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DI  PIETRO  DELLA  VALLE 

IL  PEL  L E ORINO 

Con  minuto,  ragguaglio 

<Di  tutu  k co/e  not abili  offeruau  in  eJJJ , 

Defcritci  da  lui  mcdefinfio  in  54.  Lettere  familiari , 

, Da  diuerfi  luoghi  della  intraprefa  peregrinatione, 

* 

y^andate  in  *I^oU 

4 

. Airciudito  > c fra’  pii»  cari , di  molti  anni  fuo  Amico 

MARIO  ^TTIFANO»  : 

DiuiH  in  tre  parti , cioè 
LA  TVRCHIA,  LA  PERSIA,  E L’INDIA: 

Le  quali  hauranper  Aggiunta , ' 


j^^he  conterrà  le  figure  di  molte  cofe  memorabili  > 
‘ Sparlè  per  tutta  rOpera, eia  loro  efpUcationc. 


Se  T)Ì3  gli  darà  vita  « la  quarta  'Parici  , 


■*  ^ 


1 K ROMA,  Apprclfo  Vitale  Mafcardi , M D C L • 


CON  MCENZA  DE’ SVPERIORl. 
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A TVTTI  I DISCENDENTI 
Della  (ua  Cala  della  V allo  . 

PIETRO  IL  PELLEGRINO 

Vaico  Ceppo  di  cflà , per  innanzi , c loi*  Padre , 
Benediteioni , e Felicita  , 


VOI , ffnei  Pofur  't  : eòe» 
la'T)io  mercè,  quantun- 
q§te  refiate  già  Jolo,  in^ 
Roma^  di  quejìa  fami- 
glia, ne  temfi  addietro  di- 
fiinta  in  più  rami , ^ 
fai  piena  di  gente  \hoggi  nondimeno,  •veden- 
domi conceduto  dal  Cielo  buon  numero  di  fi* 
gliuoli  dell  vno  e dell'altro  fiffò  ; hò  Jperanz^ , 
che  in  qualfiuogUa  età,  non  habbia da  man- 
car mai  nella  patria  chi  perpetui  il  no firo  no- 
me . A 'Voi,  dunque i à cui  di  ragione,  più 
che  ad. altri,  fi conuiene,  dedico , •venendo  bo- 
ra in  luce,quefto parto i natoinfiemeinfieme , 
e dallotio  frequente  degli  fpejji  miei  ritira- 

A menti 


mentì  neh  o^ujio  ; e dalle  continue  fatiche 
de  miei  lunghi  'viaggi , per  tante  parti  del 
ePìdondo  da  me  corfe^  con  piede , e con  mena- 
te non  otiofa  . Lofferijco  a voi  ; acciochc^y 
oltre  il  diletto  della  curtofitày  e t 'utile  notitia 
di  molte  cofe  ftrane , che  fete  per  cauarne  \ Jè 
in  tante  mie  attioni  y che  contiene  y tali  per  'ven* 
tura  •ve  ne  trouerete  , che  n)i  paian  degnc^ 
d'imitatione;  le  prendiate  per  efempi  : che^ 
quanto  più  domefìicì , tanto  maggior  forzji  > 
fon  fìcuro  y che  hauranno  in  perjuaderui . E 
Jè  alcuna  y a cajb , •ve  nefcMg&f^jiajfferf^ 
gita  i •vi  ferua  di  auuertimento , per  non  in- 
correrui  : e paui  ricordo  di  pregar  Dio  be- 
nedetto y che  perdoni  ogni fallo , a chi  dal  me- 
de pmo,  a 'voiy  tutto  l maggior  bene  y che  bra- 
mar p pojfa  in  quejìa  e nell  altra  •vita , dep- 
derUy  C con  ajfdue  preghiere  d impetrar  di 
continuo  y quanto  più  sd  e può , efficacemente 

contende^  '■  v-  v r/  v -, , ^ 
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L'AVTORE  A CHI  LEGGE;  I 

EMSAVA  io , Curioib  Let- 
tore , che  al  Signor  Mario 
Schipano,  mio  ^andc  ami-» 
co , c gran  letterato  ( a cui  ; 
pregatone  da  luÌmedehmo  > 
per  tutti  i miei  viaggi , di 
quando  in  quando  io  Icriuc- 
ua  ciò  che  mi  occorreua  di  vedere  , e di  ollèrua^' 
re  ) quelle  mie  lettere  douellcro  Icruir  lolamcnte 
di  rozza  e confulà  materia  j dalia  quale  poi,  egli, 
e non  io  j conforme  mi  haueua  dato  intentione 
c fperanza  , hauellè  a cauare  in  netto  vna  Rela- 
rione  ben  compofta  di  tutto’I  mio  pellegrinag- 
j che  Itela  , & ordinata  da  lui , al  fìcuro,  e 
quanto  alla  eloquenza , e quanto  alla  dottrina^  , 
& ad  ogni  altra  bellezza  , farebbe  Rata  di  gratti 
lunga  migliore  di  qualfìuoglia  mia  mal  raccolta' 
farragine . Ma , poiché  il  Signor  Mario,  fòpraf- 
fetto,  come  credo , à dalle  fue  continue  occupa* 
rioni , c fórlè  anche  dal  fòuerchio  de’  nfiatcriali> 
che  io  gli  mandalia , non  ha  potuto  ciò  efeguiro; 
mi  è flato  forza  di  andar  penlàndo  come  prouc- 

dcre 


dere  ad  vn  mio  giufto  defiderio , che  le  tanto 
mie  i&ciche  di  cosi  lungo  viaggiare  non  rcftalTe- 
ro  defraudate  del  premio  di  unì  almeno  note  al 
Mondo  i nè  il  Mondo  priuo  del  guilo,  c di  qual- 
che vtilità  , che  per  auuentura  nc  potrà  racco- 
gliere . Il  lòloDilcorfòde'  miei  Viaggi , che  po- 
co dopo  il  mio  ritorno  in  Roma  , io  feci  publi- 
camente  all’Accademia  degli  Humorifti , non-. 
poteua  fodisfire  a pieno  > nè  a me  lleflb , nè  a 
quei  pochi  che  l’vdirono,  -ò  l’ han  letto  -,  poiché 
in  elio,  per  la  neceflària  breuità , non  fi  potè  del- 
le colè  a pena  accennar  la  lòia  lòftanza , nonché 
{piegarne  quanto  fàceua  di  raellierc  . Et  a frnc->> 
che  ne  haueilè  ogni  lludiolò  contezza  a compi- 
mento , il  dar  buona  forma  ad  vna  Relationc , di- 
Ipolla  per  ordine  di  materie , ò in  altra  foggia»^ 
più  coaueniente , a me  làrebbe  ftato , c difficile, 
c noiolò  . Onde,  per  maggior  Ikcilità,  cosi  con- 
(ìgliato  da  amici  intendenti  j hò  rilòluto  di  co- 
municare ai  publico  le  ftellc  mie  lettere  , tali  a 
punto , quali  al  Signor  Mario  le  mandai  ; cho/ 
le  bene  apprellò  di  me  non  ne  haucua  potuto  ri- 
tener’elèmplarc  i in  Italia  nondimeno  capitato 
già  tutte,  non  lòlo  in  man  di  lui  fedelmente  con- 
frruate  al  mio  ritorno  ritrouai , ma  le  Còpie  di 
clTe  ancora  appre(|ò  di  molti  altri , che  hauendo- 
Ic  vedute , c non  cllèndo  riulcitc  loro  ingrato , 

ed  in 
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cd  in  Napoli  t ed  in  Roma  9 fè  le  haueuano  tra- 
dritte . Le  hò  migliorate  con  tutto  ciò  qualche 
poco  > iè  io  non  m inganno  > da  quei  primi  ori- 
ginali : perche  dalla  fcrittura  ne  hò  tolto  ogni 
Korrettioncella , ò iollè  di  ortografia  > ò di  lin- 
gua, che  in  quel  primo  fcHizzo  inauuedutamen- 
te  vi  forte  potuta  traicorrere  . Ne  hò  leuato  an- 
che , in  diueifì  luoghi , molte  ciance , e coietto 
mie  particolari:  le  quali  all* bora  all’amico  io 
(criueua,  come  a lui  iolo  in  confidenza  i ma  non 
con  penfiero , nè  voglia , che  con  ogni  vno  ii 
diuuigartero . Et  all’incontro , in  molti  altri  luo- 
ghi , Te  hò  accrefciutc  di  più  e^iù  coiè  alle  rcla- 
tioni  appartenenti  ; che  quando  le  iiiuiai , per 
la  fretta  dello  icriuere  > ò haueua  afiàtto  trala- 
feiate  > ò pur  haueua  iòlo  toccate  iùccintamen- 
te , con  animo , che  fi  haueilèro  vn  di , quando 
vopo  fòrte  flato , meglio  a diilendere  . £ paruto 
a ^ amici  miei , e parimente  a me , che  di  tal 
iòne , quelle  rebtioni  > a te  ancora  , iiano  per  e£ 
ièr  piu  accette  ; si  per  Io  modo  dello  icriuero  > 
che  farà  più  nuouo , e meno  vfàto  j si  anco  per 
la  fchiettezza  naturale , che  con  sè  porteranno  ^ 
come  dal  primo  caderon  dalla  penna  iènz’alcu-; 
no  artificio  : in  che , per  ceno , artài  più  riluce*, 
rà  quella  (èmplice  e nuda  verità  , nella  quale  io, 
più  che  in  ^cro,  hò  hauuto  di  continuo  grandi^^ 

lima 


8 

fima  premura.  In  quefla-guifà , adunque  , to 
le  porgo  .*  Se  haurò  accertati)  in  darti  gufto , nc 
rimarrò  fbpramodo  fòdisfàtta  ; ma  , lè  nò  j fcu- 
là  , prego , la  mia  debolezza , che  più  nonhà  po- 
tuto, nè  (àputo  : & appagati , fè  non  (è*ingrato 
delia  mia  buona  volontà , che  è fiata  Tempre  dc- 
fiderofa  di  far  bene  . Non  deuo  iafciar  di  dirti , 
che  quelle  Lettere  , io  non  hebbi  mai  prefìintio- 
ne  di  fcriuerle  in  vn  linguaggio  Tofeano  puro  , 
feelto , &c  elegante , che  potdic  fèruire  altrui  di 
efèmpio , e fare  autorità  nella  lingua,  di quella_» 
iàtea  , che  ad  vn’  Oratore  , ò a buoni  Hiftorici 
Tènza  dubbio  farebbe^ flato  diceuolej  ma  che  fb- 
lo  mi  ballò  di  dettarle  , lèfondol  materno  mio 
dialetto  Romano , lènza  errore  : con  parlar  tiit- 
tauia  ordinario , e corrente , lènza  ne  anche  af- 
fettatione  alcuna  d’ilquifitezza , quale  a punto  in 
Lettere  familiari  fi  fuoJe  vfire,  e fi  ricerca . Pe- 
rò, fe  a calò  non  ti  aggradaflè  il  mio  llile  ; non 
la  fauella  j e cosi  ancora , lè  non  trouaHi  nelk^ 
Lettere  tutta  quella  eruditione  che  vorrefli  -,  ri- 
cordati , che  per  conditione,  e per  profefllone, 
io  lòn  tale , che  pollò , e debbo  eflère  atto  ,*  più 
collo  a far  le  colè , che  a raccontarle  in  buona.# 
maniera  . E di  quelle , che,  comunque  Ila , pur 
ti  narro  > fc  alcune , per  dilgratia , non  ti  dellè- 
ro  nell’bumore  i fouuengaiifiinilmente,  cho 
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quando  io  (criflì  all  amico  , non  hebbi  mira  di 
parlar  con  te  : e che  bora  che  publico  quelle  Leti 
cere , non  le  publico  a te  lòlo , nè  in  vn  fol  luo- 
go , nè  {blamente  a gli  huomini  che  hora  viuo- 
no  > ma  a tutto!  Mondo  infieme , & a cucci  i fe- 
coli  auuenire . Talché  , fe  in  quelli  mici  Icritti 
fcorgerai  colè  al  gullo  tuo  poco  conformi  i con- 
fiderà di  gratia , che  quelle  llellè , per  ventura-» , 
a molti  altri , in  altri  luoghi  > ò in  altro  tempo , 
fecilmente  piaceranno . E per  ciò  , dei  compa- 
tirmi : perche  la  mia  intentione , non  c di  dar 
gullc^d  vn  Iblo , ò a pochi  palati  ma  a i più 
che  io  mai  polla  , di  tutti  gli  huomini  che  fono , 
e clic  làrauno . Come  nè  anche  in  vn  piccolo  an- 
golo di  Roma  fola , ò dltalia  ; ma  nel  gran  tea- 
tro di  tutto  rVniuerfo  j di  cui , gran  parte  di  cf- 
fo  telami  con  le  mie  fatiche  familiare  , mi  pro- 
feflo  cittadino  j e nel  cofpecto  delle  innumerabi- 
li lue  nationi , che  tutte  per  mie  compatriote^ 
riconofoo , ho  pretefo  continuamente  di  viuere  , 
c di  fare  ogni  mia  attiene . , ; ì . .. 
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Imprimatur,  fi  vidcbitur  Re uerendifi. Pa- 
tri S.Pal.  Apoft.  Magiftro. 


t/ìfianipis  Rmaldus  Vkefg, 


Nella  prima  Parte  de*  viaggi  dei  Sig.  Pietro  dellaj 
Valle  il  Pellegrino»  da  lui  in  lettere  familiari  dercric» 
ri  al  Tuo  amico  Mario  Schipano»  da  me  Tedutt  a nome.» 
del  Reuerendifs.  P.Maeffrodel  Sacro  Palazzo  Apoftolico» 
non  s'ofFendc  > ò Tiniegriti  de'coftumi  » ò lalìncerità  del- 
la Religione.  Perciò  gli  (limo  degntdclle  Aan^e^  acciò 
cheellì»  mentre  danno  lume  a tante  cofe  necelfarìé  allo 
vira  Humana  con  vari;  fplendoridilocutione»  icncenze» 
e non  ordinaria  erudicione»  noazioMneaiuk.naU’oicuri> 
tà  deili  priuati  dcfchi  de* particolari*  In  Roma  a*ai.  di 
Settembre  id4p» 


Imnc  Mlacàm 
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Imprimatur. 


Fr*  Vincenttus  Candidus  Sac.  PaL  ìlfop- 
o7Aagifter  Ord.  Prad^ 
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Del  Gran  Delfino  Galeon  Veneto 

Col  quale  fi  tragittò  in  Cojiantinopoli 

IL  SIG.  PIETRO  DELLA  VALLE  PATRIZIO  ROMANO 

Per  la  Peregrinazione  deirAfia.» . 

tAlV Accademia  degli  Humorifii* 

canzona. 

y cì)  eterno  infaticahiì  ISlume 
V olierà  de  le  (ielle  il  cerchio  immenjo , 
TSle  le  memorie  altrui  con  chiaro  Vanto 
Viural  Ddjhi , che  tra  le  [alfe  ìpume  , 
E trai  gregge  di  Nereo  hebbe  human  feì^o  ; 
(l^el  5 ché^n  vdir  f arguta  Lira , e7  canto  y 
0 direm  meglio  il  pianto 
D' Jrion  prejfo  à morte , al  legno  accorfe , A 
Indi  al  cadérgli  oppofe  amico  il  tergo  9 . \ 

E per  tondofo  albergo  , 

Lienemente  nuotando  ^ al  fin  lo  fcorfe  , 

Otte  fuperbo  in  Mar  la  fronte  Fiende 
TENARO9  ed  il  ferttiero  a Dite  huom prende  • 
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Così 
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Cosi  chiaro  n andrà , nè  mai  di  Lete 
Prouerà  per  cangiar  di  tempo  oltraggio 
, Il  Velfin  y ctjdria  altero , e raro  mofiro; 
^ei , cui  dà  fiirto  j e moto  arido  abete  ^ 
^Inalor  coi* lini  accoglie  aure  al  "Viaggio  9 
A cui  forma  de  fianchi  il  cupo  chiojlro  ^ 
E* l formida^dl  rojlro 
Anno  fa  tram  a t Appennin  già  tolta 
A cuiper  offa  ampia  carena , e farle 
Ter  fuoi  nerui  di  è I art  e : , , 

Quella  mohil  Città  di  legni  folta 
Per  acquiflar  folcando  i primi  honort 
Trasferita  da  monti  in  grembo  a Dori . 
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’^eiti  fciolfe  da  Valghe  , oue  Vimpero 

La  Donzella  dTtalia  intatta  ferbay  * 

• 2VZb»  di  bafs*alme  a "vii  guadagno  intefè  , 
Ma  ben  grane  d* Eroe  > ché*l  calle  Vero 
D*  bonor  premendo , alpira  a la  fuperba 
Cimay  nè  rupi  teme  erte  , e fcofcefci 
D'Eroe  , ch'ai  nafcer  prefe 
JJ aure  di  "Vita  a nobil  VALLE  in  feno^ 
• Là  Ve  torbido  il  Tebro  ancor  s'aggira  ; 
Ma  non  sì  lofio  ei  mira 
CU  anni  in  vigor , chel  bel  natio  terreno 
Mette  in  non  cale  > E peregrin  fol  brama 
, : Strani  Lidi  cercar  dietro  a la  fama. 
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Ma  lajcìa  a tergt^^  i cari  /cogli  appena  A W ù.wA 
V altero  pino , e per  l' antenne  /corre  ‘ 6 

Frettolojo  il  nocchiero  a /cior  le  Vele  y 
Che  la  faccia  Giunon  lieta , e /erem  / . 

In  tri/la  cangia  y e ratta  ad  Eolo  accorre 
Ter  impetrar  con  noue  affre  querele  , . i 

Ch*oue  lorfa  più  gele  • uvt  1 

Indi  fiato  nel  mar  contrario  mona . ' « ^ 

Tanto  tl  cor  auge  a la  nemica  Dea^  U uv  i 'v 

Ch*Vn  del  /àngue  d* Enea  ^ • 

Tome  lU  o in  Afia , e gloria  imprenda  nouai  ^ 

Ed  ecco  tn  vn  halen  per  V ampio  Cielo  ' 

Libero  ir  (Borea  y ei  tutto  empir  digielo  » ;.  • 

Non  può  Tonde  folcar  dritto  la  prora  y\^  \ ';c?y 

Oue  il  fido  camin  T apre  il  gouer  no  ; » . ^ ^ » 

Ma  per  oblique  vie  lenta  Jerpeggia  > 

Or  d" Epicanto  a lidi  piega  > ed  ora 

Ualme  piagge  j ondt è lungi  il  ghiaccio  y el  Verno  y 

Di  Daunia  mira  y il  molle  Qel  Vagheggia  y , 

Ou  ha  perpetua  ^^^ggia  • ^ 

La  ftagion , eh* è di  fior  pompofa  madre  j 

dopo  lungo  y e /atico/o  errore  ^ \ 

Ch*Eolo  acqi^ete  il  furore  ' ' \ 

Tieto/a  a Jmi  Ciprigna  otxttn  dal  Tadrt^  . 

• Est  y d*auer/e  in  Vece  , aure Jecohde  . : l ^ 
Gonfiano  i lini  ^ ilieuiincre&an  Tonde . 

. . .\  ' ' ^ Fende 
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Vende  il  Delfàt  le  i^ume , e nel  camtM  > ' ' * 
S*auan^a  si , che  de’Cerauni  appare 
JJertA  rupe  ^ in  cui  JpeJp>  ajpre  faette  . ..  r V 
Irato  Olimpo  auenta  ; indi  "picino  . 

Ilterren  de^Feaci , e fourdl .mare  \ v\ 

V aeree  rocche  d fido  Jchermo  elette  : = i 

EcbùaJi.  Sepion  poi  rijòlette 

V'  Acheloo  f^lie , a cui  da  prejfo  I onda 
V ide  del  Jàr^ue  human  far  fi  yermigliu 
Colma  di  merauigUa 

(Ben  due  Volte  Anfitrite , ed  oue  afconda  - 
Suoi  mojlri  dal  furor  d'accejo  Marte , 

Non  trouò  di  quel  fèm  intatta  parte . ^ 

Sorgon  poi  di  Laerte  al  dejlro  lato 

Glìangufìi  %egìii^  e de  I immonde  Arpie 
bSteìi  L’IJole  vn  tempo  albergo  y or  A alme  pure 
Creo''  ^ j ricetto  ermo  , e beato  i 

S part a pofeias* addita  y e I opre  rie 
idei  tempo  in  far  I antiche  glorie  ofeure  : ' 

De  tiileff e fuenture 
Conforte  Atene  appar^  nè  fèrba  il  grido. 
Scopre  lEgeo  fue  pompe  in  Vafio  letto  y 
E doue  è più  rijìretto  , 

MoHran  gVinfaufli  amor  SeHOy  ed  Ahido  ; 

Indi  è di  Tracia  il  feggio  : iui  pon  meta 
V ancor  a al  fondo  feeja^  ed  oltra  ir  vieta 

Taccia 


. 


Taccia  ór  qual  mai  fu  ^Jretufa  in  Vtua  ' > ' ^ 
Famofa  Nane , e qual  armata  fchierà 
Grane  osò  penetrar  di  Coleo  il  regno  5 
Che  fe  ben  di  lor  fama  al  Mondo  è viua  ^ 

El  Vna  y e l^ altra  il  mar  trafeorfe  altera 
'D  artifìcio  y e lauor  foura  Vman  fezno  • 

T^on  fu  però  nè  degno  y j 

Nè  pellegrino  il  fin  , cF ambe  fojpitfe  ; 

Che  di  Cerere  fvna  al  d'Egitto 

Col  don  fé  fol  tragitto  , • 

Valtra  ajolcar  barbaro  "Vello  ìptnfe  ; 

Ma  d'Jdria  al  gran  Delfin  Latino  Hijfe  , 
Città  "Varie  j e cojtumi  il  fin  prejcrijfe . 

Dunque  ftl  Qd  di  tanto  onor  degnollo  , 

Lo  Ctel  fisco  l accolga , e nel  fuo grembo 
Tra  gli  ardenti  Piropi  U luogo  appreUe  , 

Si  che  non  tema  piti  for^a  nè  crollo 
D infido  Mar  y ne  ficca  Jj>iaggia  5 ò nembo  ^ 

0 doue  il  cuoia  d'aUri  il  Velfin  "Velie  *. 

0 doue  Argo  celefle 

Splende  y pur  cFei  maggior  fimpre  s'appelle  : 
Così  fcritti  Vedranfi  in  alta  parte 
In  "Vaghe a\ur re  carte,. 

Coll  caratter  eterno  de  le  felle  ;; 

Ed  hauran  qui  tra  noi  deuuti  onori 
Del  magnanima  Pteto  i faggi  errori  • 

^ CAN- 
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Naue  dì 
Cerone  Si- 
racu(ànode 
fcritta  da_i 
Ateneo  nel 
f. libro.. 
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y M ftcut  ex  foni  nobis  nnper  fe^ 
cit  dileSìtu  filins  Raphael  Fabret^ 
ti  ' Frbinatenfis  y ipfe  quoddam^ 
Opus  : Viaggi  di  Pietro  della-j 
Valle  il  Pellegrino  defcricti  da-j 
lui  medefimoin  54.  lettere  fii. 
miliari  diuifi  in  tre  parti  ; cioè  la  Turchia,  la^ 
Pcrfia,  c rindia,  con  la  quarta  parte  continente  * 
le  figure  delle  colè  memorabili , c la  loro  elplica*^ 
tiene  , infcriptum , typis  in  hac  Jlma  Vrbe  noHra 
mandari facete  intendati  Vereatur  autemne poftmo^ 
dum  alij  , qui  ex  alieno  labore  lucrum  quarunt  i 
idem  Opus  etiam  in  ip/tus  exponentis  praiudiciuPL^^ 
imprimi  curenti  liobis  propterea  humiliter  /uppli* 
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fequi  Volentef  r^  (y  a <^uibu^is  excpmmunicationis , 
fufptnjtonh-^  ijr  InterdiS't,  alff^e  EtclJliJlUis 
jententijs , cenfuris , ^ pxnis  a iure  vel  ab 
mine.quiuis  HCuftm  nfdoiufa.liUn\^fiquéib.quo^ 
modolibet  innodatus  exflty  ad  efetlam  prdfeH- 
tium  dumtaxat  ^nfequendum  i ìiqrum  ferie  abfol- 
uentes,  Cjr  abfolatum  [ore  cenfentes  ybuiufmodi  fup~ 
plicationibus  inclinati  y eideor'^flaphaè li  f V(  decen^ 
nio  proximo  durante  a primaua  diBt  Operis , dum- 
modo  tamen  illud  antea  a ditelo  filio  Magiflro  Sa- 
cri Palattj  ^poUol  ci  approbatum  (it  > imprcjjionc^ 
computando , nemo  tam  viV rbe  ».  quam  in  reliqtió 
fiata  Ecclefi^Jlico  mediate , immediate  nobisfa-, 
bieBo  Opus  pradiófum  fine  pedali  didi  %aphdé- 
hs  , aut  eius  heeredum , isr  fuccefforum  » vel  ab  eis 
eaufam  babentium  licentia  imprimere,  aut  ab  alio, 
Velaltjs  imprejfum  Vendere»  fià  venale  hahere , aut 
propouere  pojft  ^ Valeat»  jfpojìolica  autori  tate 
tenore  prafentium  concedimus , ^ indulgenm  • 
inhibentes  propterea  Vniuerfis  vtriujque  fexus  Cbrif 
fiiani  fidelibus  , prafertim  librorum  imprejfori- 
btts Juh  500.  dttcatorum auri  de  Camera,  ami/- 
fiottis  librorum , C*  typorum  omnium , prò  V«^ 
Csmera  noftree  JpofioUcee^  e^’  prò  alia  eidem  Ra- 
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phaeli , de  prò  reftqm  tertjs  partibus  accufitori  i 
Indici  exequenti  irremijftbiliter  applicanJis  % O'  co 
ip/o  abfque  \IU  declaratìone  incurrendis  pernii. ^ ne 
dtcennio  huiufmodi  durante  Opus  prddiBum  , aut 
aliquam  éius  partem  > tam  in  f^rbe , quam  in  reli- 
qua  flatH  EccleftaUico  pr<ediSlo , /ine  huiufmodi  li- 
etntia  imprimere^  aut  ab  alio  vel  alqs  impreffurtUM 
Vendere  > \el  Venale  habere  9 feu  proponere  quoque-^ 
modo  audeanty  feti  prafumant . Mandantes  prò:, 
pterea  dilelìis  filijs  noìiris , ^ Jpoìiolic£  Sedis  de 
latere  Legatis , fiù  Vicelegatis , aut  Frafidentibus , 
Gubernatoribus  , freetoribuSj  ^ alqs  JufiitU 
niìtris  Pr Quinci arum , Ciuìtatum  > Terrarum  > ^ 
locorum  flatus  noUri  Eccleflajìiciy  quatenus  eidem 
Rapkdéli , elufque  haer elibus  ir  fuccefioribus , fiù 
db  eis  caujàm  habentibus  huiufmodi  in  prremijfis  effi- 
caci dtfenfionis  prafidio  affifténtes  i quandocumque^ 
ab  eodem  R^phaele  ^ Jeù  altjs  prtediBis  fuerint  re- 
quifici , poenas  pradiSìas  contra  quofeumque  inobe- 
dientes  irremiffibiliter  exequantur  . Uon  obflanti- 
lus.  Confi itutionibus  , ordinationibus  ^pofioli- 

-cis  9 ac  quibufuis  UatutiSi  ^ cónjuetudinibus  etiam 
libramento  , confìrmatione  Jpoflolica , W quauis 
firmitate  alia  roboratisi  priuihgijr quoque  9 indul- 
ti 9 ^ litteris  jìpoHolicis  in  contranum  pramif 
forum  quomodolibet  conceffis  9 confirmatis , ap- 
probatis , faterijque  contrarijs  quibufeumque . Fo- 

^ lumus 


4. 


kmus  autem^  Vf.  pr^fentium  tranfumptis  etiam^ 
in  ipfo  opere  impreffis , manu  alìcuius  N otary putii- 
ci  JubJcriptis  9 ly  alicuius  perfine  in  digni^ 
tati  Ecclejiaflica  conflitutie  munitis  , eadem  pror-* 
fus  ybique  fides  adhiteatur , qua  prafèntibus  adti^ 
beretur  fi  forent  exhibita  $ W ojìen/a.  T>atum^ 
^ma  apud  SanBam  Mariant  Aiatorentfab  annulo 
Tifcatoris  die  19.  Nouembris  i6^o.  Pontificatus 

noiiri  anno  j,  • * * , . . ' . 
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Lettera  i.  da  Coflantinofoli 

De  x^.di  Agofto  1 6 14. 

MACINANDOMI , che  a V.  S. 
non  debba  eflèr  difearo  d’ hauer 
qualche  nuoua  del  mio  viaggio 
di  Collantinopoli  ; hò  voluto 
con  quella  dargliene  breuemen- 
te  ragguaglio  . Sappia  dunque 
( per  lalciar  quello  da  Napoli  a Roma , e da  Ro- 
ma a Venetia , che  ne  è già  informata , e non  vi 
hi  cofa  degna  di  Icriuerfì  ) che  la  Domenica  a gli 
otto  di  Giugno  del  prelcnte  anno  1614.  nello 
fpuntar  dcH’aurora,  parti]  dal  porto  di  Malamoc- 
co,  imbarcato  nel  galeone  detto  il  Gran  Dclfinoj 
valcello  grande  , da  guerra , armato  con  quaran- 

C z tacin- 
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ao  Lettera  i . da  CoftantinopoU . 

tacinquc  pezzi  d artiglieria  , c fornico  d’ogni  al- 
tra colà  ncceflària  a proportionc  ; doue  haucua 
tJonuer&tione  di  circa  a cinquecento  altri , fra 
huomini , e donne , lòldati , inarinari , mercan- 
ti , e pallàggieri  j c tra  quelli  v'erano  Chrilliani 
cattolici , neretici  di  varie  fette , Gred , Arme- 
ni , Turchi , Perfiani , Ebrei , Italiani  di  quali 
tutte  le  città  , Francefì , Spagnuoli , Portoglieli , 
Inglelì , Tedelchi , Fiamminghi , e per  conclu- 
derla in  poche  parole  , di  quali  tutte  le  religio- 
ni, e nationi  del  Mondo.  La  nacfcolanza  di 
<juella  compagnia  farebbe  Hata  in  vero  guftolà, 
le  co’l  lòuerchio  numero  non  hauclTe  partorito 
quella  confulione  , e quelle  anguftie,  che  V.  S, 
può  penlàre , riducendo  tanca  gente  in  cosi  po- 
co luogo  : le  quali  in  progrelTo  di  tempo  cagio- 
narono nella  naue  vna  Ipetie  d’inlètcionc , cno 
generò  molte  malatie  , che  più  vohe  mi  fecero, 
dubitar  di  me  ftellò,  e dcliderare  il  mio  Napoli- 
tano Elculapio , e con  ragione . Poiché  vedeua_» 
infermarli  ogni  giorno  le  ventine  , c le  trentine 
alla  volta  j e non  mancaua  la  Morte  di  pigliarli 
le  fue  decime  : perche  prima  che  io  vlcilli  di  na- 
ue , ne  vidi  lafeiar  tre  fepolti  in  diuerfe  terrò  > 
due  de  i quali  furono  pallàggieri  di  qualche  ri- 
Ipetto  : ma  per  gratia  partkolar  di  Dio , io  e tutr 
ti  i miei  fummo  liberi  dalle  mani  di  quel  medi- 

calUo 


caftro  di  moia  gratià , barbier  del  yafcello  jxhc_? 
folo  con  toccarmi  il  pollò  , eflèndo  fàno  , ni’ha- 
uerebbe  fatto* ammalare . Cori  quclta'  confìifìo- 
ne , ch^hò  raccontato 'a  V.  S.  partimmo  da  i lidi 
di  Venetia  : doue  , prima  di  far  vela  , per  ifehi- 
uare  il  pericolo  d alcune  fècchc  df  quei  luoghi , 
fu  neceflàrio , fecondo! iòlito , far  rimorchiar  la 
noftra  naue  per  vn  pezzo  da  trentatrè  barello , 
più  grandi  che  feluche , a otto  remi  IVna  : lo 
quali , guidate  da  vn’  huomo  diputato  a quefto 
dalla  Republica  , per  habito  e pcnafpetto  vene* 
rando>  ci  tirarono  più  d’vna  groflà  hora  contan- 
ti gridi,  e con  sì  fatti  modi,  che  io  ne  prefi  gran- 
di! fimo  piacere  . Finalmente  giunti  in  luogo  fl- 
curo  , facemmo  veLi , e cominciammo  a cami- 
nare , con  mar  tranquillo , ’mà  con  vento  cosi 
poco  fmorcnolc  che  fummo  coftretti  a naui- 
gar  tutto!  golfo  fèmpre  in  volte , tramando  co- 
me vna  tela  dalla  Italia  alla  Schiauonia  ; che  -per 
cflèr  lo  fpatio  angufto,  prima  d’vfcir  di  là , cre- 
do che  giralfimo  da  vna  riua  all’altra  più  di  ven- 
ticinque volte  ; & io  fèmpre  che  vedeua  le  riue-^ 
del  Regno  di  Napoli , le  lalutaua  con  affetto  Pin- 
fieme  con  chi  viuc  in  quei  paefi . Vfeiti  dal  gol- 
fo , doue  penammo  molti  giorni , hauemmo 
poi  più  facilità , pèr  elTere  il  mare  più  largo 
da  volteggiare , già  che  il  vento , tuttauia_» 

con- 
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contrario , ricercaua  Illlcffo  modo  di.naurga* 
dono-  f "1. 

II  Dopo  hauer  lafciato  Italia  , la  prima  tèrra  che 
vidi  ^ fiirono  i monti  della  Cimerà  , gii  detti 
Ccraunia  ? » • - ^ 

Eneid.3.  Vnde  iter  Italiam  > ’turfufque  breuifimus  Vndù 

Sotto  i qucfti  ci  fennamm’o  non  so  quante  bo- 
re , & iali  contemplaiia  con  gufto  ^ per  la  me- 
mòria del  Poeta,  che  ne  fcri/Iè  . Colmeggiammo 
poi  tutd  i lidi  delPEpiro,  nei  quali  prima  diar- 
riuare  a Corfù , riconobbi  il  Porco  Chaonio , el 
luogo , doue  dell’alta  città  antica'  ritiene  ancora-» 
il  nome , benché  corrotto.  Bucinerò  . Mi  ricor- 
dai de  i pianti  di  Andrornache  : deUe  doppiej? 
c&quie , che  celebra ua 

Eneid.3.  , Ante  yrbem  in  luco  falfì  Simoentìs  ad  Vndam  : 
vidi  J’ifteflo  fiume  i e con  molto  gullo  andai  ri- 
conolccndo 

Encid  j.  Cogmtafi'y  Vrbes  olim^  pópulofj;  propinquos  ; 

fouuenendomi  le  parole  del  noi tro antico  padre/ 
Eneid.3.  Maneat  ea  cura  nepotes  . Stana  ancora  in  quelli 
penfieri , quando  entrò  la  nane  dentro  al  porco 
di  Corfu}  intorno  al  quale,  lòpra  Icogli  altilH- 
mi , hanno  i Signori  Venetiani  j&bricato  fòr*^ 
cezze,  che  meritano  d-eflèr  chiamate , come  di- 
Eacid.3.  ce  Virgilio , Arces  aerias  Ph^cum  . Era  a pun- 
to , quando  entrammo  , il  giorno  della  vigilia-» 

di 


Digitized  by  Goo< 


' ^ 1514.  15 

di  San  Giouanni , che  in  Napoli  {i  fanno  tante 
allegrezze  : ma  a noi  fuccedette  il  contrario  *, 
perche  a pena  haueuamo  dato  fondo  dentro  al 
porto  V quando  fòprauenne  vn  vento  Maeftrale 
canto  gagliardo  , che  non  ballando  le  ancore  a 
tener  la  naue , ci  fpinfè  congrandiilìma  fùria  in 
terra , e ci  mancò  molto  poco , che  non  rompef- 
fimo  in  quei  fcogli  ; pur  con  la  diligenza  e prc- 
flezza  de*  marinari , ii  rimediò  a tempo  > madu> 
lò  tutto  quel  dì  la  maretta  tanto  gagliarda  j che^ 
io  non  potei  vicir  di  naue . L'altro  giorno  poi  > 
che  era  ceflàta  , sbarcai  *,  e vidi  la  citta,  che  è pic> 
ciola  c brutta,  e la  campagna  intorno,  che  è Del- 
la aliai . Q^ttro  giorni  ci  trattenemmo  in  que- 
llo luogo  i ne  i quali , le  ben  la  notte  io  dormij 
Icmpre  in  naue,  ogni  dì  fmontaua  in  terra,  evi- 
di  quel  che  li  poteua  vedere  : riceucndoui  moke 
coltelle  dal  Signor  Fabio  Aronio  nollro  padano, 
che  vi  trouai  occupato  con  honorato  carico  a co- 
mandar la  lòldateica  . Di  notabile , non  trouai 
altro,  che  le  k)rtczze } le  quali  la  Natura,  piu  che 
TArce , rende  inefpug'nabili  : & il  corpo  di  San- 
to Spiridone , ò Spiridione , che  vilfe  al  tempo 
del  prinw  Concilio , le  ben  mi  ricordo  -,  Se  bora 
ha  la  carne  cosi  viua , c fìelca , che  toccandoli  la 
polpa  della  gamba , cede  al  dito , e poi  torna  al 
fuo  luogo  0 ceno  mi  parue  vna  bella  reliquia.»  • 

Per 
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Per  curiofica , mi  fù  moftrattii^riche  vn*buorhoV 
che  i paefani  affermano. f^fer  eie!  £ingue.jii*Giu- 
4a  traditQro'.iie  beneglvio  niega  i e de;ue  liauer^ 
ragione  : e mi  4iceuaiiiP-3>  che  dentro  airifolar-i^ 
vede  aiK^pra  LaViilaij.e  U.eafa  di  Giuda  / cheadefe 


fo.è'poflcduta  da  coftui  .*^cofe  cucce xajjolofèii  ma^} 
non  so  per  qual  cagione , di  fama  inucceraca  in>.» 
quella  cerra  .»  perche  mi  ricordo,  che,vn  fmiidoc 
vecchio  di  caia*  naia  y che  hauéndo  milicaco  nel- 


lar^naca  naualc  al  tempo  di  Pio  Quinto,  craila»-i 
tA. con  quella  oqcfaiìone  in  Corfu',  ^mi  concaua^; 
pur  d’  hauere  iui,  vdico , rrpuajrli  colà  gente  del-j 
la  Itirpe  di  Giuda , & anche  la  caia  di  lui . Gre*-> 
do  che  il  porto  di  Corfu  fbflè.iacale  al  noliro  va-' 
icello.^  perche  , volendoci  partir  di.la  sù’l  mezo 
giorno , corremmo  vn  altra  volta  pericolò  di  fo- 
caflàrci  in  terra  . Poiché , hauendoiàrpateiean-) 
core  , nel  pigliar  la  volta  con  la  vela , il  vento,  ò . 
per  dir  meglio  la  poca  accortezza  di  chi  cornali-, 
daua  , ci  fece*  vn  altra  volta  la  burla  i e iènz  al- 
erò hàuremmo  fatto,  naufragio,,  iènon  haueffi-' 
mo  fetto  cader  di  botto  lancenjia ,j  che  nella  ca- 
duta ftorpiò  anche  non  so  chi  de'  marinari  i e fè 
non  foflìmo  flati  aiutati  dà  viia  galea,  che  vido 
il  pericolo , e corlè  ad  aiutarci  con  capi , e ci  ri- 
morchiò in  alto  mare  Q^lla  giornata  ancora, 
era  fatale  perche.^  ipaffàto  quello  pericolo , 
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fcra^ad  rn’  bora  di  notte  nc  corremmo  vn^kro 
maggiore  : e fu , che  vna  donna  Ebrea , nel  ^ 

Jedùe  facende  , lafciò  attaccato  ad  vn  canapo  vn 
lumicino  accefò  : il  quale  diede  fuoco  alia  corda 
éì.  alla  iiaue  di  maniera , che  fe  non  erauamo 
prefli  a fmorzarlo , per  miafe , che  ci  bifògnaua 
ardere  in  mezo  alle  acque . 

Scguitauamo  in  tanto  il  viaggio  verfo  il  Zan-  III 
te  ; e più  allegramente  di  prima  , perche  haue- 
uamo  lafcmto  in  Corfù  tutti  i fòldati,  che  eranò 
più  di  cento  cinquanta  i e molti  altri  mercanti  i 
con  la  partita  de  i quali , haueuamo  aflài  più  lar- 
go . Per  la  ftrada , vidi  i Cui^olari,  e’I  luogo  dot 
ue  fù  fatta  la  battaglia  naiialc  ; riconobbi  ancora 
Leticata , Nerico  , Sa  me  7 gii  Icogli  d'Ichaca  , c 
IVne  laltra  Ccfàjpnk , grande  e picciola,  cht-> 
fon  Laertìa  regna  : ma  non  fù  pollibile  , che  io  Eaey.i. 
ritrouaili  mai  Dulichio,  fe  ben  penlò  che  fLi  par- 
re  della  Cefelonia  , come  è Same  ; nè  meno  mi 
potè  venire  a nodtia  quel rApolIoyòrmù/utwrwrf»-  EneW.j; 
*tii  , clic  dice  il  noftro  Poeta  . La  fora  ad  vn’  ho- 
di  notce.de!  giorno  di  San  Pietro , entrammo 
nel  porto  del  Zancc  » c la  mattina  fogueme  a 
buon’ diora  > io  fìnontai  in  terra.  Non  mi  par 
che  a pofià  piu  dir  ?ie»u)ro/k  2!acynthos  i.pcrche->  EaeiAj. 
ib  tutta  rifola  > per  quanto  potei  vedere , c per 
quel  che  inceL  ^ non  vi  fono  iiora  folue,  che  for- 
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fe  in  quei  tempi  vi  doucuajno  eflere  . L*ifbl2Lj’> 
mi  pairue  alpcftrc  : la  città  > c lunga  aflài  \ ditte- 
(à  in  cerchio  attorno  alla  marina , con  monti  alle 
fpalle,  giutto  come  Mellina;  ma  di  fàbrica  è funi? 
ie  affai  a Corfil  ; & c compotta^  in  fòmma,  più 
cotto  di  tugurij  y che  di  caie  . La  fortezza,  noni  ^ 
la  vidi  5 perche  ttaua  troppo  in  alto  , c non  me- 
]l]  xitaua  quella  fatica  dilàlire  . Trouammo  in  que- 
llo porto  dicialsette  galee  de*  Venctiani , che  era- 
no di  paffaggio , e partirono  prima  di  noi  : ha-  • 
uemmo  uuoua , che  Tarmata  Turchelca  era  là 
vicino  in  Nauarino  *,  e che  poco  prima  erano 
pattate  le  galee  di  Napoli , le  quali  mi  difpiac- 
que  non  cflèr  venuto  a ^empo  di  vedere  . Dopo 
eflère  ttati  quattro  giorni  nel  Zante , partimmo 
di  là  vna  fora  alTAuemaria , pigliando  il  camiiK>  ^ 
verfo  Scio . La  prima  colà  che  io  vedelli  in  quei 
virg  EncL  mari , furono  le  Strofedi  ; Inabitate , non  più  dal- 
le  - Arpie  > come  vn  tempo , ma  folo  da  cinquan*^ 

•t  I ^ ^ ta  felÈnta  Caloieri  Greci , che  in  vn  bel  moi 
Dattero  > che  vidi  dal  mare  > fàbricato  nella  magt* 
giore  delle  due  ifolette  > forte  a guifii  di  caftellp^ 
per  timor  de^  corfiri  , menano  fequeilrati  dal 
^ Mondo  > in  quel  luogo  lolitario  > vna  vita,inno- 
: i cente,  e fecondo  me  felice  . E fono  tanto  amchì 

reuoli  > e correli  > che  ogni  ydta  che  vedono paf^  • 

lix  qualche  vafccUo  > vanno  con  vna  barchetta^ 
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ad  incbncrarlo  ; e gli  portano,  come  fecero  a noi> 
rinfrcfea  menci  d’  herbe  c di  frutte  , che  fòlo  per 
k diuorione  di  quél  luogo  , fono  di  gufto  eiqui- 
fico  . Hebbi  rela  Clóne  da  quei  buoni  padri , che 
le  ifelc  fono  fertililfimei  c che  per  diligen2a  di 
^ ellì  che  le  còlciuano , abbondanordi  tutte  le  deli- 
tic  , che  poifono  defrderarli . Mi  diflcro  ancora, 
che.  vi  è vnli  fontana  d acqua  buonifrìma  e fre- 
* fóa  i la  quale  iengono  per  -certo , che  venga  dalk 
terra  ferma  della  Morea , paflàndo  fotto  al  maro 
più  di  fcllànta  miglia  y c che  douefe)rge  Tacqua  , 
It  è veduto  più  volte  vfeir  cofe  , che  neceflària- 
mencc  veniuano  dì  là  \ in  particolare  vna  volta_» 
dillèro  eflèrne  vfeita  vna  cazza  da  bere , fetta.* 
dVna  zucca  con  argento  : di  che  k f^e  fm  ap- 
prellò  di  loro  . . , . 

^ ' Licentiati  che  furono  i Padri  con  vn  poco  di 
- , limofina , Jafeiammo  le  Scrofedi  a man  delira , c 
confìinciammo  a corteggiar  quelk  parte  della., 
Morea  , doue  .hora  babitano  i popoli  Magnati  ; 
gente  feroce , e braua , che  fotto'l  dominio  del 
Turco  , li  conferua  quali  in  libertà  ve  Ipellò,  per 
la  libertà,  fà  guerra  a gli  rtelll  Turclii,  ritenen- 
do ancora  parte  del  valore  antico  .i  In  quello 
paclèvid»  l. luoghi,  douc furono' già  le  femolL» 
città , Lacedemone  i ò Sparra',  che  adeflò,  ò non 
«.iaelfere  > 9’pur  c pkciola  villa  fenza  fama  ; & 
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Argo  > .Micene  ^ che  ilanuo  pur’in  quel  con- 
torno . Vidi  il  Cerigo , ouero  Cichcra , làcràta_. 
virg.  Enel  a Venere  4 c fàmolà  per  le  fàuolc  di  lei  j c paflàmp-  , 
mo  con  la  naue  per  quel  canale  ftretto  > che  laJ[ 
diuide  dal  continente  . E perclie  la  Tramonta- 
na a noi  contraria  lòHuua  ai  ibUco,  bifògnò  che’ 
andailimo  ipailèggiando  vn  pezzo  per  l'Arcipe- 
lago con  luhghiihmi  giri  i e per  quello,  con  non 
poco  mio  guUo  , hebbi  occalionc  di  veder  mol- 
te iiòlette , e luoghi  curioh  i comc’furono  M.ilo , 
Antimilo , Falconerà  ( cosi  detta,  credo, daii  fal- 
coni, che  vi  (ì  trouano  in  gran  quantità  ) Pera- 
polo  , ò Pera  pollo,  Maurocaraui , THidra , cosi 
. chiamata  perche  c vn’ifòlctta  con  fette  altri  feo-  . 

attorno , San  Giorgio  dell’Albero  , Egina-  , 
Zia , Andro  , c di  lontano  TiTino , Miconc , c 
Deio  . A man  finiftra  , in  terra  ferma , paflàto  il 
Golfo  di  Corincho , nel  fine  del  quale  penfo  che  . 
fia  il  monte  Parnafò  , lafciammo  Napoli  di  Ro- 
mania , la  j&moià  Athene  ? che  la  vidi  aflài  bene 
dai  mare  ; e trenta  miglia  più  innanzi , il  Capo 
che  chiamano  delle  Colonne  , per  le  rouinc  che 
vi  fi  vedono  di  vna  gran  fabrica  con  molte  co- 
lonne , che  io , per  la  vicinanza , credo  cflcro 
Hata  di  quelle  de  gli  Atheniefi  , come  c in  quei 
contorni  -,  ma  il  volgo  dice , che  fu  fatta  da  Alef- 
fàndro  Magno  . Poi  l’iipla , ò penifola  che  fia^>> 
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di  Nc^^oiue  , che  cojti  vn  ponte  fclanientc  al- 
la terra  ferma  fi  cpngiungc:  onde  Giulio^  SolÌT.cip.i5. 
no , con  ragione^  mett^in  dubbio  i le  fra  le'ifo- 
le  debba  numerarli  : e finalmente  fifola  di  Scio  ; 
incorno  alla  quale  y con  tutto  che  follimo  vici^  , 
niffimi , ci  conuenne  ftar  tre  giorni , prima  che 
poteflìmo  afferrarla  \ perche  il  vento  contrario , . 

per  darci  martello , ci  andaua  aggirando  per  va^  . 
ri  luoghi  di  quel  canale  > che  la  diuide  dalla  ter- 
ra ferma  della  Natòlia  , .lenza  che  poteflìmo  ac-l 
coftarci  : pur’al  fine  demmo  fondo  in  vn  ridoflo 
dell  ilòla , ma^ lontano  dalla  città  diciotto  miglia 
in  circa  . Mentre  efauamo  in  quello  luogo,  fcp-.’  , 
pe  il  Signor  Vincenzo . Giuftiniano , nipote  dei 
Signor  Marcello , che  io  era  in  nauc  ; e per  fr- 
uorirmi , venna,  infieme  col  Signor  Bernardo 
Grimaldi  ^ con  caualcàture  e barche  a pigliarmij  • 
c cosi  alli  diciotto  di  Luglio  , . accompagnato  da 
i.fuddetti  òignori  , j)rcfi  terra  in  quell’ilbla,  che 
con  moka  ragione  ìi  dice  eflèr  le  delitie  dell’ Ar- 
cipelago., e’I  giardiho  della  Grecia . K perche-?  ' * 
sbarcai  lontano  , come  hò  detto,  dalla  città  y 
hebbi  occafione  , in  paflàndo  , di  vederne  buo- 
na parte..  Pallài  quel  giorno  per  gli  campi,  do- 
ue  lòno  i Maftici  ^ intornò  a i quali , b contadi-^  " 
ni  hàueuano  già  nettato  iP  terreno  j iperTaccp-* 
glicr  la.  gomma  ì 1 in  alcuni , haueuano  comin- 
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ciato  a fer  de  intagli  nella  (cotia  i'  acciò rfie  la»  di*- 
llillaf&ro.  L’albero  , è Lentifeo  ordinario 
flit  V.  S;  deuc  fàpere  ; E oofii-da  noraftf in  <^uelk 
ifcla  , die  la  metà  di’efla  ,-doue  fono  i'  MalHcii 
c catta  £iirolà,-c  (pali  fterile  jtc  l’altra  metà  j che 
non  hi  Mafticc  , e fcn:iiiffima  rpix>ducevne  pci^- 
fette.,  hi  feluc  , e tnille altre  dclitic  . Vi  è tri  gU 
altri  vn  luogo , che  fit.vn.buon  tifino  chiamato 
dazierà  vino  di  Homero  j c credono , die  irf  quel 
luogo  Homero , ò nalccflc  ò ibflc  fèpeHitoi 
Tutto  quel  giorno  caminammo  pian  piano  per 
l’ifola , vedendo  diuerfi  luoghi  hab^tati , e la  Icra 
andammo  a dormire  in  vna  bella  villa  , ò Tor-t 
icy  come  chiamano  elH',  che.  è forfc  la  miglior 
eli  vi  ha , poheduta  da  vna  Sultana  vecchia , mi 
tenuta  in  aihtto  dal  Signor  Pietro  Ghiftiihano^ 
i figliuoli  del  quale  ci  regnarono  la'nqtte'irf  quel 
luogo  ; eja  mattina  ce  ne  andammo ^lla  città , 
paflando  per  vna  pianuia  di  toade  tre  a quattro 
miglia  y tutta^piéna  di  queftfc  Torri  con  giardi-- 
ni,"  che  tb  certo  nònhò  veduto  mài  la  piu  bella 
colà  . Mi  difièro  quei  Signori , che  li  dilctrano 
tutti  di  haucr  queitc  calè  in  campagna  y-pcr  ri- 
tirarli in  tempo  di  pcftc  . Entrammo  neìh  cii~ 
tà  prima  di  bora  di  deCnarc  , & io  àikkii  ad  al- 
loggiare in  ca^  del  Signor  Franccfco  du  Fuy, 
Viccconfòlo  dc’EtaucclI , il^uaic  mi  alpcctàua,e_ 
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voUc  in  ogi^  m<)d<>.<enénmi  ièmpre  in  caia  fiia_rt 
per  fuit^e-i  périqoU  di  qucfti  nuoWi  banili,pur 
blicati  contro  i fpreftieri  ; ciòè , che  chi  non  è 
dii  natione  amica  a’ Turchi,  come  Francefi,  e 
Ornili  Aon  ppi]&  venire , ne  flare  ne*  paci!  loro: 
i <}HaU  bandi , benché  io  gli  Épeilì  in  Italia  pri- 
ma di ‘vfckne  » non  mi  rimollèro  con  tutto  ciò 
dal  venire  in  quelle  parti } Operando  di  poter  fur 
perarè  ogm  pericolo , che  per  elU  mi  folTc  potu- 
to auueoire,  cpn  la  mia  deftrezza.  Ma,  tor*- 
sondo  alipropoCto , mi  trattenni  imScio  nono 
ò idieci:giorni , co’J  maggior  giifto , che  làbbia 
faauuto  mai  in  vita  mia  . . La.cictà , per  le  fteflà , 
è grande  i,  ie  b^^la,  > pili  di  hto  j che  di  àbriche  : 
cioè  quella  di  fuori  isdie-prima  cra  i borghi,  do- 
uc  adeflò  babitanOi  tutti  i Chciftiani  -,  che  non. 
gli  vogliono  Wciareiidpr*,  nè  andar  déntro  al 
caftelto , che  'era  prima  |a  città  j per  lòi^tco  che 
ne  hanno  hauuto  i Tutchi , dopo  che  le  galee  di 
Fioxjenza  tentarono,  di.  forprenderla . Tutta  in- 
iìeme , ferà  venti  ,^0/venticinque  Mila  animo . 
11  cafteJlo  i è habitam  .«cWfo  folo  daJ  Turchi , e 
- potrà  èflcr  grande  quanto  Gaftcì  nnouoMt  Na- 
poij , le  oon  piu  j-.Mi  dicono , che  dentro  lìano 
. misUori  ftrade  , e belle  &l»khe  i ma  non  potei 
vederle  peitqwfti  Ibfpetti  f'però^„feio.vi  tDmo> 
quando  hanto  U làluo  condotto  del.Qran  Signo- 
• • . . re  > 


r • 


Digitized  by  Google 


é 


32  » iMtérA^l^C^twmùfoli, 

re  > voglio  éntrarui  a vetkriè*?i  L*i{c>la  ti/tta  ydi- 
• « cono  > che  giri  da  nou^iita  ‘migiia^iti  dftt^L  i e Ip 
«redo  , per  quel  che  ne  vidi  . * Del  refto  > 

. . icR  paefit  di  Turchi , non  (i  può  viucr  con 

gior  quiete  > w con  maggior  libertà . Non*fi  la 
mai  altro , che  cantate  S Ballare  j c iVare  ikeoré- 
laerlàtione  con  Je  donne  ^ e non  folo^hgiorno  >, 
ma  la  notte  afttìora  qtÉactro  'e  cinque  hbheb 
per  le  ftrade  ^ che  io  mai  a’ miei  di  riOn  hò 
uaco  vica'piùi  allegra  ; & in  quanpo  a mcr  V'iiA'- 
^ * Lib.t.c.fc  pazziua-di-^uilo  . Hi  ragione  il  Bclorlio  a dtì;\ 

*“  che  la  gente  di  Scio*è  Cortefe  & amorcuplè  » che 
certo  non  fe  me  può  dir-  tanto  j die  non  fia  mol^ 
to  più . lo  co^iTmezo  de^i  amidi>  e della  lingua^ 
che  mi  aiutaua  aliai  i preli  in  vh  trattò  dotnellt-^ 
chezza  grande  j e giitrouaua  innamorteei  e €rat*• 

• renimerfti  quanti  ne  vòlt^ua  i e k donne  Vera- 
mente fon  belle  ; ÓCaunencnn  aflài,  mal’habi- 
to  non  mi  piace  j Perch»>  ©Idre  Jd’vna  fcuffia_5  ; 
die  portano  ih  tefta- , “ièh;^  * altra  *copeitura  i hid 
» 'quale  >:  ancorché  laucwata't vagamente  di  lèta^di 

* colore  j ò verde  t d ctftdùnos  ò rol^  ( che  di  al-^ 

• tri  non*ne  hò 'vbdute^  X cuopre  loro  nondimeno 

’ in  mal  modo  quali  tutti  i capelli , c prte  anche 

della  fronte;  onde  a «le  pare,  cheli  leui  al  yìlo 
tutta  la  gratia  » hanno  di  piu  le  vefli'con  bultr 
eortillimi  »^he  pcrjconièguen^  fennò  lacinp 
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tura , noti  dou€  la  Natura  1*  ha  Citta  , ma  su  sii  > 
fin  quafi  fbtto  alle  poppe  & alle  fpalle  ^ che  noni 
C può  dir  quanto  {conci  la  vita  • La  quale  , per 
altro  i fi  vede  in  loro  eflèr  difpolla , e oen  porca- 
ta > fecendo  eflè  conofcer , non  folo  nel  camina- 
re di  hauerla  agile  e (nella , ; ma  molto  più  ne’ 
balli  : ne’  quali , (òtto  alle  velli  alquanto  coru- 
relle  , non  lènza  gratia , fi  vedono  campeggiare 
anche i piedi,  ornati  attillatamente  con  certe^  - 
icarpette  di  velluto,  alla  foggia  loro  galantiflimo 
che  eflèndomi  aflài  piaciute , me  ne  feci  fare  vn> 
paio , per  mandarle , come  Curò  , in  Roma , per 
moftra . . 

Era  venuta  in  tanto  la  noftra  nane  dentro  al  V 
porto  della  città  > & vna  fera  airimprouifo,  vidi 
dalla  mia fineftfa , che  voleua  fer  vela,  e bifognò 
che  andaffi  ad  imbarcare  j non  fenza  mandar 
qualche^canchero  al  Padron  del  vafeello , che  mi 
leuaua  da  quei  piaceri , per  condurmi  a ftratiar 
È * per  mare  co*i  venti  contrari  : come  luccedetto  v 
a punto , che  penammo  fecce  ò otto  giorni  pri- 
ma che  poteflimo  andare  in  buon  porto  ; òc  ini 
tanto  , non  vedemmo  altro , die  Tifola  di  Egnu- 
fi  , doue  fepeliimmo  nella  (piaggia  vno  de  i no-^ 
ftri  morti  ; e più  innanzi  Mctelina , ò Lesbo , a 
man  delira , e Lemnos , &:  Imbros  a man  fini-  • 
ftra  ? ^ in  terra  ferma , di  lontano , ^hos , il 
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monte  Santo  . Finalmente  vna  Domenica  a*trc 
di  Agofto  , la  mattina  a buon’  bora , fi  diede-i 
fondo  lòtto  l’ifòla  diTenedo  ; ma  lontano  dalla_^ 
città , nella  bocca  del  canale , che  la  diuide  dalla 
tetra  ferma  di  Troia . Qirando  io  mi  vidi  inu 
quel  luogo , non  potei  hauer  piu  patienza  ; e fù- 
bito  fpedij  Tornaletto  alla  Terra  , accioche  pi- 
gliaflè  vn  Caicco , che  mi  portaflè  a veder  le  ro- 
vìrgEneii.  uine  di  Troia , <sr  genth  cmabula  noJIriC . Andò 
**  Tomaio,  & in  tanto  la  nane  con  vn  poco  di  ven- 
to fi  accollò  più  vicino  . Il  giorno  lèguento  > 
venne  a trouarmi  il  Caicco  i guidato  da  vn  Pa- 
dron  Turco , e da  otto  marinari  Greci  > & io , ad 
hora  di  definare,  dato  vnVltimo  Vale  arianauc> 
e lalciatoui  dentro  a guardar  le  mie  robbe  , fìn^ 
che  arriuaua  in  Co(lantinopoli  >il  m;o  Romito 
Frat’Andrea  Fiammingo  » il  quale , come  huo- 
mo  , che  era  flato  più  volte  in  Gerulàleril , & ha- 
ueua  voglia  di  tornarui , mi  fu  dato  in  Rieti  dal 
Signor  Cardinal  Crclcentio,  nella  cui  diocefi  egli 
viueua  > accioche  in  quefto  viaggio  mi  leruilIè-> 
di  elperta  e fèdel  compagnia  j io  > con  gli  altri 
due  miei  lèruidori  , condotti  da  Italia , Torna- 
lo e Lorenzo  > imbarcai  nel  Caicco  e ^er  mia_» 
conuerlàtione , menai  ancora  con  me  tre  Caloie- 
ri  Greci  amici  miei  ^ vn  Frate  di  San  Francclco 
di  Coftantinopoli  ^ & vn  Mercante  FrancelL>> 
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co*l  dio  {èruidore , che  haueua  curiofità  di  veder 
Troia:  e con  vn  vento  gagliard  illimo,  che  fofl5ar 
ua  in  fàuorQ , fatto  vela  , in  manco  d*  vn*  hora^ 
fili  là  i e fubito  sbarcato  in  quel  terreno,  abbrac- 
ciandolo quafi  con  affètto  per  memoria  de  gli 
antichi  noftri  padri , colfi  alla  riua  del  mare  vna 
di  quelle  brecce  , che  la  rifèrbo  ancora  per  mcr 
moria . Cominciai  poi  a fiorrere  il  paelè  con-i 
molto  gufto , trouando  da  vedere  affai  più  che-» 
non  perdàua  5 e credo  che  auuenga  , perche  con 
le  rouine. antiche  vi  fono  mefcolate  ancora  altre 
rouine  più  moderne . Io , per  la  gran  curiofità, 
che  ne  haueua , non  curandomi  punto  degli  ipa- 
uenti , jche  molti  cercauano  di  mettermi  de  i la- 
dri , in  quei  paefi  deferti  ; volli  andar  per  tutto,' 
veder  ciò  che  fi  era , e caminar  dentro  a xerraj 
più  di  due  miglia  . E per  raccontarne  a V.  S. 
qualche  colà , dirò  prima , che  la  città  di  Troia 
era  febricata  alla  riua  del  mare , dii  impetto  a Te- 
nedo  , come  dice  Virgilio  ; in  mezzo  a due  Ca- 
pi , vno  de*quali , che  è più  vcrfo  Mezo  giorno, 
li  chiama  hora  Capo  Santa  Maria  \ e l*altro  più 
verfo  Collantinopoli , Capo  Giannizzeri , cho 
vogliono  che  anticamente  foflè  il  Sigeo  \ e que- 
lli fono  i confini , dalla  parte  del  mare , di  tut- 
to’l  paefe , che  hoggi  ancora  ritiene  il  nome  an- 
tico di  Troada  , e cosi  è chiamato  volgarmente . 
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il  monte 'd’Ida  è dentro  a terra  non  sò  quante 
jniglw  > alle  fpalle  della  citta  : ma  fi  vede  dal 
mare  , & io  lo  riconobbi  , oflèruandolo  allo 
fpuntar  del  Sole  la  mattina , per  le  parole  del 
Poeta , f 

lamque  tugts  furgebat  Lucifer  ld<t . 

Il  circuito  della  citta,  e di  tutto’l  territorio  fin*al 
monte , non  so  le  debba  eflèr  chiamato  pianura,' 
ò pur  colline , tanto  fòaui , che  lì  aflbmigliano 
molto  alla  pianura  : non  l’ hò  per  paefe  fterile , 
perche  vidi  nerba  per  tutto , & in  panicolar  lèr- 
polli , & altre  piante  , c fiori  : ma  credo,  che  laJ 
Iterilita  fila  proceda  dal  nonellèrcoltiiiato . Que- 
llo sì , che  non  vi  è acqua  viua  in  niuri  luogo  vi-  ^ 
cino  alla  città  : & i fiumi  nominati  di  Simoenta, 
e di  Xantho,  non  gli  leppi  trouare  vicino  all’  h>- 
bitato  della  città  \ ma  credo  ben  che  Icorrano 
qualche  miglio  lontano,  come  dirò  apprellb. 

Di  là  dal  monte  Ida  vn  pezzo  , lontano  iòrlè  dal 
mare  due  giornate , fi  vede  vn’altro  monte , che  * • 
io  penlò  elTcr  quello , che  il  Belonio  chiama^ 
Olimpo  di  Frigia  : ma  non  mi  parue  di  quell’al- 
tezza , che  egti  lo  fa , paragonandolo  al  Monlè- 
nìs  i le  pur  la  lontananza  non  m’ingannaua  . In 
quanto  poi  alle  antichità  di  fàbriche , trouai  pri- 
ma , alla  riua  del  mare , le  reliquie  di  vna  mu- 
raglia grollhllina  > che  non  può  eilère  fiata  altro 

che 
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che  vn  molo  > e fi  conofce  alle  colonnelle  da  le-  ' 
gar  valcelli , le  quali  dd  tempo , e dal  vento  ma- 
rino fono  confumate  in  modo^  che  con  tutto  che  ‘ 
fiano  di  marmo  fino  e duro  ^ fon  diuenute  ruui- 
de'  e foabrofc  come  Pomice  j Se  io  ne  porto  per 
moftra  vn  pezzo , fiaccato  vna  colonna  con-> 
le  mie  mani . Quello  molo  rinchiudeua  dentro 
a terra  vn  porto , ò per  dir  meglio  darfcna , la-i 
quale  hora  è ripiena  di  terra  : ma  pur  in  mezo  vi 
•è  reftato  vn  poco  di  acqua  folla,  che  fa  come  vna 

Silude , de  attorno  nell*arena  lafoia  molta  {puma 
fole . Credo  certo , che  quella  folle  darfena.» , 

}>erche  dalla  parte  di  dentro  ancora , in  molti 
uoghi  attorno , doue  adelfo  è terra , fi  vedono 
drizzate  altre  colonnelle  , fecondo  me , pur  dsu 
legar  vafcelli . Se  pur’è  fiata  fempre  palude  , fi 
può  dir  , che  fia  quella , doue  già  fiiife  Virgilio  EnciU». . 
•efferfi  nafeollo  il  frodolente  Sinone  . Trouai  fi- 
milmente  alla  marina  molte  bali  di  coloime^ 
grandilllme , niente  inferiori  a quelle  della  Ro- 
tonda di  Roma  ; trouai  due  colonne  fiele  in  ter- 
ra *,  vna  delle  quali,  che  è rotta,  mifurata  da  me,' 
era  lunga  trentanoue  de  i miei  piedi . Vidi  per 
terra  in  diuerfi  luoghi  molte  altre  colonne , e 
pezzi  (fi  marmi  grollHfimi  di  varie  forti  : fepol- 
ture  belle  di  marmi  groffi  vn  palmo  e mezo , e 
' di  quelle  quantità  ; e chi  sà , che  non  ve  ne  foffe 

alca- 
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alcuna  di  quegli  huomini  valoroC  ;,  che  moriro- 
no combattendo  fbtto  alle  mura  ? Vidi  vn  con- 
dotto di  acqua  , grande , che  vi  può  entrare  vn 
huomo  in  piedi  : ma  io  Io  ftimo  più  tofto  chia- 
ulca , che  condotto  \ perche  camina  fotto  terra , 
òc  alla  riua  del  mare  viene  al  piano  dell  acqua-j  \ 
e cerco , dal  modo  della  febrica , ftò  in  dubbio  di 
quello  che  poflà  edere . Vn’altro  fimile  ne  tro- 
uai  dentro  a terra  > che  mi  fece  marauigliaro  > 
perche  è grande  che  vi  entrerebbe  vna  carrozza  : 
e quando  io  vi  padài  fopra  alla  bocca  ; credeua-^ 
certo  che  fodè  ponte  : ma  ponte  non  è ; nè  con- 
dotto di  acqua  può  edere,  perche  è troppo  gran- 
de , e troppo  badò , c dicono  che  va  fbrto  terra.» 
vn  gran  pezzo  : di  maniera  che  non  sò  pcnlàfc 
che  podà*  edere  flato  *,  iè  non  fodc  a forte  qual^ 
che  dirada  fotterranea  j e per  ventura  quella-^ 
{ fe  pur  fotterranea  pofliamo  dir , che  quella.# 
foffe  ) 

qm  fe , dum  regna  manehant , 
virs-Eno»,  Sdpìùs  ^ìtdroimche  ferve  inconùtata  folchat  * 

Ad feceros  5 auo  puerum  jiHyana^a  trahehat. 

Trouai  ancora  molte  rouine , c Ipeflè , di  cafoj 
grandi , di  torri , di  tempij  *,  ne  riconobbi  alcu- 
ne  notate  dal  Belonio  , & altre  non  vedute  forfè 
da  lui  ) come  anche  due  ifcrittioni  Latine  , che 
hò  copiate , e non  fono  di  quelle , che  odèruò  il 

Belo- 
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Belonio  : dalle  quali  ifcrictioni  fi  conofce  chia- 
ramente , che  la  città  è fiata  rifàbricata  , e riha- 
bitata  ia  tempi  più  moderni , e degl’Imperado- 
ri  Romani . Vidi  vltimamente , più  di  vn  mi- 
glio dentro  a terra , il  palazzo , il  Quale  y ò 
quel  d-llionc,  come  vogliono  i paelani,  ò pur’al-  * 
tro  più  moderno , che  per  la  qualità  della  fàbri- 
ca , a mio  giudicio , IVno  e 1 altro  potrebbe  ef- 
fère , chiara  colà  è , che  era  palazzo  , ò caflello 
reale  . Vi  fi  vedono  muraglie , tutte  di  marmo, 
groflè  venticinque , e trenta  palmi  j portici  am- 
pifltmi , torri , & ogni  altra  colà  che  ricerca^» 
vn  edificio  regio . Io  volli  andare  in  cima  della 
più  alta  muraglia  che  vi  fòllè  , per  vederlo  me- 
glio tutto , e per  potere  Icoprire  tutto!  paelè  in- 
torno , come  feci , fin  al  monte  d’Ida  > e ne  prelì 
vn  poco  di  fehizzo  di  pianta , per  farlo  dipinge- 
re vn  giorno  , fe  trouerò  chi  polla  intendere  i ] 

miei  fearabocchi  . Il  Belonio  fa  mentione  delle  ' 

reliquie  di  vna  gran  torre , che  egli  11  imo  elfero  ^ 

(lata  fanale;  io  ne  vidi  vna  limile  , ma  dentro  a 
terra  i e per  fiinale  , (juella  mia  mi  par  troppo 
lontana  dal  mare  : piiitofto  haurci  potuto  pen- 
iàrc , che  felle  quella  > ^ 

ynde  arnms  Troia  Vtderi  , < 

Et  T>anaum  filiti  naues  , ^ Achaica  cajirét^ 
fe  quella  Virgilio  non  haucllè  fcritto  , che  furo-  Eneìdi»: 

uina- 
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uinata , t precipitata  {òpra  i Greci  la  notte  del- 
J eccidio . Oltre  che  quella , che  io  vidi , era 
lontana , forfè  più  di  vn  miglio,  dal  palazzo  rea- 
le, che  n crede  cllère  flato  quello  d’Ilione  : do- 
nc  che  quell’altra , che  Virgilio  defcriue  , era 
contigua,  anzi  membro  della  flellà  Reggia  di 
Priamo , Jummif^ue  fub  ajlra  y EduElam  teais,  coi- 
rne dice  il  noflro  Poeta  . Però  fìa  qual  fi  voglia, 
la  veduta  da  me  mollra  di  edere  fiata  vna  bella 
fàbrica  ; fìmile  a quella  de’ Conti , ò delle  Mili- 
tie  di  Roma  . Delle  cillerne  ne  trouai  vna  fola 
fàbricata  di  quello  pietre  negricce , che  nomina 
piu  volte  il  Bclonio . A quella  volli  bere , per 
giillar  dcllacqua  Troiana  ; fàcehdone'cauar  con 
vn  vafo  di  terra , che  trouai  U vicino , mandato 
giù  co’l  Turbante  del  Turco  che  ci  guidaua,  che 
Icrui  per  all’  hora  in  cambio  di  corda  : l’acqua 
era  buona  e frefca , ò pur’a  me  parue  cosi , per- 
che liaueua  caldo  e fète  . Del  reflo , tutto’l  ter- 
reno della  città , che , per  quel  che  fi  vede  , era 
grandiflima , e giraua  attorno  molte  miglia , è 
pieno  di  fàlfi , di  pezzi  di  marmo , di  muri , e 
U vede  cliiaramente  che  era  tutto  habitato  flret- 
tifsimo  . V.  S.  non  potrebbe  credere  con  quan- 
ta tenerezza  io  andana  caminando  per  quei  luo- 
ghi , ricordandomi  a paflò  a paflò  ai  tutte  le  hi- 
Itorie  antiche; 
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Hk  Doloputnmanus^Uc  fauus  tendehat  AchUles^  Virg,Boei 
' , Clapbus  hic  locus  y hic  ades  certare  fokbant  » 

Ma  quando  cohfideraua , che  là  doue  vna  volta  ♦ 
erano  ftrade  magnifiche , e palazzi  fiiperbi , fo- 
no adeflb  campi  deferti , e ipia^ge  folitarie , nc 
haueua  graacompafeione  ; e fe  aen  sò  y che  per 
legge  naturale , 

Muoiono  le  città , muoiono  i <l(egnì , 
tuttauia  parendomi  colà  indegna  , che  vna  Reg- 
gia cosi  tamofe  foflè  ricoperta  d*  herba,  e di  pian- 
te , non  potei  far  che  non  mi  foegnafei  > e che-? 
non  carpifei , e tterpafei  con  rabbia  non  sò  quaiv 
ti  di  quei  celpugU  > che  haucuano  hauuto  ardire 
di  opprimer  le  rouine  di  quelle  mura  , per  le-? 
quali  tanti  huomini  valorofi  haueuano  perduto 
la  vita , e bagnato  tutti  quei  campi  di  langue-? 
cosi  nobile . 

Era  hormai  notte , e parendomi  di  hauer  vc- 
tiiito  tutto  quello , che  ù poteua  vedere  , totnai 
colmici  compagni  al  Gaicco  j e con  gran  litica , 
perche  il  vento  era  gagliardo  e contrario  > an- 
dammo a due  bore  di  notte  alla  città  di  Tenedo> 
doue  quella  notte  dormi/  in  cafe  di  vna  Grecai 
molto  amoreuole  . La  mattina  riconobbi  il  pae- 
fe',  e lo  trouai  quale  Io  deforme  Virgiho,ma  più  BncHt: 
pretto  vi!  poco  meglio  ; perche  la  città,  ò Terra 
che  fila  , è habitata  da  molte  anime  j & è luogo  ^ 
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di  traffico , che  vi  capitano  molti  vaicelli . Qjd 
trouai  vna  coià  aflài  curio]&  y che  cThabito  del- 
le donne  Chriftiane  : le  quali , benché  nel  par- 
lare , ne  i riti , & in  ogni  altra  colà  profèUino  di 
cflèr  Greche  \ tutta  via  ncirhabito  fono  aflài  dif- 
ferenti dalle  Greche  di  Europa , e dell* Arcipela- 
go, e veftono  giufto  come  quelle  di  Afia  nel  pae^ 
le  di  Troada  \ òc  è foma  tra  di  loro , che  quello 
habito  fia  antichiilimo  . Io , perche  mi  paruo 
bello , e che  haueflè  difegno  *,  e perche  mi  ricor- 
do di  hauer  veduto  vna  Helena,  foolpita  iname- 
tifto  , quafi  con  Tilleflo  habito  *,  fpcrando  che-> 
forfè  poflà  cflèr  lantico  Troiano  y ne  feci  far  fu- 
bito  vno  di  tutto  punto  > dalla  camicia  fin*ali*vl- 
tima  copertura  della  cella  , c lo  porto  con  me-> 
per  gullo  de*  curiofi  ► Con  quella  occafione  feci 
in  Tenedo  molte  amicitie , e vi  pallài  il  tempo 
con  vn  poco  di  gullo . Parti)  Tillellà  fera  per  an- 
dare a i Callelli.j  ma  il  ve^nto,  che  era  contra- 
rio, non  mi  lafciò  andare  innanzi:  e perche  non 
voleua  nè  anche  tornare  in  dietro , mi  trattenni 
due  giorni  vagabondo  per  quei  lidi  di  Troada  i 
doue  vna  mattina  che  vfeij  folo  in  terra  a fer*c- 
fcrcitio , da  vn  Greco,  che  trouai,  mi  fu  moftra- 
ta  tra  quei  colli  vna  valle  , nella  quale , nafcoilo 
trà*l  verde  delle  herbe , cotrre  il  fiume  ,\:he  i pac- 
feai  dicono  eflère  il  Xancho  : cioè , non  quei  di 

Lycia, 
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• Lycia  , ma  quello  , che  è tutto  vno  con  lo  Sca- 
mandro  -,  fc  bcn'cjfsl  non  lo  conofcono  per  que- 
llo nome  : ma  c deflò , le nz  altro , a tutti  i con- 
tralègni  j del  nalcer  dal  monte  , che  i padani 
non  conofcono  ne  anche  per  Ida  i dellVnirfi  con 
l’altro  fiume , che  è Simoenta  » del  luogo  dello 
sboccare  in  mare  ; e del  non  vi  eflére  altro  fiume 
in  tutto ’l  padè  . Lo  chiamano  quelle  genti  fiu- 
me di  Troada , come  ancora  Ida  monte  di  Troa- 
da . Io  vidi  il  corlò , nu  per  la  lontananza,  c per 
le  herbe , & i làici , che  lo  ricuoprono , non  po- 
tei dilcernere  il  letto  c l’acqua  : ma  vn  altra  voi-  • 
ta , come  dirò , lo  vidi  meglio . In  tanto , per- 
che il  vento  contrario  fi  olliiiaua  più  di  me , feci 
rilòlutione , per  non  dimorar  tanto  a dilàgio  in_, 
campagna,  di  tornare,  come  feci,  a Tenedo  vn’ai- 
tra  volta  : e mi  vi  trattenni  alpettando  buontem- 
po fin’alli  noue  di  Agofto , che  partij  di  nuouo , 

&a  venti  bore  arriuai  al  Capo  Giannizzeri  ò Si- 
geo , faniolò  già  per  lo  Icpolcro  di  Hecuba , co- 
me nota  Giulio  Solino  ; doue  finontai  a veder  Cap.iy. 
le  rolline  di  quel  callcllo , ò città , che  dice  il  Be-  Lifc.*.c  f 
Ionio , e vi  trouai  reliquie  di  làbriche  grandi , 
con  marmi , ftatue , e colè  limili . Moggi  è Co- 
lo habitato  da  pochi  Greci , in  calè  Ipaiie  lòpra’l 
monte  , vicino  alle  làbriche  antiche  : a piedi  al , 
mare  vi  fono  fontane  di  acqua  molto  buona-j , 
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Veduto  che  hebbi  ogni  colà  , tornai  ad  imbar- 
care nel  Caicco , e i iileflà  lèra , prima  di  tra- 
montare il  Sole , giunii  doue  Xancho , congiun- 
to con  Simoenta , sbocca  in  mare  . Non  credo 
che  il  Belonio  vedehc  cjucfto  luogo , perche  non- 
ne fa  mentione } c non  haurebbe  detto , le  l’ha- 
ueflè  veduto , che  Xanrho  e Simoenta  fìano  cosi 
piccioli  fiumi , che  la  Ilare  fi  lecchino , e l’inuer- 
no  a pena  fi  conolcano  : perche  non  Iblo , come 
hebbi  relatione  da’Paclàni,  non  fi  leccano  , ma 
lòno  tanti  grolfi , che  alla  bocca  , doue  vniti  en- 
trano in  mare , vi  pofibno  entrar  valcelli , e ca- 
minare  anche  in  dentro  per  dieci  miglia  \ & io 
con  gli  occhi  miei , pallàndo-,  vi  vidi  vnvalccllo 
mediocre  , ritirato  come  in  porto  , che  haueua_» 
dato  fondo  dentro  al  fiume  : il  che  mi  par  cho 
confronti  con  quel  che  ne; dicono  Virgilio,  & 
Homero , che  non  gli  fanno  così  piccioli  i mafi 
fimamente  Virgilio , in  quei  verfi , 

Ifbi  tot  Simois  corretta  fub  l^ndis 
Senta  virum,  gaha/que  CT  fortid  corpora  yoluit , 
Quella  notte , ripolàmmo  vicino  a terra  i e la 
mattina  lèguente,  ritornando  al  camino,  comin- 
ciammo ad  entrare  nello  llretto  tra  l’Europa  e 
l’Afia  j doue  è vna  rema  ò corrente  gagliardilfi- 
ma , come  quella  di  Meflina  : ma  in  quello  dif- 
ferente , che  quella  corre  taluolta  invn’illelTo 
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tempo  in  giù  & in  sù  , e fi  muta  (peflò  con  quel- 
li aggiramenti  pericolofi  , che  appo  gli  antichi 
diedero  materia  alla  fàuola  di  Cariddi  ; c quella, 
non  tanto  inllabile , corre  lèmpre  tutta  per  vn 
verfo , ò in  giù , ò in  su , fecondo  i tempi . Noi 
la  trouammo.  contraria , e però  ci  diede  molta_j 
fatica-:  anzi  per  p,al&r  più  tàcilmeme,  la  mag- 
gior parte  del  tempo  bOognò  appalorciar  la  bar- 
ca , clic  cosi  andana  meglio , che  co’  remi . Pur’ 
arriuammo  ad  hora  di  defina  re  ad  Abido , patria 
dell’infelice  Leandro)  e finontaia  definare  in  ca- 
la di  vn  Turco , che  è Viceconlòlo  iui  de’  Fran- 
chi , c mi  fece  molte  carezze . Vidi,  nella  riua 
oppolla  , mezo  miglio  lontano.  Sedo , che  in- 
fieme  con  Abido  non  ha  per  hora  altro  nomo  / 
che  i Callelli  \ la  fortezza  de’  quali , mi  par  cho 
fia  più  di  foma  , che  di  foftanza . Per  memoria 
degli  amori  d’Hero,  e di  Leandro,  volfi  trat- 
tenermiui  fin’alla  fora  \ e licentiai  la  barca  di  Te- 
nedo,  che  fo  ne  andalfo . AU’Auemaria  poi, 
prefà  vn’altra  barca  fimile  di  Abido,  mi  feci  por- 
tare a Gallipoli;  doue,  hauendo  quei  Turchi 
vogato  brauamente  tutta  la  notte, arriuai  la  mat- 
tina all’alba  *,  e per  ripolàre  vn  poco , licentiata 
la  barca  di  Abido  , me  ne  andai  in  cafa  di  viu 
Frate  Francefoano , che  ftaua  per  Viceconfolo  di 
tutte  le  nationi  Europee  in  quel  luogo  : & iui , 

per 
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per  edere  egli  adente , va  Greco  fuo  Icruidoro 
mi  riceuc  : e meflòmi  a letto , dormi;  fiii’ad  bo- 
ra di  deflnare  ; e dopo  mangiare , fin  alla  lèra  , 
andai  vedendo  la  città , che,  per  goderla  meglio, 
Volfì  fcrmarmiui  ancora  tutto  l’altro  giorno  . 
E luogo  grodò  , e ben’lubitato  ; però  alla  Tur- 
chefea , con  calè  bade , fenza  fincllre  nella  ftra- 
da , e la  maggior  parte  di  terra,  e di  legno.  Vna 
colà  vi  vidi , che  mi  piacque  ; cioè  le  lìrade , do- 
uc  fi  vende  la  robba,  che  lòn  molte,  tutte  coper^ 
te  di  legno , per  parare  il  Iòle  ; con  certi  fineltri- 
ni  per  fianco , come  quei  d Vn  tetto  noftro  per 
dar  lume  ; che  certo , in  quelli  paelì,  & in  que- 
lli caldi , c gran  delitia  . A Gallipoli  prefi  vn’al- 
tra  barca  per  Collantinopoli , ma  feci  per  la  Ilra- 
da  molte  pelate  in  diuerfi  luoghi  i & andammo 
lèmpre  terra  terra  per  le  riue  della  Thracia,  ve- 
dendo ogni  colà  . Molte  terre , e ville®,  padàm- 
mo  lenza  toccarle  j ma  le  vedeuamo  dal  maro  > 
che  in  vero  per  quel  canale  è vn  gullolò  naui- 
garc  . Qi^lle  , che  non  toccai , furono , Aracli- 
za,  Miriofito  città , Rodollò,  che  padàmmo  di 
notte , e vedemmo  i lumi  c le  cale , & altro. 
Quelle , doue  linontai , fu  prima  Perillafi  villa , 
Chora  città  Arciuclcouale , doue  andai  a defina- 
rc  neU’Arciuclcouato  \ Heraclea,  che  volli  veder 
minutamente,  e vi  trouaixouine  di  fibricho 

belle , 
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belle , con  alcune  ifcritrioni , che  ne  ho  copia«i: 
c , per  colà  notabile  , vn  libro  di  Decifioni  anti- 
che della  Ruota  Romana , in  mano  di  vn  Calzo- 
laio , che  non  sò  per  qual  dilgratia  foflc  capita- 
to in  quel  luogo , in  poter  di  tal  perfona  . Vn*ab 
tra  mattina  fui  a deimare  in  Siliuria  y ò Seliu- 
rea , città  pur’Arciuefcouale  j c vi  vidi  molto 
chiefe , e fabriche  moderne , c qualche  touina  di 
antiche  : e , quello  che  più  mi  piacque , il  corpo 
di  Santa  Xena , in  vna  chiefà*  di  Greci , fe  ben.» 
mal  tenuto , come  comporta  il  paefc  de’ Turchi . 
Per  vltimo  fine  , Venerdì  alli  quindici  di  Ago- 
fto , giorno  deirAflùntione , ad  hora  di  defina- 
re  , arriuai  nella  città , veramente  grande , di 
Coftantinopoli  ; della  quale  , benché  io  habbia«» 
cominciato  a veder  qualche  colà,  non  voglio  per 
hora  dir  niente  a V-  S.,  ma  mi  rilèrbo  ad  vn  al- 
tra volta , che  laro  meglio  informato  : & hora  1« 
riepilogherò  folo , che  tutto  quello  mio  viaggio  * 
è ttato  per  me  guftofillimo . Non  fi  può  nega- 
re , che  non  ci  fia  ftato  qualche  patimento  ; ma 
Ibflèrto  volentieri,  e contrapelàto  da  tanti  gufti, 
che  non  fi  è fornito . Traua^lio  di  mare , noiu 
habbiamo  hauuto  mai , che  e ftato  fempre  tran- 
quillo i eccetto  il  focondo  giorno , dopo  cho 
vlcimmo  da  Venetia  , che  io  hebbi  vn  poco  di 
fàilidio  : ma  a a rii^etco  di  molti  altri  > la  paiTai 
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più  cKe  bene  ; perche  fìi  vn  mare , che  traua^Iiò 
tutti , infin’i  marinari  : non  era  tutta  via  fortu- 
na di  pericolo  ; e però  fi  vomitaua  in  conuerfà- 
tione  , ridendo , e dando  la  burla  IVno  all’altro: 
Di  corfori , non  temeuamo,  per  la  bontà  del  no- 
ftro  vafoello  \ e non  ne  habbiamo  mai  trouati  , 
benché  più  volte  ne  habbiamo  hauuto  fofpetto  , 
e ci  fiamo  preparati  per  combattere , quando  in- 
contrauamo  vafoelli  non  conofoiuti , Et  io  con- 
feflo  la  verità  a V.*S.  che  gli  defideraua  i perche 
conofcendo  le  qualità  della  noftra  naue , era  (i- 
curo , che  in  tal  cafo,  fenza  noftro  pericolo,  hau- 
remmo  hauuto  quello  gullo  di  più  , di  vedere-» 
vna  battaglia  . In  C^ibntinopoli  poi , hò  tro- 
uato  il  Signor  Crefoentio  Crcfoentij , che  a pun- 
to ftaua  di  partenza  i e fon  venuto  a tempo , che 
hò  potuto  goder  della  foa  conuerlàtione  qualche 
giorno  . Hò  hauuto  anche  fortuna  di  non  tro- 
' uarci  pelle , almeno  a rilpetto  degli  altri  anni  ì 
che  fo  ben  ce  n’è  qualche  ammalato  in  quà  &:  in.» 
là  , non  c’è  però  colà  generale  j e trouo  che  qui 
fo  ne  tiene  quel  conto  , che  nel  paefe  noftro  de* 
vaiuoli , ò di  colà  limile  ; e fo  ne  parla  con  vna_» 
domeftichezza  grande  , che  la  la  temere  allài 
meno  di  quel  che  lì  fàrebbe  altroue  . Habbia- 
mo poi  qui  il  Signor  Ambafoiador  di  Francia-» 
per  nome  proprio,  il  Signor  Achille  d’Arlès,, 
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Baroli  di  Sanfy  , Caualier  gentililllmo  > c lette-* 
rato  1 il  quale  mi  vuol  per  ìòrza  in  caia  fua,  c mi 
fa  mille  gratie . C c buona  conucrfacionc  di  mob 
ti  altri  -,  & in  fòmma  ii  IH  allegramente . Q^n- 
do  hò  cominciato  a fcriucr  quella  lettera , haue- 
ua  animo  di  efler  breiie  ; ma  poi  il  gufto  di  ra^ 
gionar  con  V.  S.  mi  lià  tralportato  tanto , elio 
Pio  voglia  die  ella  iiabbia  patienza  di  leggerla 
tutta  . Per  vita  lua,  mi  perdoni , &c haiibianemr 
ma  per  quella  volta , che  vn’altra  non  la  redie^ 
rò  tanto  ; c mi  .icuiì , perche  noi , che  Itiqmo 
lontani  da  i luoghi  y e dalle  perlònc  amate  , non 
habbiamo  altro  gullo  , che  leggere  , e Icriuere  , 
parendoci  all’  hora  di  parlare  a chi  vogliamo  be- 
ne . Però  non  iòlo  V.  S.  mi  hauerà  per  ifculàto  i 
ma  la  |)rego , che  alle  volte-clla  ancora,  quando 
non  ha  che  fere  , fi  pigli  vn  rantin  di  feUidio  di 
fcriuermi  quattro  righe  i con  darmi  qualcho 
ragguaglio  di  lei , degli  lludij  ( e pur  bilògna_» 
cominciar  Palt^o  fòglio  ) e delle  colè  di  Napoli  ; 
che. io  le  giuro,  che  alpetto  con  più  defiderio 
vna  lettera  d^Napoli , che  quelle  di  Roma, don- 
de mi  vengono  le  polize  di  cambio , che  a chi 
va  pc’l  Mondo , non  credo  che  fi  pollà  dir  più . 
Per  via  del  Signor  Erancelco  Crefeentio , V.  S. 
me  le  potrà  inuiar  ficuramente;  però  intendo 
che  il  tutto  fia  con  fua  commodità  . Mi  confèr- 
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ui  poi  in  grada  fìia  , c del  mio  Signor  Coletta_»  ; 
& attendano  a Ilare  allegramente  , come-  fò  an- 
cor’io  . Con  che  ,'per  fine , all ’vno  & all  altro  di 
loro , & a tutti  i Signori  fiioi  nipoti , & al  no- 
ftro  Signor  di  Gennaro  ( mi  fon  dimenticato  il 
nome)  bacio  di  tutto  cuore  le  mani . Di  Collan* 
tinopoli  li  a } . di  Agollo  1 6 1 4. 

Vni  Quando  V.  S.  fi  compiacerà  di  foriuermì  > mi 
fiiuoriica  in  particolare  di  auuiiàrmi , fo  in  Na- 
poli vi  è niuno,  che  fi  ricordi  mai  di  me  ; fo  le 
ne  parla  i e da  chi  j e che  fi  dice . 
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ROMISI  a V.  S.  in  vn altra-* 
mia  , di  darle  r^guaglio  di 
quella  città  di  Coluntinopoli , 
quando  io  i'hauclfi  ben  vedu- 
ta ; bora , che  per  gratia  di  Dio 
ne  pollò  già  parlare  a pieno  i lò- 
disfàcendo  allobligo  , le  darò  notitia , con  que- 
lla , e della  citta , e di  tutte  le  colè  notabili , che 
infin’  bora  in  eflà  mi  lòn  trouato  a vedere  , & 
ollèruarc  . Non  mi  obligo  a fcriuer  per  ordine, 
che  non  bò  tempo , nè  flemma  da  tarlo  ; ma^ 
porrò  le  colè  fecondo  che  alla  peggio  mi  verran- 
no in  mente  \ e fe  farò  confùlo , V.  S.  babbia», 
patienza  , & attenda  alla  foltanza  , non  al  bel 
modo  del  mio  dire . Non  baderò  nè  meno  a 
ricerc^  piu  che  tanto  le  cofe  antiche  bora  elHn- 
te  , nè  a riconofcer  douc  tollero  ; poiché  quello 
già , più  di  cinquanta  anni  a dietro , Io  fece  efat- 
tilllmamentc  Pietro  Gillio  , nel  fuo  libro  2)c_, 
Topo^raphia  ConSiantinopoleos  ^ al  quale  di  ciò  in^ 
tutto  e per  tutto  mi  rimetto  : parendomi  autore, 
non  lòlo  eruditiflìmo  e verace;  ma  diligentilfi- 
mo , tanto  in  bauer  riuoltato  & elàminatò  bene 

G X tutti 


t 


3 


Lettera  z.  daCoftantinopoli. 


tutti  i libri  degli  amichi , guanto  in  ellère  an- 
dato vedendo,  oflèruando  , e fin  mifurando  a 
palmo  a palmo  tutte  le  colè  e tutti  i luoghi  -,  con- 
frontando le  prelènti  con  quelle  de’  tempi  paflà- 
ti  con  tal  diligenza  , che  a mfe  pare  non  poteri? 
&r  maggiore  : onde  di  quanto  a ciò  foetta  , la- 
iciato  che  nella  lettura  di  lui  lì  fodisfeccia  ogni 
altrui  curiolità , io  a V.  S.  ipieghero  lòlo  lo  lta-| 
to  , e moftrerò  la  faccia  delle  cofe  come  bora  qui 
fono  , c di  quamo  al  mio  tempo  vi  ho  veduto 
degno  di  notarli . Hor  per  cominciare , E’  fii-; 
bricata  Collantinopoli  in  vna  punta  di  terra , di 
forma  quali  triangolare , che  incontio  al  lito  del- 
l’antica Ghalcedonia  fpot^e  in  mare  dalla  terra 
ferma  dell’  Europa;  e ftrihgendo  il  Bosforo  Tlira- 
cio  in  guilà  , che  alcuni  dicono  , che  lì  fontano 
di  là  cantare  i galli , che  Hanno  nella  riua  oppo- 
fta  dell’ Alia  , con  vno  de’  lìioi  angoli  li  Itende^ 
pìufto  dirimpetto  al  luogodòue  fu  Ghalcedonia 

Si  1 ^ I r U 


che  ho 2^21  lo  chiamano  Cadi  Kioi , cioè  la  Villa 


del  Cadì . La  città  occupa  tutto  quello  triango 
Io  con  le  lue  mura  v fatte*  all  antica  con  torrioni  i 
che  y a punto  come  quelle  di  Roma  y a detto  de 
paefani^igiiJano  intorno  diciotto  miglia  > mafè- 
DcTopogr,  condo  il  Gillìo  i non  arriuano  a tredici  : i due^ 

Conft.  Li.  ^ j triango- 

ioy  fotrcircondari  da  mare  : vno  > che  e piu  verfò 
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Mezo  giorno , dal  mare  aperto  della  Proponti- 
de  y e iakcQ;»  che  è trai  Settentrione  e TOcci^ 
dentitf  y /àz  yn  braccio  di  marc^  che  , entrando 
cinque  è lèi  miglia  dentro  a terra  y forma  il  por- 
to di  Coilantinopoli  y grandifliiho  > capace  di 
migliaia  di  vafcclli , e tanto  iicuro  , che  anche^ 
le  naui  più  grolle  h accollano  alla  riua  , e foari- 
cano  in  terra  lènza  Icala. , Quello  braccio  di  ma- 
re  , che  il  porto  y la  doue'  comincia  > lari  lar- 
go intorno  a meZo  miglio  > e diuide  .quiui  Co- 
llantinopoli  da  Pera , detta  per  altro  nome  Ga* 
lati  \ che  è vn  altra  città  a parte,  di honella  gran- 
dezza y lìtuata  incontro  di  Colla ntinopoli , dal- 
1 altra  banda  del  ^orto.,  ma  nella  medefima  ter- 
ra di  Europa,  piu  verfo  Settentrione -,  parte  in_. 
piano  sà  ia  riha  , e parrò  in-viu  bella  coila  di 
quel  terreno,  che  iui  fi  alza  alquanto;  lacendp 
co*  tetti  delle  calè  di  Pera , e con  le  torri  dellc^ 
mura  che  la  circondano , aflài  bella  prolpettiua. 

Fu  gii  Pera  colonia  de’  Genouefi,  quando  |iaue- 
uano  potere  in  mare , e poflèdeuano  molte  terre 
in  Leuante  : non  gii  fondata  da  principio: lo- 
ro ; perche,  come  a punto  ben  nota  il  GillioVtol  i^cTopogr, 
nome  di  Calati  fi  troua  habitata  in  tempi  più  a 
dietro  : & in  quello  di  Giulliniano  Imperadore, 
con  altro  nome  anche  piu  antico;  eflèndoalPho- 
la  detta  Syca , cioè  I fichi , perche  forfè  in  quel 
: iuo— 
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luogo  molti  di  c^uegli  alberi  vi  doueuano  eflcre-. 
Però  da*Genouefi , in  tempi  a noi  più  vicini , c 
Hata  ò riftaurata  , ò almen  poflèduta  *,  & infin' 
bora  vi  fono  ,,  delle  reliquie  loro  , alcune  fàmi- 
glie , che , fc  ben  d*  habko'  c di  coilumi  gre^ 
cheggiano , ritengono  con  tutto ‘ciò  infin’  hog- 
gi  il  rito  Latina  nella  religione , c la  lingua  Ita- 
liana y infieme  con  la  Greca , c con  la  Turca,  che 
quali  tutti  (anno  parlare  : ma  fon  ridotti  a pochi,: 
e Pera , che  oltral  giro  delle  mura , (i  è ancho, 
ingrandita  aliai  di  fuori  con  borghi  grandi 
dogn  intorno  j viene  hora  habitara  , infieme 
con  loro , da  diuerfo  altre  genti  ; e particolar- 
mente da  gran  numero  di  Turchi,  che  già  di 
molte  calè  , e di  alcune  Chiefè , che  erano  prima 
de’  Chriftiani , hauendole  fatte  Mefchice , foru 
diuenuti  padroni  . Sotto  a Pera , dalla  parte  Oc- 
cidentale , nel  canale  del  porto , che  in  quel  luo- 
go fi  allarga  alquanto , ftà  l’arlenale , fatto  ad  ar- 
chi come  fi  via  , da  tenerui  e fibricarui  dènrró 
galee , Se  altri  vafoelli  -,  Se  è grande  quanto  com- 
porta la  grandezza  di  vn  tal  porto , e di  vn  tan- 
to Imperadore  . Per  andar  da  Pera  a Coftanti- 
nopoli , fi  potrebbe  andare  ancor  per  terra  , ma 
bifògnerebbe  caminare  intorno  a dodici  miglia: 
che  tanto  a punto  gira  il  porto  , co’l  fiio  canale 
lungo  e ftretto , che  finiice  poi  in  vna  lingua^ 

d’ac- 
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d’acqua  , doue  entra  vn  fìumicello  di  acqua  dol^  • 
ce  . Onde , per  non  6r  tanto  giro , tutti  quei  •• 
che  paflàno  da  vna  banda  all’altra , vanno  fem-  ^ 

pre  per  mare  ; & a quefto  effetto,  vi  è vna  quan-  ^ 

tità  innumerabile  di  certe  barchette  fòttiliilime , 
che  chiamano  Perame  j le  quali , a due  & a quat. 
tro  remi,  gouernace  ò da  vno,  ò da  due  huomi- 
ni , che  lèdendo  baili  nel  pauiniento  della  bar- 
ca , vogano  all  indietro  con  le  braccia  incrocic-  ^ 
chiate,  maneggiando  ciafeuno  due  remi  aflài 
lunghi , & anche  bene  ipellò  a vela , quando  il 
mare  e’I  vento  lo  comporta  , traghettano  conti- 
nuamente inhniiia  di  > huomini  e donne , 
da  vna  riua  aH'altra . Però  tornando  a Collanti- 
n^oli , il  fuo  iìto  non  c piano,  ma  difugualej 
c u diuide  in  più  colli  : alcuni  voglionoche  ha- 
no  fette , come  quei  di  Roma , c’I  Gillio  cosi  tie-  DcTupogr. 
ne  ; altri , contando,  come  io  credo,  oltre  i fèt- 
te  , certi  altri  tumuletti  c colliceili,  membri  for- 
fède  i fette , che  il  Gillio  pur  nomina , li  molti-  *^Topogr. 
plicano  infin’a  none  ì & altri  anche  più,  fin’a  die-  c,! 
ci,  &vndici.  Io,  per  la  confìifìone  delle  cafe 
che  tutti  gli  ricuoprono , non  hò  fiputo  mai  di-  ’ 
ftinguergli  bene  . Sia  come  fi  voglia,  dentro  al 
giro  delle  mura  non  c’è  terreno  alcuno  voto,  nè 
vigne  , nè  giardini , come  in  Roma  i ma  è tutto 
habicato  Rrcttifiimamente  ; anzi  fuor  delle  mu- 
ra 
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ra  àncora , è Gmto  pieno  ogni  cofà  d*  habitatib-i^ 
ni  da  ogni  banda  per  molte  miglia  incorno , che 
può  dir  che  Pera  co’i  fuoi  borghi , c Scutari  y 
che  è vmaltra  citta  fimile , pur'incontro  a Cok 
ftantinopoli  nella  riua  oppofta  delPAfia  verfo 
Oriente  predò  a doue  età  Chalcedonia  , e tutto  ! 
canale  del  Bosforo  che  va  fin  al  mar  nero  , lungo 
circa  a diciotto  miglia , e pieno  da  vna  banda  e 
dallaltra  di  ville  grolle , di  giardini,  e di  càie  di 
piacere  del  Rè  ^ c de*  grandi , fiano  inficme  con 
Conftantinopoli  vna  continuata  habitationo . 

In  quel  lato  della  città,  che  non  è circondato  dal 
mare,  c che  folo  de  i tre  del  triangolo  fi  vnifeè 
alle  larghe  campagne  della  terra  ferma , la  mu- 
raglia e doppia  5 per  efe  quella  parte  più  peri- 
cololà , e più  elpolta  a gli  affiliti  : & amendue  le 
mura,  fatte  a torrioni  con  molti  merli  per  tut- 
to , hanno  i lor  folli  ; però  il  muro  di  dentro  *è 

f)iù  alto  di  quello  di  fuori  ; onde  viene  a far  bel^ 
ilTìma  prpfpcttiua  ; fooprendofi  da  chi  viehe  al- 
la città  di  lontano IVna  e Taltra  muraglia^  a gui- 
fa  di  Vna  leena . In  quello  luogo , è vna  portai 
la  più  principale  di  tutte  , che  la  chiamano  k_j 
J)orta  di  Andrinopoli , perche  da  quella  fi  elee 
per  andare  a quella  città  ; e da  quella  porta  co- 
mincia vna  llrada  lunghiflìmafin*al  Palazzo  del 
Gran  Turco , che  larga  e piana  per  Paltò  de'colli^ 

e quali  • 

^ * i 
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c quafi  {èmj^re  dritta , e la  più  bella  che  vi  (ìa_j  > 
donde  il  Re  & altri  pcrlònaggi  fogliono  far  lo 
entrate  loro  più  lòlcnni . Da  quella  ftrada  iiù' 
poi , c’è  poco  di  piano  in  CollantinopoU  , per 
l'inegualità  de 'colli  ; che , oltra  le  valli  che  fan- 
no in  mezo  di  loro  in  molte  parti  ; pendono  an- 
che] pariménte  , da  amendue  le  bande,  lòjpra_» 
l’vno  e l’altro  mare  . Q^fto  fà  parer  la  citta  bel- 
lilTima  a chi  viene  di  fuori , & a chi  di  lontano 
dal  mare  là  guarda  ; perche , eflèndo  tutte  le  ftra- 
de , c gii  ordini  delle  calè , vno  più  aito  dell’al- 
tro , dalla  più  bada  riua  inhn’alla  cima  de’colli 
non  c’c  quali  febrica,che  ò da  vna  parte  della  cit- 
tà, ò dall’altra,  non  li  Icuopra)  nè  cala,  di  cui  non 
li  veggano  i tetti , e le  finellre , almeno  le  più  al- 
te . Et  eflèndo  i tetti  ornati  di  gronde  aliai  bel- 
le , grandi , e capricciolè , con  molti  pizzi  chej 
peiidono , dipinti  di  vari  colori  in  foggie  vaghe 
e ftrane  -,  e lòtto  i tetti , {porgendo  in  fuori  dalle 
calè , a guilà  delle  noftre  ringinere , vn  gran  nu- 
mero di  veroni  Ipatioli , cinti  d’ogni  intorno*  di 
gelolic  variamente  dipinte  i si  per  quello , come 
per  Io  biancheggiar  delle  fabriche,  e’i  verdeggiar 
di  molti  ciprolli,  che  per  tutto  lì  veggono  pian- 
tati i e per  l’accompagnamento , che  dà  a quelli 
colori  allegri , vnolcuro  gratiolò  di  molte  cupo-  . 
ie  coperte  di  piombo  ( che  tali  fono  per  lo  più 

H quel- 


58  Lettera  %%4aCoJianiinQf oli f 

quelle  delle  mefchite  ) V.  S.  mi  creda>  che  fa  vna 
yifta  tanto  bella , che  non  penfo  che  fi  troui  cit- 
tà^ che  a vederla  di  fuori  paia  meglio  di  quefta  . 
Dentro  poi , non  corrifponde  punto  alla  bellez- 
za di  fuori  ^ anzi  è bruttiffima  : perche  le  ftrade, 
che  fe  follerò  ben  tenute , come  doueuano  elTere 
in  altri  tempi  3 farebbero  migliori  \ hoggi , per 
la  negligenza  degli  habitanti , fono  malageuoli  ; 
e poche  ce  ne  fono , doue  pollano  andare  certi 
cocchictti  che  hanno,  piccioli  e di  mal  garbo  i 
via  ti  folo  alle  volte  ò da  donne , ò da  gente  cho 
non  può  andare  altrimente  ; e per  tutte  le  altre  » 
fi  va  anche , a cauallo  & a piedi,  con  pocogufto. 
Le  fabriche  , pur  fon  bructiflimc  per  lo  più , c di 
vii  materia  : perche  gran  parte  fondi  legno,  par- 
ticolarmente le  botteghe,  e le  ftrade  doue  fi  ven- 
dono robbe , che  chiamano  Bazari  > e le  altre-> 
migliori  fon  di  legno  e terra;  di  modo  che, quan- 
do fi  j&bricano , fi  fa  prima  lollàtura  di  legno ^ 
a punto  nel  modo  che  fi  fanno  quelle  delle  naui: 
il  che  fatto,  prima  d’ogni  altra  colà  fi  fà  il  tetto, 
per  riparar  fa  pioggia  , acciochc  il  refto  della  fà- 
brica , che  è di  materia  fieuole , allacqua  non* 

{)atifca  : e poi , tra  legno  e legno  dell  oliatura-»  > 

1 tirano  a pezzi  le  mura  di  terra  , che  fono  an- 
che di  pochilfima  durata  • Quello  che  c^è  di  ri- 
guardeuole , fono  le  mefehite  > e particolarmente 

Guat- 
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quattro  ò cinque  che  ce  ne  fono,  fotte  da  Im  pera» 
dori  Turchi , le  quali  fon  tutte  fobricate  nel  piu 
alto  de’ colli  > in  modo  , che  da  vna  banda,  e dall* 
l’altra  del  mare  fi  poflàno  vedere*,  quafi  infila^,' 
vna  dall  altra  tanto  diftanti , che  vengono  ad  efo 
for  compartite  poco  meno  che  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  città . Son  di  fobrica  buona  di  mar- 
mo d’architettura  > poco  vna  dall’altra  digeren- 
te -,  in  forma  di  tempio  , che  habbia  del  quadro  i 
c tondeggi,  come  il  difogno  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma di  Michel’Angelo  i e credo  , che  il  modello 
P habbiauo  prefo  da  quella  di  Santa  Sofìa,  che  vi 
trouaronq  *,  la  quale  , di  grandezza,  di  ricchezza 
di  marmi  mifohi , & anche  d’architettura , c la 
miglior  di  tutte . 

E per  dir  di  efià  qualche  colà  i già  che  è tempio 
canto  fomofo , & i Greci  efoggerano  tanto  la  fua 
bellezza  j foppia  V.  S.,  che  Santa  Sofia  hà  innan- 
zi vn  portico  grande , fimile  a quello  , che  lia- 
ueua  in  Roma  San  Pietro  veccliio  , prima  cho 
a’  noftri  giorni  folle  gittato  per  terra  i e nel  me- 
defimo  modo , hà  nel  portico  molte  porte  , al 
mio  parere  di  grandezza  eguali , che  tutte  fi  fer- 
rano con  porte  di  bronzo . Il  corpo  della  chie- 
fo , dentro , è grande  i ma , fecondo  me , nonu 
tanto  quanto  San  Pietro  di  Roma  . Hà  in  mezo  - 
vna  gran  cupola,  allài  fcHiacciata.:  intorno  alla 
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<]uaìc , don  fi  ftende  il  tempio  in  croce  con  nani 
lunghe  i ma  lòlo  certe  tribune  grandi , da  ogni 
banda  , rilieuano  in  fuori . li  pauìmento  è tut- 
to di  marmo  ; non  con  lauori  minuti , ma  più 
tofto  di  pcs^i  grandi , & vniformi . Di  marmo 
parimente  iòn  le  mura  \ e pur  di  lauoro  più  to- 
lto lòdo , che  vago  ; & i muri  interiori , fi  reg- 
gono (opra  colonne  a due  ordini , vno  fòpra  l’al- 
tro . Le  colonne  ancora  > fon  tutte  di  marmi 
tnifohi  e belli  j e molte  ve  ne  fono  di  porfido  » 
ma  quelle  dell’ordine  fuperiore  non  fono  molto 
grandi . Nella  cupola , e nelle  volte , apparifco- 
no  ancora  i muCiichi,  e le  reliquie  delle  figuro 
che  vi  erano  > guallate  in  parte  da  i Turchi,  mafo 
fimamente  i volti , per  eflerc  a loro  vietato  il  te- 
ner figure , che  rapprclèntino  corpi  fiumani , ò 
altra  cefo  viua  . 01tra*l  piano  della  chiefo  di  giù, 
fi  fole  anche  per  vna  fiala  ad  vn  altro  piano  di 
fopra , là  doue  è il  ficondo  ordine  delle  colonne:! 
però  quefto , non  ha  l’afea  di  mezo  , che  è il  più 
del  corpo  di  tutto’l  tempio  j ma  folo  le  naui, che 
corrono  intorno  fra  le  colonne  , & i muri  cite- 
riori ; è grande  nondimeno , e capace  di  migliaia 
di  perfone  . A man  delira  della  tribuna  mag- 
giore , che  ila  in  ùccia  alle  porte  grandi  del  por- 
tico , vi  è vn  luogo  ritirato  a guifo  di  vn  choro;^ 
più  alto  del  po^o  bàl|i:)  della  chiefo  j e meno 


De*zs.  di  Ottobre  1614.  ó i 

alto  del  piano  fuperiore  i doue  fi  {ale  per  vna  fca^ 
letta  lècreta , vicina  ad  vna  porca  piccola  del  me-  ' ^ 

defimo  tempio  di  dietro,  che  è poco  lontana  dal- 
la  Porta  grande  del  Serraglio . In  quello  luogo 
ftà  il  Gran  Signore  a JÉàr  le  fuc  orationi , quan- 
do viene  al  tempio , lènza  eflèr  veduto  da  alcu- 
no \ perche  la  fineilra  doue  egli  ftà  orando,  è tut- 
ta ricoperta  di  gclofie  . Incontro  a quella , dalla 
parte  finiftra  della  tribuna  maggiore , prellb  al 
muro , vi  è vn  pulpito  di  marmo , al  quale  fi 
afeende  per  molti  fcalini  che  ha  innanzi  ; li  qua- 
li non  u slargano  in  giro  come  quelli  de'  noftri 
troni , ma  fono  ftretei  come  il  pulpito , c fi  llen- 
dono  folo  in  lunghezza , verlo  il  corpo  della«> 
chielà , e le  porte  maggiori.  Se  quefto  pulpito  • 
vi  foflè  al  tempo  de*  Chriftiani , ò vi  fia  ftaco  fàt-  \ 

to  poi  da*  Turchi , non  sò  ; ma  fopra  quello  ^ il  . j 

predicator  Turco,  il  Venerdì , che  è la  lor  fèfta , I 

la  le  fue  prediche  , alle  quali  fool  concorrere  in- . * 

finita  gente . E perche  nelle  mefchice  non  è a 
loro  lecito  d'entrare  , nè  di  ftar  con  le  foarpo  ; 
quafi  a punto  come  a*  tempi  antichi  nel  tempio 
di  Diana  in  Creta , 'fecondo  riferifce  Giulio  Soli-  cap.  «k 
no  j vlàno  perciò  di  cenere  il  pauimento  tutto 
ftrato  di  certi  panni  come  tapcii , telTuti  in  lille 
lunghe  j i quali  ftendbno  per  lo  pauimento , vna 
lilla  poco  diftantc  dall  altra , in  modo  che  tutta 
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la  chielà  ne  (la  piena  : & in  ogni  lilla  di  panni 
llàaffifii , c fa  le  fue  genuflellloni , e prollracioni 
lolite  ncU’orare,  vna  fila  d'huomini  j che  per  non 
perder  le  fcarpe , e non  confonderle , lalciando- 
le  tutti  fuor  delle  porte  , cialcuno  fè  le  porta  fo- 
co , ò le  fa  portar  da’  foruidori , e fo  le  tiene  ap- 
prclTo  : e’I  luogo  voto  lènza  panni , tri  lilla  e U- 
Ita  , foruc  poi  per  caminar , da  luogo  a luogo  > 
le  genti . Le  donne,  alle  quali  la  legge  de’  Tur- 
chi non  permette  di  fiire  orationc  dentro  a i tem7 
pij  , benché  a vederli  in  altre  hore  pollàno  en- 
trami i fanno  il  medefìmo  , accommodandofi  a 
fodere  in  terra , nel  portico  fuor  delle  porte  . Del 
rello , dentro  al  tempio , non  vi  è altare  alcuno, 
nè  inaaginc,  nè  altra  cofa,  alla  quale  focendo  ora- 
lione  la  gente  fi  riuolga  i vlàndo  folo  i Mahomct- 
tanl  nelle  loro  orationi , in  qualunque  luogo  fi 
trouino  , di  riuolgerfi  fompre  a drittura  verfb 
quella  parte  , doue  penfàno  che  cada  loro  il  fito 
del  tempio  della  Meka  ; ma  vi  fono  folamento 
le  fomplici  mura , e per  ornamento  non  vi  è al- 
tro , che  vna  quantità  grande  di  lampaiie  , ap- 
pefo  alquanto  in  alto  per  tutta  la  chiela , e tutto 
al  pari  i frà  le  quali  fi  vedono  anche  appefo  , per 
accompagnamento  di  vaghezza , molte  voua  di 
flruzzi . Di  fuori , la  cupola , le  tribune,  e mol- 
ti altri  membri  della  fabrica , che  rilieKano , fon 

tutti 
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tutti  coperti  di  piombo  j e v’è  degli  ornamenti 
di  fineltre , nicchi  y ri&lti  y e colè  umili . Que- 
fta  forma  di  Santa  Sofia , con  poca  varietà , fono 
andati  imitando  i Turchi  y come  dilli , nelle  al- 
tre mefohite , che  hanno  fotte  poi , e che  ogni 
fiora  vanno  focendo  : le  quali , oltre  la  cupola-^ 
maggiore,  ornano  anche  attorno  con  molte  al- 

• tre  cupolette  , dilpolle  più  alte  e più  bafle  in  di- 
uerfi  piani , e tutte  coperte  di  piombo . Di  più, 
fonno  loro  innanzi  deportili  grandi , cinti  in- 
torno di  portici , pieni  fopra  di  cupole  pur’im- 
piombate  i e dentro  a i cortili , fontane , e pe- 

♦ fchiere  con  acqua  , da  potcrfi  con  quella  purifi- 
care entrando  al  tempio,  quei  che  ne  hanno  bi- 
fogno,  conforme  al  lor  rito  . Dinanzi  poi , e di 
dietro  alle  mefohite  , vi  fonno  di  molti  campani- 
li , che  alcuna  ne  hà  due , alcuna  quattro , e fiii^ 

# ièi , li  quali , in  cambio  della  croce , lianiio  ìxl> 
cima  vna  meza  luna  dorata  ; e quelli  campanili , 
non  fono  della  forma  de’  nollri  i ma  rotondi  e 
lottili,  quali  in  foggia  di  candelieri,  come  a pun- 
to clli  gli  chiamano  ; nella  cima  de*  quali , nelle 
loro  felle , accendono  molti  lumi  ; & ogni  gior- 
no , alle  horc  dellinate  alle  orationi , i loro  mi- 
nillri , facendo  IVfììcio  delle  campane , vi  grida- 
no buona  pezza  ad  alca  voce , iuuitando  il  po- 
polo a lodare  Dio  • Co*  quali  ornamenti , ricko- 

no 
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no  in  vero  quefte  mefchite  affai  belle  a vederó  ; 
Se  io  hò  voglia  di  portarne  in  Italia  alcuna  di- 
pinta , c forfè  tutta]  Collaminopoli , che  credo 
che  a’  noftri  architetti  non  difpiaccrebbe  di  ve- 
deda  , e vi  trouerebbero  qualche  colà  da  imita- 
re . Frale  altre  melcliite  moderne,  quella  di  Sul^ 
tàn  Solimano  è la  più  bella  di  tutte  ,•  che  da  lui 
fi  chiama  la  Solimania  j prendendo  ciafouna  il 
nome  da  chi  T hà  latta  *,  che  lè  è Imperadore,  fa- 
rà anche  nel  circuito  di  eflà , ma  di  fuori , fcpol- 
to  . Oltra  le  mefchite  nuoue,  làbricate  e da  Im- 
peradori  e da  Bafcià  , ò da  altri  priuati  Turchi  , 
dopo  che  Goftancinopoli  venne  in  poter  loro  ; 
ci  reftano  anche  in  gran  numero  i tempij  anti- 
chi , &tti  già  da’Chriftiani  : ma  borala  maggior 
parte , e lenza  dubbio»  i migliori  > fe  gli  hanno 
yfurpati  i Turchi , facendogli  mefchite  ; ne  re- 
flano  con  tutto  ciò  molti  ancora  a i Chriftiani 
del  paefè , che  gli  vffidano  fecondo*!  loro  rito 
Greco  . Noi  altri  Latini , dentro  a Ooftantino- 
poli , habbiamo  due  fole  chiefùole  affai  piccole  , 
amendue  vicine  in  vna  medefima  contrada  : vna, 
fi  chiama  San  Nicola  j e Taltra,  è quella  Madon- 
na di  Collantinopoli , che  in  Italia , e maflima- 
mente  in  Napoli , è di  tanto  &mofà  diuocioae  : • 
a guardia  delle  quali  vi  ftà  vn  folo  frate  Domeni- 
cano ; ma  per  la  lontananza  delle  nollre  habita- 
tioni , 


^ Dii%.di  Oitdhre  161^  ' (fy 

noni , che  fonò  in  Pera , rare  volte  vi  va  ^nto  i 
{e  non  quando  alcuno  , per  diuota  curioutà , và 
a vederle  : hauendo  noi  in  Pera  ( come  anche  cc 
le  hanno  i Chriftiani  Greci , e'gli  Armeni  ) aflki 
più  commode , per  k frequenza  de’:diuini  vffi- 
ci  rdiuerfè  altre  Chiefè,  tenute,  le  noftre,  alcu- 
ne da’Oomenicani , altre  da*  Francefeani,  & vna 
fola  da*Gefuiti  , da  pochi  anni  in  quà  -,.chccifo- 
no  venuti^  ‘ - 

De*  Palazzi , ce  ne  fono  in  Coftantinopoli  de*  III 
grandi  \ ma  a lor  modo  fooncertati , che  per  noi 
altri  poco  fcruirebbero  . Hanno  diuerfì  cortili, 
è diuerfc  porte  , vna  dentro  Talrra  : le  habitatio- 
ni lontano  dalle  Ihrade  iàgliono  poche  (calo  : 
hanno  fole  grandi , ma  camere  piccole  e pochoi 
perche  non  vfouo  di paflèggiarc , nè  incontrare, 
nè  accompagnare  ^ -ma  folo  federe.:  e dopo. la  fo- 
la , vna  fola  camera  di  vdienza  ; e dentro,  da  ri- 
tirarfr;  il  che  per  lo  più«  ne*  penetrali  delle  don- 
ne , oue  a gli  huomini , fuor  che  al  padrone , & 
a gii  Eunuchi  che  4e  foruono , non  ù dà  accedo  . 

Di  ftallc,  cucine,  & altri  «luoghi  di  fèruigio,  (fan- 
no bene  accommodati  > e lorfe  meglio  di  noi  ,» 
perche  premono  in  quefte  colè . Per  la  città , ci 
(brio  ancora  delle  cale  buone  in  più  luoghi  y e di 
buona  fobrica  j Teliate  fin  dal  tempo  de*Chriliia* 
ni  : ma  fon  poche  > c la  maggior  parte  già  gua- 
- • I Hate,  ' 
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fiate  , c ridotte  all’vfànza  loro  . De’  giardini , ce 
n’è  molti  ; parte  del  Gran  Signore  , e parte  di  al- 
tri grandi  ; quali  tutti  fuori  della  citta  ; che  den- 
tro , da  i Regij  in  poi , non  sò  che  altri  ce  no 
fiaho  ; e per  lo  più , gli  jEinno  su  1 mare  i mafli- 
raamente  nel  canale  del  mar  nero , che  di  fòpra_ji 
diiH  ; il  quale  > nella  fu  a lunghezza  > và  facendo 
mille  volte , con  gratiofà  diuerCtà  di  (ito  incur- 
uandofi  hor  da  vna  banda  hor  dall’altra  a guifLj 
di  vn  fiume  : di  modo  che,  a chi  và  per  eflò  , da 
Colbntinopoli  al  mar  nero,  oueroal  contrario, 
par  fèmpre  di  hauer  la  terra  innanzi , e di  andar- 
li a rinchiuder  dentro  a qualche  lèno  angufto  ; 
perche  la  llrettezza  del  canale  , che  in  tanti  giri 
lèrpeggia , fra  gli  fporgimenti  della  terra  , cno 
hor  dall’vna  , hor  clairaltra  parte,  viene  in  fuori , 
fi  nafconde  a gli  occhi  \ confondendoli  alla  villa 
Ivno  e l’altro  terreno , che  hor  quello  deH’Afia-, 
a quello  dell’Europa , & hor  quello  dell’Europa-» 
a quello  dell’Alia , par  che  inlieme  fi  congiun- 
ga » E quello,  credo  io,  che  deflè  occalione  alla 
fauola  antica  de’  làlfi  Cyanci , nel 'Bosforo  Thra- 
do , che  inlieme  concorreuàno  \ il  qual’efictto 
in  vero  amendue  le  riue  di  quelle  terre  fèrmc-> 
par  che  facciano  : ma  ifolc , ò foogli , che  faccia- 
no il  medclTmo,  nè  dentro  al  canale  , nè  foori  > 
come  alcuni  le  Symple^idi  deforiuono  , non  hò 
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veduto  che  vi  fiano  \ e fe  pur  vi  fono  , deuono  ep 
for  di  tanto  poca  confideracione , e tanto  con- 
giunti alla  terra  ferma , che  alla  vittanon  Tempre 
fi  deuono  difoernere , ediilinguer  dal  continen- 
te . Nella  bocca  di  (quello  canale,  che  elee  al  mar 
nero  i fopra  vn'alto  Icoglio , fi  vede  ancora  pian- 
tata vna  colonna  di  marmo  bianco , che  infin* 
hoggi , non  sò  perche , la  chiamano  comune- 
mente la  colonna  di  Pompeo  : però  Pietro  Gil- 
lio , forittorc  efattiilimo , che  con  grandiflima-^ 
diligenza  andò  oflèruando  tutti  quelli  luoghi, 
j(alitoui  in  cima  a vederla  da  vicino , per  mifii- 
rarla  , e deforiucrla , come  fa , minutamente  j di- 
ce , che  vi  trouò  vna  iforittione,  guada  dal  tem- 
po é dalle  ónde  del  mare,  che  fin  colà  su  non  po- 
che volte  arriuano,  nella  quale  fi  leggeua  il  no- 
di Caio  Celare . Vuole  il  medefimo  Autore, 


6.’ 


me 


che  lo  Icoglio , doue  è piantata  quella  colonna  , 
fia  vna  delle  ifole  Cyanee , cioè  quella  deU’Euro- 
pa  j - e che  dal  lato  di  Occidente  lia  diuila  dalla-j 
terra  ferma  con  vna  folla  di  mare  larga  poco  più  -- 
di  lèttanta  palli  Romani , ma  foogliolà  e di  poca 
acqua  . Io , quahdo  vi  fui , non  vidi  folla  alcu- 
na , che  mi  parclTe  di  tal  larghezza } ò che  non-» 
pal6llì  da  quella  banda  j ò che  non  rauuertiffi  ; 
o che  il  mare , più  tranquillo  forfè  e più  badò  di 
quando  il  Gillio  lo  vide , non  me  la  lafciaflè  co- 
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nofccre  j’c  lo  icoglio  doùe  è la  colonna , mi  par- 
ile tucco  vna  colà  con  gli  aitii  {cogli  della  terra 
^rma-  Vidi  ben  molte  fcfliire  nelle  pietre , fet- 
te dalle  onde  impetuofe  >>  che  pallàno  in  diuerfi 
luoghi , ma  non  per  quelle  cliiamerei,  mai  ilòla 
alcuno  di  quei  {cogli.:  come  a punto  il  Gillio 
fteflò  nel  medeiima  luogo  afferma , che  ne  all- 
eile a' tempi  antichi;  le  Cyanee , ne  da  Orfeo , nè 
• da  Herodotoo  nè  da  Valerio  Fiacco,  nè  da  altri 
' Autori  de’ piugraui,.  furono  gtamai  ifole  chiar 
■ mate  j ma  iblo  pietre , e {cogli  ^ Mi  (jpnferrno 
ben  col  Gillio , nella  opinione.,  che. egli  in  pid 
£Aiu  e>t,  luoghi  di  quel  {uo  libro  del  Bosforo  Thracio  al^ 

ltb.vc.Xk. 

lib.x.  C.14.  ienice , con.  1 autorità  anche  di  Eratoithene  , e 
Dionifio  Bizantino  x Autore  antico , da  lui 
ipeflb  citato , ma  da  me  non  veduto  r.cioc , cho 
per  le  Symplegadi  ò pietre  Cyanee  che  inCcme 
concorreuano , gli  antichi , più.  toilo  che  iiòle  > 
volellèro' intender  le  ripe  tortuoiè  di  tutto  quel 
canale , come  di  {òpra  accennai  ’^e  come  ancho 
Apuar.  mi  pare,  che  da  Apollonio  Rhodior  Poeta  pur 
’**  di  confìderabile  antichità.,  che  a lungo  ne  por- 
la , non  fi  po/là  cauare  altrimenti  • Dentro  alca- 
naie  , nella  parte  di  Europa  >.  fette  miglia  in  cirt- 
ca  lontano  da  Coilantinopoli,  ila  sù’i  lido  quel- 
la femofe  prigione»  che  chiamano  le  Torri  del 
mar  nero  : Se  è.vn  iòne  > guardato  conu 
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•guardie  di  continuo  i douc  il  Gran  Signore  tien 
rinchiufi  per  grandezza  in  perpetua  e Itretta  pri- 
gione molti  perfònaggi  di  qualità  r che , ò prefi 
in  guerra , ò in  altra  maniera  , gli  capitano  in- 
mano,  de*  luci  nimici,  con  poca  ^eranza  di  mai 
liberaiiène  v perche  lalcerigia  e barbarie  di  que- 
fti  Principi  non  ammette , nè  cortefìe  da  donar 
loro  la  libertà , nè  mercantie  da  trattar  di  ricat- 
ti , per  grandilfimi  che  foflèro  . Vicino  a quello 
luogo,  dicono,  che  in  tempi  antichi  foleua  già 
tirarli  vna  catena  dalla  terra  dcU'Buropa  a quella 
deir  Alia,  che  fèrraua  tuttol  canale*.  Benché  in- 
diftanza  sì  larga,- accioche  in  tempi  di  Ibfpetto 
non  vi  poteflèro  paflàr  vafcclli , fè  non  conolciu^ 
ti  ; e li  vedono  ancora  in  mare  alcune  colonne 
che  quella  catena  ibileneuano  : ma  bora  nonlì  ti- 
ra  più,  nè.  viepiù  tal  machina',  che  i Turchi 
non  (apre bbero  tar  tanto  • Vi  fono  anchefopral 
canale,  delle  ville,  inpiù  luoghi*,  e per  tute o^  moke 
fobriche  ma  in  particolare  giardini , come  di>- 
ccua.j.  da  potere  in  elli.  godere  e del  mare  e della 
campagna  però  non  vi  £ vede  altro  di  bello,che 
viali  grandi,  ornatiallc  bande  dilunghhiime  fili- 
le di  alti  cipreili-,  .&:  in< terra  i piani,  a luogo  a 
lupgo,c  pieni  d ogni  varietà  di  fiori,  de*  quali  quk 
più  che  di  altra  colà  fi  dikitano* . Fanno  ancho 
uc’  giardini  certe  tàbrichc  ai  piano  del  terreno  „ 


latterà  da  CoftantirtopoU. 


che  cfli  chiamano  Kiofck  : e fono  fàlocce,  ò ca- 
mere grandi , diuifc  da  ogni  altra  j&brica  iiuor^ 
no , c coperte  da  tetti  altiiiimi  & aguzzi  in  fog- 
gia di  piramide  ^che  dentro  fono  ornati  di  foiffit- 
ti  della  medcfima  figura , capricciofàmence  inca- 
gliaci , dorati , c dipinti  : come  anche  le  mura^ 
intorno  incroftate  di  maioliche  fine , con  arabc- 
fchi  di  varij  colori,  & alcune  fin  d oro . Da  ogni 
lato  lianno  quelle  fole  certi  ftrati  grandi  > rileua- 
ti  alquanto  da  terra , per  poterui  llar  fopra  a fe- 
dere , ò a giacere  -,  ma  Iporti  innanzi , a guifo  di 
veroni , fuor  delle  muraglie:  onde  la  fobrica  vfe- 
ne  a pigliar  forma  ftrauagante , & a far  molti  an- 
goli e cantoni  d’ogni  intorno  , che  in  proportio- 
nate  dillanze  variamente  fi  dillinguono . E gli 
ftrati  ^ià  detti  coperti  dal  medefimo  tetto  -che^ 
tutta  1 altra  fobrica  ricuopre , fenza  alcun  para- 
petto , non  hanno  attorno  altro  che  gelofie , che 
lì  aprono  c ferrano  *,  per  le  quali , fedendo,  e gia- 
cendo , fi  può  goder  della  vifta  di  ciò  che  è fuo- 
ri . Prelfo  a quelli  Kiofeki , fonno  delle  pefehie- 
rette  *,  nelle  quali , il  Gran  Signore  in  particola- 
re,-fi  prende  gullo  di  for  falcare , ò gittar  nelfac- 
qua,  quei  filoinani , buffoni , e muti , co’i  qua- 
li foli , e con  le  file  donne , fiiol  conuerfore , ri- 
moto quafi  affatto  da  ogni  altro  confortio  : e ne 
gli  angoli  e j;ifolti  della  fobrica  , ouero  in  certi 
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piccoli  fici , che  fogliono  auanzar  per  dentro  alle 
mura , eflendo  alle  volte  le  fale  a più  fecce  -,  fen- 
no  tarhora  altre  commodita  : come  in  vna  , che 
io  ne  vidi  del  Gran  Signore , che  in  certi  cantoni 
haueua  luoghi  per  lauarfi  le  mani  molto  beno 
ornati  ; e fin  da  far  le  necefllti  del  corpo,  pur*or- 
natiflìmi , con  maioliche  dipinte  d ogni  iutor-r 
no , e con  vna  politezza  e galanteria  e{quifita_». 

Nè  fi  fenno  i Kiofeki  (blamente  jfiiori  ne*  giardi- 
ni ma  per  le  caie  ancora , e dentro  alla  citta 
malfimaraente  in  luoghi  > da*  quali  fi  poflà  go- 
der qualche  bella  veduta  di  mare  ò di  terra  r & in 
(bmma , nelle  habitationi  moderne  de*  Turchi , 
fono  hoggi  in  Coftantinopoli , delle  febrichepiù 
. galanti , che  ci  fiano  . 

Di  colè  antiche , c*è  dentro  alla  città  THip-  UH 
podromo  , piazza , ò Cerchio  femofb , che  reità 
ancora , benché  priuo  degli  ornamenti  che  ha- 
ueua intorno  : come  di  vna  bella  chielà  di  Chri- 
ftiani , che  vi  era  in  capo , che  hora  è rouinata«> 
e conucrtica  in  altro  j e così  certe  altre  reliquie-» 
di  buone  febriche  antiche  , che  (èruono  hoggi 
per  chioftri  da  fiere  ; tcnendoui  il  Gran  Signore  > 
per  (Ixo  diletto , leoni , tigri  ^ & altri  animali  (è-  . - 

roci , che  vna  mattina  io  vidi  > e fra  loro , vn  ca- 
gnuolo , che  , auuezzo  da  piccolo  con  quelle  be- 
Itie  fiere , (cherzaua  ficuramente  con  elle  , acco- 
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ftandofi  loro  al  mufo  &al  petto,  fènza  temer  de’ 
morfi  , nè  delle  vnghie  . Si  conlcrua  nondime- 
no neirHippodromo  vna  guglia  di  lionelta  gran- 
dezza, tucta  dVnpezzo  *,  & vn*ala'a,  fetta  di  peZf 
zi,  di  grandezza  umile  ; & vna  colonna  di  bron- 
zo , fetta  idi  tre  ferpi  , .auuoJri  infieme , che  neh 
la  cCiina , in  cambio  di  capitello , fporgóno  fuori 
le  tré  tclle  in  triangolo . Contano  le  vecchiarel- 
le  , che  quella  folle  fetta  da  vn  Mago,  con  vn*in- 
jcanto , co*l  quale  , per  raezo  di  ella,  liberò  Co- 
llandnopoli  dalla  raoleflia  di  molte  ferpi  che.^ 
rinfèllauano  i ma  Ibn  feuole  del  volgo . Al  Gii- 
lio  pare  , che  quella  colonna  di  bronzo  pvolla  cf- 
fere  Hata  il  piede  , Ibpra  cui  fi  pofellc  quel  Tri- 
pode Delfico  , il  quale  diuerfi  hiftorici , da  lui 
citati,  alIèrilcono>  che  da  Collantino  magno  fof- 
{c  crafportato  in  vCollantinopoli , e collocato  nel- 
THippodromo;  non  per  altro , fe  non  perche  la^ 
colonna  ètcompolla  di  quei  tre  ferpi  , come  a 

J)unto  fi  dice , che  il  Tripode  Delfico , ò da  vnJ 
èrpente  con  tre  telle , ò da  tre  ferpi  incotal  gui- 
fe  infieme  auuolti , follè  lòllenuto*  A me  tutta- 
uia  par  di  nò , per  due  ragioni -•  prima  , perche, 
fecondo  Diodoro  Siculo,  che  minutamente  lo  de* 
fcriue , e ne  conta  Torigine  e l’ hilloria , il  Tri- 
pode di  Delfo,  fopra  cui  fedeua  la  feccrdotelIL^ 
Pychia  quando  rcndeua  gli  oracoli , & era  ferro  a 
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porta  per  adattar^  a fortenerla  fopra  quella  fertu^ 
ra  della  terra , donde  a lei  veniua  rcnthurtàffno^ 
fi  dice  chiaramente  , che  haueua  tre  piedi , dóuè 
che  quefta  colonna  è vn  folo  Itilo , benché  in  ci- 
ma Kabbia  le  tre  certe  di  firpi  : onde  piiò  chia- 
marfi  , più  tolto  tricipite , che  tripode  * Poi  an- 
che  > perche  la  colonna  c troppo  aita  j per  hauer 
lòftenuto  vn  tal  tripode,  c dentro  ad  vn  tempio. 
Con  tutto  ciò , perche  pur  fi  sa  , che  in  Delfo  in 
diuerfi  tempi  furono  dedicaci  varij  Tripodi,  for- 
fè di  varie  fórme  e grandezze , e d’oro,  e di  altri 
metalli  ; alcuni  de  quali  furono  per  auuentiira_j 
più  ad  ornamento , che  ad  vfo  alcuno  nel  ren- 
derfi  degli  oracoli  -,  potrebbe  anche  ertcrc  , cho 
vno  di  quelli  fortè  Hata  la  colonna  di  Cortanti- 
nopoli  : di  che  mi  rimetto  a chi  di  quefte  anti- 
chità meglio  di  me  fàra  informato . Hò  intefò 
dir  piu  volte  a i paefàni  } ma , ò per  mia  negli- 
genza, o per  mancamento  di  occafione  c di  com- 
modita , infìn  aderto  non  l’hó  ancor  veduto  ; che 
tutto  1 Hippodromo , che  è pur'vna  piazza  artài 
grande , di  torma  lunga  come  la  Nauona  di  Ro- 
ma , e forfè  non  minore , fia  canato  fòtto  , e vo- 
to ; e COSI  anche  il  piano  del  tempio  di  Santa  So- 
fia i fòrtenendofi  in  volta  fópra  colonne  ; e cho 
quei  vani,  a guifà  di  grandillìmc  cirterne.  Ciano 
tvuti  pieni  d acqua  piouana  , e tanto  alta , che«J 
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vi  và  d^htro  vna  barchetta  ; della  quale  acqua.j> 
le  non  per  bere , che  non  vi  mancano  fontano  > 
fi  foruano  almeno  per  altri  fcruigi  tutte  le  calo 
intorno , e chi  ne  vuole  j & in  calò  di  vn  aflèdio, 
farebbe  ballante  a mantenerne  la  città  prouifta 
per  qualche  tempo  . Però  in  quello,  dubito,che 
i padani  s’ingannino  : non  già  dell  ellèrci  tali  ci- 
fterne  5 ma  del  lito  di  die  ; pigliando  vn  poco  di 
errore  nc  i luoghi , per  la  vicinanza  . Perche  di 
^ Santa  Sofia , le  foflè  vero , Procopio  nella 
libri.  deferì ttione , che  fi  della  fàbrica  di  ella , rifàtuo 
fontuolàmente  da  Giuftiniano  Imperadorc  , non 
r haurebbe  taciuto . Et  egli  fà  ben  memione  di 
vna  gran  cillerna  fotterranea , che  fece  Giulli- 
niano  per  beneficio  della  città , che  la  Hate  pati- 
ua  di  acqua  i tirandoui  vn  condotto  di  acqua  vi- 
ua,  che  di  continuo  la  teneflè  piena:  però  la  mec- 
te , non  fotco  Santa  Sofia , ma  in  altro  luogo,  lòt- 
to vna  gran  làla , ò corte-  quadrata , lòllenuta-> 
d ogn’intorno  da  colonne  , vicino  al  portico  re- 
gio , doue  i litiganti , Se  idoro  procuratori  fi  pre- 
parauàno  per  comparir  ne’ giudici] . E qudta^> 
che  era  chiamata  la  Cillerna  bafilka , Pietro  Gii- 
lio  afièrma  , non  folo  di  hauerla  veduta  ^ ma  che 
dièndo  al  foo  tempo  a gli  ftelli  habitatori  igno- 
ta,  egli  primo. di  tutti , ricercandola  > e trouan- 
dola  9 la  diede  per  tale  a loro  a conolcere  -,  elfen- 
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doui  entrato  a vederla  per  via  di  vna  caia  di  quel-' 
le , che  vi  ftanno  iòpra  : anzi  che  vi  entrò  a lu- 
me  dl£ici  con  vna  barchetta , con  la  quale  il  pa- 
dron  di  quella  cala  vi  iòleua  andar ’a  pefeare , co  - 
me  a pimco  in  fua  prefenza  vi  preiè  alcuni  peici 
co‘l  lanciatoio  . E deicriuendo  la  cifterna  minu- 
tamente , dice , che  è lunga  trecento  trenta  fei 
piedi , larga  cento  ottanta  due , c clic  e iòllenu- 
ta  da  trecento  trenta  lèi  colonne  di  marmo  di 
buona  grandezza , didanti  vna  dall’alcra  dodici 
piedi , elicndo  difpofte  in  dodici  ordini , ciaicu- 
no  de’  quali  ha  venti  otto  colonne  E lòggiun- 
gcndo  , che  quella  ciilerna  ila  in  luogo  lontano 
da  Santa  Sofia  verfò  Occidente  non  più  che  cir- 
ca ottanta  paffi  Romani  > io  adunque  penfò,  che 
di  ellà  vogliano  intendere  i paelàni  idioti  j che^» 
ftia  lòtto  Santa  Sofia  i cosi  credendo  per  la  vicir 
nanza  del  luogo  . Qiwnto  poi  airHippodromo> 
non  mi  par  credibile, che  ha  cauato  lotto;  si  per- 
che vna  piazza  dellinataa’lpettacoli,  doue  fi  do- 
ucua  correr  con  caiialli  e con  carri , e fiirfi  altre 
cofe  forni  glianti , è più  verifimile  che  haueflè  il 
foolo  di  terreno  lòdo  ,^he  fofpefoin  ariaf  j sì  an-, 
co  perche  la  piazza  non  e laltrata , e nel  paui- 
mento  non  ha  altro  che  Icmplice  terreno  -,  che  J 
le  folle  in  volta  lòtto,  dourebbe  pur’eflèr  di  lò- 
pra  lallrata  in  qualche  modo . Credo  adunque  > 
^ » K z che 
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che  con  cimile  idiotifmo  il  volgo  de  paefàni  peri- 
fi  eflcr  fotto  TH ippodromo  quelle  altre  due  ci- 
DcTopogr.  fterne^  g1i^  il^  Gillio  pur  vide  \ non  fotto  all'Hip- 
«p"f j.  podromò  proprio,  ma  fotto  alla  cafo  di  Abramo, 

fecondo  egli  dice,  ò come  dicono  i Turchi  , 
d’Ibrahim  Bàfcià  , che  ftà  su  THippodromoi  vna 
verfo  la  parte  del  Settentrione , e laltra  verfo 
quella  deirÓccidente  della  detta  cala  . La  prima 
delle  quali , dice  , eflcr  follenutaJ  da  quattrocen- 
to ventiquattro  colorine  di  più  di  due  piedi  di 
’ diametro  IVna , fe  corrifpondono  tutte  ad  vna.» 
fola  , che  egli  ne  mifurò  V g che 'ftanno  difpofte 
a,  due  ordini  vn  fopra  laltro ^ che  formano  ìtl» 
tutto  dugento  e dodici  pilaltri : .e  laltra , fofte- 
nuta  dà  trentadue  coloniie  folamente  % difpofte 
^ in  quadro  quattro  ordinici  otto  colonne  .1  vno. 

Io , come  dilli,  infin’  hora  di  quefte  niuna  rie  ho 
veduta  y c non  so  fe  potrò  arriuare  a vederle;  per-  • 
DcTopogf.  chty  come  a punto  deplora  il  Gillio  nella  fine  del 
ConAanv  libro  ì leggenti  di  quello  paefe , tanto  i Tur*^ 

chi , quanto  i Greci , hoggidi-fon  tanto  barbari, 
che  le  curiofità  di  tal  forte , non  lòlo  non  leaiu- 


• tatio  y iria  più  collo  le  fchernifoono» , c fin  tal  vol- 
ta «per  fofpetti  foiocchi  foglioQO impedirle.  Però 
fe  e Veto  , che  quelle  cillernc  fian  tali , quali  il 
volgo  fe  predica  v el  Gillio  lleflo  di  veduta  fe  do- 
^ non  fi  priò  negar  , che  non  fiano  cofe> 


. di Ottt)brei.6t^. 

J molto  belle  ; Ci  fono  anche  in  Collantinopoli , 
' di  antico , due  gran  colonne  ; vna  hiftoriata  , e 
piena  di  figure,  come  quelle  di  Traiano  , e di 
Antonino  in  Roma  *,  di  grandezza , alle  noftre , 
s*io  non  m’inganno  , poco  interiore  ; la  quale  , 
il  Gillio  vuol  che  fìa  quella  , che  ereffe  Arcadio 
Imperadore  con  la  fila  llatua  fopra  \ malallatua, 
caduta  in  non  so  che  terremoto , hora  non  vi  c . 
L altra  > è di  grandezza  quali  limile , e pur  di 
pezzi  j ma  non  vota  dentro  , e Iti  nella  ltrada_, 
lunga  e dritta , che  in  principio  nominai  : è di 
marmo lifcio,  offèlà  alquanto  dal  liioco,  onde  la 
chiamano  la  bruciata  > & c cinta  di  molti  cerchi 
di  ferrò,  perche: forfc  minacciaua  rouina  . Dal 
primo  io  penlai , che  quella  potcflè  efler  quella  , 
chedefcriue  Procopio,  che  lollcneuala  llatua», 
e'quellre  di  Giuftiniano  nella  cala  Augolla  \ e che 
era  cinta  a luogo  a luogo  di  cerchi  di  metallo , 
accioche  copriflèro,  e rendellero  più  fòrti  le  con- 
giunture di  vn  marmo  con  l’altro  j ellèndo  poi 
quei  cerchi  di  metallo  ornati  come  tante  corone, 
che  parellèro  iui  polle  per  bellezza  : i quali  or- 
namenti , credeua  io , che  foflèro  hora  conluma- 
ti,  rellandofoloi  cerchi  di  ferro  fcmplici  efchiet- 
ti  • Ma  Pietro  Gillio  > diligentillimo  ofleruator 
de  i luoghi , e delle  colè,  mi  fè  rimuouer  da  que- 
lla opinione  > moltrando  egli , che  la  colonna  di 
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Giuftiniano  non  fla  più  in  eflère  : anzi , che  al 
fuo  tempo  ne  vide  dillruggerc  il  piediftallo,  che 
folo  inhn  all’  hora  ve  ne  era  rimalo  : e dal  fito 
delle  regioni  antiche  della  città  , e dal  pollo  di 
DeTopogr.  eflà,  prouando  chiaramente , che  la  colonna  bru- 
«pj.  ’ ciata  , di  cui  parlo , lìa  quella  di  porfido , lbpra.j 
della  quale  Colla  ntino  ereflè  quella  fua  bella  lla- 
tua  di  bronzo , che  cadde  poi  e fi  fece  in  pezzi , 
gittata  giù  da  vn  vento  impetuolò,  al  tempo  di 
Alelfio  Comneno  . Vicino  a quella  colonna^ 

( che  c vno  de*  contralègni , che  il  Gillio  addu- 
c j.c  i.  ’ ce  con  Tautorità  di  Socrate  hillorico , per  la  cer- 
tezza del  riconolcerla  per  tale  ) a me  ancora  fu 
additato  il  luogo  , doue  Ario  crepò , e gittò  Ie-> 
interiora  y mentre  ftaua>lcaricando  il  ventre  > per 
le  orationi  di  quel  lànto  VelcouoAlelIàndro,co'- 
a ‘ habbiamo  nel  Martirologio  \ doue  il  Baronio 

cita  anche  San  Gregorio  Nazianzeno , che  lo  ri-i^ 
fèrilce  . Ci  fono  finalmente , di  antichità , le  re- 
liquie di  vn  palazzo , che  chiamano  di  Collanti- 
no  : e Uà  in  vn  confine  della  città  verfo  la  terra_j 
^ièrma , in  alto  aliai , che  dal  mare , c dal  porto  lì 
fouopre  . Hoggidì  della  làbrica  rella  poco , & c 
abbandonato  j lèrucndo  folo  vna  gran  fola  chc-> 
vi  è , & altri  fuoi  luoghi  coperti , per  fobricarui 
le  halle , & altri  legnami , cne  bifognano  a i pa- 
' diglioni  y le  quali  colè  iui  fi  lauorano  . Non  so, 
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fc  tra  le  fàbrichc  antiche  de*  Greci  io  debba  nu- 
merare , ò pur  tra  le  moderne  de’ Turchi , i due 
Bezilién  > nuouo  e vecchio , ouero  Bczaziltàn  > 
come  altri  vogliono  , che  li  dica  . Quelli  fono 
due  luoghi  grandi,  a guilà  di  due  piazze  non  pic- 
cole , circondati  intorno  da  mura  , che  li  ferrano 
con  porte,  e fopra  coperti  tutti  in  volta  con  mol- 
te cupole  i reggendoli  le  volte  fopra  vna  quanti- 
tà di  pilaftri  ami  grandi , con  buon’ordine  in- 
(ieme  dilpolti , che  per  lo  modello , e per  la  qua- 
lità della  tàbrica , mi  fenno  credere  che  piu  tolto 
da’  Chrilliani  già , che  da’  Turchi , lìano  Itati 
fatti . Comunque  lia,  i Turchi  hora  fe  ne  feruo- 
no  per  mercati  di  cole  pretiofe;  che  quello  a pun- 
to lignifica  il  lor  nome  . E'  occupato  tutto  lolpa- 
tio  loro  da  anefici , e da  riuenditori , che  vi  ten- 
gono i lor  banchi , c credenzoni , a guilà  di  bot- 
teghe •>  e vi  li  vende  ogni  forte  di  coje  di  prezzo, 
come  velli , drappi , libri , ornamenti  d’oro , e 
d’argento , e ciò  che  più  di  bello  nella  città  li  tro- 
ua  . Vie  perciò  grandiilimo  concorfo  di  gen- 
te , panicoiarmente  la  mattina:  e noialtri  vi  an- 
diamo fpclTo , per  veder  delle  Dame  Turche,  che 
a lluolo  vi  palleggiano , ò per  comprare  , ò , co- 
me io  credo , piu  tolto  per  elfer  vedute , quanto 
comportano  i veli , cbe„  ricuoprono  loro  la  tac- 
cia : i quali  però  non  cetano  lempre  gli  occhi , 
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nè  impedifcono  alEitco , che  a chivoglioncì/non. 
fi  pollano  far  conofcere  . Vanno  eflc  refe,  c drit- 
te come  pali  *,  con  le  mani  meflè , pernafconder- 
le  , in  certe  felTure  della  vefte  elleriore , che  han-> 
no  dinanzi , a guifa  de*nollri  borfeilini  ; e-coa* 
le  braccia  inarcate  in  fuori , che  paiono  tanti 
manichi  di  orcioletti.  Quando  incontrano  al- 
cuno di  noi  altri  llranieri con  chi  fanno  di  po-- 
tere  vfar  più  libertà , quafi  che  la  folla  a ciò  far 
le  coitringa  , ci  danno  degli  vrtoni  co*l  gomito  : 
noi  ,fè  fon  belle , Scciamo  altrettanto,  e fi  ride: 
non  fi  manca  di  dir  tal  volta  delle  parolctte , e di' 
fare  altre  frafcherie  \ e cosi  bel  bello  fi  va  facendo, 
delle  amicitie  . Ma , tornando  alle  fàbriche,  non 
fono  delle  inferiori  in  Coilantinopoli , gli  allogr 
giamenti  de*  Giannizzeri  s che  fon  pur  due,  i vec- 
chi , & i nuoui  > a guifi  di  due  gran  conuenti  : 
doue  tutti  i giannizzeri,  che  non  hanno  moglie, 
nè  cafà  ( quali  fon  la  maggior  parte  ) hanno  ha- 
bicatione , e da  mangiare  j viuendo  cialcuno  fot-, 
to  i fùoi  capi , in  compagnia  degli  altri  della  fùa 
{quadra.  Son  fàbriche  grandi , in  luogo  oppor- 
tuno , con  ogni  forte  di  commodità  \ e credo» 
certo  , che  fiano  fatte  da*  Turchi , perche  fono  a . 
modo  loro  , fecondo*!  loro  vfo  *,  fo  pur  gllmpe- 
radori  Greci  ancora  non  ve  le  haueuano , il  che  ’ 
non  so  . Fra  le  fibrichc  grandi , fi  deue  riporre  • 
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ancora  quel  Palazzo , ò , per  dir  meglio , Caftel- 
lo  , che  fi  chiama  le  Sette  Torri  -,  c ita  sù’l  mare , 
in  quel  confine  della  Città  s che  fa  angolo , doue 
fi  vnifce  il  lato , circondato  dal  mar  della  Pro- 
pontide , a quello  della  terra  ferma . Seme  hog- 
gi  quella  luogo , che  , a guiià  di  Ertezza  > dalle 
torri  che  ha  intorno  prende  il  nome , e di  conti- 
nuo è guardato  ^ per  delitiofà  prigione  di  alcuni 
huomini  grandi, che,  ò per  eflèr  mandati  da  Prin- 
cipi lor  parenti , ò^a  altri , in  ortaggio  al  Gran 
Signore,  ò peraltro  fìmile  rifpetto  politico,  con- 
uenga  tenere  iui  riUretti,  lènza  fir  loro  altro  ma- 
le : non  vi  mancando  appartamenti,  con  abbon- 
danza di  camere  e fàlc  e ciò  che  bifògna , doue  a 
chi  colà  dentro  viue , fuor  della  libertà , nicnte_> 
altro  manca  . Il  palazzo  jpoi,  doue  boggi  il  Gran 
Turco  tiene  la  reggia,  rta  nellaltro  confine  del- 
la città , nella  punta  di  quellangolo , che  foorge 
più  in  mare  incontro  alle  rouine  di  Chalcedo- 
nia,  doue  propriamente  vogliono  tutti  gli  Scrit- 
tori , che  torte  l’antico  j^zantio  . Dicono  , che 
era  già  conuento  della  Chieià  di  Santa  Sofia  ) ma 
hoggi  c diuifò  da  quel  tempio } il  quale,  fè  ben’è 
Éitco  Melchita.,  ritiene  nondimeno  il  nonie  an- 
tico : però  quelle  habitationi  grandi , che  erano 
de’ monaci,  le  hanno  conucrtite  in  palazzo  rea- 
le , chiamato  hoggi  volgarmente  il  Serraglio  i ' 
>'  ' L che. 
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che  3 co*i  fuoi  giardini  grandiflicni  intorno  in-* 
torno  3 è cinto  tutto  di  mura  particolari  3 labri- 
cate  pur  con  torrioni  > e guardate,  di  continuo  5 
di  giro  3 come  dicono , di  circa  a cinque  miglia . 
Io  3 dalla  mia  fineftra3  Icuopro  i giardini  di  lon- 
tano , e molte  fabriche  che  vi  fon  dentro  ; come 
anche  del  mare , il  canale  tri  l’Europa  ei’Ailaj  il 
sporto  ; e di  là  dal  mare  3 la  riua  dell*!Afia  3 con-r 
veduta  lontana  fin’al  monte  Olimpo , che  certo 
mi  rallegra  aflài  • C’è  vn*altij>  gran  palazzo  dei 
Gran  Turco  3 che  chiamano  il  Serraglio  vecchio3 
doue  Hanno  le  donne  degllmperadori  morti,  de 
altre  che  non  fono  molto  in  gratia  del  vino  v e ftà 
quali  in  mezo  della  città  ; ma  non  vi  è,  che  io 
lappia,  altro  di  notabile,  che  gran  luogo,  e gran- 
de habitatione , con  camere  e giardini  per  mol- 
ta gente . Ma  prima  che  palli  ad  altro , non  de- 
lio trolafciar  di  dire  , che  quella  voce  Serraglio  , 
tanto  viàca  fra  di  noi  quando  li  parla  deU’  habi- 
tacione  del  Gran  Turco,  per  idiotilmo  dc’nollri>  ■ 
che  non  lànno  la  lingua , vien  cosi  corrotta  dalla 
parola  Serai , che  in  lingua  di  coftoro  lignifica^ 
propriamente  Palazzò  j e li  dice  tanto  di  quella 
del  Principe  3 quanto  degli  altri  : le  bene,  a pun- 
* to  come  fra  di  noi  3 quando  fi  dice  aflblutamcn- 
te  3 ifcnz'altro  nome  del  padrone,  s’intende  fcm- 
pre  della  Reggia  del  Principe  , e non  di  altro  . 
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Ma  perche  quella  parola  Serainaflòmiglia  aSer« 
raijo  , come  (tóreboe  qualche  Vcnctiano  di  quei 
che  pracicànò  qui»  cioè  a Serraglio»  come  dicia- 
mo noi  altri  » e perche  il  palazzo  del  Turco  » e 
per  ellèr  (errato  d ogn*intorno  di  mura  forti , e 
per  viuere  in  cflb  e le  donne,  c gran  parte  de  cor- 
tigiani odài  (errati  e rinchkifi  » è paruco  per  au- 
uentura  ad  alcuni  che  meriti  tal  nome  » quindi 
è » che  il  fuo  vero  vocabolo  di  Serai  » (ì  c focil- 
mente  conuertitoin  Serraglio  j & io  ancora  » per 
meglio  edere  intefo  » doue  occorrerà,  (ègucndo 
ndiotiimo  comune , cosi  lo  chiamerò  . Della^ 
Corte  , e dell  ordine  di  edà  ; della  moltitudine^» 
delle  genti  di  più  forti , che  nellVno  e nellaltro 
palazzo  viue  \ de  in  molti  altri , che  il  Gran  Si- 
gnore tiene  in  diuerd  luoghi  , quali  (èminari , 
doue  fa  ìftruire  i giouani  rozzi , che  T hanno  poi 
da  (èruire  : del  modo  di  viuer  di  tutti  colloro  ; 
delle  Sultane  y col  qual  titolo  (i  honorano  tutte 
le  figliuole  de*  Gran  Turchi , e tutte  quelle,  che 
de*  Gran  Turchi  hanno  partorito  alcun  figliuo- 
lo : della  numerolà  greggia  delle  altre  donne , e 
concubine  del  Rè  <;  degli  Eunuchi , parte  bian- 
chi , che  (èruono  il  Gran  Signore , e parte  neri , 
che  (èruono  alle  donne  : e di  mille  altre  colè  a 
mefto  appartenenti  : come  anche  della  militia  e 
iuoi  ordini,  del  modo  del  gouerno  ^ de*  Minillrit 
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e di  altri  sì  fettiparticòlatì  yquriion  parlo  *,  per- 
che bifognerebbe  farne  libro  a pollài  e già  tem- 
po ne  è llato  Icritto,  e meflb  in  luce  da  altri  : ^ 
io  ne  porterò  a Roma  due  belle  fcritture  moder- 
ne a penna  che  ne  hò,  vna  del  Signor *Ottauiano 
Buono,  Bailo  Veneto  già  in  Coftantinopoli , che 
tratta  molto  bene  del  Serraglio,  e di  ciò  che  Ipet- 
ta  alla  Corte  j làlcra , di  Doìnenico  Timone-?  > 
giouane  di  Ipirito  , amico  mio , interprete  hog- 
gi  qui  della  natione  Inglclè  , che  ha  fcritto  pur* 
aflài  bene  di  tutte  le  militie  , e loro  paghe,  e gra- 
di, e del  modo  d*alcendere  e di  procedere , tan- 
to in  quelle , quanto  ne  gli  altri  vfflci  del  go- 
uerno . 

Mi  era  dimenticato  de’  Bagni , che  fono  pur 
fàbriche  di  confidcratione  *,  grandi , di  marmo  , 
con  cdpole  grandi  nel  primo  ingreflò  , fopraT 
luogo  doue  le  genti  fi  veltono , e Ipogliano  , che 
è aflài  capace  ; e poi  con  molti  luoghi  dentro>do-- 
ue  fi  lauano  > altri  grandi , per  molta  gente  i alr 
tri  piccoli  intorno,  per  molte  perfone , cte  vo-, 
gliono  andar  fole  a parte  : con  quantità  di  fonta- 
ne calde  e fredde , con  mille  ridramenti  da  pc^ 
krfi  y e da  fare  altre  colè  ; e tutd  fopra  ornati  di 
cupole,  di  fìneftre  con  vetri , e di  altre  galante^ 
rie,  che  dentro  e fuòri  fanno  aflài  bella  viltà . Pe- 
rò a me  piacciono  più  le  noitre  Itufe  dlealia  : si 
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perche  qui  nèU’encrarc , e nell’vfcirc  , pere  Fani' 
pìezza  de’  luoghi^  e per  la  poca  cura,  che  vi  poli- 
gono , per  eflcr  genti  men  dilicace , paciice  al- 
quanto di  freddo , & al  parer  mio  in  certi  tempi 
potrebbe  frr  malcj  sì  anche  perche  il  feruigio  del 
bagno , ò ftufr  che  c tutto  vno , nc’paehnoftri, 
c nàaffimamente  in  Roma , in  Venetia,  &rin  Bo- 
logna , douc  iò  r.hò  prouato , è afiài  migliori;  e 
non  è marauiglia , perche  qui  quei , che  ci  van- 
no , per  ordinario  {pendono  tanto  poco , che  è 
afiài  che  facciano  loro  quel  che  fanno  : e fè  bene 
alcuno  voleflè  pagarli  bene , come  fono  auuczzi 
a fare  a tutti  cosi  poco  feruigio , difficilmente  fc 
ne  potrebbe  hauer  più  . Ma , doue  lalcio  le^fc- 
polture  de’ Re  Othomani  ? Dopo  che  coftoro 
s’impadronirono  di  Codlantinopoli , molti  de’ 
Principi  hanno  fàbricato  mefehite  j come  Sultàn 
M|jhammèd,  che  rouinò  Timperio  Greco,  eprc- 
fè  la  città  ; Sultàn  Baiazid,  SultanSelim,  e Sul- 
tàn Solimano  : e quei  > che  le  hanno  fibricato  ^ 
preflb  a quelle , dentro  al  circuito  delle  fleflc  me- 
ichite  , come  dilli , fi  hanno  fatto  le  fèpoltiir^^  . 
Però  Sultàn  Muhammèd  padre  di  quello  Sultàn 
Ahmèd  > che  hoggi  regna  i e Sultàn  Muràd,  che 
gli  fù  auo  *,  come  anche  quell  altro  Sultàn  Selinu 
pofteriore,  che  ptefe  Cipro , e fu  filinolo  di  So- 
lunaao  9 e padre  del  fòpradetto  Muràd  non  ha' 
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ucndo  edificato  mefchite  proprie  p hanno  le  loro 
fepolture  intorno  al  tempio  di  Santa  Sofia  . Son 
fanricate  quelle  lèpolture  pura  wiià'di  tempiec» 
ti  : qual  di  fi>rma  rotonda , qual  di  quadrata , e 
quale  a più  fàcce:  di  grandezza  ^qual  più  e qual 
meno>  ma  le  più  grandi^  quanto  la  cappella  di 
Paf  a Siilo  Qmnto  in  Roma^  ò colà  limile  • Den« 
tro>  i muri 9 alcuna  gli  ha  bianchi  ì altre  > intar- 
flati  di  maioliche  fine  > lauorate  a lettere  > òdal* 
tri  Arabelchi  aUVfinza  loro,  con  oro  e colori  va* 
ghi  • Il  pauimento  , è copeno  di  tapeti  ; e Ibpra 
quelli , in  mezo , vi  è vna  gran  ca^  di  legno,  a 
guilà  di  tomba  5 coperta  tutta  di  panni  di  fcta  c 
d'oro , dentro  alla  qualo  rimperadore  èlèpcliito: 
e lòpra  i panni , che  la  ricuoprono  > vi  tengono 
anche  vna  delle  lue  velli;  e da  capo  vn  turbante, 
della  forma , che  egli  lo  folcua  portare  ; i quali 
turbanti , c cosi  anche  le  velli , ogni  anno , le  io  ' 
non  follo , foglioho  rinouarlc , nel  modo  a pun- 
to , che  anticamente  foceuanp  i.  Placcenfi  a i lè- 
polcri  de'  lor  morti , coùie  lì  vede  inThucydide  ; 
e le.  vecchie  fon  regaglic  di  quei  loro  miniftri  ; 
che  molti , a guifo  de' nollri  preti  > prouifiona ti 
a quello  effetto , in  cialèuna  di  quelle  lèpolture  , 
di  continuo  ve  ne  affillono , leggendo  i lor  li- 
bri, c pregando  Dio  per  le  anime  di  coloro,  che 
fono  iui  fepolti . A canto  poi  alla  caffo  grande^, 
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da  banda  , ve  ne  è alcuna  altra  > doue  vna , e do- 
ue  più  i di  grandezza  minore , e più  bade  ; cho 
fono  della  donna  , ò donne  s che  il  Rè  {èpolco 
hebbe  per  più  iàuoricc  : & attorno  attorno,  in  al- 
^ tre  cade  minori , fparfc  per  lo  pauimcnto  i il  co- 
perchio delle  quali  non  è piano , ma  rileuato  in 
mezo  ad  angolo  aguzzo  per  tutta  la  dia  lunghez- 
za, e da  capo  più  alto  alquanto , che  da  piedi  ; 
danno  i figliuoli , più  grandi  e più  piccoli , fe- 
condo che  c toccato  loro  in  fòrte  di  morire  : e 
tutte  quede  cade  fon  pur  coperte  di  panni  ric- 
chi , e tutte  hanno  dmra  il  turbante , fè  fon  di 
huomini , oucro  , fè  fon  di  donne,  rAraccin,che 
c vn  bcfettino  rotondo , di  tela  d’argento  a fio- 
roni, della  forma  di  vn  pan  di  zucchero,  che  le 
donne,  ^uuolto  fra’ veli  bianchi , vfàno  di  porta- 
re in  teda . Mi  moflè  a compafllone  la  fèpoltura 
di  Sultan  Muràd  : oue , oltra  lui  e le  mogli  più 
dimatc , vidi  vn  numero  grande  di  figliuoli  di 
ogni  età  j che  dicono , che  ne  fàcedè  con  diuerlè 
donne  intorno  a fèdànta,e  chi  dice  più  di  cento; 
ma,  tra  gli  altri , diciadètte  , che  infieme  con  lui 
in  vn  medefimo  giorno  fiubnoièpelliti^  fatti  mo- 
rire, come  qui  fi  vfà,  per  ragion  di  dato,  dal  fi*a- 
tcllo  magdore , che  redo  a regnare  ; che  ceno , 
come  ilca&  fu  crudele;  cosi  il  vedergli  quiui  tut- 
ti infìeme , mi  paiue  fpectacolo  affili  mifèrabile . 

Non 
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Non  c da  tacere , a propolito  di  quelle  fèpolture 
reali  , che  a canto  alla  mclchica  dei  Vecchio  Sul- 
tan  Muhammèd  ( che  così  chiamano  quello,  che 
prefe Coltantinopoli  ; a differenza  dellaltro  di 
quello  nome  ) vi  è la  fèpoltura  di  fua  madre  \ la 
quale  dicono,  che  tu  Chrilliana  ; e molti  degl’i- 
dioti credono  ancora , che  foffe  Francete , ingan- 
nati , al  mio  parere , da  due  colè  : vna , dal  nome  * 
di  Franco  ò Franca , folito  a darti  da  elfi , noiL» 
tblo  a’  Franceli , ma  indiflèrcncemente  ancora  a 
tutti  i Chriftiani  di  Europa , fìior  che  a i Greci  i 
confondendo  lòtto  quello  nome  tutte  le  altre  no- 
lire  nationi  : l’altra  , da  vna  vana  opinione , che 
corre  irà  di  loro , per  la  quale , non  so  don  qual 
fondamento,  il  Gran  Turco  tiene  il  RèChriltia- 
nilfimo  per  parente , c Tempre  con  nome  di  pa- 
rente gli  foriue , chiamandolo  Padilciah , corno 
egli  lleffo  li  chiama  : titolo  , che  non  ha  voluto 
mai  dare  ad  alcuno  altro  Principe  Chrilliano,nc 
pur’all’illellò  I mperadore . Il  qual  parentado  per 
auuentura  il  volgo , da  quella  Principellà,  cho 
per  edere  Hata  Chrilliana  Europea  , da  loro  for- 
te c detta  Franca,  non  làrebbe  gran  colà  che  ti- 
rade . Ma  la  verità  è , che  quella  Regina  madre 
di  Muhammèd , fu  ben  Chrilliana  i non  però 
Francelc,  ne  ^ur  di  rito  Latino:  anzi  di  rito  Grc-^ 
co  ; perche  lu  figliuola  dr  vn  D^l^to  della  Scr- 
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ùia  ; come  il  Giouio  Andrea  Cambini  iJ 
te  anonimo  > cheicriuca  Federico  Gonzaga  Du- 
ca di  Mantoua , c la  nomina  Hierina,  & altri  au- 
tori  delle  colè  de’  Turchi  di  quei  tempi , hanno  *“«: 
laiciato  {critto . Potrebbe  ben  eflcrc  > che  quei  "ìJume?^ 
Principi  Delpoti  della  Seruia , che  fìiron  padre 
c fratelli  di  lei , ò di  altri  più  innanzi , da’  quali 
ella  diicendeua  4 oh*  bora  che  fioriuano>  haueUè- 
ro‘  con  la  cala  di  Francia  qualche  attacco  di  pa- 
rentela,donde  poi  il  Turco  la  fua  co’iRè.diPranr  . 
eia  i dermi  : ma  di  quello , che  che  fra , non  so  ; 
non  hauendo  hora  io  tanta  nodtia , nè  de’pareji- 
cadi  della  caia  di  Francia,  nè  delle  colè  di.queiti 
Othoihani , come  fr  voglia,  checfli  le  le  dicano. 

Si  che,  rimettendomene  ad  altri,  3c  a chi  meglio 
di  me  ne  frllè  infr)rmaco } lènza  perdere  in  ciò 
più  tempo , dirò  Iblo , che  la  madre  di  Muham- 
med , benché  preflb  alla  melchita  del  figliuolo 
llia  lèpellita  i tuteauia , perche  non  volle  abbrac- 
ciar mai  la  lètta  hiihomettana,  c pcrlèucròim’al-< 
la  morte  coftante  hellafede  di  Chrifto;  tenen- 
dola efri  per  infedele  , le  hanno  {atta  la  lèpoltura 
fuori  del  ricinto  della  melchita,  quali  in  luogo 
profano , e con  iòla  tomba , lènza  ornamento  di 
cOpoJja , ne  di  altro . ,, 

■ ' Voglio  conchiuder  queftà  lunga  dclcrittione 
con  dire;,  che  lè  ben  C^frantinop<Ali  io  la  tengo 
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per  vna  delle  più  beile  città e per  vno  de*  più 
Dei  fìti  del  Mondo  ; tuttauia  > ò lìa  mia  partico- r 
lare  afFettione  > ò che,  gli  antipongo  Napoli  di 
gran  lunga  \ c le  ragioni  fon  quelle  * L’aria , che 
in  Napoli  è cosi  felice , in  Coftantinopoli  è in- 
coftantilfima  : onde,  in  vn  giorno  medelìmo , (ì 
fonte  bene  fpeflò  gran  caldo  e gran  freddo , aflài 
più  che  in  Roma  . I freddi  poi , fono  acuti  ; i 
Soli , aflài  ardenti , e che  offèndono  la  tefla . Le 
Tramontane,  che  in  Napoli  Se  in  Roma  fon  cosi 
làlubri  i qui  fon  di  mala  qualità  : perche  porta- 
no dal  mar  nero  molti  vapori  grolli , che  efola_> 
quel  mare , per  eflèr  fàngofo  > e per  Io  concorfo 
di  tanti  fiumi  grandi  che  vi  entrano  , e dellapa- 
hide  Meotide  t Se  effondo  il  rello  della  terra  frà’l 
mar  nero  e Coftantinopoli  tutto  piano,  ò con^ 
poco  rilieub  v il  primo  luogo  alto,  che  trouahó  > 
fono  i colli  della  città  , foura  i quali  fi  formano  : 
e quindi  c,  che  tutti  i tetti,  fotti  con  tegole  e ca- 
nali , come  quelli  di  Roma  , f?  vedono  fomprc-» 
coperti  di  quella  ruggine  gialla,  ò come  la  vo- 

fliamo  chiamare , che  in  Italia  l’hauemoper  in- 
itio  di  malària . E certo  la  pelle,  che  regna  in 
Coftantinopoli  quali  continuamente  > fo  ben  Ta- 
ria  non  è infètta,  pur’in  quakhe  parte  da  quella 
intemperie  dell’aria  deue  nafoere  : e parte  anche 
dalla  poca  cura , che  li  ha  della  foniu  in  molto 
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cole  . Come , la  llatc^iaiciar  vendere  e mangia- 
re ogni  forte  di  foucte  acerbe , e quantità  gran- 
diilima'  di  cedriuoli  c cocomeri  i che  mefoolati 
con  beuande  di  acqua  nello  llomaco  non  poflb- 
no  Éir  buoni  effetti  ; tener  le  llrade  per  lo  più 
foorchillimc  i gettandoui , e lafoiandoui  putre- 
far mille  immonditie,  che  anticamente  non  do- 
ucua  effer  cosi  j ne  farebbe  bora , fe  foffe  netta  e 
ben  tenuta  vna  gran  chiauica  maellra  , che  ci 
era  : la  quale , con  molta  facilità^  per  la  penden- 
za de  colli  su’l  mare,  teneua  le  ftrade  pulitilfimei 
& hoggi , per  l’ignoranza  e negligenza  de’ Tur- 
chi , eilèndo  turata  c guaila  , non  ferue  più  a 
niente  ; e non  preferuarfi  le  genti  in  colà  alcuna 
dal  contagio  . Perche , non  folo  non  fi  fanno 
guardie  per  la  pelle , nè  fi  vfà  diligenza  alcuna»* 
di  far  far  quarantene  a chi  viene  di  fuori , ò far 
purgar  le  robbe  ^ ma  gh  fteffi  panni  di  quei,  che 
fon  morti  di  pelle , fi  vendono  fubito  in  piazza, 
nè  manca  chi  gli  compri,  e fe  ne ferua fenz 'al- 
cun riguardo  : dalie  quali  trafeuragini  non  hà 
dubbiò  , che  la  pelle  e fi  generi , e lì  conlèrui  ; 
che  fe  fi  fecellè  aitrimente , ò non  fi  generereb- 
be, ò generata,  fi  cllinguercbbe  più  prcllo.  Pe- 
ro, fla  come  fi  voglia  , il  pericolo  continuo,  che 
c’è  qui , di  vn  si  gran  male , che  hà  da  fer  con. 
queQ’ainenità , e con  quella  dolcezza  dell’aria  di 
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Napoli  ; douc  i corpi  infermi  di  cento  malactio 
idgiiono  guarire  j e doue  Galeno , fin  da  Grecia , 
mandaua  i malati , nell’aria  di  Scabie , arilànar* 
fi  ? Di  più , le  ftrade,  che  come  dilli  in  Colta  n- 
tinopoli  tòno  cattine , c mal  praticabili  ( le  bene 
anche  quello  è per  negligenza  de’ Turchi  ; cho 
con  poca  làtica  fi  ridurrebbero  buone  , le  vi  at- 
teiidellèro  ) in  Napoli , che  ancor ’eflà  non  c già 
tutta  piana  , Ibn  cosi  ben  fatte  , che  fin  nella  più 
alta  cima  di  Pizzo  falcone , che  è puf 'alto  aflài , 
vi  vanno  le  carrozze  tanto  fieilmente , che  par; 
che  Icmpre  camininoper  piano . Il  fito , che  in 
Napoli  nà  tante  varietà , di  monte,  piano,  collie 
valli  i c sù’l  mare,  piagge,  Icogli , punte,  leni, 
ilble  -,  & in  lòmma  tutte  le  diuerfità  di  fito , che 
polla  formar  la  Natura  in  mare  , & in  terra , in^ 
vna occhiata,  dal  palazzo  di  Pizzo  falcone  giran- 
doli attorno  vi  fi  vedono  i qui  in  Collant inopoli 
non  è così  vario . Perche  in  terra , non  c’è  vna_* 
montagna  grande,  come  quella  di  Somma  ; lèj 
non  guardiamo  al  monte  Olimpo  in  Alla , lei 
giornate  lontano  : non  c’è  vna  pianura  cosi  egua- 
le , nè  così  ornata  , come  quella  di  Poggio  Rea- 
le j e quella  della  llrada , che  va  a Capoa  & io, 
mare  , non  ci  fono,  ilble  , cl>e  fi  Icorgano  dallnj 
città , le  non  molto  da  lungi  : non  ci  fono  quei 
{cogli  dciiciofi;  e doue  a Pofilipo,  dopo  le  venti 

ho- 
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kckc  ^ fi  hà  rombm  dentro  al  mare  |fer  quakhe^ 
•miglio  <>  da  po'cirui  con^balrche  andare  à ipaflb  > 
c pigliar  firefco  *,^ui  ogni  còfa  è così  {coperta  al 
Sole,  che  là  Hate  poco  gufto  in  barca  fi  può  ha- 
ùerc  : e 1 medefinap  auuiene  anche  In  terra , per 
molte  ilrade  della  città  i che,  per  la  balTeà^a  dei* 
vie  cale  , lbno;pocòioinbi;pic:*  ilni  maro  ^ non  $ 
può  ne  anche  notar  ficur^cncc  i nè  con  guftp; 
<tantoper  gli  pcfci  grandi , che  lògliòno  entrar 
fip*aÌl'intimo  receflb idei  porto  ,.con  pericolo  di 
chi  nuota  ,.de’quaILndkmar  idì  'P<c^ipp  fi  Ila  (fi- 
«curo  i qualità  per'noji  oilèr  quello  mare  pulito, 
.c  pieno  i come  quel  idi  Pofilipo,  :di  qucUedierbo 
odórifere  , che  TendonoileacquOiC  ^ifeogU  di 
cosi  grato  odore:  ma , per  lo  contrario , ^orco, 
per  le  immonditie  che  vi  calano  dalb  città  j lo-j 
quali  nel  braccio  del  mare  che  la  il  porto,  e che, 
entrando  ddntxo  teira , non  ha  éfito , fogliono 
fermarli , e renderlo  lòzzo  cón  poco  buon  odo- 
re : & anco  perche  le  acque  non  fono  mai  tanto 
chiare , ne  tanto  tranquille , come  quelle  di  Po- 
filipo, che  la  Hate  paiono  vn  gelo;  ma  più  tor- 
bide , e fengofe  , per  la  continua  e gagliarda  cor- 
rente, che  luol  venir  dal  mar  nero  alla  Proponti- 
de  , porcàndo  feco  molte  lordure  , per  la  quals-> 
anche  il  mare , benché  nel  più  ripollo  icno  del 
porto , & in  bonaccia,  vi  tèmpre  xiondimenoal*^ 
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cuanco  ondeggiando  ; ne  mai  > coint-fòcto  a RflJ* 
/ilipo  , hi  cosi  placida  quiete . Ma  e tempo  hor- 
mai  di  ragionar  d’altre  colè.  ^ 

Vn  giorno  che  fi  &ceua  Diudn  (Iblito  a ferii 
più  volte  la  lèttimana  ) che  qui  c il  cpnfiglio  di 
TOto , ò , come  diremmo  in  Roma  » il  Concifto- 
ro  : doue  però  fi  tratta  > non  folo  di  cole  di  fiato» 
ma  anche  di  quelle  di  giuftitia  : andai  vicino  al- 
la Porta  del  Serraglio  a vedere  entrare  i Veziri<> 
& altri  minifiri  principali , che  vi  interuengo- 
no . I quali  tutti  vi  vanno  a cauallo , con  pom- 
pa', e con  corteggio , quali  come  i Cardinali  iiu 
Roma  : ma  con  Duona  gratia  delle  colè  della  mia 
patria , bilògna  confefiàre,  chcqucfto  di  Coftan- 
cinopoli  c più  maeftofo  aliai  ; per  la  quantità 
ghindilfima  della  gente.  : la  quale  tutta  compa- 
rifire  , non  lòlo  in  habico  folcnnc , cialcunó  lè*- 
condo^l  fuo  Vfficio  ; ma  anche  con  habiti  fuper- 
bi , ricchifllmi , &*i  migliori,  che  ogni  vno  puòj 
con  che  certo  fi  rendono  molto  ;riguardeu oli. 
Vero  c,  che’l  confìderar  poi,  che  tutti  lòno  Ichia^ 
ùi  ; e che  anche  fra’ più  grandi,  nonVi  è huomò 
alcuno  nato  nobile,  come  ne’  paefi  nofiri.i  ap- 
prello  di  me  , con  tutte  le  loro  oftentadoni , . gli 
fa  di  allài  minore  fiima  . Il  Primo  Vdzir , lòpra 
ogni  altro , che  era  all’hora  Nasuh  Balcia , gene- 
ro del  Gran  Signore , vennevitimo  di  tutti,  con 

gran- 
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grancliilìma  e ben  adorna  caualcata  \ in  fin  della 
quale  andana  egli  folo  con  moki  granita  . Era«- 
nuomo  grande  c groflb  > per  quel  che  pareua  a 
cauallo  : di  color  bruno  , di  barba  nera , c feccia 
fenera  > che  ben  gli  fi iccargeua  nei  volto  U rigorci 
c Tanimcf  crudele , onde  da  i popoli  era  temuto  a 
c da  i pili  poco  amato  . Tra  mille  altre  ftraua- 
ganze , che  vidi  di  habid  diuerfi  ( perche  tutti 
gli  vffici>  e tutti  gli  ordini,  tanto  della  milida> 
quanto  della  Corte  i e d ogni  altra  fòrte  di  perfo-^ 
ne , hanno  qui  il  loro  babito  proprio  \ & in  par- 
ticolare al  portamento  della  tefta  , fi  conofcecia- 
feuno  che  cofe  è ) tra  gli  altri , dico,  mi  piacque»  ' 
roaflài  i Sciorbagl,chefònoi  Capitani  de'Gian- 
nizzeri  ;d  quali  a cauallo , benché  i.fòldati  loro 
militino  a piedi , fi  cuoprono  la  tefta  con  vnbe- 
rettino  rotondo , àguzzo , e fetto  , che  pare  d*dr 
ro  e d argento  , a guife  di  vn  cimettoj  con  vn  or- 
namento di  penne  in  cima,,  che  finifcc  in  vn^ 
mazzo  di  garze  bianche^  con  buonillima  gratia  » 
che  paiòn  tantiibambocci  , di  quei  che  fi  dipin-^ 
gpno,  per  rapprcfentarciGaiiaiieri  antichi;.  Pe- 
rò quefte  cofe,  non  mi  affeiico  a de&riuerlc  i per^ 
che , tornando  a Roma , poitcrò  vn  libro  di  figu- 
re colorite , che  già  ho  ordinato  che  fi  fendano  : 
doue  feranno  efpreflò  ai  naturale  tutte  le  diuerfi- 
u degli  habid  di  ogni  iòne  , canto  dihuomini , 
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quanto  di  donnd , di  qucfta  città  : e fé  bea  nén^ 
laranno  dipinte  di  buona  mano  \ ma  come  me- 
glio iàpranno  farle  i Turchi  ; die  fon  pittori  da 
£)ccali  -,  tuctauia  > per  gli  habiti  che  feranniò 
rapprefentàti  bene  al  viuo , credo  che  in  Italia  &. 
rà  veduto  x:on  gufto . > : * 

Fui  anche  più  giorni  fono  in  calà  di  vn’oreft- 
ce , a vedere  vna  fcimicarra  y che  Nasùh  Bafcii 
primo  Vezir  , da  me  drfopta  nominato , harfe- 
ua  fatta  fare  j per  donarla  al  Gran  Signore  . Era 
tut»  di  oro , il  fodero,  e le  guardie  s e tutta  pic- 
•naxli  diamanti,  in  guìfà , che  1 oro  di  fuori,  po- 
co ò niente  fi  vedeua . Nella  volta  del  pomo  del 
manico , per  finiitiemo , haucua  vn  rubino  groT 
fo  ,xhe  ouelfoló  diceuanoeflìer  di  prezzò  di  ot- 
tocento lEaidi  • '.Tutta  la  fpa;da  , -la  ftimauano 
crcncacincjuc  mila  zecchini  *,  però  la  Ottura  era_i 
golÉi  : i diamanti , porti  lènza  ordine , e iènzaj 
difègno  V Tolo  chempieflèro  tutta  la  fuperficio  : 
ve'n  mno  anche  niold  difiiguali  iti  di  loro  J 
molti  difettofi , con  ghiacci , ò finullàti  i e finj 
rotti.:  ih  fomma  il  laiibro  benché  forte  iàtto  da 
vn  Chf  iftiano  , non  so  fe  Teddeo  ò di  che  na- 
tione , ne’ palefi  nortri , iacofà  di  tanto  valore 
fi  farebbe  fàtto>mcglio  artii  l Hnfieine  cònlquc-’ 
fta  Ipada  , ò fcimicarra , doueua  donare  anche  il 
pugnale  al  lor  modo , la  fella  dei  canalloly  la  bri- 
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glia  , e ciò'chc  ci  va  di  concerto  i che  già  fi  lauo^ 
rauano  di  fimil  iattura  \ e tra  ogni  cola  , era  per 
importare  intorno  a cento  venti  mila  zecchini  ^ 
de’ quali  prelcnti , conuenendo  a coltoro  ^rno 
. (Jiellb  i V.  S.  fi  potei  imaginare , quanto  bilògni 
rubare  ,.per  potere  hauer commodità  di  fargli . 
A quefto  pròpofito  non  voglio  tralaiciarc  , cne  , 
come  in  tutte  le  arti , che  hanno  qualche  dipen- 
denza dal  diiègno  ( quali  iòno > oltre  la  {coltura  e 
la  pittura  > quelle  degli  orefici , d'intagliare , di 
^fondere  , mafiìma mente  figure, e cole  fimili  ) le 
genti  di  quefto  paefè  , e particolarmente  i Tur- 
chi j a cui  non  c lecito  l’vlò  delle  imagini , non^ 
yi  fi  efèrcitando,  non  vagliono  niente  i nè  a pet- 
to di  noi  altri , fanno  cola  buona  : cosi  all’incon- 
tro , in  cene  altre  arti  , che  non  hanno  tanto 
quella  dipendenza  , e nelle  quali  elfi  attendono, 
e premono  di  far  bene , non  Iblo  ci  agguagliano, 
ma  tal  volta  anche  ci  luperano  di  gran  lunga.» . 
Per  efempio  , il  cucire  di  ogni  fòrte  , qui  fi  là  in 
cftremo  bene , e molto  meglio  che  da  noi;  tanto 
i lauori  da  farti , e di  qualfiuoglia  veftimcnto  j 
quanto  quelli  da  donne , di  biancherie,  c colè  li- 
mili . Delle  quali , non  folo  ne  finno  di  bianco  ; 
ma  di  lèta  ancora  , di  varij  colori , a due  ficee; 
che  mollrano  il  medefimo  da  vna  banda  e daU’al- 
•tra , 6c  ^ dritto  a rouefeio  i e con  oro , c eoo, 
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argento',  fopra  celami  bianchi  fòctililTimi , q tra- 
^arcnti  : e l’oro,  in  certi  lauori , parte  brunito , 
c parte  nò , lo  fanno  apparir  come  ombrato,  che 
moftra  vn  certo  chiaro , e Icuro , che  non  fi  può 
veder  più  bella  co^ . Io  hò  di  quelli  lauori , al- 
cuni comprati , & alcuni  donatimi , che  lòn  (ì- 
curo , che  in  Roma  dalle  nollre  donne , non  lo- 
io  faranno  veduti  con  gufto , ma  làranno  ammi- 
rati * Di  Icarpe , di  lliuali  e ftiualetti , e d ogni 
altro  lauoro  eli  cuoio , lì  lauora  pur  cccellentilli- 
mamente  . I libri , lì  legano  lommamentc  be- 
ne ; e lì  adornano  con  molte  galanterie  di  colo»  * 
ri  fìnilfimi , e d oro  in  particolar  di  azzurro  ól- 
tramarino  , con  fogliami , e compartimenti  a] 
•lor  modo  > c le  coperte  ancora  bene  Ipellò  lauo- 
Tate  di  fìioricon  cliuerfo impronte , fatte,  cornea 
jo  credo*  con  le  Rampe.  Il  miniare  ancora,  lì  fi 
affai  bene  : ma  confìRe  folo  in  compartimenti , 
in  fogliami , & inRori  ,*  ò limili  altre  colè  ina- 
nimate , che  a colloro  c lecito  di  dipingere  . N.c 
fon  da  tacer  certe  tele  , che  lì  lauorano  qui  ( pe- 
rò in  Salonichi  meglio  che  altroue , doue  io  no 
hò  già  commeflà  buona  lupellettile  ) che  fon  tef- 
Rite  pefofe  da  vna  banda  ; cioè  da  quella  parto  , 
che  hà  da  fèruir  per  dentro  j con  pelo  dell’iReflb 
•filo  , lungo  c folto  , come  a punto  le  noRre  felpe 
di  feta  : e di  queRe  tele  di  tal  forte,  li  fonno  feiu- 
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gatoi  diuerfi  > grandi  c piccoli^  c.certe  akrcj  noa 
camicie > ma  come  giubbe  aperte  dinanzi , con_. 
maniche  larghe  > da  metterli  addoUo  a carne  na-* 
da  quando  u elee  dal  bagno  j perche  con  quel  pcr 
lo  , che  fi  volta  indentro  verlo  la  carne  3 alciuga»- 
no  in  vn  tratto  la  vita  molto  prelto,  e bene . Cò- 
la veramente  , per  alciugarli  quando  ci  bagnia- 
mo^ ò notando  > ò nella  llu£i>  e le  donne  quando 
fi  lauano  il  capo , ecccllcntiliima  , e degna  di  efi- 
Icr  nc’  noftri  paeli  imitata  > al  quareflètto  io  no 
fò  fiire  . Però  quello,  che  dc’kuori  Turchelchi 
a me  più  piace  , lòn  le  opere , che  fi  J&nno  in  vn 
cerco  luogo  a parte , da  vna  gran  mano  di  botte- 
ghe della  medefima  arte , iui  infieme  adunato  j 
che  a fimilitudine  di  quello  di  Napoli , lo  po- 
tremmo chiamare  Ja  Selleria  . Si  ranno  in  que- 
llo luogo  lauori  di  cuoio  di  più  (òrti  galantilfi- 
mi  : in  prima  felle  c finimenti  di  caualli,  tutti  la- 
uorati  cl’intagli , con  imbottiture  di  Icta  finiti- 
me fopra’l  cuoio  , e con  altri  lauori  di  tr^unti 
con  varietà  di  colori , che  non  fi  può  defiderar 
cofa  più  bella  . jMì  ricordo  , che  gli  anni  adie- 
tro di  quefto  lauoro  a punto  il  Signor  Cardinal 
Deti  ne  haueua  in  Roma  vna  fella , con  tutto’l 
fuo  finimento  *,  che  vn  carneuale  io  l’hebbi  in^ 
mano , e mi  fèruì  in  certa  occafione . Si  fanno 
poi  da  altri  vna  diuerfità  grandillìma  di  vafi  :» 
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pur  di  cuoia , a diuerfi  vfi  ; & anche  per  òrnia- 
fiiento . Alcuni  di  quelli  vali , fon  cuciti  > con.» 
imbottiture  finiffime  di  feta , e di  altro  , di  vari) 
colori , come  certe  borfc  da  cauàre  e berui  lac^ 
qua , e di  cento  altre  maniere . Altri  > lenza  cu^ 
citura , e fatti,  come  io  pcnfo , còn  forme,  fanno 
vfficio  di  orcioletti , di  vali  da  ornamento , co- 
me quei  noflri , ò da  altari  ò da  tener  fopra  ftu- 
diuoli,  alcuni  altri  di  bacini , e. di  quei  ^boccali 
alla  Romana,  che  vliamo  noi  per  dar  l’acqua  al- 
le mani  in  tauola , e"  di  mille  altre  fogge  : ellèn^ 
do  tutti  coloriti  vagamente  in  vari  modi , con.i 
oro , con  miniature , con  fogliami,  c con  diuer- 
lè  altre  galanterie  di  bellezza  al  mio  gullo  non.» 
ordinaria  , che  io  bene  fpeflb  folio  andato  per 
quelle  botteghe  a vedere  . Di  lauori  notabili,  vi- 
m ancora  quelli  giorni  pallàti  vn  luogo  sù’l  ma- 
re , nel  canale,  che  và  al  Mar  nero  , dalla  parto 
d*  Europa , paflàta  Pera  dVn  pezzo  j doue  prima 
k terra , incuruandofi  indentro,  focena  vn  pic- 
ciolo fono  , accogliendo  per  lungo  tratto  im# 
grembo  le  acque  del  mare  , che  vi  entrauano  a£ 
lai  profonde . E perche  in  quel  luogo  vi  e su  l 
mare  vna  cafo  di  campagna,  doue  il  Gran  Signo- 
re bene  Ipeflo  foole  andare  a diporto  j e per  quel- 
lo incuruamento  del  terreno , che  dando  luogo 
all  acqua  li  rilicua  alquanto  quali  in  dolci  colli- 
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fiiétté , veniuà  a reftar  la  ca£  (enz^  hauere  à can- 
to piano  {patiofo  *,  è venuto  capriccio  al  Gran  SÌ7 
gnore  di  riempir  tutto  quel  ièno  di  mare , e far- 
ne innanzi  alla  caia  vna  larga  pianura,  clie  poflà 
xflcr  capace  della  moltitudine  de*  caualli,  cneal- 
Taccompagnamento  della  fua  perfbna  in  fimiii 
luoghi  li  ricerca  i e doue  anche  i caualieri  della_> 
lua  corte  poflànoa  bell’agio , a villa  deTuoi  bal- 
-coni , fare  il  giuoco  delle  canne , nel  quale  e per 
pi^l&  tempo , e per  inlcgnamento  d’atteggiare  a 
cauallo , con  certi  baftoni  corti , ( in  vece  dello 
canne , che  noi  vliamo  > che  a chi  colgono  noru 
deuono  far  troppo  buon  lèruigio , lògliono  tuc- 
to’l  giorno  elèrcitarfi  . Per  i&r  dunque  quella.^ 
piazza,  haueuano  tirato , da  vn  capo  all’altro  del 
leno , vna  grolla  palificata  di  grandillimc  traui  i. 
e dentro  a quella , andauano  empiendo  tutto  lo 
fpatio  con  la  terra  che  leaauano  da’  collicelli  vi-* 
cini  che  Ipianauano  j Scendo  in  quello  modo  vn 
viaggio  e due  lèruigi , come  li  liiol  dire . Fuor 
delia  palificata  poi , gittauano  per  tutto  quantità 
di  pietre  groflè  *,  accioche  debbano  romper  la  fu- 
ria del  mare,  che  non  la  offenda  tanto  : ma  io  per 
me  ne  dubito  molto  della  riulcica  5 perche  il  ma- 
re in  quel  luogo  è profondo  aliai  j e come  colL» 
che  ha  tanta  forza , con  tutti  quelli  ollacoli,  ten- 
go per  fermo  > che  nelle  tempefte  dcll’inuernoi 
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manderà  ogni  cofà  in  fracaflb  . Come  vediamo 
in  Napoli,  che  hà  ^tto  del  principio  di  quel  mo- 
lo , che  cominciarono  vicino  all’arlcnale  ; che  era 
pur  fabrica  lòdilUma,  e di  gran  lunga  molto  ma- 
glio fatta  di  quella  . Balla , i Turchi  lauorauano 
alla  gagliarda  . Si  mandauano  iui  a trauagliare 
tutti  i vagabondi  della  città  j & anche  ogni  gior- 
no vna  gran  quantità  di  cittadini,  tanto  Turchi, 
quanto  Chrilliani , ripartendoli  a quartieri  ,vna 
volta  per  cialcuno  . La  plebe , lì  mandaua  per 
forzi , le  non  voleua  andar  di  buona  voglia  j pa- 
gandola però  ogni  giorno:  e delle  perlòne  di  qua- 
lità , molte  ancne  vi  andana  no  lenza  hauerne  co- 
mandamento,  per  dar  guilo  al  Principe  . A quei, 
che  erano  di  miglior  garbo  , (ì  daua  vn  ballone 
in  mano  , con  paga  auantaggiata  ; e cento  buo- 
ni ini  lòtto  al  lor  comando , da  ]&rgli  iauorare  a 
fuon  di  ballonate , le  cosi  folle  llato  bilògno  , 
Che  fine  habbia  hauuto  il  ncgotio , non  so,  per- 
che non  vi  fono  piu  tornato  : onde  , Jalciandolo 
da  parte , verrò  a dire  di  altri  panicolari , che  ro- 
llano . 

Vn  venerdì ,'  che  lècondo’l  collumc  de^  Tur- 
chi , fi  vi  più  del  lòlito  alle  mefchitc,  e vi  lì  preii. 
dica  i andai  qui  ne^  borghi  di  Pera,  doue  Aoiha^ 
biriamo  , in  vn  luogo  di  Deruilci , che  ci  c , do- 
ue haucua  intelò  i choii  lòleua  lare  in  tal  giqrnp 
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vna  buona  mufica  . Sono  quelli  Dcruilci , fra’ 
Turchi , huomini , che  , a guifà  de’  noltri  reli- 
giofì , hanno  per  iftituto  d' nauerc  abbandonato 
il  Mondo  ; e vcllendo  habico  rozzo  , del  color 
quali  di  quello  de’  noltri  Capuccini , e di  forma 
differente  da  gli  altri , viuono  in  comune,  e pro- 
fclTano  pouertà  : che  a punto  il  lor  nome  Deruilc 
- lignifica  pouero  j bencne  metaforicamente  s’in- 
tenda anche  per  manfucto , c per  perlòna  di  buo- 
ni , c piaceuoli  coftumi , quale  ad  vn  religiolò 
conuiene  eflèrc  . Habitano  infieme  , come  in^ 
^onucnto , in  luoghi  doue. hanno  melchita  , c 
giardinetti , i quali  fi  dilettano  di  tener  molto 
puliti  c galanti . Se  flano  poi  allretti  , come  i 
reli^ofi  nolbri , a perfèuerare  in  quel  modo  di 
viuerc  fin’alla  morte  ; fe  habbiano  rigor  d’vbbi- 
dicnza  ; & altre  limili  circollanze , non  sò  : pe- 
rò quello  che  fi  vede  , è , che  fanno  profèllionc-» 
di  attendere  alle  orationi , e di  fòUeuare  anche  la 
mente , con  efèrcitio  di  foellè  meditationi , alla 
corttemplationc  delle  cole  celefti . Vero  è , che 
come  fuor  della  legge  Chrifliana  non  vi  è cofa_, 
veramente  buona  ; cosi  coltoro , che  fra’  Maho- 
mettani  dourebbono  eflèr  migliori  degli  altri , c 
fama  con  tuttociò , che  in  fccreto  fiano  i più  di 
loro  molto  vitiofi  : e tra  le  altre  colè , benché-» 
in  apparenza  facciano  grande  ollentation  di  ca- 
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fticà,  che  fiano  ftranamente  dati  airamorde’fan^ 
ciulli  ( perche  le  donne  le  fdegnano  come  co(k_, 
vile  ) e ic  ben  quelli  loro  amori  gli  vendono  al 
volgo  ignorante  per  Platonici , Ipiricuali , e pie- 
ni di  virtù  j tuttauia  la  Iperienza  mollra  a i lèn- 
{àti,  che  a punto  come  quei  de’  Filolbfi  Greci  an- 
tichi , che  che  fi  dicano  efll , allVltimo  non  van- 
no a terminare  , fc  non  in  fini  carnaliflimi  , vi- 
tiofilllmi , e nefandi  . Hor  balla  : andai  al  luo- 
go di  colloro  3 che  hanno  qui  fra  le  vigne  di  Pe- 
ra , e trouai  3 che  già  fi  predicaua  : e non  fólo  la 
melchita  era  tutta  piena  di  gente  *,  ma  ve  n’era^ 
anche  molta  di  fuori  nel  cortile , che  llaua  afèn- 
tir  per  le  porte , e per  le  fineftre , che  vi  fono  in- 
torno balle  . Il  predicatore  , in  vn  pulpito  alto , 
ragionò  a lungo  e bene  Ipeflò  con  feruore  ; ma 
non  potei  fentir  che  colà  dicdlè , per  la  poca  in- 
telligenza 3 che  hò  infin’adeflo  della  lingua  . Fi- 
nita la  predica  3 fi  raunarono  i Deruifei  in  mezo 
della  melchita  in  giro  > c quiuÌ3  al  fuono  di  quat- 
tro ò cinque  flauti  3 fatti  di  canne  3 che  con  di- 
ftintione  di  tutte  le  voci , baflo  , tenore  3 con-^ 
tralto  e foprano  3 làceuano  vna  dolcillima  armo- 
nia 3 cominciarono  a ballare;  tal’hora  fonando 
lènza  ballare  3 e tal  bora  fonando  e ballando  in- 
fieme  a vicenda  : e ballando  , hora  tutti  inlieme, 
hora  alcuni  di  loro  3 òc  hora  alcun  folo . Il  mo- 


to  del  picidij  ne.’  iér  Balli  ; è i puntò  ii  medefiinói 
cho^dlo  degli  Spàgniioli  nelle  loro  Ciaccóne :? 
che  i Mori , nella  Spagna , douettèro  ihlcgnarloV 
ma> (quelli)  ballando,  lì  girano  lèmpfeattornó 
fijpr?  vn  piede^  ; e chi  gira,  più  prcljo-'y  e dura  più 
a girare , è più  valent!huomo ^el  priritipw^ 
cominciano  con  moto  lento  e'foaué  j'sfd^dioaifc-i 
gtoema  pòii.a'poco  a pocórifcaldari:j  il6  vanii© 
ogni  bora  più  affrettando  j finche  al  fine,  cre^iu» 
ta  quafi  in  ecceflò  il  femore  , fi  danilo  tanta  frtt-J 
ta  v-ediaggiranóicon  «anta  velodtà‘,''che'à  peiia 
gli  arriua  lavifta^  chiìgli  riguardai  JNelgira-i 
reinuocàno  ^elfòOio  i.replicando  fette,  a Volti 
^ a'volta , (la-parola  Hùj  che  s’interpreta  Eflo,  one- 
ro £,  e intende pèr. Dio',  chefelo  hi  Vcròeflè- 
sèC  Certoi  colà .^-ftupire,icome pollino  refr: 
fteHconilaiCeffaa:gira*it3nto3  é^così  éreftO'f-Ohd 
molti  dureranno  mesa  bora  \ e fin  più  di  vii’  bo- 
ri vi  làra  chi  lo  feccia  «..(Quando  non  poilòno  più,' 

^ alami  di)l(Mofiifei»iiaftoJ,  e ripofenOifin^che  di 
aoeuto  ihpigoiiiti  rfetaninoiabbàlloi  sàltri-  y piè 
infeftKjrfaoiiirnon  ceflàndlftiii  9:finch©4»«j 
^ ooriafté^faatitiinorewtjae  tali  wùe  feno,'hhé  péf 
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gw5i  fóm  di  fiato,  e di  pei»^  vd  vfcendóJltìrofóza 

zaitìonte^dallà  fehjwqildi^'htoòtavalVtf* 
i»a:ònquell»'nia8fijq  d4«Ìta^|^Wt^{olf!y 
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fc  il  vero-  mi  fò<letto , nè.iò  doue  U fon<lino  s 
ouero  piò  tofto  i cicli  > coaiòrmc  alla  opinione 
di  alcuni  loro  Filolòfi , che , fecondo  ho  intelò  > 
dicono,  che  il  moto  degli  orbi  celefti  c a punto 
vn  ballo  i il  quale  > per  mezo  del  lànco  folgorar 
delle  illuminationi  diuine,  da  Dio  ha  principio: 
e che  il  principio  della  illuminatione  di  cialcun* 
orbe  c la  intelligenza  di  eflò  , da  Cfio  illuminata: 
c ehe  gli  orbi , per  mezo  di  ciaicuna  illumina- 
donc , fi  rendono  atti  al  moto,  c per  mezo  di 
cialcun  moto , fi  rendono  atti  aHaiUuminationcc 
Onde  c , che  parendo  a coftoro  , che  rintclktto 
noftro  al  cielo  fi  allòmigli , c che  poflà  in  quello 
imitarlo  i come  capace,  che  è , di  moto,  cd  it- 
luminadone  tliuina  ; dando  effi  tanta  reladonc-a 
trà’l  moto  c la  illuminatione  ; per  foUcuarc  a Dio 
la  niente  acciò  che  rintellctto  le  dittine  illti- 
minationi  riccua , lo  vannctcccicando  co  1 moto 
della  perfona  i confondendo  in  ciò  malamente  le 
operadoni  delFanima  con.  quelle' del  corpo  ^ 
quanto  piu  s*infèruorano  nella  contcmpladonc  % 
tanto  piò  nei  moto  fi  afireitano  parendo  loro  » 
che  crelcendo  il  moto  i cicfca  la-  illurainadonc  ,» 
e crefccndo  la  illuminadonc,  crefea  ii  moto,  co^ 
me  a punto,  a derto  loro ^ auuiene  ne‘cicli . Nc 
mancano  alcuni  de*  più  làpud,  di  ftirare  lciocc^ 
piente  a lènfo  quel  pafib  della  Sacra  Scri^ 
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^ra>  (doue  elicei  che  inuendo  mandato  Saul  fino- 
tniai  lupi  peu*  prender  Dauid#  che  fì  etn  ritirato 
<la  Samuele  ; irouaroiio  quefti  Samuel  in  xneZD 
di  molti  Profed  » che  ftauano  pro&tando  : e (co- 
lò Jo  fpirico  di  Dio  (òpra  gli  huomini  di  Saulv  C 
miicro  efll  ancora  con  quelli  a proiètare  .'  Et  et- 
(èndo  auuentito  il  mcdcfimo  a i (ècondi  e tenii 
meiS  i che  Saul  vi  mandò  finalmente  vi  andò 
egli  iledb  in  pejdbna  > óc  a lui  med^dmoll iìm^  , 
le  auuenne  ; onde  (pogliato  Saul  de*(uoi  panni^j 
òc  hauendo  profetato  ouona  j)czza  con  gli  alesi 
innanzi  a Samuele  > cadde  pxn  nudo , ibanco>  co» 
me  pare , del  profetare , c giacque  vn  giorno^  & 
idia  notte  ì c ne  nacque  il  prouerbio  ^ ^uLanco- 
ra  tri' Profeti  ? Ibqual  profeure , a detto  di  co- 
Aoro  > non  era  altro  che  ballare^  contemplahdOf 
e lodando  Dio  v nd  modb  à punto  che  hò  detto 
di  quelli  Deruilci  : in  che  fere  anche  penlàno  » 
cheli  polla  hauerda  Dio  cale  illuminacione  di 
mente  , che  (ì  arriui  infin'a  prcuederc , e predir 
le  colè  future  . In  (òmma  « con  gli  (uenimend  ì» 
c con  quello  vfeir  di  (è  ftcili , pare  loro  di  ahda»* 
re  in  ellafi  ; &hanno  opinione.!  che  (e  moriflè;- 
ro  in  quell'atto , aiiderebbcro  dritti  in  paradilò  : 
veda  y.  S.  a che  £ Aende  la  pazzia  di  colloro  ^ 
Però  la  mufica,  che  fanno , è galante  j e degna^ 
in  ve^  d ellèr  (èhciu  : e quei  Aiuti;!  che>chiama- 
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,flLr.:.  -r.i  nah^  > oudro  più  correttamente  Nei>  che  itu» 
Perfiano  fignifica  propriamente  Canna  , corno 
' di  canna;  fon  fatti.,  non  fi  aniò  oreder  qnantadol- 
cc'-  foonò.rchdano  . museali 

hò  trouato  anche  qui ;la  SampDgna. di  Pani  cho 
infin  hoggi  fi  fuona  t i Turchi  k chiamaiioMu-* 
fcàl,  & i Greci  Mufcagli;  e compofta  pur  dicati* 
ne , ma  .piccole  e difpari , ,vna  piu  lunga  dell’ah 
tra  ,a  gmlà  delle  canne  degli  ergagli  : non  pero  di 
dette  canné.fole  9 .conforme  a quella  di  Corydonc 
in  Virgilio,  ...  . j < 4 lò 

«st»-  . EJl  miU  àiSparibus  fèptem  cowpacla  cicutis  rr  . 

_ Fijltd^  : ì , 

ma  di.quanordici  > e quindici  camie  , c:forj[c  di 
più  per  le  qualL,t  chi’ fuona  » vh  correndo  con  le 
labbra  innanzi  & indictrójitLc  canne  non  fono 
<nc  anche  congiunte  infieme  per  linea  retta  i co-^ 
me  in  alcune , che  ne  ho  vedute  dipinte , e fooir 
pite  nelle  ftatue  5 ma  vengono  a ilare  in  modo , 
ohe  la  kmpogna  s’incurua  alquanto  in  arco:  pe- 
• rò  ,•  di  dofeeziza  di  fuono,  non  arriua  a i flauti 

, de  i Deruifoi  di  gran  lunga . Ma  y quello  balli 
per  hora  delle  mulìche  : palliamo*  ad  altro . 

X . La  Domenica , che  furono,  i cinque  del  pre- 
fente  mefe  di  Ottobre  , cominciò  quello  a^oJa 
quarefima , ò digiuno  j'che  fanno  ogni  anno  i 
Turchia  il  quale,  foguendo lordine  dell’anno 
^ r;  ' loro 
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loro?  Lunare  r che  cofta  di!  dódici  Lune  \ con  eC- 
fcr  fempre.a  loro  il  médefimo  mefc  > ndl  aanp. 
.ttoftròche  c Spiare  , yiecb  a'muurjfì;6t  addanti- 
.pipare  ógni  aniio  vudki  giorntij  <]uanto  a puntò 
c e/iircirca  dLidifiecenzajtrà.laM  y:  el 

Solare  t Chiamariò  qtiefto  Jor  mefc  del  digiuno 
Uamaxàn  , ò Ramadhàn  y e dura  trenta  giorni  v 
cioè  y dàljprincipioidi  vnaLuna,  ifinal  hne,.  & 
:al  principio  vnaJrra  ;.  lLihododet  idigiUjóiare> 
,c  quello^., ILgiomo  > rnon  mangiano,  nè  beuo- 
joio  mai  :cofc  alcuna  : e :VÌ  è di  quelli  tanto  fcru.- 

f)olofi , che  andando  per  leftrade,  fi  turano  fin- 
a bocca  , accioche  non  vi  entri  nè  anche  la  pol- 
ucre  . La  notte,  àpparfc che  fono  le  lidie,  man- 
•giaho  e bcuono  quanto  vogliono,  in  vna  ò "in- 
vpiù  volte,  final  giorno  , carne  & ogni  altra  forr 
te  di  Gofc  vero  e , che  dal  vino,  in  che  molti  in 
altri  tempi,  bcuendone,  tralgredifcono  la  legge >- 
in  tempo  del  Ramadbdn  fcrebbe  molto  empio 
chi  non  fc  ne.aftcnelfc  . La  fora  di  notte , fi  tre- 
quèntano  aliai  le  melchite  :-  vi  fi  fa  orationc  più 
del'folico  i e più  dell  ordinario  fi  grida  da  i mi- 
niftri  in  cima  de* campanili  di  quelle . Soglio- 
no i Turchi  cinque  volte  il  giorno  fcre  orationc  5 
cioè  airalba,  a mezogiorno,,  ad  horà,  che  noi 
cliremmo  di  compieta y a tramontato  già  il  Sole, 
& a due  bore  ^nciica,  ò tre  di  notee  : onde  vfcno 
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di  dirt  j parlando  dèlia  loro  oracione  mifleriofa- 
mentc,  che  è vn'albero  che  ha  cinque  frutti  ; due 
de  quali,  >1  Sole  nc  vede  , e tre  non  ne  vede  mai. 
In- tutti  cinque  quelli  tempi  V vi  ogni  di  mql|^ 
xjcntc  alle  meichite  }-  pero  il-.JR.araadhan  piu  la.^ 
notte , chc’l  giorno , perche  il  dì  i per  pallàr  più 
.facilmente  la  noia  del  digiuno , -dormono  quali 
fempre  : ma  la  notte,  vanno  alle  meichite  i e do- 
po frauer  finite  le  te»  preghiere  ; per  trattenerli 
in.vegghia  ,''c  riftorar  bene  il  corpo  mangiando, 
e beuendo  allài  più  volte  ; palfrno  cutto’lrcllo 
della  notte  con  mille  Ièlle  c bagordi  t -e  partico- 
larmente in  certi  luoghi  publici , che  fi  temono 
a quello  effetto , doue  anche  in  altri  tempi  vaia- 
no le  genti  a trattenerli  molte  bore , beuendo  di 
quando  in' quando  a lòrfi  ( perche  è calda  cho 
coiocc  ) più  d’vnafcodcllino  di  certa  loro  acqua 
nera  , che  chiamano  Cahuc  ; la  quale,  nelle  con- 
uerlàtioni , Iciue  a loro , a punto  come  anoi  il 
•giuoco  dello  sbaraglino.  Pero  linjtcthpo  di  di- 
giuno in  quelle  calè  di  Cahuc  ; ohe  cosi  fixhia- 
mano , vi  fono  anche  de’  giuocólatori,Jche  trac- 
tengono  gli  aimicnti  con  mille  bagattelle  tra 
le  altre , come  vidi  io  l’altra  fera , che  vi' andai  , 
lamio  veder  loro , dietro  ynaceda.  ò cai^  ìiliumi- 
nata , diuerfe  lapprefeutationd  diombre,  c-figu- 
xe  di  frntocci , cne  fi-mu<niono^  oaminano 

fan- 
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finn©  milk  atti , come  (jùelH  ,.chc  alle  volte  fcc- 
cumo  noi  ancora  in  certi  apparati . Le  quali 
ombre  di  bambocci  > noniì  viedono  però  mute  > 
come  le  noftrip  ; ma  le  fanno  parlare  in  quella.* 
guifà  che  fanno  in  Napoli  al  largo  del  Caftello  > 
fic. in  piazza  Nauona.in  Roma  i bagattellicri  .* 
cioè,  il  giuocoiatorc  là  denób  parla  per  loro  con 
diuerfà  voce  in  vari  linguaggi  > e fì  diuerfebur-ri 
le  galanti  a/Iki  bene  : ma  le  rappre^tacioni  fòiuJ 
tutte,  di  colèofceniffimc.,  e di  atti  tràhuomini  e 
donne  dishonelH  > con  far  veder  tali  fttauaganzé 
«fi  gefti  e di  fbrumcnti  ir^rcdienti^clioiLCarnc. 
uale  itt.bordcUo  fàrebboa  troppo  lakiui  v quan- 
to pili  per  paflàtempi  della  quarefima . Portano 
anche  ia  notte  in*  volta  per  le  ifradle^Yna  ftatiia^ 

. grande,  fatta  di  cerchii  coperti  di  fòprad Vn  pan- 
no , qua^  chc.iia  la  velie*  a guifà  dVna  gran  fid- 
diglii , ò vcrdttcato  <*  come  chiamano  m Napoli: 
dentro  ai  quali  cerchi  della  velie,  vi  vn’fauomo 
che  la  porUi  e la  fi  ballare  vn  ballo,  quali  In  fog» 
già  dclic  Ciacconedi  Spagna  1 II  capo  di.qucfta 
liaàia  *.da.Vina  banda , rapprefènu  il  viè»  di  vn 
kaórnobnittiflimoic  dall  aicra>yaa  teRa  di  moop 
lime  con  Iccomasnon  so  perchie».ia  chiamano  il 
camclo  i e benché  lìaipacacoloal  mio  parere  afi 
fil  golbj  pur  tucuuia  h tira  dietro  gran  turba  di 
^^U|ciie  go#è|^ci  . liorsù^allc^okgrandi  '. 
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U-vcncrdl.màmnà  della  {Èttimana^àflàtai  che 
ciano  li-HiciafTctte  di  quello  fteflò  mefe  ditìtto^ 
hre  vhfluendo  io'lapùto  che  ilGran  Slghocedor» 
ueda  vfeire  per  andare illa  Mcfchita',  comc&oi 
fàrcTpelTo  in  tal  giotnó^  malIìmamenEe  nel  tenif 
podeiiUrmdhànf^tvcdlIandHrcià  Coltàntiiic^ . 
poli)  per.vcderlo'^  già  ohe  incorahon  l’i^àueua-j . 
niaitvédutó'i  iMatà  pena  giunto  giàin^Galatà# , 
hebbi  aaàotia.da  sp':  fiiahlc;i  che  non  vfeiua  ipiùi 
diccndo-<oolùii  cheérabenellatajuuimara>  e che  - 
era  andata  tuttadaGà)rtB.^pcr  acdonvp3gnarlo>  co^» 
meilÈ'a^pttia  cheipei'fi  cra’.peiuk»  ,i;inon  hi»* 
usua  voluto  pilì;«^ire  ;fil  quaiaccidcnceidaitdm  . 
£Ò‘tiotatb  per  Jioiaiw  iiilolica  è Io  con  outto  ciòi!  . 
inl^mlè  loon '■cortii  amici'>*cho  veniuan!Q*naecoij^ 
volfi'  paflirci  'ini  Cottantfoojwli  4.  ét  andò  i cami^^ 


gO  • aUiilCdct'  giur-vti’ 

per  ^Itó'V'chèlfiora'e  rip'iènó  {iftàiìniiedq  anooU 
ra  hdh'hiatpglli  deìla^jStóàjbngMn^ 
di-  lòtto  'al'  qiialéi  -fo  igajee  -ydoeiitrauii'pioodcnuco  U 
Vidi  mbkSilifadjÈ./-  moiie  mefcàntfajiiijsidkéira^ 

di  perlònè.graàdirbpeirO'tnB^àiiogtódohiaafùs^ 
commercio  M pià'-frequeniati  ptronjaiaioliiopo-J 
ca.  gente  .i;Eiircndo.lìnalmeriiiy.aiiricu*OtfiiilqB3W 
alle  -Sdtter'Eprià.V.Mwlfàhdo' ^ 

■ il  ■ giro 
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^tó  alfei  largo' j me  ne  tornai  a caia  paflàta  V bo- 
ra di  cómpietà  V La  {èra  poi  verfò  le  due  bore  di 
notte,  trouandomi  io'  già  fpogliato  in  letto,  non 
però  ancora  addormentato  > ma'  a ragiòniare  in^ 
tniona  conuerfòtione  ; venne  vno  di  caia  del  Si- 
gnor*Amba{ciadore , a darmi  da  parte  di  fua  Ec- 
cellenza la  nuoua , come  il  Primo  VtzirNàsùh. 
Bjalcià  genero  del  Gran  Signóre,  sM  tramontàr 
del  giorno  ,*  era  flato  fatto  morire  :^e^quefto 
no  impertlàto  accidente  era  flato' càgioné  dellaJ 
nòuità  {iicceduta  il  giorno,  di  non  baiier  voluto 
il  Gran  Signore  vlcire  * Il  calò  era  {èguito  in  que-j 
fto  rtiodo  . Il  martedì  innanzi  > haueua  haùuto 
Nasùh  nellVdienzà  vn  rabbuffò  dal  Gran  Signor- 
re  i 6c  era  tornato  dal  Diuàndi  mala  voglia;  &c 
antiuedendo  perciò  qualche  aulì erfità,  volle  pre- 
uenir  Tira  del  Principe  , con  fere  vn  atto  fimile 
a^quel  di  Seneca  con  Nerone , che  fòrti  anche  fi- 
ne fimiliflimo  a quello;  Mandò  dunque  in  pa- 
lazzo la  Sultana  fua  moglie  ; che  era  la  feconda' 
figliuola  del  Gran  Signore  , ancora  affai  fanciul- 
la via  quale  pregò  il  padre,  che  deflè  fvfficio  di 
fuo  marito  ad  altri , che  fòfle  più  atto  ad  eferci- 
tarlo  ; prefupponcndo  , che  egli  fteflò  Thaureb- 
be  hauuco  per  feuore , cóme  quegli , che  ben  fco-  : 
itólceua  di  far  per  ignoranza  moki  mancamémi. 
Il*Gran  Signore  , celando  per  atìhora  la  fuà  in- 
. P ten- 
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tentioné  \ filpofc  alla  figliuola , che  non  hau'eui 
tal  penfiero  ^ e la  quietò:  ma  hauenda  ri£)lutQ» 
nell  animo  fiio  di  fare  ijti  ogni  modo  morir  Na- 
sùh  > accioche  non  gli  veniflè  alle  oreccliie,  e non  * 
fi  fàluaflè  ò con  la  tuga  > ò in  altro  modo  v pen- 
sò di  porlo  ad  eiiètto  quanto  prima  lecrctiliima- 
mente  > lènza  ferne  confàpeuole  alcuno»  c non-»- 
che  la  figliuola  » ma  nè  pur  lafteflà,Sultan^:  chc 
quando  fi  dice  cosi  aflbiutamente , per  antonp- 
mafia  fra  tutte  le  altre  Sultane»  slntende  di  quel- 
la y che  il  Gran  Signore , quafi  propria  moglio 
( benché  non  ifpofàta , per  euitar  le  Ipefè  di  vna 
gran  cone , che , (è  foflè  moglie  Ipolàta,  conuern 
rebbe  farle  ) lopra  le  altre  concubine  » e madri 
de’  fuoi  figliuoli , tiene  per  maggiore  » e per  piu 
fila  fauorita  : la  quale  al  pr^fèntc  è vna  tal  Kiosè> 
ò Kiosèm  > cosi  detta  j non  sò  fè  per  nome  prò- 
' prio , ò più  tolto  per  fopranomc  y ò per  ellèr  ca- 
‘ po  di  tutte  le  altre  donne,  percheKiolèm  in  Tur- 
co fignifica  tra  la  greggia  quell  animale , che  dr 
tutti  gli  altri  è guida  > ouero  per  non  hauer  peli 
nella  vita,  perche  Kiosè  (come  più  comunemen- 
te mi  par , che  per  quella  cagione  fia  chiamata  ) 
fignifica  Schibarba , e perfona , che  i peli,  ò non 
gli  ha , ò gli  ha  molto  rari  » Fù  figliuola  collei , 
le  il  vero  ne  hò  intelò , di  vn  prete  Greco , d’vna 
terra  ò cicti^  lontana  dugento  miglia  in  circa  da 
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Coflantinopoli  : è da  Maciulla  forfè  » Dio  sa  per 
qual  calò , capitata  nel  Serraglio  , iui , più  per 
grada , che  per  bellezza  3 con  le  fuc  maniere  ac- 
cordiUme  fi  fece  canto  accetta  al  regnante  bora.» 
Sulcan  Ahmèd  3 che  ne  è padrona  a bacchetta  : e 
come  madre  del  hghuolo  fècondogenito , cflèn- 
do  morta  la  madre  del  primogenito , da  tutti  è 
riucrica  come  Regina , & in  tutti  ^li  aflàri  ded- 
J im|>erio  è di  grandifllma  autorità.  Di  Nasùh 
poi  c Rata  fèmpre  partialiflìma  > come  quella_>  y 
che  c madre  di  quella  figliuola  del  Gran  Signo- 
re, che  era  moghe  di  lui . Ma  con  tutto  ciò,  pre- 
fà  fenza  fàputa  di  lei  la  determiiutione  deila^ 
morte  di  Nasùh  , il  venerdì , che  io  di  fòpra  di- 
ceua  3 fparfè  voce  il  Gran  Signore  di  volere  an- 
dare alla  mefchica  j e tra  gli  altri , lo  fece  inten- 
dere ancora  a Nasùh,  accioche  veniflè  ad  accom- 
pagnarlo, come  è coftume  : con  intencione,  fe- 
condo fi  dice , di  farlo  ammazzare  in  publico  per 
la  ftrada . Nasùh,  ò che  cemefle  di  quefto,  òcnej 
mandò  a feufàrfi  col  Gran  Signore  , che  nonu 
poteua  venire  a fèruirlo,  perche  fi  fènciua  male; 
pregandolo,  che  vfciflè  fenza  lui,  con  gli  altri  Ba- 
feià  e Veziri  . Il  Gran  Signore , vdito  quello, 
non  volfè  altrimenti  vfeir  di  cafà  ; ma  rimandò 
vn  dc’fuoi  a vifìtar  Nasùh,  & a domandargli  co- 
me llaua  : e gli  mandò  anche  vn  prefeute,  come 
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tquì  (1  coftuxiià  , di  fcdrbetfti  ò beiiandé  pei*  la  iuìi 
indiTpofitìone  *,  né*  quali , iè  bene  alcuni  diflèro  , 
che  vi  folTe  veleno,  tuctauia  da  i più  fi  crede,  che 
nò  * Hauendo  poi  faputo , che  Nasùh  llaua  itìì, 
piedi , fe  ben  diceua  di  ftar  male  j mandò  adir- 
gli , che  voleua  andare  a vifitarlo  in  caia,  e vede- 
re anche  la  Sultana  fila  figliuola:  e quello,  ò co- 
me dicono  alcuni , a fine  di  neceflitaiio  in  ogni  i 
modo  ad  vfcir  di  cala  per  venirgli  incontro  j ò 
pur  , come  io  credo  più  torto , e fi  conferma  dal- 
rcrtetto , per  allicurarlo  maggiormente  . Poco  ♦ 
dopo , fatto  auuilàre,  che  égli  veniua  j in  vece^ 
fila,  che  non  venne  altrimenti,  in  vn  còcchio  fer-  • 
rato  , in  quel  modo  a punto , che  fiiole  andare  il 
Gran  Signore  , quando  va  in  qualche  luogo  in- 
cognito, mandò  il  Burtangì  baici,  che  è il  Capo 
de*  Giardinieri  ^ vfficial  principale  in  quella  cor- 
te, con  moka  gente  dc’liioi  : il  quale  j entrato  in 
cala  , elalciati  tutti  gli  altri  in  diuerfi  luoghi  del 
palazzo  di  Nasùh , e particolarmente  alle  porco» 
andò  dentro  alla, camera  di^  Nasùh , con  circa 
to  de*  fiioi  huomini  : e domandato  da  Nasùh, che 
C*era  di  nuouo  ? che  colà  voleua  ? le  c*era  qualche 
mala  nuoua  per  lui?  rilpolè,  che  niente:  ma  che 
lòlo  portaua  vn  comandamento  del  Gran  Signo- 
re , nel  quale  comandaua , che  egli  rellituiflè  il 
figlilo  regio,  folito  a tenerli  dal  primo  Yc2Ìr»con 
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• che  s*-intcfldeuà  eflèr  pfiuo  di- (fucili ’vfficid . Na- 
dùh  veduto , e Iettò  i{  comandamento  alterato' 
alquanto,  mezo  in  colera,  difle  , Gomè  ? c*èiiuo» 
-mo  miglior  di  me  per  quello  carico  ? chi  c co^ 
•ftui  ? nonièriio  io  tcdelmcntc  ? e limili  parola. 
Il  Bullangì  baici  rifpolè  , che  cosi  era  volontà  del 
Gran  Signore  : a che  Nasùh  , con  molta  vbbi- 
dienza  replicò,  che  li  fàcellc  il  fuo  volere,  poiché 
così  glbpiaceua^  e reftitui  lìibito  illigillo.  IlBu- 
ftangì  baici  cauò  allhora  vn’altro  comandamen- 
to del  Gran  Signore , e lo  prelcntòa  Nasùhi  con 
dirgli , che  il  Gran  Signor  comandaua , che  gli. 
porcaflè  là  lua  tefta . Nasùh  , tutto  turbato,  e tre- 
mante] cominciò  a dire  !,  che  lo  lalciaflè  parlare 
al  'Gran  Signore;^ che  loialciallc  parlare  alla  Sul- 
tana fiia  moglie  ; ma  dicendo  quegli , che  non^ 
era  più  tempo,  nè  haueuacquelto  ordine;  pregò, 
che  almeno  lo  lalciaflè  far  le  fue  orationi emet- 
tendoli a farle  , mentre  era  in  quelle  inquieta- 
mente occupato,  il  Buftand  baici  gli  milè  albim- 
prouilò  vna  corda  d’arco  al  collo,  6c,  aiutato  da’ 
lù oi  huomini , in  vn  tratto  lo  ftrangoiò . v ccifò 
che  fu  Nasùh,  portarono  lùbito  il  fuo  corpo  den- 
tro vn  tapeto  al  Gran  Signore , accioche,  lo  ve- 
deflè  morto  ; eflèndo  cosi  collume  fra  quelli  bar- 
bari , che  li  mollri  al  Principe  l’elècutione  d’ogni 
colà , che  che  lia , cb  lui-comandata . Quando  il 
V.  ^ Gran 
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Gran  Signorclo  vide  , diflè.  Ah;  quello  cano, 
infedele;  c fimili  altre  ingiurie:  foggiungendo , 
tagliategli  la  teda , àcciochc  non  riiufciti  ; rifu- 
{citerà  quello  cane  : e cosi  in  Tua  prefenza  gli  fii 
tagliata  la  tella  . Lo  fece  buttar  poi  da  vna  fine- 
lira  ò muraglia  nel  giardino  : e dopo  efièrc  llato 
iui  vn  poco , lo  voleuano  gittar  nel  mare  : ma  fii 
domandato  in  gratia , che  lo  lafcialfc  lèpellire  in 
vn  luogo , che  egli  haucua  in  Alia  penò  a Scu- 
tarij  a Fronte  di  Coftantinopoli  di  la  dal  maro  . 
Rifpofè  il  Gran  Signore , che  non  voleua , che  nc 
anche  morto  paflàiTe  in  Alla , ò in  Natòlia  come 
egli  dille  j doue  fbrlè  haueua  hauuto  fbfpettO)  che 
cito  3 con  animo  di  qualche  ribellione , hauelTo 
hauuto  penhero  di  ruggire  > «e  ritirarli  ; però  lì 
contento,  che  Io  lèpellillcro  fuor  della  città  in  vn 
campo  priuata  m^nce , folo  con  terra  addolTo,  lèn- 
za pietra , nè  altro , come  vn’huomo  viliillmo, 
doue  Hanno  tutti  gli  altri  plebei  j & in  tal  gui^ 
a punto  fù  fcpellito  da  due  Agiamoglani  > perlb- 
ne  balfe , che  in  quel  luogo  lo  portarono  • Morr 
co  Nasùh,  il  Gran  Signore  feceorationc,  ringra- 
dando  Dio  , che  r.hauelTe  liberato  da  i pericoli , 
che  con  la  vita  di  colui  lòuraftauano  y e pregan- 
dolo con  lagrime^  che  gli  delTe  vn  buon  Vczir , 
dolendoli , che  ancora  al  Fuo  tempo  non  hauellc 
hauuto  fortuna  di  tiQuame  alcuno  buono..  Hoj 
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delle  cagioni  della  morte  di  Nasùh , fi  difi:orreJ‘ 
variamente •> però  tutti  conchiudono,  che  noru 
fiano  Hate  altro , che  le  molte  nimicitic , che  ha^ 
ueua , e’I  non  hauere  amico  alcuno  Me’ grandi  i 
^ano  iiioi  nimici  d Molti , che  firà  di  Toro  è il 
Capo  della  religione,  come  fra  di  noi  vn  Patriar- 
ca ; Muhamméd  Bafrià  Vezir,  che  gli  è friccc-‘ 
duto  poi  nel  carico  ; gli  Ambalciadori  de’  Prin- 
cipi Chriftiani  ; e molte  altre  perlòne  di  qualità!, 
che  tutte  hanno  aiutato  a procurargli  la  rouina . 
Le  colè , che  gli  hanno  oppofte  apprcllò  al]  Prin- 
cipe , fono  frate  molte  , c tutte  degne  di  gaftigo  : 
come,  che  hauellè  fettomorir  diuerlì,  per  toglier 
loro  la  robba  ; che  hauellè  fatto  mcrcantie,  man- 
dandole a vendere  fin’in  Chriftianità , con  dan- 
no delia  Turchia:  che  hauellè  fàlfrlicato  la  mo- 
neta } cioè , cfce  haueflè  fatto  guaftare  i Tolleri , 
e le  Piaftre , monete  buone  frraniere,  e iEittone^ 
far  Scialli /noneta  del  paelè,  nella  quale  non  c’era 
la  metà  della  valuta  dell’argento  > pigliandoli  per 
iè  il  guadagno  delPananzo  : e mille  e mille  altre 
furberie . Ma  tutto  quello  farebbe  flato  poco  : le 
colpe  maggiori , che  gli  diedero  la  botta  , furo- 
no fofpetti  di  ribellione,  e ( quello  , di  che  pur 
molti  tengono , che  follè  innocente  ) intelligen- 
za co’I  Pcrllano  : i progreffi  del  quale  , veramen- 
ce, Nasùh  taceua  gl  Gran  Signore  i però  i foutori 
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di  lui  ivogliono  y che  non  foìTe  per  tì-adimcnto  : 
già  che  in. prohibir  lanciare  in  Perila a’ Franchi 
( cioè  a noi  altri  'Chriltiani  Latini  ) &:  in  altre  co- 
le limili  > che  a'  4 negotij.della  te/ìa  apparten- 
gono , fi  moftraua  molto- zblante  ; ma  che  lo  fà- 
ceilè  fòrlè  per  non  vi  poter  rimcdiare,e  per  alpet- 
’tar  m^lior  tempo  . Di  quelle  cole  di  rerlia , gli 
fece  gran  clanno  Mahmùd  Baicià , egli  ancoraJi 
Vczir,  detto  qui  per  fopranome-Cigàlogli:^  cipè 
figliuolo  del  Cicala  i perche  quel  rihegato  Cicala» 
già  Capitano  fàmolo  nel  mare,  fò  fuo'padre . Co^ 
Ilui , richiamato  dal  goucrno  , che  haueua  » non 
sò  le  nella  Babilonia , ò in  altro  paclè  de’Còlifirtl 
del  Perfiaiio  , venuto  in  Coilantinopoli , per  di- 
Igufti , che  haueua  hauliti  con  Nasuh,  ne  dif!^ 
molto  male  al  Gran  Signore  i inlìème  con  ‘la  fu£ 
moglie  , che  è lòrella  del  Gran  Signore , e da  lui- 
moìto  amata . Hebbero  amendue  vdienza  poco* 
prima  della  morte  di  Nasùh  j & in’  particolar  la» 
moglie  di  Mahmùd  vna  volta  aflài  lècrccamcnfe,‘ 
&a  lungo . Fra  le  altre- colè , che  di  lui  liiggcri-* 
reno  al  Principe,  diflèro,  die  Nasiìh  haueua  fàt-‘ 
to  morire  innocentemente  in  quellcparti- vii’ Vfi- 
ficiale.,  .die  era  buonilfimo  miniilro  » lòlo  per 
rorgli  la  robba  ; dopo  la  morte  del  quale yi  Tur^- 
dii  hàu^ruano  perduto  molto  co’i  Perhaiil  r c che'' 
in,  Ibmm.i^iapùh le  la  intendeùa  condoro;  c nio-» 
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ftfaronOi  alcuije  lettere  di  quella  intelligenza  , le 
quali Mahmiìd’ haueua  intercctte  ; facendo  mo- 
rir {ècretamente  ,e  fèpellir  dentro  al  fuo  proprio 
padiglione  colui , che  le  portaua>^  chea  cafo  vnj 
giorno  in  campagna^  veflb  quelle  bande,  hàue- 
ua  per  camino  incontrato , e trattenuto  fèco  al- 
quanto a ripofàre  . Che  che  fi  folle , il  volgo 
intelligenza  col  ^Pcrfiaho  non  la  crede;  ma  - folo 
qualche  lèmplice  ribellione  di  Nasùh;  cioè  che-> 
volefle  allèntarfi  dalla  Cortese  ritirarli  armato  in 
Alla  in  qualche  luogo  forte  delllllellb  imperio  , 
per  allicuramenco  di  fc  llelfo  . Però  io  credo  fa- 
cilmente IVno,  e Talcro  : perche , fe  è vero  , che 
haueflè  penfieri  di  qualche  folleuacione  , come-i 
par , che  li  conolca  manifelèo  , per  quel  che  poi 
dirò  ; ne  fogue,  per  conleguenza , che  {in  anche 
vera  la  intelligenza  col  Peiliano,  che  in  tal  cafo 
non  {irebbe  Hata  le  non  neceflaria  , per  foo  mag- 
giore appoggio . Nè  fo  cafo,  che  egli  fi  moftraf^ 
lè  zelante  incerte  bagattelle  a*  danai  della  PerCa,; 
come  in  vietare  a'  nohri  1 aiidariii , c cole  hmili  ; 
perche  poteua no  elTere  artifici  per  coprir  la  fiia->' 
intentione,  con  mollrare  il  contrario  in  colè  di 
pocJiiiiimo  rilieuo  . Fù  Nasùh,  come  dilli  vn  al- 
tra volta , hiiomo  graffo  di  pcrfona  : di  vifo , lo 
non  brutto,  almen  fiero  : di  collumi,  allutcr,  tri- 
llo , di  mala  incentione  , e furiofo  . lutila  vita-3' 
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pafsò  di  qucfta  maniera  . Nacque  vicino  a Salo^* 
nichi:  tù  tigliuolo  egli  ancora  di  vn  prece  Greco  i 
c trà’iàiiciuiJi  del  tributo,  come  io  credo,  facon- 
dotto  da  piccolo  in  Collantinopoli:  ma , com^ 
auuiene  tra  quei  tali  a molti  di  rifiuto  i dopo  et 
fcrfi  (celti  i migliori  > che  fi  capano  pergli  Icrui- 
ji  del  Gran  Signore,  de’ Serragli , e delle  militici 
ii  venduto  per  due  tolleri  ad  vn  tal  Muhammèd 
Agà  Eunuco  nero,  al  quale  fcrui  lungo  tempo  j c 
riufcendo  diffidente,  gli  fu  tanto  caro,  che  lo  te- 
neua  come  figliuolo,  Se  haueua  animo  di  lafciar- 
lo  herede  de’lùoi  beni:  ma  al  fine,  trouatolo  in 
non  nò  che  cofà  frodoleme  , gli  diede  molte  ba- 
ilonate , e lo  cacciò  via  di  caia  • Nasùh,  co’l  me- 
ato di  vari  amici,  procurò  di  tornare  in  gratia  del 
padrone  i il  quale  non  lo  volle  più  appreflo  di  le  : 
ma  a contemplation  di  coloro  , faiutò  a farlo 
entrare  in  Serraglio  per  Bclcagi , cioè  per  vanga- 
tore ; f quali  Beltagì , lòn  certi  lèruicori  baili  m 
;ran  numero , che  efeono  fuori  per  la  città , c 
inno  de’  Icruigi  a quei  della  Corte  di  dentro  > 
che  fimo  in  maggior  grado , e che  non  cleono 
mai  da  palazzo , le  non  con  la  pcriòna  del  Prin- 
cipe . In  quello  luogo  ancora  nebbe  Nasùh  vo-t 
padrone, che  lamò,  e lo  tirò  innanzi . Edi  più> 
co’l  mezo  di  vn’amico  di  quello  padrone,  la  gra- 
tia del  quale  fi  haueua  pur  acquiiUta  ^ Scendo- 
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gfifpeflò  de'fèruigr,  e portandogli  amKnfciat^j 
di  fuori  > fu  iiirrodotco,  come  huomo  di  talen- 
to , a*  icruigi  della  Sultana  vecchia , che  chiama- 
no  qui  Valide  Sultan , cioè  la  Sultana  Genitrice, 
quali  come  in  Francia  la  Regina  Madre  j perche 
fu  madre  di  Sultan  Muhammcd  padre  del  Re  di 

Valide  Sultan  viuc  ancora  , & 
in  tempo  tanto  del  marito  quanto  del  figliuolo 
fu  padrona  afloluta  deirimperio:  e fc  bene  hog- 
gi  co*l  nipote  non  è di  molta  autorità , che  per 
certi  difgulletti  paflàti  firà  di  loro  c poco  in  gra- 
tia  > tuctauia  poiliede  ampiilime  ricchezze,  enei 
Serraglio  è vna  delle  pcrione  di  maggiore  Rima* 
Mandò  collei  Nasùh  in  Aleppo,  a rilcuoter  cer* 
té  fue  entrate  da  gli  Arabi  i in  che  fi  portò  egli 
molto  bene , e raddoppiò  le  entrate  alla  Sultana; 
onde  le  venne  tanto  in  gratia , che  ella  lo  fece  far 
Bafcià  i c gli  procurò  gouerni  grandi . Fu  man- 
dato Bafeià  primieramente  m Aleppo , doue  fe- 
ce molti  mali  \ & eflèndone  acculato , il  Gram» 
Signore  lo  rimoffe  dal  carico , e gli  mandò  vru 
fuccelibre  : ma  egli  non  volfe  accettarlo  , c fi  di- 
fclè  con  Jc  armi,  mentre  potè . Qiwndo  non  po- 
tè più  > fi.relè  v e per  purgarei  lòlpctti  della  ri- 
bellione, venne  fecrecamente  in  Collaminopoli^ 
c lenza  che  nè  anche  il  Primo  Vezir  lo  làpeflo  » 
feprefentò allGran  Signorw^  \ Icufendofi,  condir^ 
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che  non  haueua'  voluto  lafciare  il  carico  > fe  prK 
ma  non  haueua  veduto. lordine  di  fua  mano> 
perche  £ipeualc  furberie,  che  foleuano  fare  iVe- 
ziri  nella  Corte  . In  lbmma>  porle  il  cafo  di  ma* 
niera , che  il  Gran  Signore.,  come;Cjuegli , chcA 
ha  meglioJntentiòne  che  ingegno  > nonlè  ne^. 
tenne  ofFefo,  e fi.prèlè  guftò  di  lar. comparir  Na-i 
•sull  nella' corte  „ ^quando  turti  i Rilcia  ,i.e  Vcziri. 
•diceuano , iche  non  vi  j&rebbe  mài  velluto  •,  co|i. 
che  parue  a lui  di  (maccar  molto, gli  emuli  fuoi  .; 
Ricuperata  in  taJ.guilà  la  grafia  del  Principe  y fit 
mandato  dì  luiouo  Bafcià  nella  Ribilonia  : .ma^ 
quei  popoli  3 che.  ber  ellèr  de*  confini  non  viuo- 
' no  in  cwita  vbbidienza , non  Volfero  mài  rice* 
uerlo  : Lanzi^ , • perche*  tento'  .d  introdurli  per  for* 
za  y.  trè  volte  combattendo  lo  ruppero  ..  Si  riti- 
rò egli  di  la  > ma«  non.  vollèi  tornare  in  .Colanti- 
nopoli^j:  e fc  nc  ftaùa  nella  Melòpotamia  j datoi 
gli  colà  dal  Grah  Signore  vn  gouerno , ma  tenu- 
to più  tolto  per  ribellò,  che  per  altro  * Qndo  > 
paflàhdo  penio  iuo  gouerno  Muràd  Balcià/Ge-* 
flcràliilimo  con  1 clercito  ,c  che  conduflc  contraili 
Ferliano  > haueua  ordine  .dal  Gran  Signore  di  lar 
firorir  Nàsùh  i mia  quegli  ^ parendogli  i cosi  me- 
glio > non  gli  fece  male  alcuno  y anzi  più  tofttf 
1 accarezzò  , e cercò  di  tirarlo  con  le  buone  a più 
fedcldiuòtione  dclìfuo  Principe  v vNasuh,'.in  fin 
vii>  ^ com— 
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compeni^  di  queiU  buone  opere , procurò  Ia_ji 
morte  a Muràd  Bafcià  : perche,  dlendofi  cjucgli 
ammalato,  c’è  opinione , che  egli  gli  delle  vele- 
no , e l’aiutalle  a morire  . Mentre  Muràd  era_j 
ammalato  grauemente , Icrillc  al  Gran  Signore  > 
che  il  carico  di  Primo  Vezir , che  doueua  vacar 
per  la  fua  morte,  lo  dellè  in  ogni  modo  a Nasuh, 
e che  con  quello  lo  richiamallè  in  Coftantino- 
poli  ; perche  altrimenti  c’era  gran  pericolo  della 
iìia  ribellione  ; che  era  vn  trillo  huomo , da  fpe- 
rarne  ogni  male  ì e però  che  vedelTe  in  ogni  ma- 
niera d’indurlo  a.  tornare  alla  corte , perhauerlo 
nelle  mani . Morto  Muràd  , Nasuh  da  le  Itcllò, 
,fenza  ordine  della  Porta , nè  altro , s’impadronì 
del  hgillo,  e fi  fece  Primo  Vezir^  c jfcrillè  al  Gran 
Signore , clic  eflèndo  mono  Muràd  nel  fuo  go- 
uerno  > egli  ) conforme  gli  toccaua , haueua  pre- 
Ib  il  caricò , fin  tanto , chè  fua  Maeftà  ordinallè 
altra  colà  . ; Il  GranrSigriore  gli  rilpolè , che  ha- 
ueua fatto  bene  ,'  .eJo  cònfcrmò  i inuicandolo  ad 
andare  in  CollantpopoU  . Nasuh  trattenne-? 
buona  pezza  l’andata  r,  e 'pareua , che,  ne  hauefiè, 
poca  voglia  ; c fra  tanto , con  filile  calunnie,  c:o-; 
me  è vlb molto  fiimiliare  in  Turchia,  fece  morir 
quali  tutti  idipendenti  da  Muràd^  parte  per  odij 
antichi,  e parte , come  li  dice , per  hauer  la  loro 
robba . £t  è da  notare  ^ .che  ricordandogli  i fuoi 
, .a  ' ■ Jfr- 
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fcruidori , che  non  faceflc  cosi , che’  il  fimile  vnJ 
giorno  haurcbbe  potuto  l'uccedere  anche  a loroj 
rilpofe  egli , che  poco  (è  ne  curnua  ; c che  quan- 
do egli  tofl'e  Itato  morto,  Iiaurebbe  hauuto  a ca- 
ro , che  tutti  i Tuoi  ancora  toircro  andati  al  Dia- 
nolo . Finalmente  il  Gran  SÌ2*nore  tanto  Tilti. 

^ o o 

con  promcfle,  con  giuramenti  di  perdono  di  tut- 
to! pallàto,  e con  dargli  la  fua  Iccondagcnita  per 
moglie  ; la  quale  {è  ben  di  pochillìma  età,  c non 
atta  perciò  a confumare  il  matrimonio , pur  tut- 
tauia  douea  confègnarglifi  , c come  moglie  an- 
dare a viuere  in  cala  di  lui  \ che  all* vltimo  1* in- 
duflè  a tornare  alla  Corte  , con  animo  veramen- 
te di  farlo  morire  : ma , venuto  che  egli  fu , fcp-^ 

f)e  &r  tanto  , con  le  giuftificationi,  che  fece  dcl- 
e fue  attioni  pafTate.,  e con  gli  aiuti  potenti  del- 
la Sultana  fua  fuocera  \ la  quale  egli  imbarcò , di 
aiutarla  co!  tempo  ad  introdur  nella  fucccllione 
del  Regno  il  figliuolo  del  Gran  Signore  lècondo- 
genito , che  era  nato  di  lei , e fuo  cognato  i che 
non  folo  hebbe  veramente  il  perdono  ,..e  iì  can-, 
celiò  ogni  memoria  de’  paflàti  delitti  ma  arri-^ 
uò  a viuere  in  tanta  graria  del  Principe  ^ che.co-j 
mandaua  aflolutamente  j &:  era  ridotto  a tale^  j 
che  quando  al  Gran  Signore  erano  dati  memo- 
riali con  querele  contro  di  Jui , gli  mandaùaa  lui 
fteflò  , che  gli  Ipacciadb.cia  fòmma  tra  padro-» 
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ne , neri  Cn2a  fcfpetto , che  ci  adopcraflc  anche 
arti  magiche  , per  via  di  vno  llregont,  che  cene- 
ma in  cala  . Ala  pur  al  fine , quando  venne  V fio- 
ra lua , nel  medio  delle  ieheità , cadde  in  vii-, 
tratto , e mori  j c lènza  làputa  di  chi  poteua  aiu-  ‘ 
tarlo , lece  vn  fine  cosi  milcrabile  , in  giorno  di 
venerdì  a loro  fcliiuo,  & in  tempo  di  digiuno, 
che  pcreflcr  contra  ogni  lòlito,  è anche  cola  da_> 
notare . Quanto  al  rilpetto  della  figliuola , non-, 
mi  maiTuidio,  che  ii  Gran  Sic*nore  non  vi  ba- 
dalle  : perche  quelli  Principi  barbari,  con  vna_» 
aition  binile , i rcicudcno  di  &r  più  cofio  vtile-> 
alle  figliuole , cne  danno  j facendole  hcredi , lè^ 
non  in  tutto  , almeno  in  gran  parte  , delle  rob- 
be  confilcate  de*  mariti  vccili  j c dandole  lùbito 
in  matrimonio  ad  vn  altro  , onde  ellè  Iranno  po- 
ca occalione  di  curarlcne  ; tanto  più,  che  le  Sal- 
tane i loro  mariti  gli  tengono  come  Icrui , e li 
trattano  ellè  cerne  p adronc  ; in  Pegno  di  ciò  por- 
tando It  mpre  aha  cintura  vn  pugnale  al  lor  mo- 
do gioicl.'ato , quali  inP  gna  di  dominio  j e non.# 
permettendo  , che  i manti  loro  habbiano , non 
che  altre  mogli  i ma  nè  pur  pratica  in  caia  coru» 
altre  concubine  , nè  fchiauc , almeno  , che  elle-» 
làp^  lano  . 11  giorno  Pgiicnte  alla  morte  di  Na- 
suti , tù  fuL'ito  allumo  al  carico  di  Primo  Vezir 
Muhammèd  Baicià , genero  egli  ancora  del  Gr.tii 
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Signore  -,  cioè , marito  della  prima  figliuola, che 
è lòrella  di  madre  del  Principe  primogenito  ; e 
già  per  prima  era  egli  ancora  del  numero  de’Ve- 
ziri . Coilui  è di  natione  Turco  j e fe  il  vero  mi 
fù  detto  , figliuolo  di  vn  ferrare  in  Calata  ; ma.* 
per  fauor  particolare  , contrai  coflume  ordina- 
rio , fù  introdotto  nel  Serraglio  tra'  figliuoli  de’ 
Chriftiani . Qu^iui , dopo  elfer  paflàto  in  moki 
anni  per  tutti  gli  vffici , anche  piu  principali  , 
fù  fatto  prima  Bafcià  del  Cairo  ;,;douc  efèrcitò 
qualche  tempo  quel  goucrno , e vi  fi  fece  molto 
ricco  . Fù  poi  Bafcià  del  mare  ; ma  per  la  perdi- 
ta delle  galee  prefe  da  (juelle  di  Sicilia , e per  lo 
nimicitic  di  Nasùh , fu  deporto  da  quel  carico  ; 
òc  bora  finalmente  è fiato  detto  a querto  altro 
maggiore  . E'huomo  prudente;  più  torto  paci- 
fico , die  guerriero  ; non  facile  ad  eller  perfualo, 
ma  dolce  a trattare  , c di  buone  parole  ; amico 
del  Mofti  y e del  mio  Signor  di  Sanfy  Ambalcm- 
dor  di  Francia  i onde  noi  lliamo  bene  . Si  è cer- 
cata poi  con  diligenza  tutta  la  robba  di  Nasùh  i 
a i fèruidori  c dipendenti  del  quale  querto  nuo- 
uo  Maggior  Vezir  hà  fatto  iiitcìidere,  che  fc  han- 
no coCi  alcuna  di  lui , la  riuelino  fubito  , lòtto 
pena  della  vita  : ma  chi  non  ne  hà  niente  , che_5. 
vada  doue  vuole  y che  non  gli  fi  darà  fifiidio  i e 
cpsi  fi  ollerua  jnfinadeflb , fin  col  figliuolo  Ilei-. 
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io,  ò figliuòli  di  Nasùh , che  fon  qui . E'  ben  ve- 
ro , che  fi  è mandato  a prendere , fc  pur  fi  potrà, 
vn  altro  figliuolo  di  {ui , che  ftà  nella  fortezza  di 
Mardin  inMefopotamia,  che  c vna  delle  più  im- 
portanti dello  flato  Turchefco;  la  qual  fortezza  , 
infieme  con  quella  città,  che  è pur  principale’, 
e quafi  ne* confini de*Perfiani,  Nasuh  fc  T haiie- 


ua  appropriata,  rapprefentandola  al  Gran  Signo- 
re come  colà  di  poco  momento  j e fi  crede , che 
iui  teneilè  molto  teforo  , per  valerfène  in  ogni 
cafo , ò di  ribellione , ò di  filo  ricouero  . Qui 
in  cafo  fila  , fin'adellb , hanno  trouato , e conS^ 
fcato  le  infrafcrittc  cofo  . Cento  trèntanoue  foc- 
chetti  di  zecchini  , con  dieci  mila  zecchini  per 
ficchetto . Dugento  mila  Tolleri,  e molta  mo- 
neta minuta  di  argento . Gioie , tra  lauorate  e 
non  lauorate  , per  più  dVn  milione  e mezo  di  .. 
valuta  . Guardarobba  grande , c corrilpondentc 
al  retto  , con  quantità  di  vafi  d argento  e doroJ 
Armeria  cc^iofo  j & in  elfo , trà  k altre  colè,  mil- 
le Ipade  ò foimitarre  , guernitc  tutte  d’oro,  ogni  * 
vna  delle  quali  vale  fci  e Settecento  zecchini , e 
cinquecento  almanco  j oltra  le  altre  guernite-> 
d argento  e giù  fcmplici di men  prezzo, che  non 
fe  ne  tien  conto . Quaranta  paia  di  ftafe  d’oro } 
c tri  quelle  , fci  paia  gioiellate  . Stalla  belliflì- 
ma , con  più  di  mille  caualli  i rrà  i quali,  trecen- 
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to  quaranta  cauallc  femine  molto  belle  > c diuer- 
fi  caualli  per  la  fua  perfona,  di  prezzo  qui  di  du^ 
tré  , e quattro  mila  zecchini . E de*  caualli  fi  è 
notato  > che  ne  teneiia  vna  Italia  di  cento  e tanti 
affai  buoni  di  li  dal  mare  in  Afiaa  Scutari  y do- 
ue  vn  giorno  io  fui  a vederli , & a caualcarne->  \ 
e vi  haueua  anche  Nasùh  comprata  vna  calà-»^ 
forfè  a polla  per  vn  bifogno  di  tuga  • Si  è troua- 
to  anche  di  muli  e cameli  non  so  quante  mi- 
gliaia : di  più  fi  è làputo  , che  daua  la  biada  iiL, 
Coftantinopoli , e gouernaua  fei  mila  e fettecen- 
to  caualli  di  huomini  particolari , che  ftauano  a 
fila  requifitione  j acquali  anche  fi  dice  > che  po- 
co prima  di  morire  , haueua  fatto  tagliar  veltiti 
a tutti  : e tutta  quella  ricchezza  1*  haueua  rauna- 
cà  in  non  più  di  venticinque  meli , che  ha  go- 
^ uernato  nel  carico  fupremo  ; con  hauer  donato 
in  quello  tempo  per  più  d Vn  milione  e mezo  di 
prelenti  dentro  al  Senraglio  : da  che  fi  può  com- 
prendere, che  machina  fia  quello  imperio . La 
^ada  guernita  di  diamanti , che  dilli  già , cho 
egli  &eeua  fare  per  darla  al  Gran  Signore , au- 
gurio in  vero  della  futura  morte  , non  hebbe.^ 
tempo  di  donarla  j perche  fu  finita  a punto  la»» 
mattina  del  giorno,  che  egli  fil  ammazzato  : ma 
in  ogni  modo  farà  putrella  ancora  del  Gran  Si- 
gnore , infieme  con  tutte  le  altre  robbe  confilca- 
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tc . Però  norifi  di  ^atix,  (opra  ogni  cof^n  que- 
fto  cafo , la  cecità  la  yiltà , che  fi  forte , di  que- 
fto  huomo  . Hauere  in  Coftancinopoli  tanto  po^ 
cere , tante  ricrhezre  ^ tanti  huomini  al  fuo  co-^ 
mando  ( che  alcuni  anche  aggiungono  , che  tra 
Collantinopoli  e fuori , ne  haucua  molte  mi- 
gliaia ) hauere  in  caia  tante  armi  > canti  caualli  : 
hauer  cafà  sul  mare , con  caicchi  armati  c pron- 
ti ièmpre  ad  ogni  fuo  cenno  : cafà  e caualli  di  là 
dal  mare  nell *altra  riua  : fortezza,  ftaro,  e tefori 
ne*confini  > onde  fi  fa  manifello  , che  haueflè  in 
cella  penfieri  grandi , e machinc  già  premedita- 
te : hauer  preueduto  nella  Corte  la  fua  rouina_j , 
c Tira  del  Principe  ; e con  tuttociò  non  eflère  lla- 
to  da  tanto  di  porre  in  efccucionc  quello  , che 
haucua  nell  animo  : anzi  nè  pur  di  liberarfi  dàl- 
ia morte  v ma  lafeiarfi  ammazzare  in  cafà  fua^ 
propria  da  quattro  manigoldi , tremando  come 
vn  poltrone , lènza  far  neanche  vna minima  re- 
lìllenza . Bifogna  dire , ò che  il  cielo  hà  voluto 
così  *,  ò che  quelle  genti  rozze  non  hanno  fpiri- 
to,  che  tanto  • 

Martedì  paflàto  a punto,  il  Signore  Amba- 
foiador  di  Francia  andò  la  prima  volta  a vifitar 
Muhammed  Bafeià , come  Vezir,  perral-^ 
le^rarfi  della  nuoua  d^nità  ^ Io  andai  con  lui- 
&a  gli  altri , che  1 accompagnarono  i e con  que-^ 
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fta  occafione , vidi  bene  dentro  la  cafà  fùa , & 
anche  quella  di  vn  altro  Balcià , pur  Vezir,epur 
chiamato  Muhammèd  ,.Eimuco  Giorgiano  vec- 
chio i e di  molta  autorità,  che  altre  volte  è Itata 
in  Coftantinopoli  Caimmacàm  ( cioè  Luogote- 
nente del  Primo  Vezir  , in  aflènza  di  quello  ) il 
quale  ancora  il  Signore  Ambalciadore  vifitò  . 
Notai , che  le  calè  di  quelli  Turchi  grandi  han- 
no tutte , come  già  diifì,  a fìmilitudinc  del  Ser- 
raglio del  Gran  Signore più  porte , e più  corti- 
li , vn  dentro  l’altro  . Dairvltimo  cortile  (i  (ale 
con  poca  (cala  in  vna  {àia  grande , e quadra  ; il 
(òlaio  delia  quale  in  mezo  c {òllenuto  da  pilaftri? 
di  legno,  per  non  vi  hauer  forfè  traui lunghe  r 
che  arriuino  da  vn  capo  all’altro  : di  che  mi  ma- 
rauiglio,  perche  so  pur,  che: Collanti nopoli  ab- 
bonda di  Duoni  e grandiflimi  legnami , per  le 
lèlue  vicine  , che  hà  commodiifime  sù’l  mar  ne- 
ro j donde , olcra  quello  che  qui  li  adopera , fe 
ne  manda  anche  quantità  grande  ogni  anno  per 
mercantia  fiivin  Egitto  , perche  là  ve  n’t  penu- 
ria . Comunque  fia  , i fòlai  delle  làle  grandi  fon 
fatti  in  quella  guilà  •,  e non  folo  in  mezo  fon  fo- 
ftenuti  da  quei  pilallri  *,  ma  anche  in  vn  lato  * 
dalla  banda  dèi  cortile che, non  vi  è muro  *,  cT 
fondo  le  (ale  da  quella  parte  tutte  aperte . Ne  gli 
altri  tre  lati  > le  mura  che  le  circondano , doue  è 
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ftrada  o luogo  apènO  j hanno  attorno  fineftre 
piccole  -,  c Ibctoalle  fìneftre , acanto  al  muro  per 
tutto,  vna  continuata  fila  di  cerei  banchi,  larghi 
circa  tre  palmi , coperti  Copra,  di  tapeti  tefluti  a 
polla  a mifura  ; ne’ quali  i Turchi  tirando  (òpra 
anche  le  gambe,  & incrocicchi^ndolèle  lòtto , a 
guilk  de’noftri  farti  quando  lauorano  lòpra  le  lo- 
ro tauolc,  logliono  trattenerli  a lèdere  appoggia- 
ti con  la  Ichiena  al  muro  : il  quale , a quello  ef- 
fetto , per  alquanti  palmi  di  altezza , è incrolla- 
to tutto  attorno  attorno  di  maioliche  fine  , la- 
uorate  di  colori , e d'oro , e particolarmente  di 
azurro  oltramarino  vagamente  . Però  nel  mezo 
di  quel  lato  della  Cala , che  è in  fàccia  alla  lcala_j 
& all’entrata , il  ìauoro  delle  maioliche  nel  mu- 
rò , per  quanto  comporta  il  luogo  di  vna  pcrlò- 
na  largamente  , ò poco  più  , lì  rilieua  alquanto 
più  dell’altro  intorno  j inarcandoli  Tornamento 
in  sù , con  vn  giro  rotondo , che  prolpettiua, 
quali  di  luogo  da  trono  , per  la  perlona  più  de- 
gna ; come  a punto  fi  vede  nella  làla regia  di  Ró- 
ma, là  > doue  nella  intarfiatura  de’  marmi  attor- 
no è legnato  il  luogo  della  fedia  Papale  : & ire. 
quello  modo  legnano  i Turclii  ancora,  nel lèm- 
plice,  e lilcio  muro  , quello  , che  più  di  ordina- 
no facciamo  noi  altri  ne’  paramenti , co’  nollri 
baldacchini  , che  lògliono  tener  pur  nelle  làle  , 
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Sz  altrouc>  gli  huomini  grandi . In  vn  capò  det 
la  iàla  y per  vna  porca  ailài  piccola  > G mera  nel- 
le llanze  del  padrone  ; il  pauimento  delle  (juaii 
è tutto  coperto  di  tapeti , e le  mura  incorno  del- 
le già  dette  maioliche  dipinte  ; ma  vna  parte  la 
più  nobile  delle  camere,  per  tutta  la  fila  larghez. 
sra , è occupata  da  vno  firato,  alto  da  terra  quan- 
to c Taltezza  di  vn  commodo  fcditoio, che  è co- 
perto pur  tutto  di  tapeti  ^e  pieno  intorno  di  cu- 
fcini  da  appoggiarli  ; & in  qùefto  luogo , cho^ 
chiamano  Sofia,  & è capace  di  molte  perfone,  fi 
trattiene  il  padrone  a lèdere , in  conucrlàtione  y 
ò negotiando , con  chi  gli  piace  } ouero , le  è lo- 
lo  e vuol  ripolàre , anche  a giacere  ; perche , co- 
me ho  detto  vn*altra  volta , paflèggiarc , e carni- 
narc  in  vano  > quando  non  fia  per  andare  a 6r 
qualche  colà  > quelle  genti  non  Iblo  non  Tvlàno; 
ma  rhanno  per  pzzia:  e ci  tengono  noi  altri  per 
matti , quando  ci  veggono  paffeggiare,  malfima-» 
mente  in  fretta , come  talhora  auuiene  ; pàren-- 
do  loro  molto  llrano,  che  andiamo  in  quella  gui- 
là  frcttolofi , quali  con  gran  fàcende , caminan- 
do da  vn  capo  allalcro  delle  camere  > c poi  cor- 
niamo indietro , e poi  ritorniamo  in  là  di  nuo- 
uo*,  ò foli  ò accompagnati , lènza  haucrci  altro 
da  fàre  . Nella  cala  del  Balcià  ; che  quando  fi  di- 
ce fènz  altro  nome,  s*inceiide  del  fiiprcmo,  cioè 
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del  Primo  Vezix  ; alle  bore  debite,  fi  fa  róratio- 
nc,  come  nelle  Mefchite  , da  quanti  vi  fi  ti^ua> 
no  ; & a quello  efetto , fi  chiama  la  gente  con^ 
gridi  , fecondo!  loro  collumc  ; vociferando  il 
miniflro  in  capo  alle  {caie , in  cambio  del  cam- 

SaniJe:  e fanno  l’oratione  in  vna  parte  della  fàla, 
oue  alihora , per  tal  fine , flendono  in  terra  al- 
cune ftuoie  ; fopra  le  quali  fanno  le  loro  genu- 
flcHioni , e proltrationi  confiiete  . Nelle  altro 
calè  , non  è lecito  a’fbreftieri  6re  oratione  ; ma 
fblo , per  quanto  mi  fù  detto , ogni  vno  le  può 
in  cala  fiia . Gli  app^tamenti  poi  delle  don* 
ne  Hanno  fcparati  da  quelli  de  gli  huomini  i e vi 
fi  entra  da  chi  vien  di  fuori  per  altre  leale , e per 
altre  porte , però  dentro  alla  prima  porta  del  pa- 
lazzo : ma  il  padrone  vi  entra  anche  per  dentro 
dalle  fuc  camere  per  aditi  fccrcti  j & in  tutte  lo 
pone  , tanto  de  gli  vni , quanto  de  gli  altri  , fi 
trouano  Capigì , cioè  Portieri , alla' guardia , & 
altri  vfficiah,  confórme  allVló  delle  corti . 

Non  mi  refta  hora  altro  da  dire,  fè  non  di  hie-  XIII 
ri , che  per  effer  venerdì , & ancor  del  mefe  del 
digiuno  , vidi  pur  finalmente  il  Gran  Signore 
andare  alla  mefehita  di  Santa  Sofia , con  quella»* 
pompa  , & accompagnamento  della  corte , che 
ci  vi  i che  veramente  , di  numero  di  gente , e di 
ricchezza  d’apparato,  non  fi  può  negar,  che  non 
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fuperi  le  noftre  ^ Non  hebBi  commodita  di  ve- 
der bene  il  Gran  Signore  infaccia;  perche  il  trat- 
to dalla  porca  del  Serraglio  a <]uella  dèi  tempio' è*’ 
tanto  poco , che  a pena  vi  capcua  la  gente  della-j 
corte  , e fi  fa  cena  far  largo  molto  lontano  ; il  che, 
iè  ben’c  con  pretelle  di  grandezza , tuttauia  in^ 
fecreto  c anche  artificio  de*  miriillri  > che  non  vo- 
gliono dar  luogo  alle  genti , le.quaili  non  vedo- 
no mai  il  Principe  , fc  non  in  quelle  vdeite  , di 
poterli  accollare  a lui , è dargli  qualche  fupplica, 
che  tbflc  per  auueniura  ad  elli  pregiudiciale;  on- 
de alcuni  milèri , clie^ò  da*minillri , ò da  altri 
hanno  riceuuro  qualche  grande  aggrauio , non-, 
hanno  altro  moefo  dfi  querelarli  al  Principe , lo 
non , quando  egli  elèe  per  le  ftradc  , già  che  nem 
poflbno  auuicinarfi,  a parlargli , metterli  vna_, 
lluoia  in  capo,  ò altra  limile  arida  materia,  e dar- 
gli fuoco  ; e con  quella  fiamma,  gridando  di  lon- 
tano , auuertiré  il  Principe , che  loanno  bilbgno 
di  lui  : che  quando  egli  vede  lòmiglianti  fuochi , 
manda  fubito  a {piarne  la  cagione , &c  a lèntir  le 
querele  di  quegrinfèlici , per  prouedere  alle  ne- 
ceflìcà  loro  . Però,  come  quello  non  fi  fa  le  non 
in  cali  atroci , per  ogni  altra  querela,  che  poter- 
le darli  a bocca  , ò in  ileritto  con  la  commodita 
della  vicinanza  , fenza*l  legno  lòlenne  delle  fiam- 
me , con  tener  la  gente  lontana  > pare  a*  minklri 
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bene  di  liberare  il  Principe  dalle  impoi^iuù 
del  popolo  , e (è  ftefll  da’ pericoli  delie  accu£è  . 
Ma  , le.  bene  io  non  vidi  la  fàccia,  in  modo , che 
potelli  raffigurarla  ; vidi  nondimeno  là  perfbna 
del  Gran  Signore  , che  è grande  c grollò  afiài  \ e 
vidi  bene  il  modo  deirandare  ,■  clic  certo  mi  die- 
de molta  fòdisÉittione,  per  efièr  con  OTauitd  gran- 
de, e con  ordine  belliifimo , I perfonaggi  gran- 
di > gli  caualcauano  innanzi  j e ciafeuno  più  vi- 
cino alla  Tua  perfòna , fecondo  che  haueua  vfficio 
più  degno  . Dietro , haueua  pura  cauallo  alcu-* 
ni  paggi , i più  principali  della  fùa  camera , che 
fono  occupati  ne’  maggiori  vffici  del  foo  fèrui- 
gio  : c fé  bene  fi  chiamano  paggi , e come  tali 
vanno  tutti  rafi  lenza  barba , c veftiti  di  rollò  a 
liurea  i tuttauia  ve  n c di  venti , venticin<]uo, 
trenta , e fin  di  quaranta  anni . Andauano  que- 
lli a due  a due  c nella  prima  coppia , dopo  la_i 
perfona  del  Principe , in  quel  luogo  , doue  ìil, 
Roma  fogliono  andare  il  Maftro  di  camera , c’I 
Coppiere  , andauano  qui  il  Sclihdàr,  che  è que- 
gli , che  porta  la  foada  del  Rè , & ha  cura  delle-y 
lue  armi  i & vn’altro,  che  non  mi  ricordo  qual 
folle  ; però  il  Sclihdàr  era  il  maggiore , & haue- 
ua la  precedenza  j degnamente  certo  , apprellò 
Principe,  che  fàccia  profeffione  di  guerricrci.  E' 
di  tanta  llima  apprellò  Turchi  quello  vfficio  di 
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Sclih«Br , che  non  efcono  di  là  , £r  non  Bafcià  , 
& impiegati  in  carichi  grandi  > come  a punto 
Mbhammèd  Bafcià  bora  Primo  Vczir,  che  di  Sc^. 
lihdàr  >,cfae  era  nelScmglio  ^ fò  fecto.  poi  Bafcià 
del  Cairo,  che  è il  primo  Viceré  , che  il*  Graru 
Turco  mandi  fuori  deUa  Corte  a Incorno  poi  al 
Principe , andauano,  confufi  in  truppa,  nume- 
rofi  ftuoli  di  pedoni  ; alcuni,  comeinoilri  ilaf, 
fieri  > altri , come  guardie , armaci  d archi  e frec'-,. 
ce  i.  e fra  quelli  certi  ancora , che  lànno  vfficùo 
dicorriero  , e porcam)  le.lettere , correndo  però 
a piedi  velocillimamente  \ al  qual  fine,  vanno  in 
hahito  Succinto  > e con  le  falde  della  velie  dinan- 
zi alzate  alla  cintura , e conr^mbemezo  nude  s 
Q tutti  quelli , lècondol  loro  vfficio , vanno  a 
liurea  j con  habiti  ricchi  ,.ornati  in  celta  di  pen- 
ne , e molto  vaghi . Dopo  che  il  Gran  Signore 
entrò  nella  melchica , hcbbi  commodità  di  ve- 
der da  vicino  il  cauaJlo , che  haueua  caualcatq , 
Neanche  alcuni  altri , chefe  ne  conduceuano 4 
mano  per  la  fua  perfona . Haueuano  le  feUo'j* 
c"  gucniimenti  rutti  pieni  di  gioie , conforme  al* 
l*vlò  di  qui  che  negli  ornamenti  de*  caualli , e 
delle  armi , fi  fpcnde  più , che  in  altro . Erano 
cofc  veramente  ricche,  i ma  di  laiioro  allài  infe- 
riore alle  nollre  : e firà  le  gioie , ve  n erano  anche 
moire , che  noi  altri  ftimiamo  poco  3 come  T ur- 
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chine  y Bakfci , Smeraldi , e fimili:  rioìi  reftà^ 

E ero,  che  non  vi  fòfle  ancora  quantità  grande 'di 
cric.  Rubini , e Diamanti.  Subito  fcclò  il  Gran 
Signore  da  cauallo  dentro  al  portico  del  tempio, 
doue  ad  altri , che  a lui  a cauallo  non  è lecito  di 
entrare  \ vno  de*  Cianici , die,  gli  erano  attorno 
( perfone , che  lianno  vfficio  , iimiic  a quello  de* 
Curfòri  in  Roma  ) fall  iòpra*l  iuo  cauallo , fàcen-* 
dolo  di  continuo  pafleggiar  per  dentro  al  porti- 
co *,  e*l  medefimo  fi  kceua  a gli  altri  caualli,  die 
doueua  poi  caualcare  . Apprdiò  noi , non  pa^ 
lerobbe  bene  , che  il  fcruidore  filiflè  lòpral  ca*^ 
uaUd  djel  paxirone  ; ma  qui  cosi  ix  via  , anche  fra 
k genti  priuate  ; che  a pena  {montato  il  padro- 
ne i»  ilfcruidore  .fàlta  in  fella  j mettendo  però  fò- 
pra  la  fella , per  riuerenza , vna  fbpracopertina-j 
( che  le  fanno  , a quello  edèteo:,  aliai  galanti  ) e 
quando  il  padrone  caualca  , il  ièruidore  la  porta 
lòtto  al  braccio . Ogni  cauallo  del . Gran  Signo- 
re , tantoiquei , che  caualcauà , quanto  quelli., 
che  fi  coaduceuano  a mano , haueua  fòctoda  fel- 
la , in  luogo  opportuno  ,,  attaccata  Vna  njazz£L> 
ferrata  , fetta  eflà  ancora  d*oro  ò d*argento  , e di 
gioie  i e quello  , perche  vfano  di  portar  fèmpre 
alfarcione,  quando  cauakano  , qualche  armo , 
ancorché  alcuna  non  ne  portino  cinta  i corno  , 
mazze  ferrate , idiiiùtaire , iccettuok , altrt: 
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fali . Nel  torharc  a cala , il  Gran  Signore  mutò 
cauallo  i e credo , che  fia  così  folito  per  grandez- 
za : i caualli  poi , quanto  alla  bellezza , non  mi 
piacquero  punto  > però  quanto  alla  bontà , non^ 
e da  dubitare , che  non  follerò  de’  migliori  di 
quello  paelè  : che  , le  ben  di  galanterie  , e d’am- 
maeftramento , cedono  fenza  dubbio  a i noftri 
di  gran  lunga  ; tuttauia  di  lena  > d ellèr  buoni  al- 
le fetiche , e di  ciò  che  è vtilc  alla  guerra  , e ne 
viaggi , con  pacedc’noftri , gli  hò  per  migliori . 
Horsù  : fono  Ibto  già  foucrchiamente  lungo . 
La  voglia  , in  me  , di  dar  ragguaglio  a V.  S.  di 
quelle  cofe  forane , hà  ecceduto , come  penfo , la 
curiolìtà , che  può  ellère  in  lei , di  Icntirle  rac- 
contar tanto  alla  diftclà , per  nojn  dir  tcdiolà- 
mente  . Finilco , promettendo  per  l’auueniro 
breuità maggiore;  le  pur’alla penna  Iciopcrata»» > 
che  non  hà  altro,  che  fare  , laprò  metter  freno  : 
Solo  dò  nuoua  a V.  S. , che  mi  fon  dato  allo  fou- 
dio  della  lingua  Turca:  c della  Turca  , più  che 
dì  altra , perche  della  Greca , hò  già  tanta  cogni- 
tione , che  balla  per  lo  mio  bifogno  ; c TArabi- 
ca  , che  in  quelle  parti  pur  potrei  apprenderò  > 
penfo , che  anche  in  Italia  non  mancherebbe-» 
chipotellè  bene  inlcgnarmela  tonde  ali  acquifoo 
della  Turca, che  ne’pacli  nollri  non  potrei  forfè 
fare , mi  par  meglio  qui  di  attendere  i già  che  è 

pur 
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pur  lingua , che  ha  grande  imperio , c fi  llende 
per  tanti  pacfì , che  1*  haucrla  non  può  efièr  io 
non  molto  vtile . Il  macllro , che  me  l’infegna , 
è vn'  Ebreo , valent’  huomo  in  Turco , in  PerlTa- 
no  , & in  Arabico  ; che  tutta  quella  notitia , mi 
dicono  ellcr  neceflària , per  clplicar  le  cpfe  Tur^ 
che  bene  . E' dotto  anche  in  Eoraico  j js'le  lettio- 
ni,  che  bora  mi  dà,  fono  alcuni  de’  Salmi  di  Da- 
uid  , che  egli  di  Ebraico  mi  traporta  in  Turco  j 
& io,  come  cole  già  note , fàcilmente  interpreta- 
li intendo , & imparo  a mente . Balla,  hò  gufto 
grande,  pallb  bene  il  tempo , &vn  giorno  forfè 
ne  cauero  qualche  frutto  . Frà  tanto  a V.  S.,  & a 
tutti  gli  altri  amici , bacio  con  molto  aflètto  le 
mani . Di  Coftantinopoli  li  i;.di  Ottobre  1614. 
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O N pofTo  narrare  a V.  S,  corur 
quanto  gufto  riccuei  li  giorni 
paflàci  la  graciflima.fua  delli  no- 
ne, di  Ottobre;  (òlo  mi  dilpiac- 
quc  , che  per  negligenza  di  chi 
Hebbe  penilero  di  ricapitarmi 
le  lettere,  l’hebbi  troppo  tardi,  & a punto  vrL. 
giorno  dopo  , che  era  partito  di  qua  TOrdina- 
rio  } che  fè  l’ hauelTì  hanuta  vn  poco  prima ,.  ha- 
urei  rilpolto  molti  giorni  fa  : ma  , per  l’error  di 
quel  giorno  , mi  e bifognato  tardare  a lcriuere 
infin'adcllò,  partendo  di  qua  gli  Ordinari)  mol- 
to di  rado  . Grandini mo  contento  hò  prelb  d’in- 
tender che  V.  S.  iHa  bene , inheme  con  tutti  gli 
amici  noftri  ; e che  tengano  viua  memoria  di 
me  . Non  hò  hauiitomai  dubbio  deH’amoreuo- 
lezza  loro  j & in  particolar  di  V.  5.,  da  chi  con- 
tinuamente hò  riceuuto  tante  cortese  , che  lo 
hò  da  eflcr  lempre  obligato  . Sia  pur  ficura  di 
liauer  da  me  corrifpondenza  d’af^tto  ftraordina- 
rio  : cosi  piaceflè  a Dio,  che  potcfli  mollrarglie- 
lo  in  colè  di  fuo  lèruigio . Qui , non  potendo  al- 
tro , me  la  pallò  Ipello  ragionando  di  lei  con_. 

Mon- 
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Monfieur  Depoincs,  gcntilhuomo  Francefè  mol-^ 
to  virtuoiò , .che  c ftaco  lungo  tempo  in  Napoli , 
3c  lù  praticato  per  le  Accademie,  c conofee  mol- 
to bene  V.  S. , e Iclue  buone  qualità . Mi  creda 
certo,  che  ogni  volta  che  ci  vediamo , che  è fpel^ 
(ìflimo  , pecche  amendue  alloggiamo  in  cala  del 
5ignor’Ambalciador  di  Francia , lèmpre  dilcor- 
riamo  di  V.  S.  a lungo , con  molta  tenerezza-^ . 
Spero  j che  vn  giorno  y fe  non  fi  muore  troppo 
prefto , faremo  ragionamenti  in  Napoli  tutti  tre 
in  terzo  . Mi  è Hata  molto  graue  la  nuoua  , che 
V.  S.  mi  hà  dato  d’ellèrfi  ritirata  affatto  dalle  Ac- 
cademie., e d’iiauer  laffiato  ^li  lludi  dilicati . 
Ohimè  perche  ? Non  dico  già,  che  fi  abbando- 
nino gli  antichi  cfcrcidj,  condanno  di  mille  bi- 
Ibgnofì , che  ne  potrebbe  {cguirc  ; nè  che  T huo-r 
mo  fi  difui  j da  quella  llrada , che  può  condurre  a 
qualche  vrilità  di  confiderationc , & alle  hono- 
icuolezze,  che  il  Mondo  tanto  (lima  ; ma  cac- 
ciar le  pouere  Mule  di  cala  , dar  loro  il  bando  af- 
fatto -,  quella  è vna  crudeltà  non  più  vdita,  nè 
io  la  poflò  lòpportar  con  patienza  . 11  giorno  è 
lungo  i & in  vn  giorno  fi  polibno  far  molte  co- 
lè i e moderata  durant . Balta,  V.  S.  hà  facto  bene 
a darmi  vn  poco  di  fpcranza  d’hauer  a far  muta- 
lione  al  mio  ritorno  i perche  altrimenti  mi  di- 
Ipererei)  e ^rei  di  quelle  colè,  che  minaccia  di 


1 44  Lettera  3 . da  CoftantihopoU . 

voler  fare  alla  Dama  , quando  calhora  mi  fa  ar- 
raggiare  , come  dicono  in  Napoli . . Mi  piaco 
poi , che  il  Signor  Andrea , el  Signor  CoJecta-j , 
co’l  noftro  Signor  Dottore  , vadano  ièguitando 
lo  Itile  ordinario  di  darfi  bel  tempo  ; con  lafcia- 
re  i penfieri  delle  cofe  del  Mondo  a chi  toccano. 
Mi  par  di  vedere  il  Dottore , nel  pellegrinaggio, 
che  V.S.  fcriue  di  Capri , fcaramucciar  tra  quel- 
le frittate  grolle  de’  buoni  amici , che  li  riceue- 
rono,  a punto  come  hauerà  fitto  il  vafcello  Gran 
Delfino , che  mi  portò  in  Coftantinopoli  *,  lo 
pur’c  vero , come  fi  dice , che  adeflb  nel  ritorno 
fia  flato  aflaltato  eja  quattordici  vafcelli  di  corfili 
di  Tunifi  . Sentirei  volentieri  quelle  differenze^ 
che  nafeono  co^i  la  Venere  Caprigna , per  la_j 
publicatione  de  gulli  prefi  ne  gli  amorofi  con- 
greili  . Per  vita  mia , che  fc  veniua  con  me  in-, 
quefte  parti , gli  ficeua  veder  Veneri , non  Ca- 
prigne  , ma  Ciprigne  da  doucro  . Forfè  al  ri- 
torno gliene  moltrerò  alcuna  dipinta , che  lo 
piacerà  , fc  ben  non  fard  delle  più  belle  . Delle 
tefte  di  Napoli , oltra  quello  che  V.  S.  mi  dice, 
ho  hauuto  piena  relatione  da  diuerfi  i e della-j 
moftra  generale  , e della  gioltra  del  Signor  Du- 
ca di  Nocera , Se  vltimamente  del  torneo  , cho 
mantenne  il  Signor  Marchefe  Pinelli  j doue  an- 
cora intendo,  che  gli  altri  due  Signori  Gcnouefi, 

che 
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che  comparuero  Auucnturieri , fecero  molto  ho* 
nore  a fc  & alla  nationc  . Haurei  martel- 
lo di  non  mi  eflèr  trouato  a veder  quelli  fpetta- 
coli , e {òpra  tutto  la  venuta  del  Principe  di  Sa- 
uoia  •>  {è  la  curiofità  di  colè  più  nuoue  al  miO;  gu- 
llo  non  mi  teneflè  talmente  occupato  in  quelle 
parti , che  a pena  hò  tempo  di  penlàr  qualche-» 
volta  a quelle  d’Italia  . De  i particolari  di  quella 
città , con  qualche  altra  colà  curiofà , Icriffi  a 
V.  S.  vn  pezzo  fa  : ma  quella  lettera , dubito,  che 
le  capiterà  molto  tardi , e Dio  sà  , fe  prima  di 
quella  -,  perche , per  maggior  fìcurezza  , la  man- 
dai per  vn  Padre  Domenicano,  che  veniua  a Na- 
poli , il  quale  haueua  da  imbarcare  a Scio  incer- 
ti vafcelli , che  adellò  hò  làputo , che  a mezoDe- 
cembre  non  erano  ancor  partiti  di  là.  Balla_., 
quando  capiterà,  V.  S.  Icntirà  qualche  colà . Del- 
la Corte , e di  ciò  che  ad  ella  appartiene  , come 
anche  del  gouerno , tanto  militare  , quanto  po- 
litico, non  mi  metto  a Icriuere  -,  perche , come 
dilli  in  quella  lettera , fon  colè , che  lettere  non_, 
ballano  > ci  vogliono  libri  > & io  forfè  a]  ritorno 
ne. porterei  alcuno.  Hora,  non  hauendo  altro 
d’auuifirle  di  più  di  quello  , che  nella  fopradetta 
lettera  foriili,  fe  darò  conto  di  alcune  felle  di  que- 
' Ilo  paefe  , deirhabito  e del  mangiar  mio , e d’al- 
wre  minuzzerie>  che  V.S.  mi  donpaiida  . E pri- 
i.  . ■ T ma , 
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ma , d*  habito , le  dico , che  infin!adcflò  flou  ho 
fatto  mutationc  ^ La  cagione  c «(lata , pércho  y 
arriuando  io  qua  in  tempo , che  viueua  Nasùh 
Bafcià  ( dei  quale  credo  in  quella  feconda  lettera 
d’hauere  fcricto  a V.  S.  a lungo )&  in  tempo, 
che  c erano  grandiifimi  rigori  contra  noi  altri 
ilranieri , che  ne  andana  la  libertà  in  eflèr  cono- 
feiuto  per  Romano  i non  mi  paruc  a proposto 
mutare  habito , per  non  dare  occaflone  a qualche 
mal  peniànce  di  creder,  che  io  mi  trauelliifi  per 
paura  i e però  con  gli  habiti  Itelfi , che  portai  da 
Napoli  ( già  che  i Franchi  qui  vedono  all'Italia- 
na ) e con  la  defià  barba  raià , e rincriccara  co'l 
ferro  alla  Spagnuola , volli  paflèggiar,  non  fòlo 
in  Pera  ò Calata , che  c tutto  vno  i ma  per  tutta 
Coftantinopoli  ancora , c fin  dentro  al  Serraglio 
nel  Diuàn , cioè  Configlio , mentre  vi  era  il  Ba- 
fcià  ftelTo  . Il  nortro  Signor’Ambafciador  di 
Francia  veramente  fè  ne  daua  alle  ibreghe  } per- 
che per  gratia  Tua  mi  vuol  bene , & in  fòmma^ 
dubitaua  : tanto  piu , che  Nasùh  gli  era  nimico 
capitale  > e fàpeua,  che  andana  cercando  con  Ia_> 
lanterna  occafioni  di  dargli  difillo . £ però 
non  poteua  patire , che  io  vefiilli  a quel  modo  t 
e tanto  m'importunò , che  almanco  a contem- 
plation  (ha  mi  metteffi  vn  par  di  bragoni  alla.* 
Francefci  che  per  dargli  gufto , me  gli  feci  ^re  , 
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c gli  pctfcai  vna  volta  ò due  : ma  poi  quelli  anco* 
m buttai  via , perche  mi  pclkuano  troppo,  e tor- 
nai al  mio  Iblito  . Moti  poi , come  piacque  a 
Dio,  Nasuh,  nel  modo  chcicrifli  a V.  S.,  c ceflà- 
rono  tutti  i romori , e tutti  i foretti  *,  de  io,  tro- 
uandomi  deilère  ièato  veduto  tanto  tempo  al- 
ritaliana  \ per  non  offender  la  vifta  de’riguar- 
danti  con  nouita  d’oggotto»  ho  perlcuerato  nel- 
r habito  ordinaria,  cpcticuererò  Hn’alla  parten- 
za di  qua  ; che  all’  Hoia  poi , per  non  far  rider  le 
genti  di  molti  luoghi  > douc  non  Ci  vedrebbe  al- 
tri', che  me  all’Italiana  ; farà  ncceflàrio'6r  mu- 
tazione, e conucrrà , con  l’occa/ionc  del  A'iaggio: 
c tornando  anche  di  qua , qui  ancorariterrò  l’Ila- 
bito  mutato  ; che  allhora  > co- 1 tempo  > che  ùrà 
corfb  in  mezo , non  parerà  nuouo,  .cnon  oflèn- 
dcrà  tanto.  In  quello  mentre,  adedb  ancora^; 
qui , quando  mi  trouo  a qualche  ballo  di  Greci  ; 
ò a qualche  fèliardi  Turchi  ; per  accommodarraf 
a à collumi  càttiuar  gli  animi  degli  amici 
vefto  alla  Greca  con  habiti  bizzarri , che  fòrfè^ 
né'  riporterò  in  Italia' . Mi  dicoip  j ché.alla  miai 
vita  nonTin  male  ; & a me  cercoi  mi  piacciono^t 
mafllmamente  per  la  città- > douc  non  fi  cinge 
y lècondo  i’vfmza  . in  qitcftc  òccofìoni^ 
di  notte  ,iO  di  giorno  j 'gli  chò  portati  fcihprc  ;cc-*. 
cotto  haitro*  di  adj^ndèitmoo  (Che^  per  capnceÌA 
. 'cù  T a volli 
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voHì  comparire  alla  Napolitana , con  veftito  di 
colore , per  non  far  mal’augurio  alla  Spola  co’l 
nero  ; e portai  ancora  collare  e manicnetti  ( ò 
polli , come  dicono  in  Napoli  ) con  latcughiglic, 
bande , pennacchio , e cole  limili  ; c:he  promct- 
td  a V.  S.  che  feci  guardar  piu  di  quattro  , c fbr- 
fe  ridere  anche  in  lecreto:  ma  io  feci  a polta,  per 
pigliarmi  gufto . Il  mio  collare  reftò  poi  in  ca- 
ia dVn  mio  amico,  douc  io  dormiji  e mi  dicono, 
che  quelle  femine  di  cala  hebbero  da  impazzire* 
a metcerfelo  , & a veder  come  era  fetto . Alla_» 
Turchefea  ancora  , co’l  Turbante,  vefto qualche 
volta  in  cala  per  gullo  , maHimamente  quando 
qualche  Dama  Turca  mi  viene  a vilìtare  ; ma , a 
dire  il  vero , la  barba  all’Itaiiana  non  confa  con^ 
queir  habito . Le  Turche  mi  pregano , che  la  la- , 
lei  crcfecrc  all’vlànza  loro  , e dicono  che  io  làrei 
piu  bello  aliai  ; che  cosi  è veramente , fecondo’l 
gullo  loro  : ma  in  lòmma  io  non  mi  ci  pollo  ac- 
commodare , che  mi  pare  vna  Iporcheria  ; c di- 
co loro  burlando , che , da  quelto , e dal  tagliar 
la  pellecchia  in  poi  ( come  direbbe  Couiello)  del 
lelto  le  feruirò  in  ciò,  che  vorranno . Tornalèt- 
to ci  lì  è accommodato  -,  Se  è per  quello  tanto  ac- 
ceno  alle- femine , che  tutto’l  di  ne  troua  per  io 
ftrade , che  gli  toccano  li  barba , e gli  fanno  ca- 
rezze alle  guance , dicendo , ghiuzel,  ghiuzcl  > 
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cioè , bello  >,  bello  . In  quanto  poi  al  mangiare  J 
in  vna  cofi  fola  lo  fb  diflcrenccmente  da  Italia^  i 
& è , .che  qui  mangio  forfc  la  metà  manco  > di 
quel , che  mangiaua  in  Napoh  : c V-  S.  sa  pur^ 
che  ne  anche  in  Napoli  era  gran  mangiatoro  . 

Non  so , fe  proceda  dalla  gran  foftanza  de*  cibi , 
ò daH*aere,  che  non  genera  appetito  i ma  in  fotti 
cosi  mi  auuiene  ; del  refto  viuo  al  folito , e com, 
le  folite  viuandei'e  la  cagione  è,  perche  Lorenzo 
le  prpuede,  e focciamo  cucinare  in  cafo  al  modo 
nollro . ; Mò  prouaco  ben  molto  tempo  il  pane^ 
de*  Turchi  > molle  > e fparfo  fopra  di  lemi  di  lifo- 
mo  > nè  mi  difpiaceua  : ma  il  noftro  c migliorcj 
e*l  noftro  mangio  adeflb , perche  1*  hò  per  più 
fono . Di  latticinij  > hò  trouato  manco,  che  non  ' 
penfoua  j perche  i Turchi,  ò non  fonno , ò non 
vfono  di  quagliare  il  lattei  c però  non  ci  fono  fio- 
rita? , nc  giuncate , nè  ricotte,  che  io  fippia . C*c 
butiro , ma  vien  di  lontano  in  otri  poco  polito  > 
c poco  buono  al  mio  gufto  • Fanno  ancora  cer-r 
to  lor  latte  agro  , che , fe  ben  mi  ricordo , Sera-  iib.7. 
j^one  dice , che  attempi  antichi  Tvfouano  i No- 
madi , e r haueuano  per  cibo  dilicato  : ma  1 Ma- 
grezza non  so  con  che  gliela  diano  ; non  è tanto 
liquido , che  corra  i nè  tanto  ftretto , che  non  li 
mangi  co’l  cucchiaio  ; meno  ftretto  delle  giuncas- 
te : io  1*  hò  prouato  due  fole  volte  : la  prima,  che 
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fu  nel  principio , non  mi  piacque , .e  berò 
nc  hò  mangiato  più  in  mia  cala  ; la  ^ontla  fù 
1 altra  leni  in  vn  banchetto , e mi  panie  buono  ; 
non  sò,  che  farò  per  launenire.  Le  làlcicciei& 
altri  làlami  alla  Turchelca , fitti  di  carne  vacci- 
na , perche  di  quegli  altri  animali  è prohibita_> , 
mi  piaccrebbono , fè  non  ci  mertencro  il  cimi- 
no, che  a me  non  dà-  gufto . Gli  arrofti , ingrafi 
fiti  con  butiro , e con  molte  altre  viuande,  per 
lo  mancamento  de*  lardi  vietati , mi  riclcono  vn 
poco  llufofi.  Certi  altri  guazzabugli  alla  Tur- 
chefea , che  non  ne  iò  il  nome , a lìmilitudine-» 
delle  noftre  Oglie  podride , ecofcllmili , nonfi- 
rebbono  cateiue^  le  non  c'cntrallèro  tal  volta  al- 
cuni ingredienti , come  cipolle  , formaggi , & 
altre  cole  , che  a me  non  piacciono . Senza  rilò, 
non  fi  chiama  mangiare  alla  Turchclca  j & in^ 
quello  io  mi  accommodo  con  loro  ; ma  i condi- 
menti noftri,  ilimo  migliori  V come  anche  ò mi- 
gliore il  rilò  di  Salerno  di  quello  di  quelle  partii 
Di  confetture , non  fila  qui  colà , che  vaglia  j e le 
noftre  d’Italia  è il  miglior  regalo , che  fi  pc^TL, 
fare  a coftoro  . Di  frutte , ce  n’ò  d’ogni  fòrte  ; é 
la  liate  con  neue , come  defidera  il  Signor  Colet- 
ta  Vperò  quella  del kia  delia  ucue  rinuerrio  noin^ 
c’è  ; non  perche  non  ce  ne  fia , ma  pertrhé  nonJ 
c’è  chi  4*vfi  quaJidoè  fi«ddo*,'C*perè  rton  ne  Viè^ 
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tic , Quello  ia  ch^  io  trono  più  gufto  per  la  boc- 
ca , iòa  le  beuande , Verao^ente , per  noi  altri  i 
pile  non  beuiamo  vino , ci  ha  cole  galantillimc  t 
e non  me  ne  marauiglio  ; perche  gui , le  ben^ 
molti  beuono  vino,  tutti  nondimeno  fanno  pro- 
fdiione  di  bere  acqua  , e però  ci  fi  ftudia  . Non 
vkno  acque  cotte , come  noi , di  cedri , ò di  co^ 
riandoli  : ma,  in  cambio  di  quello,  h altera  l*ac. 
qua  chiara  ordinaria  con  Scerbet  j che  fono  certe 
compofltioni , o liquide  , ouero  dure , le  li  vo- 
gliono conlcruar  lungo  tempo , c portar  j cho 
non  li  velino  j e li  ^nno  di  zucchero  e fugo  di 
limoni  i con  condimento  di  tutti  i fiori  e frutti, 
che  li  trouano , e d’altre  colè  ancora , quali  come 
le  conferue  di  confetture  di  Napoli . Di  quelle 
compolitioni .volendo  bere,  le  ne  mette  nella^ 
giara  dell  ac<^ua  , e le  è dura , li  llcmpcra,  c tutta 
1 acqua  viene  a pigliar  del  lìio  colore , odore,  c 
làpore . Mi  dilpiace  lòlo , che  per  lo  più  &nno  la 
beuanda  torbida  j ma  del  reilo  ibno  galanti,  per- 
che , come  ho  detto , li  ^nno  di  mille  iòni  : & 
oltrai  làpori , e gli  odori  di  rolè,  di  viole,  c d’al- 
rre  galanterie,  iècondo  che  all’huomo  piacciono^ 
li  fanno  ancora  con  mulchio , con  ambra,  eoa» 
profumi  d ogni  fòrte , & in  lòmma  in  tutte  quel- 
le maniere  , che  li  può  deliderare . lo  ne  godo 
allài  : c le  ben  veramente , per  continuarea  tutto 
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pafto  , almeno  fin  che  non  mi  ci  auuezzaflì  be- 
ne , amerei  fcmpre  più  l’acqua  ichietta  ; cuttauia 
volentieri  di  quelle  àncora  beuo  fpefiò  ;e  per  po- 
terne haucre  in  Italia , procurerò  d’impararne 
la  ricetta  . Hanno  i Turchi  vn’altra  beuanda  di 
eolor  nero  i e la  Hate  fi  fà  rinfrelcatiua , e l’inucr- 
no  al  contrario  : però  è lèmpre  la  fteflà  ; e fi  beo 
calda,  che  {cotti , lùcchiandola  a poco  a poco> 
non  a pafto  , ma  fiior  di  palio  per  delitie  e per 
trattenimento , quando  fi  Uà  in  conuerlàtiono  : 
■ nè  mai  fi  fà  tra  di  loro  raeunanza  alcuna , douc 
non  fc  ne  beua  i ftando  lemprepercio  preparato 
vn  buon  fuoco,  con  molte  fcodelline  ai  porcel- 
lana piene  di  cjuefta  robba  : e (juando  c icaldata 
bene , ci  fono  huomini  diputaci , che  non  fanno 
altro  , che  portare  fcodellinc  a tutti  i circoltanti, 
e dare  a ciafeuno  ogni  bora  dell^iù  calde  \ e da- 
re anco  forni  di  mellóni  da  paflare  il  tempo . E 
cosi  > con  forni  di  melloni , e con  quefta  beuanda, 
che  chiamano  Cahue , fi  va  paflàndol  tem^  in 
conuerfàtione  > o che  fia  in  folte  pubìiche  , o iiij 
trailulli  priuati , le  fotte,  c le  otto  bore  alla  vol- 
ta . Io  ne  beuui  quefta  Hate  della  finfrefoatruaij 
co*i  forni  de’ melloni , e mi  piacque  afiai . Non-, 
sàquafi  di  niente;  & in  clic  confifta  il^ufto,  non 
so  : an2i  chi  non  la  si  bere , bend  ^elfo  fi-  Cuoco 
4c  labbra  e la  lingua  j con  tuttcvcrò  pikee,  nè  fo- 
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prei  dir  perche  . A me  par  di  ricordarmi  d*hai 
uer  lecco  9 che  gli  amichi  haueflèro  vna  cofà  fi* 
mile  i e (è  c vero  , può  elDfer , che  fia  la  ftefla-j  ’; 
perche,  in  alcre  cofè  ancora,  vado  crouando  moL 
ci  rehdui  della  noftra  ancichicà . Si  fa  quella  he* 
uanda , le  ben  mi  ricordo , del  lème,  ò frucco  che 
fia , di  vn  cerco  albero , che  nafee  in  Arabia,  ver- 
ló  la  città  di  Mcka  *,  e*l  frutto,  che  produce,  chia- 
mato Cahue , donde  la  beuanda  piglia  il  nome, 
c come  bacche  ouate , della  grandezza  di  medio- 
cri oliue  ‘/dellequali j pe!r  fer  ia  beuanda  j fi  pfe  " 
glia  taluolca  Iblo  la  Icorza , che  è 'tenera,  e tal- 
uoka  quel  di  dentro  , che  è a guife.di  due  fiue  ; 
Vna  di  quelle,  hanno  opinione  , che  rilcaldi  ; c 
laltra , che rinfrefehi : ma  non. mi  lòuuiene , 
quella  della  icorza  è la  rinfrcfcatiui!,'ò  pur  lai- 
trac  li  modo  poidi  6r  la  beuanda i è quello? 
O'  fiano  le  feorze  del  irutto,  ò pur  le  feue  di  den^ 
ero , fecondo!  gulloxli  chi  le  vuole , , bruciando- 
^ k'y  fì  femio)  ridurre  in  Vna  pcducre  minuiàlfima  j 
c di  color  jquafi  nero  fy  della  qual  i poluef  e <,  -che-i 
cosi  bj^a  e^caifi  confcruailui^atcmpól,  ’fe  ne 
tìc  troua.qui  fcmpre  quantità  perde  botcegheL?  i 
Q^ndo  u.vuoLhere fi  fìi  bollir  dèliàcqua  ini 
certi  vaiiifetti fa  pollar,'  che  hanno  becefailuaghi 
^ lottili  ì pcr.po^rla  verfere  agcuolmeoie  ne’  vgfi 
piccoli  dail^rfòi  'E  dqpo  , chcd*dcqda  hi  beni 
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boUitó  , vi  fi  getta  dentro-di  quella  pohierc  del 
CaHue  in  gialla  quantità  i e fi  lafcia  ellà  ancora 
boiiir  con  l’acqua  buona  pezza , tanto  che  de- 
ponga ogni  amarezza  iàllidiolk , che  fàcilmente 
tiaurcbbc , fc  non  fblTe  finita  ben  di  cuocere . Poi 
<}uell’acqua  cosi  calda , quanto  però  fi  poflà  fòf^ 
Irirc , verlàta  in  piccole  l'codelle  di  porcellana-»  > 
fi  bee  a poco  a poco  a forfi  » hauendo  già  prelò  ^ 
fepore  el  color  della  poluere,  la  quale  non  fi  bee, 
perche  rclla  nel  fbnclo  del  vaiò . Chi  la  vuol  piu 
dilicata  > infieme  con  la  poluere  del  Cahue,mct- 
cc  anche  nell’acqua  buona  quantità  di  zuccherOf 
con  cannella , e qualche  poco  di  garofani , c rie- 
fie  allhora  di  iàpor  gratiofillimo  , e colà  di  fo- 
ftanza  : ma  fenza  quelle  dilicature  ancora  » co’l 
Polo  e Icmplicc  Cahue  , è pur  grata  al  gallo , e , 
come  dicono.  > conferilcc  molto  alla  lànità  i maP* 
fimamentc  in  aiutar  la  digellione  > corroborar 
lo  llomaco , e reprimer  le  flulfioni  de’  catarri  ; 
colè  tutte  molto  buone  ^ Solo  dopo  cena»  dico-^  ^ 
nocche  lena  vn  poco  il Ibnno  v'c  per  ciò  fb^o-: 
no  pigliarne  in  quella  hora  quei , che  vogliono 
ftudiar  la  notte  . Se  ne  conluma  in  quelle  parti 
tanta  quantità  > che.il  datio  del  Cahue,  mi  dico- 
no > alcendere  a grofiìllima  lòmma  di  danaro  • 
Quando  io  laro  di  ritorno , ne  porterò  meco  t % 
1^  conolcerc  all’Italia  quello  Icmplicc  > chea 
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infifl*ad  bora  foHe  le  è miouo  . fi  fe  fi  beneffo» 
con  vino , come  fi  bee  con  acqua  ; ardirei  di  ia- 
(percare,  che  poteflè  eflerc  il  Nepeniche  di  How- 
mero  j che  Hclena  » fecondo  egli  racconta  j hel>- 
be  già  da  Egitto  : poiché  , per  la  via  di  Egitto  a 
punto  il  Cahue  quà  fi  conduce  i c còsi  ^ cornea 
quello  era  alleuiamento  d ogni  cura  noiofi;  qiie-* 
Ito  ancora  hoggi  qui  lèrue  alle  genti  per  comi-i 
nuo  trattenimento,  c paf&tempo  : coniìimando-^ 
fi , come  Hò  detto  y le  hore  in  conueriàtione  con 
quella  beuanda  5 e con  la  mefeobnza  j >nel  fini-» 
pofio,  di  mille  diletteuoli  ragionamenti  j che^ 
induconoperauuentura  ne  gli  animi  quella  obli-» 
mone  de'  trauagli che  il  Poeta  dice , che  iJ  fuo 
Nepenthe  cagionaua . di  Tabacco  ancora  vlano 
qui  di  pigliare  in  conijerfitionc  per  giifto  : ma^ 
k)  non  ho  voluto  mai  prouarne  ; e ne  liauetia  cò- 
gnitione  in  Italia  *,  che  molti  ne  pigliano  ; & in_/ 
pairicofere  il  Signor  Cardinal  Creicentio  qual- 
che volta  per  medicamento,  inicgnatogli dai  Si- 
gnor Don  Virginio  Orfino  ; che  primo  di  tutti, 
le  io  non  fello , glianni  a dietro  io  portò  m Ro< 
ma  d'Inghilterra  . Ma  qui  fi  piglia  a tutte  le  bo- 
re per  trattenimento  , facendo  mille  giuochetei 
con  fàrfi  vfeir  quél  fumo  dal  nalb-,  che  a loro  pa^ 
re  bella  villa , a me  vna  grande  fporcherùi-i»  ^ 
Le  medicine  > a chi  ne  hà  di  bilagna,  fi  danrio 
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ordinariamence  tutte  in  Iccrbctti  \ li  quali , adii- 
fèrenza  di  quelli  da  bere , fi  chiamano  iòlutiui  ; 
c fi  fenno  pur  di  mille  fòrti  > c certo  fon  dilicati, 
afiài  più  lenza  dubbio  degli  feiroppi , e delle  bcr 
uandac.cie  de  gli  foctiaii  noftri:  ma  non  tanto 
quanto  i folimati  dolci,  e le  altre  galanterie  del 
mio  Signor  Francelco  , Io  ho  prouato  quelli 
fcerbecti  folutiui , perche  ne  volli  per  la  ftiti- 
chezza , e per  rinfrefiarmi  vn  poco  , che  mi  pa- 
reua  di  hauerne  bilògno  i e me  ne  diedero  vno 
di  rolè , che  non  fu  cattiuo , nè  d operatione,  nj 
di  gullo  . Non  lon  beuande  da  ber  per  delitio  : 
nia  bilògnando  , fi  polibno  pigliar  lenza  naulèa , 
e lènza  Silidio  . Hò  Icritto  a V.  S.  quelle  colè 
minutamente , perche  a lei  pqllòno  ellèr  di  cu^ 
liofità . Se  fono  flato  troppo  diflufo , mi  perdor 
ni , che  vn’altra  yolu  hirò  peggio  . Vengo  bora 
a dirle  delle  fèlle  . 

De’ Turchi , hò  veduto  fin’adcflò  l’vno  e l’al- 
tro Beiramo , grande , e picciolo,  che  fono  lo 
Pafque  loro  j e le  celebrano , non  con  altro , che 
con  mangiamenti  llraordinari , e con  giuochi 
publici  per  le  llrade , e con  luminarie , & ora- 
tioni  nelle  Melchite  * I giuochi  che  fi  fanno  per 
tutta  la  città,  di  giorno , e di  notte,  fono  in  pri- 
ma , belliffimc  Cannoficndolc  , come  fi  dice  in 
Roma , she  in  Napoli  credo  che  le  chiamino 
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Sagliépèngole  ; doue , fra  traui  altiffime  ; pian- 
tate a quefto  efiètto  fotte  tende , & ornate  tutte 
di  frondi  > di  fiori , d’orpclle  , di  fettoni , di  car- 
te dipince  , di  bambagia , c d’altre  galanterie  ; a 
fiion  di  vari  ftrumenti  barbari  , c dVna  grandif- 
fìma  quantità  di  fonagli  » ■ accompagnati  da  mu- 
lìca  di  canzoni  difìmil  genere  ; chi  ne  ha  voglia 
fi  là  balzare  quanto  vuole  y da  due  > quattro  > fei  y 
& anche  otto  huomini , che ‘Hanno  là  a quello 
effetto , e con  certe 'còrde  mandano  quei , che  fi 
felino  ^balzare , in  aria.,  alzandogli  alle  ttelle,  che 
certo  è vn  gutto  pazzo , unto  per  chi  fi  balzai  , 
quanto  per  chi  Ita  a vedere . Quelte  Sagliepen- 
gole  qui  in  Italiano  le  chiamano  Bifcole,  e’I  bal^- 
zarfi , ferii  bifeolare  ; e nonc’à  giouanc  di  foiri- 
tO)  o fia  Turco»  o Ghrittiano»  che  in  quei  tem- 
pi non  vada  a ferii  bifeolare  ; e maHimàmento 
le  ci  foffe  prefente  la  Dama,  per  mollrar  la  difpo- 
ttezza  delia  vita  : perche  fi  pofe  giù  il  Feragè,cioè 
la  fopuuettc  i e bene  fpeffo  ilDulamàn  ancora  » 
cioè  la  Sotuna  ò vette  di  fotco , ò almeno  lì  alza 
attorno  attorno  ; e lì  retti  in  giubbone  & in  bra- 
che alla  martingala  da  mattaccino , che  fa  bellif-.' 
lima  villa  ; e nel  bifeolarll , ogni  vn  s’ingegna_» 
di  mollrar  la  ma^ior  dellrezza , che  può  . La 
notte  » vanno  ancora  le.  donne  a bifeolarll  ; e per- 
che la  bilcola  > doue  fi  pofe' , è giulto  come  vn» 
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tagliere  di  legno  , iòfpefo  a tre  corde  > fra  le  qua- 
li lì  caualca  i qualche  volta  fi  mettono  > in  vno 
di  quelli  3 due  perlònc  a caualio»  vno  (òpra  l'al- 
tra  , voltandoli  TvoalLaltra  la  fàccia  , in  poftu- 
ra , che  V.  S*.  può  confiderar  cHe  vilVa  E . Altre 
voice  , perche  in  ogni  bifcola  di  quclii  ledili  ce 
ne  è due , vno  incontro  all’altro , rn  poco  lonta- 
ni i fi  metterà  vna.pcrlona  in  vno,  dj  vna  in  vn* 
altro:  c fe  làrannohuomini , vanno  ad  incon- 
trarli infìeme , e co4  calti  fi  danno  in  aria , & 
ogn’ vno  .cerca  di  mandare  attrauerfo  il  compa- 
gno ; ma  le  làranno  donne , vanno  ad  abbrac- 
ciarli in  aria , & aftèrrarfi  con  le  gambe,  ò a pi- 
gliare in  alto  con  le  mani  certi  frutti  attaccati  : 
in  tonclufionc  fi  fanno  i più  belli  giuochetti  del 
Mondo . lo  ancora  voHi  prouarei  e mi  prcG  gran 
gutto  , fe  ben  per  efler  nouitio , non  lapcua  an- 
dar ben  dritto , e Eceua  rider  le  Emine  : ma  io 
tanto  più  mi  pigliaua  piacere  > e mi  aiucaua  2 
polla  ad  andare  attrauerlb  ■;  acciochc  clE , per 
compalfione  , che  non  mi  hauellè  da  girar  la  to 
Ila , mi  pigliallcro , chi  per  le  gambe  , e chi  per 
• le  velli , per  fermarmi . Olcrale  bifcole,  fi  ran- 
no certe  ruote  grandi  di  legno  , che  girano  ; al- 
t fine  attrauerlb , come  le  macine  de’  molini , & 
altre  d’alto  a ballò  , come  la  ruota  della  Fortu- 
lu  >&  in  tutte  Edono  genti  attorno  attorno,  efi 
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£mno  girar  le  hore  in  oucfto  modo  . Òuelli^jche  IH 
girano  d aito  à ballò , ftanno  congegni  , come 
le  lampane , in  quelle  ruote , che  lì  fanno  fra  di 
noi  in  cmc  luminarie  ; che  fe  ben  vanno  finto , 
il  feditolo  lì  voira , e lèmprc  lì  ftà  co‘i  capo  allan* 
su , e non  lì  può  cadere , ma  lì  và  in  alto  vn  pez- 
zo . In  lèmma  tutti  i giuochi  de’ Turchi  fono 
tra  girar  la  tetta  , come  i balli  de  i loro  Deruilci, 
che  mi  par  d’hauergli  fcritti  a V.  S.  : credo  che> 
lo  tacciano , perche  dicono , che  gli  Angioli  fan- 

no  COSI  j D per  non  sò  che  altre  loro  fauole  . Io  ' 

volli  prouar  la  ruota , che  gira  come  quella  della 
Forti^  ; c mi  piaceua  aflài  quclfandarc  in  alto, 
c poi  precipitare  a badò , e poi  tornare  in  sù  ; *c 

IP  G«co  di 

quelli , che  fi  girauanq  con  me  {•  che  la  mota  bi-  . 

(ogiu  che  «a  lempré  pièna  , per  contrapefrrc  j 
evitano  otto  e più  peifone  alla  volta  ) cominciò 
a gridare , Soni , Soni  , cioè , Batta , Batta , che  . 
non  ne  poteua  piò . Se  ci  folTe  flato  il  Dottore , 
credacerto  , cnc  haurebbe  fatto  miracoli,  per- 
che ha  buona  tetta . Vanno  ancora  i Turchi  in 
quei  giorni  con  caraline  d’acqua  nanfa  Ibmzzan- 
d^uetto  e quello*:  in  lèmma , ogni  colà  và  in, 

, 5 veder  Napoli  il  giornodel- 

la  vigilia  di  San  Giouanni  > ma  le  bilcole , in. 

cambio  della  caualcata  del  Viceré . 
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ni  Ho  veduto  de*  Turchi  ancora  menar  ccrteJi 
Spofè  a marito  > e vanno  coperte  : fè  fon  di  baflà 
, conditione , a J)icdi>  con  vna  cofa  addoffo  come 
vn  facco  da  confrate  ; fe  fono  di  più  qualità  , a 
cauallo , coperte  di  certi  drappi , portati  da  gcn-^ 
te  attorno , quali  come  vna  trabacca  ; ma  di  que- 
llo , non  baderò  a fcriuer  minutamente  , perche 
a dire  il  vero,  infin’adeflò  non  ho  veduto  perfone 
di  qualità  grande  ; e certe  ordinarie  non  mi  pa- 
iono degne  di  farne  mentione . Solo  dirò  , che 
ogni  vna,  ò di  grande , ò di  baflà  conditione  che 
fìa  j fccondo’l  uio  flato , porta  innanzi  vna  certa 
cofà  , quali  come  vna  piramide , alta , jfatta  di 
fiori , ai  carte  dipinte  , d orpello , c d’altri  ima 
brogli  da  fèilaiugli  i taluolta  con  oro , con  ac-* 
, gemo  , con  gioie , piu  c manco  ricca  , e;gitihdci 
fecondo  la  qualità  della  Spofà  . Acheferua,  ò 
che  fignifichi , infin’  bora  non  so  ; ma  a tutte  fi 
porta  innanzi , quando  vanno  a cafà  del  marito. 
Certe  altre  cofè , che  hò  veduto  de’ Turchi  » 
non  le  forino } perche , ò l’hò  foritte , ò.  non  fotti 
degne , che  ió  ne  infàllidifca  V.  S.  t 

1111  De’  Greci  paefàni , ma  di  rito  Latino  e Catto- 
lico, hò  veduto  fin ’adeflò  due  folennità;  prima, 
vn  Battefimo , doué  io  lui  Gorapare.ad  vna  del-? 
le  più  nobili  di. quelle  pam  -,  è fi  celebrò  cooj, 
molta  folennità  : ma  nelle  cerimonie  >/noavidi 

altra 
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altra -differenza  dalle  nollrc  , fè  non  che  -,  dopo 
di  eflcr’encrata  la  creatura  in  chicfà , prima  d^ 
portarla  al  facro  fonte  , la  colcarono  in  terra  in-, 
mezo  alla  chielà,  (òpra  vn  tapeto , co’i  piedi  vol- 
tati vcrlo  l’altar  grande  -,  c qui  diflero  non  so  che 
erationi  : le  quali  finite  > toccò  a me  di  leuarla_> 
da  terra  , quel  che  faceuano  anticamente  i padri, 
quando  i bambini  nafceuano , dando  con  quel- 
l’atto ad  intendere  che  gli  riconolccuano  per  lo- 
ro figliuoli:  & hebbi  anche  d alzarla  in  alto  quan- 
to poieua , per  buon’augurio , accioche  la  bam- 
bina diuenti  grande  affai  : e fatto  quello , la  die- 
di in  braccio  a quella  Signora,  che  era  Comare.? 
infìeme  con  me  \ che  era  la  Signora  Zoi  Rali,  di 
quella  cala  Rali  antica , c fàmolà  in  Coflantino- 
poli , che  V.S.  hauerà  intefò  nominar  più  volte; 
•&  ella  portò  la  bambina  al  fonte , e fi  fece  tutto ’l 
reflo  all’vfànza  noftra . Ci  fù  inuito  di  Dame,  & 
in  cala  collatione  , e tutte  le  circollanze  neceflà- 
rie  a fella  : ma  in  fòrama  non  in  altro  differenti 
dalle  nollre  . L’altra  fella  , che  vidi,  furono  cer- 
te fponfilitie  , pur  di  nobili , nelle  quali  io  fui 
inu’itato  ; & liaurei  molto  che  dire,  ma  per  bre- 
uitd  le  accennerò  fplo  la  follanza  di  alcuni  parti- 
colari ..  Quando  io  arriuai  in  fà|a,  trouai  già  tut- 
ta la  gente  adunata  : le  Dame  , cioè  le  giouani , 
. llauano  tutte  fòpra‘1  Soffi . E per  dichiaratione , 

X fep- 


Molci  auto* 
ri  citaci  dal 
Dempfter. 
Anciq.  Ro- 
man. lib.a. 
Paralip.  ad 
cap.if. 


1 6^  Letterà  3 . da  Cojiantinopoli, 

fappia  V.  S. , (è  pur’altre  volte  non  i’hò  detto  , 
che  il  Soda  , è vn  tauolato , alto  due  palmi 
circa  da  terra  ; & in  capo  alla  fala  > occupa  tutta.» 
la  larghezza  di  (Quella  ^ vn  muro  all’altro  j e per 
lunghezza , lo  Ipatio  di  dodici , ò quindici  pal- 
mi , più  ò manco , {ècondo  la  grandezza  delle  ùt- 
le  . In  ogni  cala  ci  fono,  e non  folo  nelle  filo» 
ma  anco  nelle  camere , più  piccioli  -,  e foruono 
per  federe,  per  buttarla  giacere,  e giacendo 
veder  chi  palla  dalla  ftrada , che  ci  fogliono  eficr 
fìnellre  intorno , & infomma  per  mille  comnruK 
dità , che  a me  piacciono  aflài , 6c  ho  animo  di 
forne  fare  vno  in  Roma  in  cala  mia  . Si  tengo- 
no quelli  Sofia  , coperti  tutti  di  tapeti  belli  i e 
fopra , cufcinoni  grandi  di  broccato  , e d’altri 
drappi  ricchi , che  foruono  per  fodere  c per  col- 
carn  . Mora  , come  io  dico  a V.S.,  ftauano  lo 
Dame  tutte  fopra ’l  SofFà  ; ma  perche  erano  aliai , 
&s  era  pieno  , haucuano  fatto  attorno  attorno  ^ 
dalle  tre  parti  de  i muri , certi  fèditoi  alti,  come 
banchi  ; in  mezo  de’  quali  > era  il  luogo  della— 
Spola  , coperto  da  vn  baldacthino  ( naa  non  al- 
l’vfànza  noftra  ) di  broccato  bianco  i elicndò  at- 
torno parato  ogni  colà  pur  di  broccati  molto  ric- 
chi , ma  d’altri  colori . Oltra  di  quelli  foditoi 
attorno  , che  erano  tutti  pieni , fodeuano  ancora 
altre  Dame  Iparfo  per  tutto’!  Soda  ; ma  più  ballèa 
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in  cuicini , vna  inainzi  àll  altra,  che  vcniuano 
a fàrVn’cfFetto  di  profpcttiua  come  dVn  teatro  , 
che  certo  fàceua  bella  vifta  i mallìmamente  con 
la  Vaghezza  de  gli  habiti  loro , che  per  forma«»  > 
fono  moki  belli , e per  ricchezza , riguardcuoli . 
Non  vlàno  gid  guernigioni,  fo  non  in  qualche-» 
luogo  bottoniere  d’oro , e gioie  ! ma  li  drappi 
ilon  pollòno  eflcr  più  ricchi . V.  S.  feccia  conto, 
che  portare  vna  donna  velli , che  vagliano  dieci 
c dodici  Zecchini  il  picco  ( c’I  picco  c vn  terzo 
della  canna  noflra  ) è cofe  ordinaria . Et  a que^ 
Ilo  propofito  , non  voglio  lafciar  di  dirle  , che-» 
qiKlle  Dame  vfeno  fpcilò  di  paxtirfe  y hor  l’vna  , 
hor Taltra,dal  Soffà  \ e vanno  in  camera  > ò a far 
qualciic  bifogna , ò che  domine  so  io  ? & ogni 
volta  , che  tornano  fùora , vendono  con  habiti 
diuerii  ; e pero  ogni  vna  di  loro  in  nofzc , ò li- 
mili felle  anche  priuate,  non  va  mai  lènza  por- 
tare vn  Seppetto,  che  è come  vn  forzieretto,  pie- 
no di  velli , c lì  mureranno  otto  c dieci  volto  » 
che  ceno  fì  vn  bel  vedere . Et  io  non  vengo  già 
di  contado , c credo  d’hauer  veduto"* qualche  co- 
fe a’  miei  giorni  j con  tutto  ciò  confellò  a V.  S. , 
che  non  ho  veduto  donne  vcllir  più  fuperbi- 
mcnte  di  quelle  ; tanto  d’ habiti,  quanto  di  gioie, 
di  che  ancora  portano  gran  quantità  ; e loìlellò 
intendo  delle  Turche  ancora  . *A4a,  per  tornare  a 
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propofiro  , trouai  le  Dame  sù’l  Sofia , eccetto  la 
Spola , che  non  era  ancora  vlcita  di  camera  : e 
trouai  gli  huomini  tutti  a federe  attorno  vna_j 
gran  tauola  lunga , che  era  drizzata,  però  in  ter- 
ra più  bafià  del  Sofia , da  vn capo  allaltro della_i 
fàla , cominciando  donde  Itauano  le  donne , per 
lunghezza  . In  quella  fteflà  tauola , mi  fu  dato 
luogo , nella  parte  più  vicina  alle  Dame  verfò  il 
muro  \ Se  a canto  a me,  in  capo  alla  tauola,  douc 

10  non  volli  federe  per  non  voltar  le  fpalle  aJUie 
Dame  , lèdette  il  Compare  dello  S polo  i che  qui, 
•nelle  nozze  ancora , vfàno  a fare  il  Compare  ; 
Seduto  che  io  fui , non  fi  cefiàndo  mai  di  tonare 
c cantare  da  molti  mutici  barbari , che  ftauano 
a quello  efiètto  in  luogo  alto , e fàceuano  muli- 
ca  hora  alla  Turchefea , hora  alla  Greca  , hora_, 
•alla  Perliana , e di  mille  altre  fbggie  i prima  che 
vfeiflè  la  Spola , vennero  le  fue  robbe , che  le  da 

11  padre  inneme  con  la  dote  ; e prima,  il  letto, 
fornito  di  tutto  punto  , e molto  ricco  j il  quale  , 
quando  io  giunti , trouai  già  preparato , e driz- 
zato in  mezo  alla  làla . Apprcllo  portarono  in 
vali  d’argento , ad  vna  ad  vna  , le  altre  colè  ; c ve- 
• dute  che  erano  da  tutti  lòpra  la  tauola , e sù’l  Sof- 
fi dalle  donne , li  metteuano  ancor’eflè  sù’i  letto  j 
Icriuendolì  da  non  so  chi,  e notandoli  il  prezzo, 
perche  vanno  a tonto  della  dote  .r  Innanzi  alle 

altre» 
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altre,  Vennero  le  gioie  j cioè,  maniglie  di  più 
forti,  collane,  cince,  gioielli  con  penne  dagni- 
roni  da  portare  in  tefta , anelli , pendenti  da.» 
orecchie  > e molte  altre  gioie , c perle  da  ornare 
i capelli,  cl  refto  della  vita allvlànza  loro . Ve- 
nero poi  le  vefti  V e quelle,  doue  non  erano  guer- 
nimenti  d*oro  di  martello , come  bottoni , pun- 
tali , c fimili , non  fifcriucuano , quafi  che  non 
fc  ne  teneflc  conto . Dopo  le  vedi,  portarono  le 
biancherie  , certo  degne  d Vna  Regina  i & io , in 
quanto  a me,  non  trouo  in  quelli  paefi  colà,  che 
mi  dia  più  gullo  di  quella  ^ JLalciamo  andar  la-> 
iinezza  de’ telami,  e la  bellezza  della  telfitura-. 
ad  opere  diuerlè , che  è grandillima  i ma  oltra-^ 
di  quello , fi  lauorano  di  lèta  di  piu  forti , d oro , 
e talVna  con  perle,  che  non  fi  può  veder  più  bel- 
la cofa  . Fra  quelle  biancherie,  c erano  camicie, 
feiugatoi  da  pettinarli , &zzoletti , & in  fomma 
. ogni  colà  neceflària  ad  vna  donna  . Fatta  la  mo- 
llra  di  tutte  quelle  colè,  e di  molte  altre,  che  non 
mi  fouuengono , fù  portato  via  il  letto  infieme^ 
. con  tutte  le  robbe  , c Igombrata  la  làla  *,  e Icen- 
dendo  dal  Sofia  molte  Chirazzc  ( così  clùamano 
in  Greco  le  Dame  ) andarono  a pigliar  la  Spolà-^ 
in  camejd,  e la  conduflèro  fuori , camii^ando  tan- 
to piano  ( che  così  s vlà  in  limile  occafione  ) che 
credo  certo  , che  dalla  porta  della  camera  infin  ai 
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ItìógO  del  Soffia  ftefle  poco  manco  d Vn'hora-» . 
Venuta  a federe , fi  fece  vna  collatione  ; c la  Spo- 
fe  poi  tu  prefcntata  da  alcuni  parenti:  e dopo  cor- 
nando in  camera  con  lo  Iteflò  paflò , fu  fpofàta 
nella  ftefla  camera  *,  e poi  fi  licenriarono  tutti  : 
itia  alcuni  ( óc  io  fui  vno  di  quelli  ) furono  inui- 
tati  a cornar  la  fera  a cena  . Tornai  verfb  le  due 
hore  di  notte , chiamato  da  loro , che  mi  era  fer- 
mato in  vnarcafà  là  vicino , e fi  cenò\  La  taiio- 
la  per  le  Dame , fu  apparecchiata  fopra’l  Soffi  dà 
Vn  capoaUalcro  j & era  piena  da  tutti  i iati . Per 
gli  liuomini , fi  apparecchiò  la  medefima , doue 
fi  era  feduto  il  giorno  \ òc  era  pur  piena . Di  due 
gran  torchi  dorati,  che  fi  erano  accefi  nelle  Spon- 
iàlitie , quafi  feci  nutciali  , vno  fè  ne  mifè  in  me- 
zo  alla  cauola  delle  Dame  innanzi  alla  Spola  *, 
vn  altro , in  dipo  alla  rauola  degli  huomini . La 
Spofi  , fiede  in  tauola  , ma  non  mangia  mai  ; 
che  così  comanda  il  cerimoniale  ^ ma  però  hà 
mangiato  prima  in  camera  . Gli  altri  > fanno  il 
debito  quanto  polióno  j e le  ci  foflè  llato  il  Dot- 
tore, egli  ancora  haurebbe  tatto  la  Cia  parto  . 
Non  fi  leuano  mai  piatti  da  tauola  ; ma  quando 
fi  portano  nuoueviuande,  fi  mettono  fèrnpre  fo- 
pra  quelle,  che  c erano  prima  : di  maniera  clic  , 
in  progreflb  di  tempo , fi  armò  la  cauola  a fette 
éc  ad  otto  fòlai  j e la  cofa  arriuò  a tal  fèmio,  che 

quel- 
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quelli , che ftauamo da  vna  banda,  poco  manco 
non  vedeuamo  quelli , che  llauano  dallalcra-» . 
Qi^anto  duradè  la  cena  V.  S.  può  fare  il  conto  j 
(àpendo , che  finì  cinque  horc  dopo  la  meza  not- 
te . Finita  la  cena , perche  non  conuiene  , cho 
le  fpolè  nobili  la  prima  notte  vadano  a letto  pri- 
ma che  fia  giorno  j fi  trattenne  tutto’l  rcllo  del- 
la notte  da  certi  ^Jiuocolatori  Ebrei , che  fecero 
qualche  giuoco  veramente  belio  \ ma  io  mi  mo- 
riua  di  (bnno  » e fc  fòlli  Ifato  nello  Spofò , per 
me  , quella  notte  none!  haurci  potuto  tare  altro . 
Bada , tanto  mi  tenni , che  non  dormi]  > ma  ce 
ne  furono  più  di  quattro , clic  cadcuano , chi  di 
qua , c chi  di  là , lopra  li  banchi , e le  donne  fò- 
pra’l  Soifà  . Vltimamcntc  , vicino  a giorno , fi 
fecero  non  so  che  balli  ali’vfànza  loro  -,  nel  fin  de* 
quali , vn  parente , che  ceneua  la  Spola  per  ma- 
no i cioè , per  vn  fazzoletto  , che  non  vlàno  di 
toccar  la  mano  ballando  -,  la  menò  in  camera^  > 
doue  fu  meda  a letto , e noi  altri  ce  ne  andammo, 
c fù  finita  la  fella  . Tre  colè  mi  fono  vlicite  di 
mente  per  la  fretta , e perche  non  volcua  rico- 
minciar nuouo  foglio  : ma  fon  degne  di  confi- 
dcratione , non  podo  tacerle  j e le  fi  ricomincia 
il  quarto , V.  S.  nabbia  patienza , che  non  fe  ne 
può  far  di  manco . Vn  particolare  mi  dimenti- 
cai nelle  cerimonie  del  Battefimo  > &;  c , che  tra 


1 5 8 Lettera  3 . da  Coftantihopoli . 

gli  altri , fi  accende  vn  gran  torchio , bello , che 
lo  porta  il  Compare , e fi  riporta  accefo  a caia  , e 
fi  riièrba  poi  dalla  madre  della  bambina  per  me- 
moria nella  camera:  e (è  è del  primo  pafeo,  come 
fù  il  mio;  non  fi  adopera  mai,  fè  non  in  occafio* 
ne  della  lua  morte  , che  aJlhóra  con  quello  fi  vi 
a {èpcllire  . Due  altre  colè  lalciai  nelle  cerimo- 
nie delle  nozze  . La  prima  ,\he  la  Spola  quel 
giorno  non  velie  Iccondo*!  collume  lòlito  del 
pncle  ; ma  con  vn  habito , che  chiamano  antico 
di  Pera  . A delcriuerlo  farei  troppo  lungo  ; Iblo 
dirò  a V.  S. , che  è molto  bello  , & ha  diléguo , 
ampio , con  molte  crelpe  intorno , e con  mani- 
cone larghiffime , affai  più  di  quelle  de*  frati  di 
Sant*Agollino  ; quali  come  Thabito.di  certe  fi- 
gure antiche , che  ne*  panni  d*arazzo  rapprelèn- 
tano  Regine , ò altri  perlònaggi  grandi . Porta 
di  più  in  capo  vna  corona  d*oro  con  gioie  molto 
ricca  ; c lotto  alla  corona  , pende  vna  capelliera 
di  fili  d*oro  fino  , che  copre  tutte  le  Ipalle,  come 
le  fbllèro  capelli  dilciolti;  e lòtto  a quella  capel- 
liera, che  pare  molto  bella  , -pendono  al  lòlito 
•loro  i capelli  veri  ; raccolti  in  vna  lòia  treccia^ 
lòttile , e larga  aliai , ornata  tutta  d*oro , di  per- 
de , e di  gioie , allVlànza  . Quello  habito  , non 
fi  porta  le  non  nelle  nozze  dalia  Spola  ; Si  in  fi- 
.mili  occalioni  da  altre  donne  , che  fiano  mari- 
i,  tate 
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tate  di  freico , non  eflendo  ancor  paflàto  Tan- 
no , ma  dall  ordinario  è differcntillimo  . L’al- 
tra cofa,  che  haueua  da  dire,  c , che  nelle  fpon- 
fi  fece  quella  cerimonia  di  più  . Doman- 
dando il  Frate  , le  fi  contenta  di  pigliar  per  fuo 
legitimo,  & cet.  la  Donna , con  tutto  che  Thuo- 
mo  habbia  rifpofto  di  si , non  rilponde  mai  i 
nè  alla  prima  , nè  alia  feconda  > nè  alla  ter- 
za ; però  allhora  vn’aUra  Dama  che  le  Ila  die- 
tro , le  dà  con  la  mano  nella  tella  per  farglie- 
la chinare , e • dir  di  si  : ma  ella  tuttauia  Uà  laida 
col  collo  , e non  fi  lafcia  chinare  j e più  tollo 
fpinge  adietro  : con  tutto  ciò , per  dilcretione-? 
slnrendc  , che  hà  detto  di  si , perche  chi  taco  , 
acco niènte , e fi  fpolà  : ma  io  mi  protellar,  che  il 
matrimonio  era  inùalido  , c chc  honpoteua  tc- 
ftificare  altrimentcj  non  collando,  nè  pur  per  lé- 
gno , della  volontà  della  Spola  . Mello  Fanello , 
il  Frate  piglia  vn  bicchier  di  vino,  con  vn  pezzo 
di  ciambella  dentro  i della  quale  bagnata , ne  fa 
mordere^vn  poco  allo  Spole),  & alla  Spola>  c cosi 
fà  gullare  alTvno  &c  alTaltro  del  vino;  e quel,  che 
rella , lo  beue  poi  tutto  il  Compar  del  matrimo- 
nio, che  Uà  iui  con  loro  inginocchiato  alla  fini- 
lira  della  Spola  ; e poi  fi  rompe  il  bicchicro  , ac- 
eioche  non  capitallè  in  mano  di  qualche  mala_» 
perlbna,  che  làccflè  vna  fattura, & i poueri  Spofi 
. * Y li  ha-  • 
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fi  haucflero  a difperarc],  non  potendo  confumarè 
il  {anco  matrimonio  . Tutte  quelle  colè , non^ 
mcritauano  die  io  le  caceifì  : e fè  la  lettura  dura 

ao  i ò V.  S.  la  fcrbi  per  domani  \ ouero  lo 
> de*giouani  lludiofi,  che  pende  ogni  gior- 
no dalla  bocca  di  V.  S.  , & in  ogni  parte  và  di 
continuo  feguendo  le  fue  vcftigie  per  apprender 
dottrina , alpetti  vn  poco; e potranno  trattenerfi 
con  Io  Ilare  a fentire  effi  ancora  quelle  nouità  ^ 
Del  rtfto , per  hora>  non  hò  altro  4 Spero  bea  di 
poterle  fcriucr  prello  la  venuta  del  Signor  Bailo 
nuouo  di  Venetia  \ con  la  quale  occafioné  Ibrlo 
vedremo  qualche  altra  colà:  e lalpettiamo  d*ho- 
ra  in  bora . In  tanto  x terrà  a mente  quel , che-^ 
V.  S.  mi  comanda  de’lcmplici,  e del  libro  di  Ga- 
leno ^ Il  libro,  Tho  già  cercato  più 

volte  > che  V.  S.  me  lo  dillè  in  Italia , e non  me 
ne  dimenticai  : fin  adeflb  , non  ne  hò  nuoua  3 c 
credo  certo,  che  non  ci  fia  ; che  le  ci  follè,  làreb-- 
be  arriuato  a quell'hora  ne‘  paefi  nollri  : ò puf 
le  ce,  ftà  lèpolto  in  man  di  chi  non  lo  conolce, 
.per  ignoranza;  della  quale  hoggidì  qua  c’c  gran- 
diflima  copia  . Dc*lèmplici , mi  dilpiace , che-> 
V.  S.  non  mi  habbia  fcritto  , che  colà  dcfidcra- 
ua  ; perche  forlc  Thaurci  potuta  lèruire  : ma  io 
da  me  non  li  conolco , c non  so  le  potrò  làr  colà 
buona  . Tutuuia , almanco  di  fiori  pellegrini  > 

non 
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non  mancherò  di  portarne  ; {è  ben  credo,  che  in 
Italia,  almeno  in  Roma,  haurci  difKcukà  a por^^ 
tar  cole  nuone  i fe  non  fofliro  a force  i Giacinti 
verdi,  ò altri  fimili . Balla , non  mancherò  d*ha- 
uer  qualche  cofà  i e fc  V.  S.  .mi  Icriucrà  più  in# 
particolare,  procurerò  d*ha uer  quel,  che  defide- 
ra , fe  ci  lari  qui  ; però  mi  fcriua,  e mi  comandi, 
c non  le  dia  fallidio  di  non  eflèrc  a tempo  -,  per- 
che le  riipofte  di  quella  forfè  mi  trpucranno  qui, 
non  anepr  partito  y e quando  ben  non  mi  ci  tror 
uaflèro , fon  quali  licuro  d’hauer  da  ritornare  in 
Collantinopoli  dopo’I  viaggio  di  Gieru&Ienu , 
prima  di  venire  in  Italia  *,  e le  mie  lettere  , an*» 
cardie  io  non  ci  lia , non  anderannp  a malo  . 
Scrino  quello  a V.  S.  per  darle  ànifno  , che  mi 
comandi  alcuna  colà  ; tenendo  ardentiiilmo  de>r 
fiderio  di  Icruirla , in  ciò  che  poflb . In  Cipro , 
non  hò  ficurezza  d'haucr  da  capitarci  èc  in  Can=L 
dia,  più  toilo  nò , che  si:  ma  in  Aleirandria,  nel 
Cairo,  in  Al^po,  & in  airri  luoghi , doue  capi- 
tano gran  cole  di  tutto*!  Mondo  ; però  V.  S.  co- 
mandi j che  di  diligenza  , non  mancheriò . Già 
che  haueua  cqminciatp  }i  f -»glip,  voleya  finirlo  : 
ma  apunto  adelTo  mi  è fopragiun^c  iui*aItro  or- 
dinario con  fin’a  dieci  alcr?,Jcctcre,  alle  quali  de- 
uo  rilpondere  infieme  con  quelle;  però  V.  S.  mi 
foull  i e lè  le  hò  dato  foue  renio  faltidio,  mi  per- 
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doni  e fo  fine,  baciandole  le  mani,  con  pregar- 
la a far  lo  ftefTo  da  mia  parte  al  Signor  Lutio,  al 
Signor  Gio:  Battilla , al  Signor  Ciommo , al  Si- 
gnor N.  di  Gennaro , & a tutti  gli  amici . Di 
Coftantinopoli  li  7.  di  Febraio  1 6 1 

Sono  llato'più  di  due  meli  molto  di  mala  vo- 
glia, perche  il  mio  maeltro  diJingua  Turca  can- 
to valent’huomo,  come  fcrilfi  a V.  S. , in  lingua 
Ebrea,  Araba,  e Perfiana,  mi  haueua  abbando- 
nato, perche  Jflaua  occupato  in  fiioi  negotij  par- 
ticolari : ma  adeflb  è tornato  a darmi  lettione , 
con  molto  mio  gulto  ; e lludio  come  vn  cane 
arrabbiato , non  lenza  qualche  profitto . Delle 
qualità  di  quello  mio  maellro  Ebreo , c del  per- 
che io  lludij  più  quella  lingua , che  le  altre , ne 
diedi  conto  a V.  S.  a lungo  nell’altra  lettera  . 

Poiché  c c luogo  , per  maggior  curiofità  , & 
intelligenza,  le  diiègnerò  la  Sala  delle  nozze  « 
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N’ALTRA  lettera  manderò  a 
V.  S.  con  l’ordinario  per  terra , 
che  riiauerà  per  via  di  Roma_. 
al  {olito  ; & in  quella , che  arri- 
uerà,  più  /ìcura  almeno,  fe  non 
più  ^reftoj  le  darò  conto  minu- 
tamente , come  le  Ix)  promeflb  , dell’entrata  del 
Signor  Bailo  di  Venetia  , c delle  altre  cerimonie 
fatte  in  quella  occafìone  . La  prefente  {ari  Iblo 
per  {aiutarla , co’l  mezo  del  nollro  Mon{Ieur  de 
Poines , che  fe  ne  torna  a Napoli  j delle  qualità 
del  qual  gentilhuomo  non  le  dirò  altro , perche 
credo  che  V.  S.  lo  conolca,  almcn  per  veduta  : e 
dcll’amicitia  grande, che  è pailàta  trà  lui  e me  in 
quelle  parti , già  ile  hò  {critto  a V.  S.  vn’altra_» 
volta  . La  pregherò  lòlo , che  per  amor  mio  , c 
per  le  buone  nuoue,  che  inlleme  con  quella  lo 
porterà  di  me,parlandole  a boccaj  le  quali  a V.S, 
che  mi  ama  tanto,  sò  certo,  che  faranno  carilFi- 
me  i lo  riceua  con  accoglienze  , e con  allctto 
{Iraordinario  ; non  lòlo  come  buono  amico  co- 
mune , ma  anche  come  nuntio  felice  di  buono 
amico  ) che  viue  lontano , Da  lui  potrà  inten- 
. dcr 
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dcr  V.  S.  tutto  quel  che  di  me  > e di  qu?fte  par- 
ti dcfidcra  làpere  , di  più  di  q^ucllo  , che  nel- 
l'altra  lettera  io  fono  per  ifcriucrlc  ; però,  rimet- 
tendomi alle  fuc  parole , non  mi  ftcnderò  in  al- 
tro : folamcnte  la  prego  a ricapitar  fobito  T in-; 

clufa  al  noftro  Signor 'Andrea  j e per  fine  » 

. V.  S.  > al  Signor  Coletta,  & a tutti  i 
. , . Signori  fooi  nepoti  bacio  lo 
, mani  . Di  Q?H:antinO- 

poli  li  14.  di  Mat- 
to i4ij.  > ,1 
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E N S O , che  a V.  S.  piacerà  , 
che  io  le  dia  ragguaglio  dello 
fblennità  vedute  con  occafionc 
della  venuta  del  Signor  Bailo 
nuouo  di  Veneria  : però , tanto 
più  che  credo  d*hauerglielopro* 
meflb , gliene  dirò  qualche  colà . E per  comin- 
ciar da  capo , Vn  Mercordi  a gli  vndici  di  Fe* 
braio , arriuò  qua  il  Signor  Hermolao , onero 
come  elli  dicono , Almorò  Nani,  nuouo  Bailo , 
portato  da  vn  valcelio  Inglelè  , che  lo  leuò  da^ 
Scio  , fin  doue  era  venuto  con  le  galee  Venetia* 
ne . Entrò  nel  porto  verlò  le  ventitré  horo  i 
mentre  io  apunto  llaua  paflèggiando  col  Signor 
Ambalciador  di  Francia  in  vn  [cortile , donde  fi 
fcuopre  il  mare  *,  c di  là  vedemmo  la  bella  faina, 
che  fece  il  valcelio  innanzi  al  Serraglio  del  Gran 
Signore,  Iparando  tutta  Tartiglicria  più  volte , c 
fempre  con  palla,  che  certo  fece  buon’clFettorve-- 
dendofi  le  palle  andar  fifehiando  lòpra  1 acqua  % 
c talVna  arriuar  fin*al  lido  oppollo  dell*Afiaj  che 
ih  haueilè  trouato  qualche  barca  per  la  ilrada;^ 
non  le  hauereb  be  fiitto  troppo  buon  ièruigio 

lisi- 
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Il  Signor  Bailo  non  volle  Icendcre  in  terra  fina 

O 

noccej  credo, per  euitar  griacontri,e  per  dar  man- 
co incommodo  a molti  ; con  cucco  ciò , a quel- 
rhora  .che  fccfè,  che  fù  verfo  le  due  di  noccc  al- 
ricaliana,  il  Signor  Ambafeiàdor  di  Francia  (c 
così  perdo, che  fàceflèro  cucci  gli  alcri  ) mandò  il 
• fuo  primo  Segrccario  a complir  con  lui  fin’alla.» 
riua  del  mare  *,  e*l  giorno  ièguencc  poi  andò  iru 
perfona  a vificarlo  con  corteggio , non  lolo  della 
liia  corte,  ma  di  cucci  i Francefi,  che  viuono  iru 
quella  città,  che  fon  moki . Io  ancora,  andai  con 
lui  j vellico  alla  Francefe , parendomi  douere  di 
fornire  il  Signor Ambafciadore  in  caroccafiono 
con  queir  habito  , poiché  alloggio  in  cala  liia^  • 
Quattro  ò cinque  giorni  dopo,  tornai  folo,  e ve- 
llico airitaliana , a for  riuerenza  , come  da  me  , 
al  Signor  Bailo^  e ne  riceuci  moke  accoglienze: 
e tra  le  altre  cole,  fonza  che  io  gli  dicelii  niente^ 
mi  fi  oifFeri  da  fo  llellò,  di  condurmi  fra  quei  po- 
chi , che  doueuano  entrar  con  lui  a baciar  le  vc- 
iti  al  Gran  Signore  *,  hauendo  fopuco  da  terze-» 
perlonc  , che  io  lo  defrJeraua , c che  penlàua  di 
làrgliene  parlare  dal  Signor’Ambafoiadore  . Ac- 
cettai volentieri  Tofterta,  e ne  Io  ringraciai  ; con 
tutto  ciò , il  Signor* A mbafoiadore  volle  làiiorir- 
mi  di  parlarne  egli  ancora  , &c  al  Bailo,  nuouo  , 

òc  al  vecchio  , che  era  il  Siirnor  Chriiiotoro  Va- 
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Kero  ; acciòche  lo  &celfì  con  più’riputarioine , t 
per  mezo  (ùo>  come  doueua  • Si  preparaua  in- 
tanto di  far  prima  1 entrata  publica  > come  c fo- 
Jitoj  e irà  quello  mentre  il  Signor  Bailo  fu  vili- 
tato  da  tutti  gli  Ambalciadori  relìdenti  a quella 
Porta  -,  cioè  d'Inghilterra  » degli  Stati  di  Hollan- 
da,  e dall’ Agente  dcirimpcradore,  poiché l’Am- 
balciadore  adcllb  nonc’è  .Da  vn  Nuntio  llraor- 
dinario , che  c’era  di  Polonia , non  fù  vifitato , 
perche  fi  era  già  licentiato  da  tutti  per  partire  v 
& a punto  il  giorno  llellò , chearriuò  il  Bailo  la 
lera  > haueua  vifitato  il  Bailo  vecchio  > per  la*, 
partenza  • Venuto  il  giorno  llabilito  per  l’entra- 
ta , che  fò  il  Mercordì  alli  venticinque  di  Fe- 
braio  ; fiimmo  la  lèra  innanzi  inuitati  tutti  per 
la  mattina  ad  accompagnarlo , e poi  a Affinar 
con  lui  in  vn  banchetto  lòlennc  , che  fi  fi . Io 
andai  co’l  Segretario,econ  le  altre  genti  di  Fran- 
erai c ci  riducemmo  tutti  all’alba,  chi  caualcan- 
do , c chi  per  mare  con  perame , Éicendofi  con- 
durre t caualli  ^er  terra,  in  vn  luogo  due  miglia 
fuori  della  citta  nella  fine  del  porto  ; doue  en- 
trando vn  fiumiceUo  nauigabilc  da  quelle  pera- 
me , e forfè  anche  da  feluche,  da  nome  a tutto’l 
luogo , che  fi  chiama  le  Acque  dolci . Qui  con- 
cerie tutta  la  brigata  i e qui  ancora  vennTl’vn’c 
raitro  Bailo:  e Ialiti  tutti  a cauallo,  c’inuiammo, 

Z non 
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aon  vcriò  la  panie  eli  Goi^tuìOiOpoli^  ma  variò 
la  riua  di  Quà  di  Galacàj  ò di  Pera>  come  voglia- 
mo dire  y aouc  habitiamo , € douc  ftanno  le  cafe 
di  tutti  gli  Ambaiciadori . La  caaalcata  marcia* 
ua  con  queiVordine . ' 

II  Andauano , innanzi  a tutti  > i quattro  Gian- 
nizzeri del  Bailo } cioè>  che  Hanno  in  caia  fua^ 
per  fua  guardia  , c Icruigio , come  hanno  tutti 
gli  Ambaiciadori  : e quelth  non  andauano  altri- 
menti a piedi , nè  col  fblo  dulamàn,  che  è Thar* 
bito  proprio  loro  5 ma  a cauallo , con  fèragè  lo- 
. pral  dulamàn , come  ogni  altro , c veftiti  tutti 
di  roHò . Seguiuano  appreflò  circa  a trenta  altri 
Giannizzeri  ( lenghiceri  dourebbe  Icriucrfì  \ ma 
fèguirò  in  quella  parola  Tabufb  comune  ) cho 
erano  degli  ordinarij  della  militia , nell’habito 
loco  a piedi  > & armati  de'loro  archibugi  groifi> 
con  vn  Sciorbagi , cioè  loro  Capitano  a cauallo  e 
c dietro  a quelli  y fbrlè  altrettanti  Spahl  a cauaL 
lo  ) fenza  lande  j ma  con  archi  e neccie  \ c poi 
quaranta  Ciaulci  pur’a  cauallo  ; dopo  i quali 
niua  la  famiglia  del  Bailo , cioè  quaranta^  e fizrlè 
più  Portalettere  *,  che  fono  huomini  di  Schiauo- 
nia , vallàlli  de’ Venctiani,  che  fanno  quello  elcr-  j 

citio  di  portar  le  lettere  di  qui  a Venetia , cho 
vanno  tutte  a carico  della  Republica . Andaua- 
AO  a piedi  y che  le  lettere  ancora  le  portano  ca- 

mi- 
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ihìAftiKic»  a f iedi  i & cwrto  turti  teftW  di  t6BS^ 
à liurea , cioè  fertgè , e berecta  incrcfpata  aliaj 
Greca . Andatiaiia  appréflo  a loro  gii  Staffieri,  8^ 
aitra  tàmiglia  bafla  a piediì  tutti  Vettiti  dì  roflb  i 
t dietro  , a cauailo,  i Di'agomanm , cioè  Irtféf- 
freti  della  Rcpublkia  i e con  lort  tutti  i Drago- 
manni degli  altri  Ambalciadofi  a i loro  luoghi 
fecondo  lordine  delle  precedenze  . Veniua poi 
il  Ciaiifcbafcl,  cioè  Capo  de’Ciatìfci , 6c  alla  fùa 
dcflrà  come  lato  infèriòire  frà’Turchi^Vfto  Spa- 
hiler  Agr,  cìbe  Capitano  di  Spahi,  8c  età  il  Ca- 
pitano della  terza  cornetta  ; le  cjuali  cornette , in 
tutto,  noti  fon  più  che  feh  mà  lòn  molto  numc- 
fofè  . Per  qual  cagióne  tòftui  cedefle  la  f fece- 
denza  ai  Ciaufcbalci , rton  lo  sò , nè  Io  sò  incen- 
dere j poiché , fecondo  me , il  grado  fìio  c mag- 
giore, e più  degno  i ftimandò  io , che  fia  più  cC- 
iet  Colonnello  di  numero^  Caualleriai  che  cflèf 
eapo  di  gente , che  fono  come  i Curforì  in  Ro- . 
ma  . Tuttauia  fra  di  loro  deuorio  vfàr  cosi,  for-* 
fè  perche  il  Ciaufebafeì  aifrfte  fempre  in  Corte  > 
c come  huomo  di  Palazzo  ; ò pcrclic  i Cutfo- 
ri  , cioè  i Ciaufoi , fon  quelli , che  fi  mandano 
per  Ambafeiadori  a’  Principi  j c però  più  degni 
de’foldati . Baila , così  caualcauano . Dietrd  a 
loro , veniuano  i due  Baili-,  il  vecchio  a mande^ 
lira  , pi^iandofi , all*  Italiana , fempre  la  prece-* 
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denza  > (ìa  che  il  nuouo  Ga  riceuuto  dal  Graa; 
Signore  . Andana  vellico  al  ino  iòlico  > cucco  di. 
roUo  : non  neli'loabico  Senacorio  > che  vlàno  in^ 
Venecia  > ma  in  vn  alcra  £>ggia , lècondo  a mo 
parile  > almeno  il  porcamenco  della  cella  : e cosi 
anche  andana  a man  iìniilra  il  Bailo  nuouo  ^ ma 
con  velli  più  coree  c fuccince , da  viaggio  -,  & in- 
torno a loro  erano  moki  huomini  a piedi  di  va- 
rie forci } cucci  veftici  di  rollo  , Dopo  i Baili,  ca-. 
ualcauano  i Segrecarij  di  Francia  , di  Hollandà  >. 
e di  Venecia  i cioè  quello  del  Bailo  vecchione  ce* 
deua,  credo,  per  elTere  in  caualcau  fua , per  cpr« 
ceda  ,ia  precedenza  a quel  di  Hollanda . Veni- 
uano  coltoro  in  coppia  con  due  figliuoli  del  Bai-, 
lo  nuouo , che  ibn  venuti  con  lui  da  Venecia  , è 
con  me,  in  quello  modo.  Quando  erauamo  nel- 
le llrade  llrecce , andauamo  a due  a due  , così , 
Dietro  a i Baili  , immediacamence  il  Segretario 
di  Francia , a man  dritta  del  Primogenito  del 
Bailo;  poi  il  Segretario  di  Hollanda,  a man  drit- 
ta del  Secondogenico  :c  poi  il  Segretario  di  Ve-, 
necia  ,.alla  man  dritta  mia  . Q^ndo  erauamo 
nelle  llrade  larghe , andauamo  a tre  a tre,  cioè  il 
Segretario  di  Francia  in  mezo  a i due  figliuoli 
del  Bailo  ; e quel  dì  Hollanda  fi  riciraua  con  quel 
di  Vcnetia,c  con  me  . Appreflb  a noi,  veniuano 
confulàmentc  in  truppa  cucci  gli  altri , cioè 

fami- 
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famiglie  di  tlitti  gli  Ambalciadori,  i Gentilhuo- 
mini  Pc  rotti , tanto  di  rito  Greco,  quanto  di  rito 
Latino , & i Mercanti  Chrilliani  di  tutte  le  na.- 
tioni  i veftiti  tutti  all’vfànaa , chi  del  fùo  paefc , 
c chi  di  quello  i ornati  più  che  potcuano , e qon 
migliori  caualli  che  ciafcuno  potè  condurre  , e 
con  più  ricclii  guernimcnti . V.  S.  mi  creda  cer-  > 
to , che  fàccua  Dellillima  villa  : mallìfnamente^ 
con  lallcgria  di  quelli  habiti  Urani , di  coloro  ; 
con  le  Ièlle  de’ caualli  alla  Turchelca  ricchiili- 
me , con  le  fcimitarre  , & altre  bizzarrie,  che  al  » 
gullo  mio  , almeno  per  la  nouità  , dilettauano 
molto  . Credo,  che  i&iiimo  in  tutto  circa  a du-  , 
gento  cinquanta  caualli  ; lènza  la  gente  a piedi , 
che  era  in  gran  copia . Il  Segretario  d’Ingniltcr-  • 

ra  non  venne,  nè  so  perche  : per  ricetto  di  pre-  • 
cedenze,  non  credo  j perche  lon  cole  decife , & a . - 

Francia  cede  d’accordo  . C’era  ben  la  fua  fami- 
glia, che  io  ne  conobbi  alcuni . Io  poi  ( ne  pai» 

Urano  a V.  S.  che  molte  volte  parli  di  me  lleP  ’ 

fo  j perche  lo  fb,  fàpendo,  che  a lei,  che  mi  ama, 
è di  particolar  curiolìcà  l’intender  le  mie  colo  ) 
io , dico,  in  quella  Iblennità,  vohì  comparirò 
vcllito  all’  Italiana , di  colore , ornato  anch’io  di 
piume , c d’altre  bizzarrie  al  meglio , che  potè- 
ua  i c fòpra  tutto  con  vna  Ipada  , & vn  pugnale 
galante , che  portai  da  Napoli  : e mi  diede  gran 

gullo. 
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gufto  9 perche  à dire  il  vero  5 mi  piace  di  pdtf^^f- 
la  *,  & adeifo , che  me  ne  redo  lènza)  mi  par  d‘ef^ 
fere  giufto  vii  pauone  lènza  còda  . Non  sò , Clì 
{ÌA  prjhibico  il  portarla  a chi  non  è Turco , e 
lòldaco:  ma  almcnO)  per  la  città,  non  fi  v£t;  nin- 
no la  porta  d’ordinario , Jic  anche  i Turchi , fe 
non  in  campagna,  & in  qùeftc  occafioiii  a Gaud- 
io * però  bllogna  accommodarlì  a i còftumi  del 
paeK . Prima  che  cauakalllmo , mentre  llaua- 
mo  afpetcando  i Signori  Baili , molti  Ciaulci  mr 
fecero  circolo  attorno , per  curiofìtà  di  vedere  i 
miei  habhi,  c le  mie  armi . Io  le  mollrai  corte- 
Icmentc  a tutti,  & cUi  le  guardauano  con  cal’aui^ 
dica , che  nè  anche  in  Napoli  lè  ne  fece  calicò  > 
quando  in  quel  lòlennc  fèltino  la  berctta  gioiel- 
lara  del  Duca  Vincenzo  di  Mancouà  andò  ine* 
volta  per  le  mani  di  tutte  le  Dame , che  ad  vnau 
ad  vna  la  vollero  vedere  . Piacquero  affai  a tutti 
i mici  drappi  di  Napoli  : piacque  molto  ancora 
la  lama  del  mio  pugnale,  che  era  Pifcna  (trafo- 
rata, c le  guardie  incallrare  d’oro  c d’argento  ah 
la  Agiamina  : in  fomma  non  me  li  potcua  leuar 
da  torno  . Saliti  poi  a cauallo,  c*inuiammo,  co- 
me ho  detto,  verlò  Calata,  girando  vn  pezzo  fuo- 
ri, c poi  dentro  alla  città  tutta  la  fua  lunghezza  j 
cnp-andò  da  vna  porta  , & vlccndo per  laltra», , 
hn  doue  fuor  delle  mura,  ma  in  luogo  habitatìA 

lìmo , 
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fimo  > danno  tutte  le  caie  degli  Ambaiciadori  # 
per  c0cr  più  liberi  j e per  haucr  pili  commodità 
jii  fer  concrabandi  di  fughe  di  feniani,  e caie  fi-  . 
mili . Per  le  ftradc  , trouammo  quelle  adunan-  ti  ♦ _ 

Zt  di  genti  ipettatrici,  che  V.  S.  può  pcniàrc  in  . * 

iòmiglionte  occafione  ; e cosi  le  finedre  piene  dì 
donne  di  diuerfc  forti . Le  mie  danze,  cne  riefoo* 
no  a punto  in  fàccia  della  caia  del  Signor  Bailo  ^ ^ * .* 
e ci  nò  commodità  di  fcala  e porta  in  quella^» 
dtada,  fcnza  paflàr  pfr  la  maclìxa,  e per  gli  coj> 
dii  del  Signor  Ambofoiadorc',  con  occafionc  an- 
che di  due  gran  balcóni  > che  ci  fono  {porti  in^ 

fuori  -,  furono  iàuorite  àz  vha  mano  di  Damo 

_ ^ % » 

Greche,parentidiamicimici',enontrouando- 

mi  io  in  cafvTomafetto  hebbe  cura  di  redare  a 

riccuerlec  Icruirlc  , con  colla  tiene  di  confi  ttur 

re , e cole  fimili . Non  *sò  quel  che  fi  pefiaflc  : * ^ 

ma  egli  dice , che  fi  portò  bene  > c glielo  credo  j ‘ 

perche , in  {èruigi  di  Da  me , mi  par  > chcl  gio-  • 

uane  riefea . Condotto  che  fu  il  Bailo  in  cai^  , 

mola  redarona  per  definare , e molti  andarono 

per  finti  lorar  io  t'accompagnai  finin  carnea 

ra , c poi  tornai  iubtto  dal  Signor  Ambaiciado* 

re,  per  cllèr  eoa. lui  quando  andaua  al  banchccv  - j 

to,  doue  fi^  haucua  da  tr ouare , c ftaua  ai^cttank  ^ gS:  ^ ^ 

do  cfefler  chiamato , quando  era  tempo.  Intan-  cà  fi 

IO  che  fi  preparane  ^ in  caia  del  Signor  Bailo  fiì 

dato  , 4 
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dato  da  mangiare  a tutti  i Ciaufei  in  {àia  , 6^  à 
gli  Spalli  5 e Giannizzeri , & altre  genti  nel  cor- 
tile -,  c*l  mangiar  loro  non  fu  altro,  per  quel  che 
intefi  > che  pigliare , a chi  prima  poteua,  la  rob- 
ba , e metterfcla  chi  in  fazzoletti,  chi  nelle  vefti,’ 
fenza  Curarfi  d*imbratcarlc , c portarla  via  \ si  che 
fu  riedito  molto  prefto,  lènza  alcuna  fòrte  di  ci^ 
uilta , all*vfànza  di  belile  pari  loro . 

Finito  che  hebbero  coftoro  di  mangiarceli- 
nero  a chiamare  il  Signor ‘Ambalciador  di  rIÉI-* 
cia,chefolo  di  tutti  gli  Ambalciadori  fìtrouò  al 
banchetto;  & andammo  fubito , con  molti  del- 
la fua  corte  . Erano  preparate  nella  {àia  tré  ta- 
uole , vna  per  traueriò  in  capo,  e due  per  lungo 
da  vn  capo allaltro . In  quella  incapo  mangia- 
rono i Signori  Baili  col  Signor  Ambafciadorc  , 
e con  molti  di  noi  altri , fèdefido  in  quello  mo- 
do . Nel  capo , dalla  parte  delira  , llàua  il  Si- 
gnor* Ambaiciador  nollro  ^ & incontro  a lui  il 
Signor.  Bailo  vecchio;  {otto  al  SignorAmbalcia- 
dore , il  Signor  Bailo  nuouo , fedendo  tutti  tré 
in  {èdie  di  velluto  rodò  con  oro*.  Incontro  ai  Si* 
gnor  Bailo  nuouo  ( ma  in  banco  di  noce,  come 
anche  fedeuano  poi  tutti  gli  altri  ) meflèro  me  ; 
compiacendoli  quei  Signori  di  honorarmi  ih  ca- 
la loro  . Sotto  al  Signor  Bailo  nuouo,  vn  Ciau{c; 
c credo  che  fìa  quello , che  è venuto  con  lui  da 

Vene- 


DigKizsQ  by  Gi 


Df’  20.  diAfavKP 

Vcnctià  >•  facendogli  per  la  flrada  la  guida  . In-* 
contro  al  Giaufe^  focto  a me  , il  Segretario  di- 
Francia  . Sotto  al  Ciaufe  , il  Segretario  di  Vc- 
netia , cioè  del  Bailo  vecch-io  \ & incontro  a lui , 
vno  dc’fìgliuoli  del  Bailo  . Sotto  ai  Segretario  di 
Venetia , il  Dragomanno  maggiore  di  Francia  , 
c poi  gli  altri  di  mano  in  mano , che  non  potei 
tenergli  a mente  tutti  j ma  fummo  in  querta  ta- 
uola , credo  , da  venticinque  in  circa  ; percho 
nella  .parte  incontro  a me  ne  contai  dodici , & 
vno  da  piedi  fòloj dalla  parte  mia'  non  potei  con- 
targli i ma  penfo , che  fodero  altrettanti . Nelle 
altre  tauole  fi  mifè  confufamentc  .chi  prima  po- 
tè haucrui  luogo , però  tutte  perfòne  di  rifpettor 
quanti  fodero  in  ciafeuna,  non  sò  j ma  credo , 
che  fìrà  tutti  mangiailìmo  in  quella  fàla  nel  mo- 
defìmo  tempo  da  ottanta  ò nouanta  perfònci  ol- 
tra  molte  altre  tauole , apparecchiate  in  diuei/ì 
altri  luoghi  del  palazzo,  che  pur  tutte  erano  pie- 
ne . Il  conuito  fù  coiiucmente  alle  perfòne , Se- 
alk  iòlennità  j però  breue  di  tcmpo,airitaliana 
non  come  quelli  de’Greci,  e de’.Turchi,  che  non 
finifeono  mai . Frà’J  mangiare, ir  mefcolò  xpial- 
che  ragionamento  *,  doue , chi  fpuiaua  fentenze 
Senatorie , chi  parlaua.allo  fpropofito , e chi  sfo- 
dcraua  concetti  fHerenati , vfeiti  dall’ Alcorano  ^ 
Il  Signor  Ambafeiadore  , virtuofdilmo  Caualic- 
. ,1  A a ro , 
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to  > & io , benché  minimo  > andauamo  cicander 
alle  volte  qualche  Poeta  a luogo  e tempo.  ^ per^ 
non  parere  ftiuali  di  vacchetta  * Fù  dilcpr&  an* 
che  vn  pezzo  fopral  mio  bere  acqua  j perche  era, 
fclo,  e nelle  tauole>  e forfe  anche  nel  paelc  i e per. 
dar  nell* humore  al  Ciaufc,  il  quale,  dagalan- 
t*huomo  , per  non  guaftar  la  conuerlàtiono  > 
traigrediua  alquanto  la  fila  legge,  c beueua  vino 
allegramente,  tucti^mi  dauano  addoflòi  dicendo^ 
che  fàeeua  male  j e dopo  eflèrci  fatti  molti  oc- 
chietti Pvnairaitro,  finalmente  fi  conchiulè  per 
publica  voce  e 6ma,  che  io  haueua  della  beftia  z. 
c così  paflàuamo  il  tempo  ridendo  » Finito  di 
‘ mangiare  , i Signori  Baili  fi  ritirarono  co’l  Si- 
gnor* Ambafeiadore  per  vn  poco  in  camera , fin-r, 
che  fbflcro  Icuate  le  tauole,  e fpazzata  la  fàla . Poi. 
tornarono  fuori  di  nuouo , & infleme  con  tutta^ 
la  brigata  affittente  furono  trattenuti  per  vn  ho-, 
ra  ò due  da  certi  giuocolatori  Ebrei , con  filoni  > 
canti , e balli  alla  Turchefea  , con  falti  mortali  9 
con  giuochi  di  fpadc,  altre  deflrez2e,Cmili. 
a quelle  de  nottri  giuocolatori  in  Napoli  ai  lar-; 
go  del  Gattello  ► Dato  fine  a.  quelle  cole  > il  Si-- 
gnor’Ambafciadorc  fi  licentià  y & effendo  ac* 
compagnato  da  tutti  due  i Baili  fin  alla  porta  del 
loro  cortile , fi  partì , e tornammo  a cala  nDftra> 
ciì  fi>raita  la  fetta  per  quella  volta  - Le  circo* 
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Amanze  de 'timpani,  nacchere,  tamburi,  c trombe^ 
non  le  hò  dette,  ma  ci  s’intendono  j però  qiieftc 
colè  furono  fòlamente  in  cala , come  anche  Ic-» 
làlue  d’archibugeria , c di  codette  : ma  nella  ca- 
ualcata  non  ci  fu  akro  fuono  ,<he  vna  trombet- 
ta Francelè  aliai  buona  , che  conducemmo  noi 
altri , e diede  gran  gi^fto  ; perche  i Turchi  non^ 
le  hanno,  nè  vfàno  altri  Urumenri  t>c'llici  da  fia- 
to, che  quelle  Cornamulè  , òcome  le  vogliamo 
chiamare , che  fi  fiionano  in  Napoli  nelle  galee . 
Mi  vici  di  mente  ancora  di  dire , che  giunta  ia_» 
caualcata  non  molto  lontano  dalla  caB  del  Bai- 
lo -,  trottammo  in  vna  piazza  la  fiimiglia  di  quel 
Nuntio  , che  io  diflfì  già  di  Polonia  , che  non^ 
era  ancor  partito,  c Vouè  pur  far  quefto  compli- 
mento . Erano  tutti  a cauallo,  come  da  viaggio  i 
armati  d’archibugi  pendenti  dalle  fpalle , e vc- 
ftiti  alla  Polacca  fccondo'l  folito  loro  . Fattili 
vedere  al  Bailo , gli  fecero  riuerenza,  e gli  fi  mi- 
fcrò  ànanti,entrando  in  caualcata  dietro  a i Dra- 
gomanni, e così  l’accompagnarono  ancor’ elfi 
hn’acalà. 

Ma  c tempo  hormai,  che  io  parli  della  fecon- 
da cerimonia  del  baciar  le  velti  al  Gran  Signo- 
re . E prima  voglio , che  V.  S.  làppia  , che  gli* 
Arnbafciadbri  in  quèfio  pàcfè  non  vedono  mai' 
il  Principe , fè  non  due  Volte  i Vna,  quando’ ven-' 

A a 2,  gono. 
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sono  i c laltra , quando  fi  partono *,  che  vanno  x 
baciargli  le  velli , e gli  dicono,  qualche  paróla_i,’ 
come  in.  modo  d’vna  breue  oratione  (cerimonia! 
fimile  a i Concillori  publici  di  Roma  ) ma  il 
Gran  Signore  non  rifponde  mai>c  lolo<{là  a (èn- 
tire . Nel  rcfto  del  tempo  trattano  fèmpre  co’l 
6aicià>  cioè,  co’l  Primo  Vczìr*,  che  j(è  bene  i Ba- 
fcià  > & i Veziri  fon  più  , tuttauia  per  eccellen- 
za , quando  fi  dice  il  Bafoii  folo  fcnz 'altro  no- 
me , s’intende  del  grande , che  è Luogotenente 
deli’  Imper’adore  in  tutte  le  cole  ..  Trattano  an- 
che gli  Ambafoiadori  con  altri  Minillri  alle  vol- 
te » quando  loro  occorre  \ c talhora  co’l  Gran  Si- 
gnore ancora  fi  aiutano  per  terza  mano  di  qual- 
che ]&uorito  3 con  fargli  dar  vigliettir  ò fargli  difi 
qualche  colà , che  i Minillri  non  gliriportaflèra 
fedelmente  : ma  in  fomma  non  lo  vedono,  nò 
gli  parlano  mai , fo  non  quando  vanno  e vengo- 
no. Vlàno  di  £ir  così  quelli  Principi-,  per  gran- 
dezza-, e non  folo  a gli  Ambafoiadori,  ma  a tutti 
gli  altri  ancora  fi  nafoondono  più  che  poflòno-,. 
per  renderli  più  venerabili  : anzi , non  folo  lo* 
perfone  foro,  ma  di  tante  ccxuinaia,  che  viuono- 
a i foro  foruigi  nei  Serraglio,  niiyio  elee  mai  di 
là , fo  non  co’l  Gran  Signore , nè  gli  è lecito  di 
trattar  fàcilmente  con  genti  di  fuora:  ma  fo  la.» 
padàno  fompre  irà  di  loro  là  dentro,  nè  a quelli 

di  fuo- 
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di  fuora  c lecito  d'entrar  dentro , fè  non  a qual* 
che  Miniftro  principale,  e molto  di  rado . Cliia- 
mo  dentro tutto  quello  , che  è dentro  alla  ter- 
za porca,  che  cosi  u dice  qui*,  perche  fin  là,  denr 
oro  alle  due  prime  porte,  & a i due  cortili,  fin*al- 
la  iàla  del  Diuàn  ò Configlio,  doue  fi  radunano  i 
Bafcià,  benché  fia  nel  Serraglio  , non  s*intende-> 
di  dentro,  e può  praticar ui  ogni  vno,  come  io  vi 
ho  praticato  più  volte  i e tutti  i Miniftri,&  huo 
mini  di  ièruigio  di  quella  parte  del  Serraglio  di 
fuori  , non  fi  chiamano  huomini  di  dentro  , c 
poflono  pratioir  fuori  con  tutti . Ma  quelli,  che 
io  dico,  che  viuonocosi  ritirati,  fono*.quelli  den^ 
tro  alla  terza  porca  : gente  , che  propriamente-» 
lèruc , e vede  il  Gran  Signoreru  quelli,  come  di- 
co, cosi  come  la  perlona  fua  , viuono  lontaniffi- 
mi  da  ogni  commercio  : da  che  ne  lègue , cho 
delle  cok  di  quella  corte  fc  ne  sa  così  poco  di  ve- 
rità, che  certo  V.  S.  llupirebbe  a veder  che  dif- 
ficoltà c*è  a làpcr  colè  anche  minime , come  no- 
mi di  Sultane > c limili  bagatelle  *,  che  alle  volte, 
maflìmamentc  nel  principio,  io  ci  ho  liencato  i 
meli  : ma  adeflb,  per  grada  di  Dio,  più  pratico, 
& aiutato  dalla  curiofità  mia , molto  maggiore-» 
delk  IbUta  dc'paelàni  , & anco  dalle  buone  en- 
trature y che  hò  hauuto  fortuna  di  hauere , pro- 
metto a V.  S.  che  aniuo  fpel£>  a penetrar  cofe  > 

che 


I po  Letttra$.  daCoftantin^li . 

che  fono  occulte  anche  ad  huomini  de*bubni  dd 
paefc  . Bafta  j le  amicidc  & i denari  Enno  gran^ 
cofe  -,  & al  mio  ritorno  Ipcro  , che  V-  S.  haueri 

furto  a leggerne  più  di  quattro,  che  verranno  da 
uon  luogo.  Hora , per  tornare  a proposto,  do- 
po lunga  digreffione  , che  forfè  non  fari  ftato^ 
iiociua , per  dare  a V.  S.  più  chiarezza  delle  co*- 
fe  , che  hò  da  dire  j per  lo  Martedì  aili  dieci  di 
Marzo  fù  ftabilico , che  il  Bailo  andallc  in  Di- 
uàn  grande , ò publico  *,  cioè , in  Configlio  pu- 
bUco,  e poi  a baciar  le  velli  al  Gran  Signore,  co- 
me è folito  ; e due  ò tre  giorni  prima  mandaro- 
no al  Bailo^ecchio,che  ritiene  come  io  dilli  l’au- 
torità , fin  che  il  nuouo  fia  riceuuto  , non  sò 

Quante  vefti  per  lui , e per  la  gente  , clic  liaueua 
a entrar  con  loro  . Perche  non  và  ninno  a far 
riuerenza  al  Gran  Signore,  che  non  fia  da  lui  ve- 
llito  : c quefta  verte,  che  egli  dona,  che  è di  cer- 
ti broccati  di  Burfia  di  poco  valore;  c vn  Feragè, 
come  chiamano  qui  *,  velie  da  portar  di  fopra , o 
fi  mette  fopra  Taltro  Feragè , che  Thuomo  porta, 
credo  per  nonorare  il  dono  del  Principe , e cosi 
fi  và  innanzi  a lui  ; e fa  vn  effetto  ftrauaganto  y 
giufto  come  fc  in  Napoli  vno  portaflè  due  fer-* 
raiuoli , vno  fopra  laltro . Venuta  la  mattina.^ 
ci  radunammo  tutti  a buon'hora  in  cafe  del  Bai-^ 
lo  ; velliti  alla  Tuxchefca,  ò Greca  che  vogliamo 

dire  ; 
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dire  : cioè , t ventiquattro , che  erauamO  eletti  a 
baciar  le  vcfti  al  Gran  Signore , che  quello  nu-; 
mera  non  (ì  poceua  eccederei  c fi  via,  che  fi  vada 
veftito  aliVfiuaza  del  paelè  E qui  voglio , elio 
V . S.  intenda  > che  i’habito  di  quello  paelè , dal 
colia  in  giù,  è comune  jt.’  Turchi , &ra'Chrillia- 
ni , ò fianodi  rito  Greco,  ò di  Latino,  & ad  Imo- 
mini  di  qualfiuo^ia  condkione  ; Pendoli  lòlo 
didcren25a  di  più  o joianco  ricco , e più  ò manco 
lungo , fecondo  la  qualità  delle  pcrlonc  : perche 
il  più  lungo  c fempre  più  honoraro  je’l  Gran  Si- 
gnore , che  è padrone  , quando  però  fi  fa  veder 
dalle  genti , fèmpre  llrafcina  per  grandezza  vn* 
palmo  ò due  di  velie  per  terra , e le  dà  de  i calci 
camioaiido  , per  non  inciampare  : però  quello 
egli  lòia  lo  fa  . Gli  altri  huomini  di  qualità  &n- 
no , che  arriui  al  tallone,  c la  gente  ballà  fi  con- 
tenta di  più  corto , fecondo!  fìio  bifògno , per 
manco  impaccio . Del  rcflo , dal  collo  in  giù  , 
non  c’c  differenza  alcuna  ; dal  collo  in  sù  , si  ^ e 
mafllmamcnte  nel  capo,  doue  i Turchi  firà  di  lo- 
ro ancora  efprimono  le  difocnze  dc!oro  vffieij; 
c fi  conofeono  ancora  i Clirifliani  gli  vni  da  gli 
altri ..  La  differenza  c quella;  i Turchi  portano 
Turbante,c  dee  elfer  bianco,  cioè  le  bende, che  fi 
auuolgonoi  perche  il  berettino,  che  và  firà  mezo 
^e  bendo  quei»  che  ce  Thanuo^che  non  fon  tue* 
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tf,  lo  (bgliono  tener  d'altro  colore;  ma  rinuòglio 
delle  bende  c tanto  neceflàrio  che  fìa  bianco^chc 
apprcflo  loro  c infegna  di  religione;  onde  (è  va 
Chriftiano  folle  trouato  con  turbante  bianco  in^- 
capo>  farebbe  per  ciò  coftretto  ò a rinegare , ò a 
morire  . Quplto  turbante  poi  lo  portano  i Tur- 
chi di  varie  torme  in  varie  fogge>  fecondo  i lóro, 
gradi , ò vffici , come  V.  S.  vedrà , piacendo  al. 
Signore,  al  mio  ritorno  Alcuni  pochi  Chriftia-’ 
ni  Armeni , che  viuono  in  Coliantinopoli , ac-, 
cafeti  qui , e come  credo  fatti  quali  naturali  del 
paefe  j però  in  molto  pouero , & humile  ilato  *, 
portano  élli  ancora  turbante  ; ma  piccolo  allài , 
c rigato  tutto  di  color  turchino , e di  materia..# 
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vile  . I Chrilliani  Greci , che  fono  veramente  i 
paelàni,  tengono  la  tefta  ralà  come  i Turchi  ; 
ma  in  cambio  del  turbante , portano  certi  bcret- 
tini  grandi  con  pelle , e di  rado  le  li  cauano>là- 
luiando  la  maggior  parte  àncor'eili  alla  Turche-i 
fea  con  la  tella  lolamente  , e con  la  voce  ^.e  vaur: 
no  anche  feollad  , e femta  mollrar  camicia  , nè 
al  collo , nè  alle  mani . I .Cliriftiani  Latini  por- 
tano capelli , corno  noi  j e fopra  i capelli , il  cap- 
pello alla  nollra  vlànza  ; e di  più , al  collo , mo-. 
itrano  la  camicia  j cioè  , vna  liierza , per.dirla-# 
airvlànza  di  Napoli, ò vn  collar  lifeio fenza lat-. 
tughe  i ma  a i polfi  non  apparifcc  niente,-  cc> 
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eecto  peròic  non  andaflèro , come  fi  vi  tal  voi-* 
ta  la  Itatc  , lenza  maniche  , che  alUicwra  fi  vede-: 
rebbe  tutta  la  manica  della  camicia  aperta  e lar- 
ga alla  Turclielcai;  ina  fuori  di  cala  non  ande- 
lebbero  cosi  huomini  di  garbo , nè  anche  Gre- 
ci, «p  Turchi . Douendo  noi  dunque  comparir 
veftiti  a ^uefta  vfànza , dal  collo  in  giù  , che  c 
comune  , come  ho  detto , mi  paruc  di  non  po- 
tcr'imitare  in  Collancinopoli  porfòna  più  degna, 
nè  hauer  più  bello  efèmpiarc,che’l  Gran  Signo- 
re fteflò  ; pero  io  feci  £ir  gli  habiti  micia  nmi- 
litudine  dcTuoi-  voglio  dir  di  color  bianco,  che 
alili  piace  molto  , e no  và  quali  lèmprc  veftito  y 
e dVn  mcdcfiiho  broccato  d’oro , c d’argeato  ad 
opera  con  certe  lune  grandi  ( cioè  il  teragè  di 
lopra  ) dcl  quale  léppi  cfltrtié  data  prelkjVna  ve- 
lie per  lui  pochi  giorni  priina  : e’ì  dulàmàn  di 
lòtto , lo  feci  di  vna  tela  d’argento  di  Vcnctia>j  $ 
fparlà  tutta  a fioroni  grandi,  d’oro,  e di  vari  co- 
lori , che  qui  fi  vCmo  aliai . Dai  collo  m iù , mi 
molirai  Chrilliano  Latino , con  vna  fuerza , la_» 
più  bella , che  haucua , c con  cappello  ^rtaco  dà 
Napoli , ornato  di  qualthc  giòia,  e,  per  accom^ 
pagnar  Thabito,  d’vna  pcnnacchkra  bianca, al- 
ta alle  llelle , per  firmi iriconòlcer  di  lontano  tra 
altri . E perche , douendofi  caualcare , fi  ha- 
ucua daipórcaie  iUualctti  i e qui^utcele  Icarpo 
di'  - "1  Bb*  e gli 
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' c gli  ftiuali  hanno  certi  fèrri  (òtto  i calcagni  > 
cjuafì  come  i ferri,  che  fi  mettono  a gli  animali i 
io  i miei  ftiualetti,  per  galaneria,  |;li  feci  ferrar 
• d’argento  , che  per  cflèr  colà  inlòlita  , e nè  pur 
daU’ift eflò  Principe  viàta , conjjoca  fpeià  in  ciò, 
lo  feci  parere  vna  galanteria  aliai  riguardcuojo . 
Radunati  in  quella  guifà  tutti  in  caia  de  i Baili, 
infieme  con  molti  c molti  altri  , che  veniuano 
ad  accompagnare  come  c fòlitoj  fèntimmo  Mef* 
ù t c poi  ci  partimmo  di  li  : cioè  amendue  i 
Baili  in  habito  maeilofo  di  tela  d oro , e tutta  la 
, brigata  i & andammo  a piedi  fin’al  Topchanè  , . 
cioè  Cala  d’artiglierie , luogo  non  molto  lonta- 
no da^a  caia  del  Bailo  in  riua  al  mare , douo 
Ranno  quantità  di  Perame  per  traghettar  le  gen- 
ti nella  parte  di  li  di  Coftantinopoli  . Qm  làli- 
rono  i Baili , con  alcuni  di  noi , in  vna  barca^ 
coperta  , accommodata  a polfa  } c gli  altri  tutti 
in  Peramt , che  Iòn  barchette  fòttilillimc , c più 
lieui  delle  gondole  Venetiane,  cpaflàmmo  al- 
l’altra riua  y e nel  paflàre  , alcuni  vafcelli  Chri- 
ftiani , c^e  erano  nel  porto  , ci  fàlutarono  , Ipa- 
rando  tutta  rartiglicria  , che  haiieuano  . Smon- 
tammo di  li  innanzi  ad  vna  porta  della  città  , 
che  II  chiama  degli  Ebrei , per  eflèr  la  ftrada  dcr 
gli  Ebrei  in  quella  banda  j e li  trouammo.  i ca- 
ualli  > che  ci  ^ipettauano , Ciauici , & altri 
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Turchi,  che  veniuano  ad  honòrar  la  càualcatà^j 
peto  pél-  premio,  perche  fi  dà  vu  tanto  a cialcu-, 
no  di  loro , c così  ancora  quando  fi  fi  rientrata  ; 
Io  , per  non  làr  diiconoerco  , volfi  anche  il  ca- 
uallo  Turco  ,* c guernico  allajioro  vfànza  j e no 
fili  fàuorit»  di  vno  aliai  galante  da  vno  de’ Si- 
gnori  Defterdari , cioè  Telòrieri , ò Camerlin- 
ghi,  come  V*  S.  comanda  . Cèrto , che  gli  ibno 
obligaco  , perche  me  lo  mondò  molto  hello , e 
ben  guérnito  ; co’i  finimenti  tutti  pieni  di  Tur* 
chine  , e d altre  pietre , Ièlla  e copertina  della», 

troppa  ricamata  ,'ftaftè*,  ferri,  e mazza  ferrata 
i colicerto,airarcio*nc  , come  fi  via  , d’argento 
dorato , e con  belle  manifàtrure  : in  fbmma  era 
# regalato.  Saliti  tutti  a cauallo,  c’inuiammo,  co- 
perti de’noltri  lagmurluchi , che  fono  certe  fpc- 
► tic  di  balandrani  allài  galanti , perche  pioueua., 

, vn  poco],  c n(yi  fu  molto  buona  giornata  -,  e per 
la  vra  piu  larg^,  più  corta  , e confùeta , ci  con- 
dtrccn^o  al  Serraglio , ouerp  Serai  , cioè  Pa- 
lazzo,  che  c^psì  fi  deuc.  dire  : Se  entrati  nella  pri- 
^jS-iria  pona  guaixlata , come  è fòlito,  da  molti  Cot 
* pigi  ò Portieri  j paflàmrao  a cauallo , come  pafi 
lino  folaménce  perone  di  rifpetto , tutto  il  pri- 
♦mo  cortile  j che  è lungp  fenza  dubbio  quanto  la 
piazza  del  Mercato  di  Napoli , fc  non  piùj  uulZ 
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c di  poco  buona  forma;  6c  in  qùeftoy  trouammo 
le  milicic  degli  Spahì  a caualla , che  di  qua  > c 
di  là,  ci  fàceuanó  fpalliera.  Non  vi  erano  gii 
tutti  : inà  vna  quantici,  che,  per  quel  che  incefì> 
erano  da  cinquecento  in  circa  •>  e di  mano  ia^ 
mano , ftibicoche  noi  crauamo  pafEici  dinanzi  a 
loro , il  leuauanb  dalla  fila  douc  ci  feceuano  ala  > 

&:  andauano  conlulamente  fiiccndo  mille  corre- 
rie per  quel  cortile  , & piazza , per  dir  meglio  . 
Giungnemmo, caualcando con  lordine  fteflo del 
giorno  dcHcntrata  ^ che  però  non  è neceflàrio 
che  lo  torni  a dire  , fin  alla  feconda  porta , doue 
a niuno , eccetto  che  al  fòlo  Gran  Signore,  c le* 
cito  d’entrare  a cauallo  ; c qui  fmontati  , ci  ca- 
uammo  i lagmurluchi  della  pioggia  ,*  reftando  # 
negli  habiti  noltri , che  ogni  vno'»haueua  fatti  a 
gara  più  belli  j e con  tempo  vn  poco  più  fàuo- 
reuolc,  entrammo  a piedi  nel  fecondo  cortile-^,  , 
quadro , e circondato  da  portici  Qon  colonne  , e 
di  grandezza  vn  poco  manco  del  primQ . Ha 
quello  cortile  diuerfè  ftradc;  vna  iivnczo,  drit-  . 
ta  e larga,  che  và  alla  porta  del  Gran  Signore-^,-^^ 
c di  qua  e di  la  è circondata  da  ciprelli  alcilUmi 
vn’altra  a man  fìnillra  j chc^và  verld  la  ftanza  o 
(àia  del  Diuàn , douè  fi  radunano  i Bafèià  Veziri^ 
a configlio  5 e molte  altre  , che  vanno  di  qua  c 
di  là  diuerfàmente  : e trà  le  ftrade  j tutto!  re- 
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fto  del  campo  è ptaco  con  herba } e’  vaimo  in^ 
quella  paiccndo  alcuni  daini  domeftici , Ycccllr* 
Se  altri  animali  . Sotp  a i portici , dalla  man-r 
dritta  quando  fi  entra , llauano  attorno  attorno 
in  fila , con  grandifllmo  ordine  e fìlentio , quat- 
tro mila  Giannizzeri  ( checonqticfto  nomo, 
benché  corrotto , per  cfler  pià  noto  gli  chiame- 
rò ) con  molti  de*  loro  Capitani , p’I  Giannizzer 
Agà  loro  Capitano  generale  ; il  quale  {èdeua  nel 
pprcico  vicino  alla  porta  , donde  fi  entA , che  c 
luo  luc^o  ordinario  j & ogni  volta  che  è Diuàn , 
chc^fi  fa  due  ò t|c  volte  la  fettimana  , bilogna_. 
eh?  affiftano  tutte  quelle  gemi  in  quello  modo  : 
ma  iiv^uello  Dipàn , che  era  publico,  il  nume- 
ro era  maggiore  alquanto  del  lohto  , c gli  habiti 
di  tutti  ornati  llraordinariamente . Nel  portico 
della  parte  finillra  ncll’entràrc , ftauano , come 
in  luogo  loro,  i Ciau^i  *,  il  numero  de 'quali  non 
sò,  ma  erano  aliai . Ilrrcllo  del  cortile  era  tutto 
Igombrato , che  nè  vi  era  folla  , nè  vi  fi  i^edeua_» 
vn’anima  , nè  fi  icntiua  vna  parola  . Pallàndo 
per  mezo  a quelle  genti,  con  tutta  la  nollta  trup- 
pa , andammo  verlo’l  Diuan  •,  doue  ci  alpcttauar- 
no  i Veziri,  c BalcU , & altri  Minillri , che  iii^ 
tale  occafionc  logliono  far  pochi  ,•  ò niun  negò- 
tio  . Vicino  alla  porta,  fu^nrr^. indbntrati  dal 
Cia^balci  ’,  ^e  da  altri  VfiiCi:^i  , che  lòghofio 
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afliftcrc  con  baftoni  d'argento  in  mano , e lun- 
ghi egme  vn  baftón  d appoggiarli , chi  non  po- 
tefle  caulinare . Da  coftoxp  lummo  ammdli  , & 
in  vn  portico  , che  e come  anticamera  del  Di- 
uàn , al  piano  del  cortile  { che  tutte  le  ilanze  fo- 
no al  piano , lenza  falirc  Icala)  paflàudo  noi , fi 
fece  vn  gran  romor  di  moneta  da  coloro  , che^ 
ftauano  iui  moftrando  di  fare  akri  'negotij  ; ma 
credo  , che  foflc  fitto  a polla , per  fare  vnalparn- 
panata  da  ignoranti  con  noi  altri  ChrilHani  . 
Nella  làla  del  Diuàn , che  è picciola  y e Igucrin- 
ra  , lèdeua  in  vn  banco  in  faccia  alla  porta  j in_. 
mezo  alla  facciata  della  fola , ij  Bafcid>  cioè  ill^ri: 
mo  Vezir  ; e fopra  la  llia.tella  c'è  vn  finfeitrino 
con  gclofia  molto  Ipefla  , doue  fuole  alle 
il  Gran  Signore  venire  a.fontire  quel  che  fi  fa , Ò 
almeno  con  quclfci  foma  tiene  i Minillri  in  ter- 
rore . A canto  al  Vezir  nel  medefimo  banco,  al- 
la fua  delira , inferior  lato  , lèdeua  no  otto  altri 
Bafcià  Veziri,  perordine^  lècondo-i  loroluoghij 
•e , per  elTer .giorno  più  iblcnne  del  folito , credo 
-che  follèro  tutti  > cioè  quelli  > che  fi  trouano  alla 
Porta  di  prelèncc  . Il  fecondo  era  vn*  Eunuco 
bianco  Giorgianò  , che  qui  è llimato  molto  iji. 
colè  di  flato  j c io  chiamano  il  Caimmaedmj , 
perche  dué  volte  ,'in  aflènza  del»  Vezir  graa3e , 
ètlbto  Caimmacàin , cioè  Luogotenente  di'quel- 
^ • • lo  . 
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lo  . H Bafcia  del  Marc  i’che  fi  cliiamarVol^ur- 
mence  il  Capitan  Bafcia  , & hoggi  fi  troua  qui  > 
fèdeua  il  quinto  : non  perche  comporti  cosi  il  fuo 
carico  j che  quando  è Icmplicc  Generale  del  Ma- 
re y hà  da  ledere  lòtto  a tutti  i Veziri  c.ma  per- 
che per  altro  c Veiir , c quello  è il  fho  luogo , 
Degli  altri  Bafcià  non  parlerò  a V.  S.,  perche  in_, 
ogni  modo  fon  perfòne , che  ella  non  conofee  : 
• ma  di  qudfti  ho  voluto  dirgliene , perche  gli  ha- 
uti intefi  nominare,  e fon  notabili  per  fama,  al- 
meno quel  del  Marc  . Alla  finiftra  poi  del  Ve- 
TÌr  grande , ma  lontano  vn  pezzo  dalla  foa  per- 
fona,  fèdeuono  nel  medefimo  banco  in  fàccia  al- 
la porta  , i due  Cadilelckicri , cioè  Giudici  fu- 
premi  degli  efercitii  prima  quel  di  Grecia.,  co- 
me più  degno  , e poi  quel  di  Natòlia . NcUa^j 
Iteflà  parte  finifbra , ma  per  fianco , non  in  fàc- 
cia , & vn  poco  lontani , fèdeuano  due  Dcfcerda^ 
ri  grandi  i e dietro  a i loro  banchi , in  vu  luogo 
foparato,  vna  quantici  di  Notai,  ò Scriuani,  con 
penna  in  mano  apparecchiaci  a fcriucre , & atìiifi 
m terra . Nel  fianco  deliro  della  fàla , cioè  vfocn- 
do  fuori  , incontro  a i Defterdari , lòtto  a i Ba- 
feii,  pur  lontano  da  loro , c per  fianco , fèdeua 
vno,  che  il  fuo  vfHcio  c come  di  Cancellier  gran- 
de  , che  legna  i comandamenci  del  Gran  Signo- 
re > e fi  chiama  il  Nifoiai^  . Alla  prefènza  di 
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quedi  Satrapi  aflìfi  , c di  altri  Miniftri  inferiori/ 
che  ailiftcuano  in  piedi , entrarono  in  Diuàn  i 
Baili  con  non  sò  quanti  di,  noi , refeando  gli  altri 
laoriL  Ninno  fi  mofTc  dal  luogo-per  xiceuergli  i 
ma  fiibico  che  furono,  innanzi  ai  Bafcià  ( al  qua-- 
le  nè  anche  cfsi  cauarono  iloro  licccctoni  alla^ 
Ducale  rodi , c' di  forma  , .come  quel  del  Sena- 
tore di  Roma  y nè  alcuno  di  noi  altri  cauò  il  capr 
pcllo  ) fu  darò  loro  da  fesderB  in.dué  ifoabeili  fen-  • 
za  appoggiatoio  y incontro  al  Bafoià  j c noi  altri 
in  piedi  afiifteuamo  dieexo  alle,  loro  Ifpallc . Si 
fecero  le  belle  j?arolc  per  mezo  dell 'Interpreto 
maggiore  ; e furono  complimenti , lodando  il 
Bailo  vecchio , & augurando  bene  del  nuouo , c 
promettcndofi  gli  vnia  gli  altri  buona  amicitii; 
In  tanto.vehne  rhora  del  mangiare,  fecondo  i 
Turchi  i ma  fecondo  noi , era  molto  a buon’hor- 
fa  : c nel  portico  del  Diuano  era  già  ftato  confc- 
gnato  a i Turchi  il  prefèiltc  di  velh,  folito  a far- 
li da’ Venetiani  in  mie  occafione$  perche  innan-. 
zi  dquefte  . gentil,  come  apun^o  amicamente  in- 
nanzi a iiThraci  Odryfij  j;  fecondo  Thucydide, 
non  fi  può  andare',  uè  trattar  colà  .alcuna  con  le 
mani  vote  c le  vefej  prcleilitatc  haucuano  efii 
contra’i  lòlito  voluto  miiurarlc,  dolcnd<->fìj  chs^ 
alcune  fofU.ro  piu.  coite  dcirordmario  i tofà  clic 
a prima  viUa  a!me  pare  uà.,,  che  haudlè  dei  mcc- 
-.:r.  cani- 


tot 


D$*zo^diMah:,(li6t^J 

canicò  : nu  in  fiicti  dubito , che  ha  vero , come 
dicono  1 Turchi,  che  ha  dei  grande  ; perche  mo- 
ftrano  diriceucr  <jueJti  doni , non  come  doni , 
ma  come  tributi . Erano , dico,  fecce  tutte  <jue- 
j ftc  ccjrimonie,  quando  il  Bafcia  ordinò  a gli  Scah 
chi,  che  portaflèro  la  viuanda  j perche  già  h por- 
taua  da  mangiare  al  Gran  Signore  , & c vfo,  che 
^ mentre  egli  mangia  i mangino  ancora  quelli  del 
' Diuàn  , e tutte  le  genti , che  fi  rrouano  aH’hora. 
in  Palazzo , 'denn'o,  e fuori  . £ certo  quelbi  è 
Viia  bella  grandezza  , perche  ogni  volta  lì  dà  da 
mangiar  dalle  cucine  di  palazzo  a molte  migliaia 
d’huomini  : c fc  bene  il  mangiar  della  gente  or- 
dinaria è fcarfoyc  quad  fòlo rilò , 'carne , e pane; 
tuctauia-c  gran  quantità,  .&  in  quelle  fòlennità 
C là  più  del  fohro , sborfendo  il  Gran  Signore  a 
quefto  edèttó  mille  zecchini  di  ftraordìnario . 
Portarono  dunq^  da  mangiare  con  queft  ordf-* 
nc . Piima,'  in  leno  a ciaicuno,  mifero  certi  feiu- 
^toihianchi  lunghi  ,x:ome  quelli  de’noltri  Fra- 
fe , acciochc  vnoièruillc  per  molti  j c diedero  a 
tutti  , vn  per  vno , da  lauarle mani-:  dopo , clic 

furono  afeiugati  con  quelli  feiugaroi , {òpra  gli 

lleflì  ne  mifero  certi  altri  rigati  di  colore , alla_j 
Turchefèa  , di  forma  fimilc,  eicruono  perfel- 
QÌetta  . Poi  dinanzi  al- Primo  Vezir,  lù  meflò 
vno  icabeJletto  V c iòpra  «quello , vna  menfà  ro- 
' ‘■•i  C c 
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tonda , che  altre  volte  fuorcflcrc  di  ftagno , ma 
. in  quella  iòlennità  era  d’argento , & c grande^ 
quanto  vn  fondo  di  botte  . Non  è come  bacile , 
perche  è piana  > ma  quali  come  vn  coperchio  di 
tiella , che  non  iàprei  a che  meglio  a&>migliar-< 
la . Sopra  quella , Icn^’altra  touaglia , milèro  at- 
torno attorno  molte  fette  di  pane  tagliate , la- 
feiando  luogo  in  mezo  per  mettere  il  piatto  del- 
la viuanda  « che  non  le  ne  mette  in  tauola  piu 
che  vno  per  volta  \ e finito  quello  ^ ò non  volen- 
done piu,  lileua,  eli  mette  vn’altro,  e cosi  di 
mano  in  mano  . A quella  menlà  innanzi  al  Ba- 
feià  , lì  accollò  a mangiare  egli , e due  altri  Ei- 
feià  li  pili  vicini , & incontro  i due  Baili . Vn’al- 
tra  menfa  limile  fu  meflà  imianzi  a gli  altri  Ba- 
feU  , douc  mangiarono  tutti  ; vn’aUra , innanzi 
a i due  Cadilefckieri  : vn’altra  a i due  Defterda- 
♦ ri  i & vn’altra  al  lòlo  Cancelliero  i e cosi  tutti  in 
vn  tempo  medelìmo  mangiauano  lènza  muo- 
uerlì  alcuno  dal  fuo  luogo  . Noi  altri , volfcro 
condurci  a malagiate  nel  portico  dei  Dittano  fuor 
della  làla,  doue  pur 'erano  apparecchiate  diucrlè 
menlè  i perche  dentro  alla  fala  non  mangia  nin- 
no , fe  non  gli  VfficiaJi  grandi,  & i Baili  : ma_. 
noi  dicemmo,  che  voleuamo  vedere,  e non  man'- 
giare  j e cosi  ci  ritirarono  in  vai  parte  vicino  al 
CanceBiero,  che  vedeuasno  molto  cene  ogni  co^. 
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fr , c nòn  ci  curammo  di  mangiare . Nel  me- 
defimo  tempo  fi  portaua  a tutte  cinque  le  men- 
fc  j e le  ftefie  viuaiide , vn  piatta per  volta  >comc 
hò  detto  alcuni,  che  li  coiitatx>no  , difièro  , 
che  furòno  trenta  quattro . Si  cominciò  dal  pri- 
rrio  con  carne  > e cosi  lèguitò  finali  Vltimo  ; cioè, 
polli  «illèfli  5 in  guazzetto , copeni  di  rifi , e d’ai- 
tro,  atrófti , con  iàpori  j,  ccon  altr i imbrogli  al- 
IVfiinza  lorb  di  molte  lòggic , e ièmprc  erano 
quattro  ptJli'  per  piatto  in  circa  . Nella  lauola^ 
de  i Baili  f dicono , che  ci  fofiè  carne , e pefee^ , 
per  loro^  che  era  di  Quarefima  : ma  io  non  lo 
vidi , perche  i Baili , che  ci  volcauanole  ipalle^ , 
c’impediuarto  :.  Gli  virimi  piatti  furono  di  pa- 
lle , e con  quefto  fi  fini  5 non  vlindò  i Turchi 
nè  frutte  , nè  confertioni , nèamipafti  ò pofpa- 
Iti  nel  mangiare  ordinario  ; benché  di  frutte , c 
conlètture , fiior  di  palio  > ne  mangino  grauL. 
quamitè-.  Frà’l  mangiare,  non  fi  beuue  mai , 
Cte'COw  vfenos  ^ ma  folo  in  vltimo , che  furono 
pOTtari  tmonilfi-nri  Scerbetti  di  varie  forti,  den- 
tro a Icodelle  grandi  d argento  indorate  ; di  for-^ 
ma  come  quelle  di  porcellana  ; eie  vii  no  gran- 
di , perche  vna  beuuta  la  fonno  buona  ; e poi 
bciKftò  chie  ha  il  primo , dà  la  medefima  fcodcl- 
la  al  compagno  vicino  , e cosi  di  mano  in  maixo 
fin  che  ce  ne  ye  quelleifoodolle  ic  portano  foprà 
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piatti  piccioli» che  a dire  il  vero  non  vidi  fe  era- 
no di  lìagno  ò d’argento  i ma  credo  piu  tolto  di 
llagno  , perche  cosi  erano  anche  i piatti  ne’quali 
fi  mangiaua , fatti  a quella  viànza  con  piede  mol- 
to alto,  quafifimili  ad  vna  noltra icaldauiuande . 
11  Cancelliero,  che  mangiaua  vicino  a noi  folo , 
per  regalarci,  dopo  hauer’egli  beuuto  due  volte, 
mandò  la  fua  (codclla  a i figliuoli  del  Bailo , & a 
me  , che  beuelfimo  ancora  noi , j & io  ne  beuui 
allegramente , die  quefti  Scerbetti  mi  piacciono 
adii  : c Y.  S.  mi  creda,  che  ci  liò  afllieìàtto  tan- 
to il  guilo  > che  ho  paura  , che  ci  larà  de  fàllidii 
a tornare  all’acqua  icliietta  di  fiacmalc . Sto  at- 
torno a Tornalètto , che  impari  di  .fargli , per  ha- 
ucrne  in  Italia  ; non  sò  che  fi  fkra  . Finito  inj 
quella  guilà  di  mangiare  , fi  leiiarono  le  menlè , 
e dalle  ginocchia  de’  conuicati  i Iciugatoi  dipin- 
ti , rellando  Iblo  i bianchi  per  alciugarfi  le  mani> 
che  ad  vno  ad  vno  fù  dato  da  lauare  a tutti  i e poi 
fi  licentiarono  i Baili  da  i Balcià , & infieme  cpn 
tutti  noi  vfeirono  dalla  làla , & andammo  a le-, 
dere  in  yn  certo  luogo  diputato  del  cortile , vi-* 
tino  alla  terza  porta  del  Gran  Signore , ma  fuori 
de’  portici  delle  colonne , alpettando  d’eflcre  in- 
trodotti dentro , quando  era  hora  i & intanto  ili 
quel  luogo  > lòpra  gli  habiti  nollri,  ci  vellimmo 
le  velli,  che  come  dilli  dona  il  Gran  Signore  » le 
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quali  erano  quali  tutte  di  vna  forte,  rolTc  con  oro, 
eccetto  alcune  poche  turchine  ; e quelle  velli  , lì 
portano  folo  entrando  da  lui  in  quella  cerimo- 
nia , e poi  fi  donano  a i camerieri  del  Bailo , per 
loro  regaglie . Oltra  le  velli , che  erano  già  llate 
date  a i Baili  per  loro  , e per  la  gente  dellViio  c 
dellaltro , che  erano  in  tutto  fenza  i Raili  venti- 
quattro  i il  Bafoià  volle  contrai  folito  làr  non  so 
che  complimento,  per  lamicitia  liauuta  già  col 
fratello  del  Bailo  nuouo,  che  è flato  qui  altre  vol- 
te i e però  mandò  in  fuo  nome  a donare  vn’altra 
velie  per  vno  a i Baili , che  fe  lamilèro  pur  fopra 
le  altre  ; e donò  anche  vna  vefte  al  Ciaufo,  chej 
lliaueua  condotto  da  Venetia  -,  non  vlàndofì  per 
lo  più  in  quella  Corte  altri  donatiui , ò prelcnti, 
che  di  velli . ' 

Mentre  llauàmo  in  quel  luogo  cosi  velliti  af-  V 
pettando  l’ hora  , andarono  prirna  di  noi , come 
c folito  , all’vdienza  del  Gran  Signore  tutti  gli 
Vfficiali  grandii  e perche  le  colè  de’ Turchi  fon., 
quali  tutte  al  Contrario  delle  nollre,  in  vece  di 
quel  die  li  via  frà  di  noh  che  all’vdicnza  de’Prin- 
cipi  vannq^rima  gli  Vfficiali  maggiori , e poi  i 
minori  i Ira  coftoro , al  contrario,  vi  vanno  pri- 
ma grinferiori , e poi  i più  degni  : di  modo  che 
prim^  di  tutti  Vi  andò  il  Giannizeragà  , folo  i il 
quale  non  vi  và  ogni  Diuàn , ma  di  quando  iru 
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quando , (ècondo  che  gli  piace , c che  hi  nego- 
tij . Parti  coftui  dal  fuo  luogo,  doue  ftaua  da  pie- 
di al  corrile  , vicino  alla  porta  -,  c girando  attor- 
no innanzi  a i portici  deliri , doue  iiauano  i 
Giannizzeri  , come  dilli  già  in  fila  j flì  falutato 
da  tutti , che  con  bcllillimo  ordine , fecondo  che 
egli  paflàua  , chinauano  la  tclla , e Jlauano  così 
chinati,  e con  le  mani  giunte , al fòlito  de’ Tur- 
chi , con  molta  humiltà,  finche  e^a  paflàto  . En- 
trato nella  pona  del  Gran  Signore,  andò  da  lui , 
c fi  trattenne  vn  pezzo , e poi  vici , c tornò  al  fno 
luogo  per  la  medefìma  ftrada  , con  le  ftelle  ceri- 
monie . Dopo  lui , andarono  allVdienza  i dut^ 
Cadilefekieri  al  pari  j però  quel  di  Grecia  a man 
manca  ,,che  precede  ; c fi  partirono  dalla  fàla  del 
Diuàn , doue  gli  haueuamo  lafciaci , Caminando 
tutto  quel  tratto  di  cortile  , che  e Dur  grando, 
fòli,  fènz’alcuna’ compagnia  , che  e vnacompat 
fìone  a vedergli  ; c fi  conofee  in  farti , che  fono 
fchiaui , fc  ben  fono  huommi  grandi  : c V.  S. 
ini  creda , chè  fi  feggeua  nc  i volti  loro  la  riuiC^ 
ronza  grande , e la  paura  , che  hanno  di  entrar 
là  dentro  ; e certo  hanno  qualche  ragione , per- 
cIk  ninno  di  loro  c fìcuro  di  tornar  inori  con  la 
rclia  fàna  -,  vfàndo  qui  quelti  Principi  di  fiirgiur- 
llitie  fòmmarie  lenza  procelìì , e bene  fpellb  per 
cole  miniipe  j che  tutti  tremano  quando  gli  van^ 
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no  innanzi  \ e quanto  più  vn'^huomo^hà  carico 
grande  , canto  maggiore  c il  pericolo  della  iùaL, 
vica . Vlcici  i Cadileickieri>  andarono  i Bafcià  > 
tutti  infieme  > & in  fila  ad  vno  ad  vno  per  ordi- 
ne ; e&ndo  primo  il  grande , che  folo  parla  per 
tutti , c porge  come  gli  piace  i negotij  al  Gran.» 
Signore  > anermando  gli  altri  con  cenni  > che^ 
non  c loro  lecito  di  parlare  > (è  non  interrogaci . 
Dietro  a loro , percnc  in  quelle  giornate  d’Am- 
balciadori  non  lògliono  trattar  di  negotij  ; c*in-* 
uiaxnmo  fiibico  noi  altri  > pur  ad  vno  ad  vno  y 
con  quello  ordine . Prima  il  Bailo  vecchio  > poi 
il  nuouo  ; apprellb  il  Segretario  del  vecchio  , e 
poi  quello  del  nuouo  : dietro  al  quale  > andaua_» 
il  figliuolo  maggiore  del  Bailo  : poi  il  minoro  > 
poi  io  ^ e così  di  mano  in  mano  gli  altri  fintai 
numero , che  hò  detto , che  firà  i Baili  > noialtri 
& il  Dragomanno,  che  haueua  da  parlare,  fum-. 
mo  in  tutto  venti  lette.  I Bafcià , lùtea  riucren*- 
za , come  credo , al  Gran  Signore , li  mifero  Ì£l+ 
fàccia  a lui  in  vna  parte  della  fua  camera  vicino 
al  muro  in  piedi , con  le  mani  giunte , c con  gli 
occhi  >^e*l  capo  ballo , come  è lòlito  \ e dopo  lo- 
ro andauamo  entrando  noi  altri  ad  vno  ad  vno  .< 
£ prima  9 fc  entraua' nella  terza  porta  detta  del 
Gran  Signore  -,  la  quale  Uà  in  mezo  de'  porticii 
éù  cottile  > nella  fiuxiaca  incontro  alla  porca  dot 
^ * cor- 
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cortile , che  è la  feconda  . In  quella  terra  portai 
vi  è vn*andito,  fimile  a quello  della  porta  del  por 
hzzo  nuouo  di  Napoli  j doue  fogliono  tratccner- 
fi,  e ftar  la  notte  iiòldati  Spagnuoli . Paflàto-» 
quella  porca, -che  è doppia  come  tutte  le  altro* 
e nell  andito  in  mero  Hanno  gii  Eunuclii  bian-^ 
chi, che  rhanno  in.cura,  con  molti  Vfficiali,  6c 
altre  genti  di  quelli  di  dentro  i /i  entra  in  vn  cor- 
tile fcoperxo , del  quale  poco  ò niente  fi  vedo  > 
perche  la  ftanza , doue  dà  valenza  il  Gran  Signo- 
re , Uà  in  mezo  di  eflbin  ilòlain  j&ccia  alla  por- 
ta , ma  tanto  vicina , .che  tra  la  porta  e la  llanza 
non  rella  altro  Ipaùo , .che  vn  corridore  largo , & 
è lallrato  tutto  di  marmo  nero  y finaile  di  colore 
alle  Jauagne  di  Genòua  . La  porta  della  ftanza-» 
deirvdicnza  è picdola  aflài  irtaiito  che  a pena  vi 
entrano  due  huomini  al  pari  : è.vfò  de’  Turr- 

chi , che  tutte  le  loro  porre , a rifpetto  delle  no- 
ftre , fiaiK)  molto  picciole  * Di  qua  e di  là  alla-, 
porta,  vi  lono  due  fontanelle. picciole  ,;yj(ccado 
lacqua  dal  muro  della  ftanza  v il  quale  è, tutto  in^ 
crollato  di. marmi , la  maggior  parte  Icritci  di 
lettere  Arabiche,  ò Turchclclie,  vlàndo.elft  mol- 
to quella  forte  d’ornamento  . Per  entrar  nella..j 
ftanza,  allaipona,  fi  fàglie  vno  fcalino , ò«diiVv. 
e la  porta  , le  ben  nella  facciata  di  fkorrè  in  rae-^ 
zo.  della  fecciata.s  currauia;dcutraiyicnead  cflìre 
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a piedi  della  ftanza  in  vn  cantone  per  la  fua  lar-, 
ghezza  j e la  lunghezza  della  llanza  fi  ftendo 
poi  a man  finillra  , dopo  che  l’huomo  c entra- 
to : c nella  parte  delira  quando  fi  entra , che  vi  c 
il  muro , confin  della  ftanza  ; vi  xleue  ellcre  qual- 
che altra  camera,  ò altro  luogo,  che  non  so,  per- 
che non  fi  vede . In  ca^o  alla  camera,  pur’in  vn 
cantone , nella  parte  piu  lontana  dalla  porta  , vi 
. è yn  Sofia,  di  grandezza  proportibnato  allaftan- 
, za , coperto  di  tapeti  d’oro  Perfiani  allài  belli  ; c 
/.  così  tutta  la  camera , cioè  il  pauimento , c co- 
petto  di  tapeti  finillimi . Le  mura  intorno,  non 
hanno  altro  ornamento  , le  non  che  fono  incro- 
ftate  tutte  di  maioliche  finilfime , lauorate  d’ara- 
belchi  d’oro , e di  colori  molto  belli . La  came- 
ra , non  è più  grande  di  quella  di  cala  mia  im> 
Roma , dòuc  V.  S.  mi  tauorì  di  dormire  ; anzi 
più  picciola  : ma  di  quel  garbo , più  lunga  aflài , 
che  larga . Il  Gran  Signore  fedeua  fopra’l  Sofia, 
nella  parte  che  è j;iù  lungo  in  mezo,  voltando  il 
vilb  verfo  i Bafoia , che  gli  ftauano  incontro  in_ 
piedi  i talché  a noi , che  entrauamo , veniua  a 
ftar  quali  per  fianco  ; e credo  , che  lo  facciano  a 
polla  per  grandezza,  accioche  la  loro  faccia,  tan- 
to venerabile,  fi  veda  con  più  difficultà  . 1 Baili, 
^opo  cfièr’cntrati  i primi , fi  fermarono  da  piedi 
alla  ftanza  fin  che  cntraHimo  tutti  noi  j li  quali 

D d • giunti , 


3 


no  Lettera  g.  da  Coftaminopoli: 

•giunti  3 ad  vno  ad  vnq,  dentro  alla  porta , era- 
uamo  meflì  in  mezo  da  due  Capigibafeì , cioè 
Capi  de*  Portieri , che  non  sò  quanti  a quello  ef- 
fetto ncll*entrata  della  poru  ve  ne  afiifteuano 
vno  di  qua , e Taltro  di  U , pigliandoci  leggier» 
mente  per  le  mani , a punto  come  foglion  lare  i 
Medici  quando  toccano  il  polfo  all*ammalato,  ci 
conduceuano  innanzi  a Sua  Maeftà , con  molto 
garbo  e fofsicgo . Giunti  vicino  a lui,  non  mol- 
to da  prellò , ma  tanto  quanto  baftaflè,  fi  piega- 
ua  vn  ginocchio  in  terra , e ftendendoci  col  ca- 

!50  innanzi  quanto  poteuamo , baciauamo  Ia.> 
àlda  della  velie , che  alzata  da  vno  de*Capigiba- 
fei  c*era  cipolla  alla  bocca  . Fatto  quello  , ci  al- 
zauamo  in  piedi , e tornauamo  alla  porta  della_> 
ilanza  , caminando  fcmpre  indietro , e di  là  lu- 
hito  vfciuamo  fuori  fin  nel  cortile , doue  purln 
fila  ad  vno  ad  vno  alpettauamo , che  veniflèro 
fuori  i Baili . Finche  quello  di  noi , che  baciaua 
la  velie , non  vfeiua  fuori , non  entraua  Taltro 
apprellò  i el  tempo  di  vedere  il  Gran  Signore^ 
era  cosi  poco , per  lo  poco  , che  fi  llaua  là  den- 
tro , che  io  non  hebbi  tempo  di  ofièf  uar  molte 
altre  colè , come  haurei  voluto . Notai  ben  con 
diligenza  il  Gran  Signore  -,  il  quale , quando  io 
me  gli  auuicinai,  allettato  forfè  da*miei  pennac- 
chi , e da  altri  ornamenti  non  ordirrari , che  io 
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haucua , mi  fauori  di  viu  guardatura,  fu  citando 
gli  occhi  con  molta  granita , che  fecondo!  {oli- 
to loro  non  fu  poco  làuore  : poiché  ordinaria- 
mente non  fuol  guardare  i & a i Baili  llefll  è &- 
uorc  , fe  nell’vfcire  fa  loro  qualche  poco  di  cen- 
no con  l’occhio  , ò con  (òrriio  ; perche  del  re- 
do , così  quando  gli  fi  bacia  da  loro  c da  noi  al- 
tri le  vedi  , come  anche  dopo  che  damo  vie  iti 
tutti , che  il  Bailo  cfpone  la  fila  ambalciata  cou_i 
parole  breuiilime  , riferite  al  Gran  Signore  in-. 
Turchelco  dal  Dr^omanno  > non  parla  mai , 
non  rifponde  , nè  fi  muouc , e dà  giudo  corno 
vna  dama , peniàndo , che  in  quedo  confida», 
molto  la  granita . I prelènti  del  Bailo,  fono  por- 
tati dentro  da  i Capigì  innanzi  a lui  ; ma  non^ 
entrano  nella  danza  dcll’vdienza  : padano  ben 
là  vicino  , c’I  Gran  Signore  li  vede  padàre  per 
vna  finedra , che  dà  vicino  al  luogo , doue  lìe- 
dc . Notai  ancora , che  lòtto  i piedi  haueua  vno 
Icalinetto  bado  poco  manco  di  vn  palmo  j com. 
tutto  ciò , il  Sofia  doue  fedeua  non  era  più  alto, 
che  vna  nodra  fedia  ordinaria , e forle  ancho 
manco  : di  modo  che  , con  lo  {calino  lòtto  a i 
piedi , veniua  il  Gran  Signore  a lèder  molto  baf- 
fo j il  che  a loro  non  è diltìcile  , anzi  è commo- 
do , edendo  auuezzi  a feder  la  maggior  parte-? 
badi  in  terra  . Haucua  vicino  vno  IcabcUetto 
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co’l  calamaio  , che  mi  diflèro , che  era  gioiella- 
to , ma  io  non  vi  badai  j e così  nelle  dica  , cho 
portaua  belhffimi  diamanti , & altri  in  celta-j 
alle  fue  penne  . Il  veftito , era  bianco  al  fblico  > 
che  cosi  IVlà  quafi  fcmprc  ; nè  men  quello  io 
vidi  che  foflè  5 ma  mi  diflèro  , che  era  il  Dula- 
màn  di  tela  d’argento , c’I  Fcragc  di  rafo  bian- 
co , foderato  di  pelli  di  Zibellini . Fornita  da.j 
tutti  noi  la  cerimonia  del  baciar  Je  velli , i due-? 
Baili,  che  foli  co’l  Dragomanno  rellarono  in  ca- 
mera , elpofero  Tambafoiata  breuilfimamento , 
come  hò  detto:  il  vecchio , domanda  licenza *,el 
nuouo  , ofièrifcc  buona  amicitia  della  Republi- 
ca  , c colè  Amili  > e’I  Dragomanno  ridice  l’vn’e 
Faltro  in  Turchefoo  ; e poi  fobico  ancor ’elli  efeo- 
no  fuori,  fcnz’hauer  altra  rilpolla;  ò fe  pur  l’han- 
no , fora  al  più , per  bocca  del  Primo  Vezir,  que- 
lle paix)le , A buon  viaggio  il  vecchio  \ e ben»» 
venga  il  nuouo  . Nel  cortile  vlccndo  i Baili , ci 
radunammo  infieme  , & andammo  via  ; e fuori 
della  feconda  pòrca  , leuandoci  le  velli  donato 
dal  Gran  Signore,  montammo  a caualloj  e riti- 
rati vn  poco  da  parte , afpettammo  che  vfeifle  il 
Giannizeragd  con  tutte  le  foc  milicie,  che  dura- 
rono vn  pezzo  a paflàre  \ e dietro  a quelli , noi 
ancora , vfcendo  dalla  prima  porta , c’inuiammo 
verib  caia , con  la  medeflma  caualcata  fin’al  ma- 
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re  , doue  fi  encraua  in  barca  , e col  medefimo 
ordine  , con  che  crauamo  venuti  all  andare  ; òc 
in  quel  tempo  fteflb,  tutti  gli  altri  Bafcià,  e graiv 
di , eflcndo  già  fornito  ogni  colà , fc  ne  andaro- 
no per  gli  fotti  loro  , come  noi . 

V.  S.  ha  intefo  dillefomente  tutte  le  cerimo^  VI 
nie  di  quelli  barbari  j le  quali , acci  oche  meglio 
capifca  , le  mando  qui  inclufo,  Ichizzata  in  vru 
foglio,  la  pianta  del  Serraglio,  cioè  di  quella  par- 
te , che  io  hò  veduto  . Quello  Ichizzo , latto  da 
me  così  in  fretta , non  è giallo , nè  di  mifure,  nè 
di  molte  altre  colè  : ma  V.  S.  che  llià  giudicio , 
con  i aiuto  della  lettera  Tintcnderaj  Se  io,  le  pofi» 
fo , con  laiuto  d altri , e con  tempo  , procurerò  . 
di  forne  vno  più  pulito  e dillinto , per  riportare 
in  Italia  al  mio  ritorno  . Non  sò  , lè  le  occupa- 
tioni  di  V.  S.  le  concederanno  tempo,  e patieii- 
za  da  legger  quella  mia  lettera  cosi  lunga  , e per 
la  fretta  male  fcritta , e peggio  dettata  . Se  a ca^ 
fo  le  veniflè  a noia  , la  lafci  per  lo  Signor  Colet- 
tai che  ha  manco  fecende  *,  e del  fallidio , che  le 
dellè , non  ne  incolpi  me , ma  lè  llellà , che  nel- 
Talrra  liia  mi  Icriflè,  che  la  ragguaglialli  di  ogni 
colà  , non  lalciando  qualfiuoglia  minuzzeria_j . 

Però  , fe  hò  fotto  quel  che  da  lei  mi  è flato  im- 
pollo , non  merito  taccia  di  cicalone  j tanto  più, 
che  per  quella  volta  fi  può  perdonare , in  calò 
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tanto  notabile  i c per  lanuenire  laro  pm  brcuc, 
che  credo , che  non  haurò  proprio  che  Icriucre»,. 
hauendo  horamai  veduto,  c icritto  quanto  c c in 
querta  città  . V’^na  colà  loia  mi  rclla  da  vedere  \ 
& è qualche  colà  del  Serraglio  dentro  -,  corno 
giardini  , camere  douc  viue  , e dorme  il  Gran^ 
Signore  , e cofe  limili . Mi  è llato  promeflò  ì 
ma  è colà  diiRcilillima,  c di  rado  li  concede  a 
chi  hà  qualche  gran  me2o  i e bilògna , che  il 
Gran  Signore  lia  fuori  del  Serraglio  : con  tutto 
ciò  ne  ho  Iperanza , e le  vedrò  , auuilèrò  V.  S. 
del  tutto  ; le  ben  credo  , che  haurò  poco  che  di- 
re , nè  m’imagino  di  trouarui  gran  cole  j perche 
in  fatti  fon  bcltic , c non  hanno  giudicio  da  là- 
pcrle  fare  ,comc  noi  altri . Intanto  per  conchiu* 
fione  di  quella , voglio  dar  nuoua  a V.  che 
dall’ Indie  , da  poco  tempo  in  qua  , è capitata., 
vna  droga  nuoua  , incognita  qui  anche  a i più 
pratichi . Porrebbe  elTcre,  che  a quelt’hora  V.  S. 
rhaucllè  veduta  j perche  mi  dicono , che  ne  liaj 
Hata  mandata  a Venetia  & a Roma  : il  nomo  > 
non  li  sà , ma  vn  medico  amico  mio  valenthuo- 
mo  in  quelle  parti , la  chiama  Cannella  nuoua, 
nonlàpcndo  come  alrrimcnte  chiamarla  5 per- 
che dice  , che  hà  qualche  limilitudine  con  la_. 
Cannella  . In  Veneria , hò  intelò , che  le  han- 
no mcllo  non  sò  che  altro  nome  llrauaganto , 
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che  non  mi  ricordo  . Ne  mando  a V.  S.  qua  in- 
clufà  quella  poca  moftra  ; fé  a cafo  non  1 naucllc 
veduta  , e gliene  piaceffe , mi  auuifi  , che  al  più 
lungo  al  ritorno  ne  porterò  prouifione , che  qui 
adeno  ce  ne  è quantità.  Del  refto>non  mi  louuie- 
ne  altro  di  nuouo , {è  non  che  è fatto  Bafcià  del 
Cairo  ( che  è il  primo  carico  fuori  della  Corte  ) 
colui  che  era  già  Giannizeragà  j nel  cui  luogo  è 
già  fucceduto  vn  altro  . Partirà  per  quella  volta 
tra  vn  mele  in  circa  con  galee  , & io  hò  gran., 
centatione  di  far  quello  pa^ggio  con  lui  > ma  mi 
difpiace,  che  è troppo  prcfto  per  me  > che  non 
vorrei  hauermi  a trattener  tanto  là  jn  quei  paefi 
caldi,  e lafciar-qucfli  temperati . Bada;  qualche 
colà  farà . 11  Chizlàr-Agà,  Eunuco  nero,  Sopra- 
ftante  delle  Donne  , che  è vfficio  principaliffi- 
mo , & era  già  fiuoritipimo , è caduto  aliai  di 
gratia  ; perche  , dièndo  ricchiisimo  , non  sò  a 
che  fine  , teneua  a filo  foldo  mille  huomini , c 
li  fàceua  andar  Icmpre  armati  col  Gran  Signo- 
re y dicendo  che  gli  teneua  per  guardia  della  per- 
(bna  di  lui , e che  fi  compiaceua  di  Ipendcr  cosi 
in  fèruigio  del  padrone  le  ricchezze,  che  da  lui 
haueua  hauute  . Ma  Muhammèd  primo  Vezir 
ha  meflò  in  confideratione  al  Gran  Signore,  che 
non  era  bene  j e che  non  douca  fidarli , non  po* 
tendofi  iàpere  i penCeri , che  poteflè  hauer  co- 
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ftui  ; c che  vn  giorno  vn  di  coloro  haiircbbc  po- 
tuto ammazzarlo  a tradimento  i & altre  cole  cosi 
tàtte  . Entrò  lo  fcrupolo  al  Gran  Signore,  come 
ad  huomo  tondo , c ibfpcttofilsimo,  e gli  cacciò 
via  fubito , facendo  anche  brauatc  al  Chizlara- 
gà  j il  quale  in  fòmma  non  c più  in  gratia  co- 
me era  ; ma  è flato  miracolo , che  non  l’habbia 
fatto  ammazzare  ; perche  qui  non  fi  vfà  di  pri- 
uar  mai  di  gratia  , e laf'ciar  la  vita  . Difièro  be- 
ne alcuni , che  il  Gran  Signore  fteflò  gli  haue- 
ua  dato  , e rotto  la  tefla  con  la  lìia  mazza  ferra- 
ta , che  fuorhauer  quali  fèmpre  appreflò  ; ma«» 
non  fù  vero , c fìn’adcflò  non  ha  male  , e viue . 

Da  i più  fàuij , non  fi  tiene  ancor  ficura  la  fìia_» 
perfona  ; però  lià  paflàto  la  prima  furia  , e noii> 
e flato  pi  iuato  ancora  nè  pur  deH’vfflcio  , che  e 
afiài  buon  legno  per  lui  DaUcfàlcatione,  ò ca- 
duta di  vno  di  quelli  Vfficiali  grandi , dipen- 
dono in  quella  città  mille  riuolutioni,  che  V.  S. 
lì  può  imaginare  , di  molte  e molte  altre  crea-  • 
ture  loro  : come , perelèmpio  , al  Cairo  doueua 
andar  già  il  Bulcangibalcì , che  è Capo  de’giar- 
dinieri , creatura  di  quello  Chizlaragà  j e però 
non  và  più  : anzi  lì  tratta  di  priuarlo  d’vHicio; 

& in  fuo  luogo.al  Cairo  và  quelTaltro,  che  hò 

detto,  che  hà  liauuto  già  il  carico  . Qi^cfco  Fri-  | 

mo  Vezir  d’hojry:! , lì  molerà  huomo  di  molto  . ' 
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fiudido , e che  htbbia  voglia  di  vluerc . Non^ 
ifgulla  niuno  : non  ipedifcc  mai  caufc  grani  da 
iè  > ma  le  rimette  tutte  ad  altri  per  gtuftitia  : è 
h uomo  quieto  : vuol  pace  «con  tutti , e maifìma- 
mente  co*i  Chriftiani  j eredo , per  dar  poi  qual- 
dìe  botta  eon  commodità  al  Perdano  > che  ve- 
ramente grinfiilta  fouerchio . Tratu  con  tutti 
con  molta  ddlcezza  , 6c  in  Ibmma  non  vuol  ni- 
mici  in  Corte  > per  quanto  fi  vede  i & c la  vera 
ftrada  > perche  qui  ie  nimiciàe  fon  quelle  ^ che 
fanno  precipitare  vn*  huomo  , ancorché  da  da^ 
bene  . £'  ftato  egli  ancora  Balcià  nel  Cairo  ^ e là 
. fece  gran  denari  con  la  morte  di  molti  : ma-j , 
cficnaogli  oppofto  qualche  cola  > diede  buon^ 
conto  di  fè  > de  inibmma  non  d croua  che  hab- 
; bia  fetto  porcherie  ; ma  folo  gartigato  chi  meri- 
taua  , e dc^più  ricchi  del  paefe , con  la  robba^ 
de'quali , che  di  ragione  gli  veniua , hà  accre- 
sciuto molto  4a  fua..  Del  refto  V,  S.  d adicuri , 
che  in  queda  Corte  ancora , come  in  tutte  le  al- 
tre del  Mondo>  d vede  verificare  il  detto  di  quel 
galanthuomo , che  pochiisimo  cerdPllo  balta  a 
gouernar  tuttol'  Mondo  i perche  Dio  fiipplilcc 
per  gli  Imomini , e le  cole , lènza  chi  le  indi- 
rizzi , da  le  caminano  benilsimo  . Non  voglio 
piu  tediar  V*.  S.  ^ però  di  nuouo  Iculàndomi  lè- 
co  > lè  i*hauelk  in&fuclica  > io  fine  fC,  con  pre- 
>i  i Ee  . garla 
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garla  a Otlutar  da  mia  parte  tutti  gli  amici , le 
bacio  le  mani  . Di  CofeantiaopoU  li  to,  di 
Marzo  1^15. 

Il  mio  Macftro  di  lingua  Turca  di  nuouo  mi 
ha  abbandonato  > e mi  ia  defidcrar  le  Tue  kteio* 

. ni  9 più  che  egli  nondeddera  il  Meilia  . Noiu 
potrebbe  creder  V.  S*  che  martello  ne  hò , per- 
che ilo  a punto  nel  buono . Morifìeur  de  Poi- 
nes  i quel  gencilliuomo  Franceiè,  di  chi  le  fcrilH 
vn’alcra  volta , fe  ne  torna  in  Italia  ; e venendo 
in  Napoli  darà  a V.  S*  vna  mia  lettera,  che  hò 
già  icritta  per  lui  j e con  lui  V*  S.  potrà  difcor- 
rer  di  me  , e di  molte  curioficà  di  quelli  pae- 
fi  i che  per  quanto  mi  dice , li  tratterrà  in  Na- 
poli Qualche  giorno  j c qui  noi  damo  flati  Ipet 
lo  inueme.  Non  so  chi  arriuerà  prima  , ò que- 
lla lettera  per  terra  a ò Monfieur  de  Poines  ^per 
mare . 

Al  mio  Signor  Coletta  in  particolare  , & al 
Signor  Com par*  Andrea  > de.  al  noftro  dolciilìmo 
Sigttor*Agullin  i Sciàh  , bing  fclàm  viriirunu ,, 
cioè , do  mille,  làluti  all Vlanza  del  paelè . Non-»' 
hauendo  altro  che  fare,,  flò  leggfendo>e  poftillaa- 
do  con  diligenza  il  Sanfouino- delle  colè  de’Tur- 
chi  : ma  il  libro  è dVii  amico  miO}  che  me  Tba. 
preftaco  qui  ; bilògnerà  che  glielo  1:^ , c la 
tica  farà  buccaca . Dclrello  > fiò  pailàndoal  me* 
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glio  che  poflfo  i digiuni  della  Q^enina  con-, 
dattili  i che  per  eflèr  cibo  aflài  di  loftanza , e là- 
no , mi  rielce  molto  a propoCto . E que^  . 
fto  > per  dir  tutte  le  minuzzeric^^ 

^ come  V*  S.  comanda  ; c di 
nuouo  le  bacio  le 
mani  ; 
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OLT  O auara  mi  c V.  S.  delle-» 
file  lettere , da  me  quanto  cmel- 
le  di.qualfiuoglia  altro  deiìde* 
rate  : poiché  non  fi>lo  da  ic 
mi  ha  icritto  mai  da  gran  tem- 
po in  q^uà  *K  ma  mi  deue  anche> 
rifpofta  a molte  mie  ; irà  le  quali  ( fc  pur  delle 
altre  voleflè  firuiàrfi,  con  dir  y che  non  ua  tempa 
ancora  ^ che  le  file  rifpolle  miiìano  arriuate^ 
non  potrà  almeno  fcularfi  dr  quella che  porta 
tanti  meli  fa  quel  Frate  jDomenicàno  >.  hauendo 
io  riceuuto  rilpofta  di  molte  altre  naie  , che  por- 
tò il  mede/ìmo  y òc  hauendone  anche  da  Napoli 
riceuute  molte, aliai  più  frefehe  j'e  talVna,  con-.- 
la  quale  potrebbe  effCT  Venuta  la  rifpofta  di  V-  S*. 
ad  vnakra  mia  Icritta  dopo  , fc  i’ ibuerchi  pen^ 
fieri , e fiftidij  de*fiioi  Iblici  efcreitij  [non  le  ha-, 
uellèro  , come  forfè  penfi) , tolto  là  memoria  di 
conlblarmi  con  quattro  righe . Bafta  i fia  come 
fi  voglia,  con  tutto  che  V,  S*  mi  tratti  male  di 
quefta-maniera , non  voglio  mancare  io  dal  mio 
canto  di  far  quello , a che  mi  obliga  la  ftretta,  e/ 
cara  asnicitia , che  tengo  con  lei.  Xe  darò  dun-. 
- ' que 


zza 


que  ragguaglio  , per  leguir  Io  ftile  incomiiKia- 
to,  di  due  colè  curiofè , occorfè , e vedute  da  me, 
dopo  IVltima  lettera,  che  le  fcriffi . La  prima  è 
la  moftra  generale  deirefcrcito,  Spedito  contro’1 
Perdano  j Jaj^uale  fiì  fatta  il  gioucdl  a vent Vno 
di  Maggio^ , nel  modo , che  dirò  . Eflèndo  rifo- 
lutiffimo  il  Gran  Signore  , e fòle  di  fua  tefta_^, 
contrai  parere  di  quali  tutti  i grandi  della  Cor- 
te^ di  mandar  quello  elèrcito  control  Rè  di  Per- 
Èia , dal  quale  fi  tiene , & è veramente  non  poco 
ollèlb  : e non  giouando  a Muhammèd  Balcià^ 
primo  Vezir  , e fuo  genero , tutte  la  diligenze  , 
che  hi  fatte  per  non  andar  Generale  del  Campo> 
c per  6r , che  fi  mandaflè  altri  in  luogo  luo  ^ fi- 
nalmente venne  ordine  elprcflb  , c rigorofo,  che 
partiflè  in  ogni  modo , e quanto  prima  *,  per- 
che il  Gran  Signore  non  voleua  altro  General , 
che  hxi . E tutto  quello  auuenne  per  gli  caldi 
vfficij , che  ne  fece  Muhammèd  Balcii  fecondo 
Vezir,  Eunuco  bianco  Giorgiano  ,,  vecchio  di 
nouanta  anni , c nella  Porta  di  grandiflimo  cre- 
dito > il  quale , per  ambitione  di  rdlar  egli  > co- 
me è reftato  altre  volte,  Caimmacàm, cioè  Luo- 
gotenente in  aflcnza,del  Vezir  grande , chefclo 
fa  tutti  i negotij  » ne  hi  detto  tanto  bene  al  Rè  > 
snollrando , che  non  c*è  altro  lòggccco,  che  co*^» 
fitti  per  mandare  5, che  in  lèmma  con  bel  moda^^ 
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iè  l’hà  leuato  dinanzi  ^ e bifògnò  clic  d primo 
Vezir  fi  rifolueilc  di  partire  . Bandita  la  guerra  « 
come  è ibiito  > e mcuàfi  in  ordine  tutta  k fbida<- 
tcici  i 6c  anco  le  arti , che  confisrmc  al  coihune 
loro  , fono  obligate  di  foguitarc  il  Campo  > per 
qualche  fofpetto,  che  c'c  che  poik  anche  rota* 
perii  guerra  in  Vnghetia>  fu  ordinato  > che  re- 
llaflèro  tutti  i Titnarri , e tutte  le  mUitie  > clbl- 
dati  della  Grecia  ; anzi  di  tutto’l  paefo , che  con 
nome  più  generale  i Turchi  chiamano  Rumc- 
lia  . Da  quello  c proceduto che  l’eforcito  per 
Perlla  non  è poi  arriuato  qui  a quel  gran  nume- 
ro > che  fi  diceua  prima,  di  cento  mila , e foriL> 
più  , come  credo  d’hauere  foritto  altre  volte  a 
V.  S. , ò ad  altri  in  Napoli  ; perche  quella  fol- 
datefoa  di  Grecia  fì  vna  gran  fomma  ; e |)crò  , 
rellando  quella  , Iclèrcito  vnito  qui  non  e llato 
maggiore , che  di  venticinque  mik  in  circa  : c 
ben  vero,  che  per  la  (brada  anderà  fenwrc  ingrof- 
fando  eoa  la  foldatefca  di  tutta  l’ Alia  j & allo 
frontiere  del  Perdano  non  làrà  di  meno , che  dà 
cento,  e forfè  centocinquanta  mik,  tra  caualli, 
e fanti  . Polli  all  ordine  dunque  tutti  quelli,  che 
lènza  toccar  le  genti  della  Grecia  fi  poterono  qui 
raccogliere  in  non  più  che  vnmelè  di  tempo 
che  hebbero , che  come  hò  detto  erano  da  venti- 
cinque mik  in  circa  ^ il  Giouedi^  che  dilli  di  fo- 
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pra  j a’vencuno  di  Maggio  > fi  raunarono  tutti , 
come  c co  fiume  in  Serraglio  j tenendoli  il  foli- 
co  Diuan , ò Conliglio  : doue  , oltra  gli  ordina* 
rij  > concorfero  anche  tutti  i graduati  della  Por- 
ta, per  honorare , & accompagnare  il  Bafoii  in^ 
quelia  folennità  . Ha  da  auuertir  V,  S.  1 e non^ 
so  s’io  gliel’habbia  foritto  altre  voice  , che  Porta  ^ 
fi  chiama  qui  la  Corte , & anche  tal  volta  il  Pa- 
bzzo>  ò la  Reggia  del  Principe  : modo  antico  di 
parlare  in  Oriente , vlàto  ira*  Medi  finVtempi 
di  Ciallàrc , zio  di  Ciro , come  accenna  Seno-  cy«»|)«<!. 
fonte . Fornito  il  Diuàn^  Mandati  tutti  quelli , *''*•<•* *^ 
che  doucuano  andare  > allVdicnza  del  Gran  Si- 
gnore , in  quel  modo  , che  forilli  a V.  S.  vn’al- 
tra  volta  ; andò  vltimo  di  tutti  il  Bafoia  , cioè  il . 
grande  > il  primo  Vezir,  che  quando  non  fi  di- 
ce altro  , ièmprc  s'intende  di  lui  j de  allhora  il 
Gran  Signore  gli  diede  la  ipedicione , c Tvltimo 
ordine , con  le  belle  parole , che  ci  vanno , chc-> 
forebbe  come  ne’paeìi  nollri  dare  il  battone  del 
Generalato.  Vfoito  il  Bafoià  dall’vdienza,  mon- 
tò lùbito  a cauallo  v e con  tutta  la  Corte,  che  l’ac^ 
compagnaua  , e con  tutto  relèrcico , che  l’alpcr- 
taua  in  quei  gran  cortili , s’inuiò  verfo'l  maro, 
per  imb^caslì  in  otto  galee  , e gran  quantità 
d’altre  perame  , e barche  > che  ttauano  prepara^ 
le  per  pattarlo  fobico  con  cuna  la  gente  nella  ri- 
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«a  di  là  dell*Afia:  doue  , vicino  a Chalcedonia  j 
in  vna  pianura  doucua  accamparfi'  > c dimorare 
iui  , come  e folito  , in  campagna  alcuni  giorni 
prima  di  partire , per  dar  tempo  alle  genti  d ap- 

f)rcftarfi  meglio , e per  efler  poi  là  piu  pronti  al* 
a partenza  , & al  viaggio  , che  per  rAiia  s'hà  da 
lare . Andando  dal  Serragiio  al  mare , pal^  per 
vna  ftrada  principale  affai  lunga , doue  era  adu- 
nata tutta  la  città,  parte  in  fineftre,c  partea  pie- 
di , per  vedere  ; ci  Gran  Signore,  in  vna  terrò 
delle  mura  del  Serraglio  di  fuori , lontano  vil. 
pezzo  dalla  porta  , ftaua  dentro  a certe  gelofie  a 
veder  paflar  la  moltra , come  è Tvfo  , in  compa- 
gnia delle  fue  Sultane  *,  & intorno  a lui , là  vici- 
no , affifteua  tutta  la  Corte  di  queSi  di  dentro, 
che  non  cleono , e vanno  Iblo  doue  è la  pcrlbna 
del  Re  . Io  hebbi  fortuna  di  Ilare  in  vn  luogo 
molto  commodd  , giullo  in  fàccia  alle  gelofio 
del  Gran  Signore  j hauendomi  chiamato  in  quel 
luogo  il  SignorAmbaiciador  d’Inghilterra , che 
vi  Itaua,  quando  mi  vide  nella  ftrada  > che  anda- 
na cercando  luogo  per  accommodarmi  j non  el- 
fcndoui  andato  il  nofiro  Signore  Ambalciadòr 
di  Francia  . Vedeuamo  benifiimo,  non  folo  la_> 
mofera,  ma  anche  il  Gran  Signoroj  e la  fua  geji- 
tc  j perche  la  frràda  in  quel  luogo  non  è molto 
larga  ; e vicino  a noi,  iu  vn*alcra  cala , liaua 
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Sultana  figliuah  del  Gran  Signore,  c moglie  del 
Balcià  Generale  . L’ordine  , con  che  la  gento* 
marciò,  fù  quefio . 

Vcniuano  prima  molte  bandiere  grandi , le 
quali , come  quafi  tutte  le  altre  del  Gran  Signo- 
re , fono  delli  miei  colori  roffe,e  gialle  y &c  anda- 
uano  portate  in  lancie  da  huomini  a cauallo  y c 
cosi  tutte  le  altre  , che  non  viàno  bandiere  in^ 
mano  di  fanti  a piedi , come  noi  nella  £interia . 
Non  erano'  accompagnate  nè  da  tamburi , nè  da 
altri  firumenti  • Scguiua  appreflb  vna  quantità 
di  Ciaufoi  a cauallo  , a due  a due  : poi  i Topgi,* 
cioè  bombardieri  a piedi , pur  a due  a due , ar- 
mati folo  di  fcimitarra  , & archibugio:  poi  altri 
Ciaufoi  ,co'l  inedefimo  ordine  : poi  altre  ban- 
diere  fimili , che  erano  quelle  de  i Gebegi , cioè, 
huomini,  che  hanno  cura  delle  armi  del  Rè  y 
efii  Gebegi  appreflb  con  le  medefime  armi  , 
che  i Topgi , e col  medefimo  ordine . Dietro 
a coftoro  erano  portate  da  molti  huomini  a pie-  ^ 
di  non  sò  quante  mazze  ferrate , accette , e Ipa- 
de  di  due  punte , ò due  lame  in  vna  guardia,  ac- 
commodate  ,come  fe  foflc  vn  par  di  forbici  aper- 
te y e tutte  quefee  cole  erano  latte  di  legno  dipin- 
to , e grandi  tanto , quanto  ogni  vna  di  quelle  fi 
poteua  portar  da  vn’huomo  sii  la  Ijpalla  - Che  fi- 
gnificiiino  , non  sò  ; ma.  mlmagino  le  infcgne 
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della  Giufticia  , c del  gouerno , quali  come  i Fa- 
lci Confolari  > ò che  sò  io  ì Veiùuano  poi  a ca- 
uallo  gli  Spahì  di  Rumelia  > benché  non  douel- 
icro  andar  con  leièrcico . Non  haueuano  le  lan- 
cic>  come  quelli,  che  non  partiuano  : ma  porca- 
uano  ben  gli  archi  loro,c  le  freccie,  & erano  bir- 
rarrillimi  a vedere  > sì  per  l*habito  loro,  die  per 
1 ordinario  c molto  capricciofo,  c fuccinco  ; co- 
me anche  per  le  molte  c diuerlc  pelli  d*animali 
heri,  delle  quali  andauano  ornati , e cinti  a cra- 
uerfo  , allVlànza  d*Hercole  , c degli  altri  Hcroi 
antichi  : che  certo  mi  piacquero  aflài,  e mi  &ce* 
uanofòuuenire  Aceile,  quando  al  lido  del  mare 
andò  incontro  ad  Enea 

Horridfis  in  iaculis , O*  pelle  Libyjlidis  V rft . 
Apprelfo  fcguiuano  gli  Agiamoglani  a piedi  , 
co*l  medclimo  ordine,  e con  le  lidie  armi , che  i 
già  detti  di  fopra  Topgi  e Gebegì . Gli  Agiamo- 
glani fono  in  gran  numero  \ & è vn  ordine  di 
militia  baffo,  più  rollo  da  lèruigio,  che  altro  *,  ma 
che  tutuuia  slUruifoono,  per  doucr  poi  col  tem- 
po paffire  ad  cflèr  Giannizzeri , ò foldati  d’altra 
forte  . Dietro  ad  efli  caminaiia  vn  loro  Agi  , 
cioè  Capo , ò Signore  per  dir  meglio  > & cra.^  > 
conforme  al  folito , Eunuco  bianco . Veniuano 
poi  portate  pur  a cauallo,  come  già  dilli,  tutte  le 
bandiere  de  i Giannizzeri,  c dietro  alle  bandiere 
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pur  a cauallo,  tutti  i Sciorbagì , cioè  Capitani 
de'  Giannizzeri , a due  a due,  armati  folo  d archi 
c ircccic , Creili  per  curiofiti  volfi  numerargli , 
e ne  contai  più  di  cento  j benché  molti  per  er- 
rore me  ne  stuggi/Tcro . Dietro  a i loro  Capita- 
ni , veniuano  poi  tutti  i Giannizzeri , fcnz^  or- 
dine , in  truppa,  e ftretti,  die  cmpicuano guan- 
to fi  poteua  tutta  la  llrada  : con  cuitoxio  dura- 
rono vn  gran  pezzo  a paflàre,  perche  erano  mol- 
te  migliaia . Armi  difcnfiue , non  haucuano  di 
ni  una  forte , come  nè  anche  gli  altri  detti  di  fo- 
pra  > c di  oflenfiue,  non  altro  , che  fcimitarra.,, 
archibugio,  e qualche  acccttuòla,  ò zappetta  al- 
ia cintura  j più  torto  da  fcruigio  per  maneggiar 
terra,  tagliar  legna  , e colè  fimili , che  per  com-^ 
battere  : arme  però,  per  le  oppugnationi,&  clpu-* 
gnarioni , da  tenerlenc  molto  conto . L'Amba- 
fciador  dlnghilterra,  più  buon  negotiante,  che 
foldato , quando  vide  i Giannizzeri  con  quello 
accette  c zappe  dietro  alla  cintura , {è  ne  rifè  , e 
dille  i che  colloro  gh  liaueuan  cera  di  zappado- 
ri,  ò di  rtcccalcgne,più  che  d'hiiomini  da  guer- 
ra . All  io,  ridendomi  del  fuo  detto,  gli  rilpofi, 
che  non  eran  per  ciò  da  dilprezzare  : anzi  cho 
con  quella  forte  d armi  a txunto,  più  che  con  gli 
archibugi  ,ò  artiglierie,  haueuan  prefo  a noi  al- 
tri i Rhodi , le  Agrie , i Chiauarini,  e tante  al- 
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tre  Fortezze  femofè,  che  fi  fanno  ; perche  quan- 
do fotto  vna  Fortezza  ci  fian  cento  e piu  mila_» 
huomini  y che  lauorin  tutti  > come  eiii  fanno  > 
con  la  pala  e con  la  zappa  ; non  sò  qual  fbrza-j  , 
od  arte,  polla  ballare  per  difènderla . Fra  i Gian- 
nizzeri andauano,  menati  da  loro  a mano,  a luo- 
go a luogo  vna  gran  quantità  di  caualli , i quali 
credo , cne  paflàllcro  più  di  due  centinaia  ,c  fèr- 
uono  per  portare  a loro  l’acqua  > e li  conduccua- 
no  adornati , lòpra  i balli , di  frafche  d’herba , 
di  fiori  > di  felloni  di  bambagia  & orpello  , di 
bandieruole , e di  mille  altre  bagattelle  . Dietrp 
a i caualli , & a i*  Giannizzeri , erano  portate  al- 
tre mazze  , accette , e fpade  di  legno , fimili  alle 
già  dette  di  (òpra  j e di  più,  artiglierie  pur  di  le- 
gno , galee  picciole , come  quelle , che  noi  altri 
per  voto  attacchiamo  nelle  Ghicfè  j e ce  n era»* 
vna  con  bambocci  dentro , che  haueuano  il  cap- 
pello , e doueuano  rapprefèntar  Chriftiani  prefi 
in  battaglia  . Portauano  anche  palle,  rotondo 
grandi , con  accette,  e fpade  infilzate  fbpra , che 
forfè  deuono  fignificare  il  Mondo  foggiogato  da 
loro , come  pretendono  . Conduceuano  ancho 
vn  Camelo  , ornato  di  barde , quafi  come  i no- 
ftri  caualli  da  mafehera  j & in  fomma  mille  fiira- 
fcherie , con  le  quali  forfè  vanno  imitando  IVfb 
antico  de  noftri  Ronaani , che  ne  i Trionfi  loro 
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portauano  alcune  colè  fomiglianti  , come  ima- 
gini  di  Fiumi,  di  Prouihcie  lòggiogace,  e limili  ; 
e lo  credo  , perche  hò  ojQTeruaro  , che  i Turchi 
molte  altre  colè  ancora  hanno  Ideile  vlànzc  Ro- 
mane ; e non  è marauiglia,  vantando^  eifi  d ef- 
ièr  nollri  fuccelibri  neirimperio . Dopo  quelle 
cofe  , veniuano  mplti  huomini  a piedi , che  in^ 
lingua  loro  cantauano , ò per  dir  meglio  grida- 
uano , augurando  buon  fucceflb  al  Balcià,  & al- 
Telèrcito  *,  e dietro  a quelli,  caualcaua  con  molta 
pompa  , e maeftà , fòlo , in  mezo  a molta  gente 
a piedi  di  fcruigio,  il  Giannizeragà,  cioè  Signo- 
re c Capitan  General  della  militla  de*  Gianniz- 
zeri . Portauano  poi  quattro  ftcndardi  grandi , 
auuoki  : poi  cauafcauano  alcuni  altri  Cianici  a 
caiiallo  : poi  veniua  vn  grandiffimo  numero 
d*altra  gente  a piedi , diuilà  lòtto  varie  bandie-  « 
re,  in  diucrlc  compagnie^  & erano  i loro  Derni- 
lei  i detti  da  alcuni  Santoni  : cosi  chiama  ironi- 
camente il  volgo  de  nollri  quegli  huomini  firà^ 
Mahomettani , che  con  vana  oltentation  di  fin.- 
cita , e con  vera , ma  llomacheuole  hipocrifia», , 
profeflàno  vita  religiolà , e difprezzo  dei  Mon- 
do . Quelli  cantauano , e gridauano , lèmpro 
làltando  , che  non  so  come  poteuano  rcfiltere  v 
c cantauano  a vicenda , dicendo  prima  vn  iòlo 
non  so  che , e rilpondendo  poi  tutti  gli  altri  ùxr> 
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(ìcme  altre  parole  di  certe  lor  cantilene  . E tra.» 
le  altre  , gridaua  vno  Allah  , che  fignifìca  Dio , 
c rifpondcuan  gli  altri  Hù,  die  Egnifica  E',  one- 
ro Elio  . Era  porcata  poi  la  bandiera  verde  degli 
Emiri , che  fono  gii  nuomini  del  fangue  del  lor 
filfb  Profèta  Mahometco , ò , come  dii  dicono  , 
Muhammèd)  che  per  elTcr  conofeiuti  dagli  al- 
tri , portano  il  Turbante  verde,  fòio  a loro  con- 
ceduto,e per  eccellenza  fono  chiamati  tutti  Emi- 
ri , cioè  Signori  ò Principi  j che  Comandatore , 
Imperadore  propriamente  , in  lingua  Arabica»^ 
Tuona  la  parola  Emir  ; &:  dii  tutti,  a due  a due  , 
a cauallo,  lènz’armi,  fèguiuano  la  bandiera  loro. 
Veniuano  poi  altri  Ciaufei  } c poi  tutti  i Cadì , 
che  fi  trouauano  all’  bora  in  Collantinopoli  . 
I Cadì  fono  Giudici,  de 'quali  ve  n’è  vno  in  ogni 
città , huomini  dotti  in  legge  , non  folo  huma- 
na,  ma  anche  Diuina;  c fpetta  a loro  tutta  quella 
giurifdictionc , che  fra  noi  a i Giudici , ò a’Pre- 
ìati  in  Roma  ; c fèinpre  qui  alla  Corte  ce  ne  c 
quantità  ^ che  Hanno , ò per  negotio  , ò perche 
lòn  priuati  d’vfficio  , ò perche  ne  pretendono 
degli  altri , come  V.  S.  può  imaginarfì.  Dietro 
a i Cadì , caualcauano  i Capigibalci , cioè  Capi 
de’  Portinai , ò de’  Portieri  del  Gran  Signore , c 
fono  fèi  in  tutto , fc  ben  mi  ricordo  j hauendo 
ciafouno  di  Cifli  molte  centinaia  di^ueih  Capigì 
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(òrto  di  fè . Apprcflb  veniuano  gli  ftendardi  Re- 
gi) ; tre  dc*quali  fono  di  code  di  caualli , legate 
in  cima  di  halle  lunghe  \ c dicono , che  li  porta- 
no cosi , perche  vna  volta,  perdendo  in  vna  bat- 
taglia lo  llendardo , vn  foldato  tagliò  la  coda  ad 
vn  cauallo , e mife  quella  in  cima  di  vn'hafta»,, 
c dall‘hora  in  qui  per  memoria  fempre  fc  ne  fo-  * 
no  feruiti  i Altri  dicono , che  quello  auuenno  ^ 
a i Romani , e che  elfi  lo  fecero  i e che  i Turchi 
li  portano  a loro  imitationc . Balla,  fia  come  fi 
voglia , quello  c vno  de  principali  ftendardi  > & 
innanzi  al  Bafoià , quando  và  in  guerra  no 
portano  Gli  altri  Capitani  minori , come 
Sangiacchic  fimili , ne  hanno  folamente  vno;  e 
V.  S.  focilmcnte  in  Napoli  hauerà  veduto  come 
c fatto , perche  mi  ricordo , che  a tempo  mio  il 
galeon  del  Vais  ne  portò  vna  volta  vno  limile , 
che  tolfc  in  non  sò  che  terra  dc*Turchi>  che  do- 
ucua.efler  fede  ò di  Sangiacco , ò di  altro  tal  Ca- 
pitano . C era  ancora , tra  gli  ftendardi  Reali  > 
vno  fatto  di  vna  pezza  bianca  invn*hafta  lun- 
ghiflima  più  delle  altre , alquanto  torta  vlo 
pur  non  li  torceua , come  può  cflère , per  la  fo- 
uerchia  lunghezza  : ma  di  quello  non  trouai  al- 
cuno , che  mi  fàpellè  dire  il  fignificato  ; de  oltra 
quelli , €*cjrano  diuerfe  bandiere  grandi  di  drap- 
po , app^lfo  alle  quali  veniuano  di  nuouo  altri 

huo- 


Digitized  by  Google 


z}z  Luterà  6.  da  Cofìantinopoli 

huomini  gridando , come  quelli , che  di  fc)pra_j 
difsi  5 e poi  con  molta  veneratione  veniua  porta- 
to lo  ftendardo  del  falfo  lor  Profeta  Mahomet- 
to  *,  il  quale  è pur  di  color  verde  , ma  di  forma-» 
differente  da  tutti  gli  altri  > c par  quafi  vna  Pira- 
mide , ò vna  colonna,  per  certi  ornamenti , che 
gii  fanno , che  non  fàprei , come  ben  dcfcriucr- 
gli . Dietro  a quello,  erano  menati  a mano  mol- 
ti caualli  del  Bafcià  , bardati  di  drappi  ricchit 
fimi  fin*in  terra , quafi  come  i nollri  del  Carne- 
naie  ; c quelli , che  li  menauano  a mano,  erano 
Paggi  del  Bafcià  , vcllici  della  ilellà  liurea  delle 
barde  de  caualli  j Se  efsi  ancora  andauano  a ca- 
uallo  in  caualli  fimilmente  bardati,  & erano  ar- 
mati d*archi , freceie  , e giacchi  fotto  le  barde , 
ouero  liabiti  che  portauano,  e così  anco  haueua- 
no  di  giacco  coperta  la  teda  ; ma  pur  fòpra  la 
maglia  cera  il  berettino  di  drappo,  fimile  al  ve- 
. dito  . Seguiuano  poi  a paro  i due  Cadi , Tvno 
di  Collantinopoli,  e laltro  di  Calata,  che  è quel, 
la  città  a parte,  doue  noi  altri  habitiamo,  diui- 
£i  da  Collantinopoli  fòlamente  dal  braccio  del 
mare , che  fà  il  porto  ; e fi  dice  alcrimente  Pera , 
Se  ha  il  fuo  Cadi , c Corte  a parte,  come  a pun- 
to Borgo  in  Roma  . Quello  di  Collantinopoli, 
come  più  degno , precede ua  caualcando  a manL» 
manca  fecondo  IVfò  loro^  perche  i Turchi  r al 
- / ...  con- 
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contrario  di  noi  > tcguòno  in  ouefto  il  cdftume 
antichiffimo  di  Ciro  > che  riterifce  Senofonte  > 
hauendoja.  man  fìnillra  per  più  degno  luogo 
Veniuano  poi  i due  Cadilefo^eri , cioè  Giudi* 
ci  degli  eferciti  > e foprcmi  Cadi  (òpra  tucti  gli 
altri . Sono  i vno  di  Rumelia , ouero  Grecia  \ e 
raltro  di  Natòlia  9 che  ^Untende  tutta  VAfiz  mi'* 
npre  j e fotrfo  più  » e quel  di  Rumelia  precedo  ^ 
Dopo  coftoro  y cauakauano  i Baicià  Y eziri>  cioè 
Bafcià  del  Configlio  y che  hanno  luogo  in  Di- 
\ian  » perche  non  tutti  i Bafoia  ( che  fono  quelita 
che  fono>,ò  fono  flati  Viceré  ) hanno  luogo  itu 
Diuan^  nè  fono  Vcziri  : ma  quelli^  che  ve  rhan- 
no  > & hoggi  non  fono  più  che  none  in  tutto 
col  grande  9 ii  chiamano  Veziri  > i^nifìcando  • 
per  quella  parola^  cheflano  del  Consiglio.  Dell! 
noue  che  {onoy  quelli  che  io  dico^non  erano  piu 
che  lèi  ) perche  fo  ne  eccettua  il  primo  y ouero 
grande  y come  vogliamo  dire , di  chi  dirò  ap- 
prelfo  9 e due  altri  mancauano  9 che  fon  fuori  9 
cioè  xHalil  Bafoià>. Capitan  del  mare^;che  è con 
l'armata  9 e^^uell'alcro , che  ii  giorni  adietro  fù 
Riandato  Bafolà  nel  Cairo  : col.  quale  doueua^ 
apidare  io  U ; ma  poi  mi  pentij  > attendo  oc- 
calione  più  commoda . De'foi  > per  Taflènza  di 
quel  del  Cairo , che  è Ivltimo  9 caualcaua  quel* 
giorno^  vltimo  in  precedenza  jMahmùd  Balciàì^ 

Gg  ‘ 6gliuo- 
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ftgliuolb  che  fu-  del  gii  Cicala,  y t cògn^o^  hòfii- 
^ ‘ ,dd  Gran  Signore  v e benché  giouanc  ^ huomo 
qui  di  moka  cftimationeyc  di  maggiore  fperan- 
za:  sì > perche  è di  fpirito  per  fc  lidio > come  an<^ 
che  per  lo  £mor  della  Sultana  fua  moglie ycho 
tri  lelòrclle  del  Gran  Signore  è forfè  la  più  ama- 
ca ; e 9 le  ben  mi  ricordò  > credo  che  Ha  forella[:> 
a lui  di  p^drc  e di  madre  , che  in  quelle  parti 
rade  volte  auuiene  a i Principi  delfengue  Rca-^' 
le . Di  coftui^,  hò  voluto  far  partkolar  mentio- 
ne , perche  come  hò  detto  è huomo  d*cfpecta- 
tione  i e fàcilmente' lo  vedremo  prellò  Capitan 
fialcià  del  mare , e forfè  lo  fèntiremo  nominare 

I 

iti  Italia  • Egli  ne*  ha  gran  voglia , credo , per 
cmulation  di  fìio  padre  j e poco  c c mancatoy 
che  non  Ila  flato  quello  anno:  tuttauia  penfo> 
che  non  gli  mancherà,  perche  ne  J^irita  di  deli- 
derio , e gli  riufeirà  fàcilmente  preflo  y fè  beiu 
l’altro  fa  quel  che  può  per  reflare  nel  carico  «. 
Caualcaua  con  lui  vn’altro , che , fc  bene  hò  a 
mente  y era  Calantèr  Bafcià  :poi  Daùdy cogna- 
to efib  àncora  del  Rè  : poi  due  altriiche  per  non 
efTere  in  tanta  riputatione , non  ne  sò  il  nome  t 
e poi  dietro  a tutti  » c per  elTer  più  antiano.  Se 
anco  per  1 vificio,  in  che  refta  horadi  Caimma- 
càm^  andaua  quel  Muhammed  Eunuco  bianco^ 
che  nel  principio  di^a  V«  che  refiaua  Luo^ 

gote. 
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gocenesitc  .dei  <jxan  B«fcH  . A pai:  di  ooflii^  pè«> 
rò  a maa  manca  pigliandon  la  precedenza  * an^ 
daua  U Mola  9 cm  è quali  il  Pouiarca  detlTiicb 
chi  > cna  ipggetto  come  ^ àditti  al  <Sran  Signor 
ce . P/ficed^a  tiwtià  Vicziri,,dal  grande  in  ipoit; 
benché  non  vada  in  Diuàn ..  Si  chiama  egli  an- 
cora Muhammèd*  ^ ha  il  più  bcirafpecco  di 
huomo^^x-  Jaipiù  belb  barba  veneranda  » che  io 
mai  habbia  veduco  in  vira  mia  : è però  degnili 
iùno:di  quel  gradò , iècondò  i Turali  « che  dal* 
la  ^relènza.>  e dalla  barba  « argumemano  per  lo 
piu  il  valore  > e’I  ceruello  degli  huomini . Die* 
ero  a quelli»  con  molta  pompa. > veoiua  iolo,  in 
mezo  a quantità  di  gente  a piedi»  il  Primo  Ve* 
zir  Muhammèd  Balcià  già  detto  General  del- 
i-efercito  > col  Tuo  pennacchio  d*àigbironi  nel 
Turbante  » inlègha  di  quel  carico  » 6c  andana.» 
guardando  > e mutando  tutti  di  quà  e di  là  per 
lailradai  colà»  cheiblo  è lecita. a fui»&alGran 
Signore  » perche  iòli  elli  due  lì  preiìippone,  che 
(ìano  làlurati  da  tutte  le  gemi:  e però  a tutti. cor- 
celèmente  rendono  fàluco , con  andar  fèmpre  in- 
chinando la  teda  di  quà  e di  là  con  molta  gra- 
nita » e talhora  con  ciccia  vh  poco  allegra»  iè- 
c.on  .do  le  perlbne  grandi  <»  che  vedono  ».  corno 
Ambalciadori  » . e (ìmili  : però  ièmpre  nell  allé^ 
grezza  fi  riferba  il  madléuole»  quali*  quali  » più 
G g a che 
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che  alk  Spagnuola . A quefto  propofìco  > ctp- 
<io  che  V.  S.  fi  marauiglicrà , fè  io  le  dirò  coiu 
verità  /che  non  c'c  al  Mondo  intonaco  > é nella 
Tua  inconatura  ridicolo  Spagnuolo  « ohe  arriui 
alla  prolbpopeia>  & alle  fmorfie  di  vh:tnediocre 
Turco . Sò,  che  V.  S.  non  i*hauerà>pm  inteiò» 
e più  toftohaurebbe  forfè  creduto  il  contrario  ^ 
ma  lo  iàppia  da  me  , e lo  creda  vcheiè  così  vera- 
mente . Àpprcifo  al  Baicià,  veniua’ immediata- 
mente tutta  la  caualleria  degli  Spalli  » cioè , di 
quelli , che  non  fono  di  Grecia  » armati  di  tutte 
le  loro  armi , che  fon  lancio , ma  lènza  impu- 

f natura , come  halle  lèmplici , a mio  giudicio 
i poco  pròfitta^  archi>  freccie  > e di  difènlìuo , 
al  più  giacchi  > ma  non  tutti . Sono  migliaia  , 
tutti  lòtto  lèi  fole  cornette) e iì  eonofoeuaao  alla 
bandieruola  della  lancia  > che  fo  ben  tutte  erano 
del  medellmo  colore  roHè  e gialle , erano  però 
di  fattura  diilèrente , in  Tei  diuerlì  modi . Dien 
tro  a tutti  gli  Spalli)  veniuano  due  compgnie  , 
pur  di  caualli  ) armati  come  Spahi  > delle  genti 
delBafoià)  che  noi  altri  chiameremmo  la  guar- 
dia del  Generale  . Haueuano  le  bandieruole^ 
delle  laude. diuerlè  da  quelle  degli  Spahi»  cioè  > 
di  color  rolTo  e bianco  » e di  piu  » oltra  le  armi 
degli  Spahi)  erano  ornate  in  quello  modo.  Vna, 
haueuano  tutti  giacchi  con  morioni , roteile)  e 
^ ftaflè 
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ftaflè  dorate  , e caualli  ^bardati  di  drappi  d oro 
quafi  fìn’  in  tem  . L’altra , non  haueua  barde^j 
a i caualli  v & in  cambio  di  giacchi  haucuano 
tutti  coriàlccci , e morioni  i mai  all’vfànza  lóro 
di  (Quella  foggia , che  erano  quelli , che  portò  il 
fbpranominato  galeone  dei  Vais } e tutti  erano 
dorati  > e nel  refto  armati  da  Spahi  ^ e veftiti  ric- 
chiiìimamente . Quella  fu  l’vitima  colà  della^ 
mollra^  c la  più  bella , che  vi  fòlTe  . Sceli  al  ma- 
re con  quello  ordine  , imbarcarono  lìibiro  con^ 
belle  làluc  d’artiglierie,  c pallàrono  in  Alia*,  che 
il  tratto  non  credo  > che  ha  più  lungo  di  quello, 
che  è dal  Molo  di  Napoli  al  Capo  di  Poliiipo  . 
Giunti  là,  fecero  vn’altra  mollra  limile,  con  al- 
tra gente  , che  s’alpettaua  a quello  clTcttO;  ; ac- 
compagnando il  Bàfeià  alla  lua  tenda , doue  li 
fermò  , rellando  attendato  limilmente  tutto  Te- 
fercito  intorno  a lui . Haurebbe  bilògnato  qui, 
fe  io  non  m’inganno , deferiuere  anche  a V.  $. 
tutti  gli  habici  diuerli  di  quella  gente , le  dilFe- 
renze  a che  li  conofeano  gli  vni  da  gli  albri*,  e 
mille  altre  curiolità  limili  : ma  bilbgnercbbo 
fere  vn  libro , che  vna  lettera  non  balta  : e però 
le  lafeio  , riferbandomi  ben’a  portarne  il  libro 
al  mio  ritorno,  che  già  lo  vado  mettendo  inlie- 
me  : cioè  le  ligure  di  tutti  gli  habiti , dipinti  al 
meglio  che  li  può  in  Turchia  j e già  ne  nò  più 

dicin- 
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di  cinquanta  diuerìè  5 e nc  hauro  delle  altre  an* 
cora:  le  incollerò  in  vn  libro^  e poi^iè  por’haurò 
canta  patienza , vi  aggiungerò  anche  a ciaicuna 
figura  quattro  verfi  di  mia  mano  > perdiebia* 
rationc  : bafta  > quel  che  làra , V.  S.  lo  vedr^  ^ 

f iacendo  a Nofiro  Signore  di  ricondurci  iiu 
talia^  • 

L altra  colà  y di  che  doueua  ragguagliarla,  é j 
che  alli  vcntilètce  del  medefimo  mele  di  Mag-> 
gio , andò  il  Signor*  Ambalciador  di  Francia  a 
vifitare  il  Balcià  là  nel  Campo  in  Aliai  & andan- 
do  io  con  lui  , hebbi  gufto  di  veder  Taccampa- 
mento  de*  padiglioni  di  tutto  Felcrcito  > che  oc^ 
cupaua  molte  miglia  di  giro  • Non  vlàno  trin- ' 
ccc , nè  Ibllè,  nc  altri  ripari , come  noi  altri,  le 
non  fono  in  luogo  piu  che  pcricolofo  ; folo  nel- 
la fàccia  del  Campo  , verlò*l  nimico , mettono 
tutte  le  artiglierie , che  qui  non  erano  più  di 
cinquanta  pezzi , douendone  pigliar  moki  altri 
per  la  ilracla . Le  accommodano  lontano  vna^ 
dairalcra  tre  ò quattro  pa^li  , e le  incatenano 
tutte  infieme  ^ *di  modo  che  i carri  dcU*artiglie- 
rie , con  quelle  catene , vengono  a guardar  bc- 
niifimo  tutta  la  fàccia  del  Campo,  che  la  caual- 
Icria  in  particolare , diche  in  quelH  paefi  più  li 
teme , non  è poiiibile  che  vi  entri . Del  rello  , 
tutto  Taltro  campo  con  quei  padiglioni , e coni 
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quelle  tante  corde  tirate  di  qua  e di  là>  viene  ad 
eflèr  tanto  intri^to  ^ che  Icnaa  edere  a quei  del 
campo  di.  alcuna  cqnfufìone , V.  S.  mi  creda-., 
che  per  grinnimict  ftarcbbe  alBi  ben  guardami 
fe  non  vi  foflc  il  pericolo , e troppa  facilità , di 
tagliarli  le  corde , e buttarfi  i padiglioni  per  ter- 
ra  > con  rourna  c morte  certa  di  chiunque  fotto 
vi  foi£  coito  • Quello  poi , che  pili  d*ogni  altra 
cofì  mi  piacque , fu  la  grandezza , da  bellezza 
dc*padigIioni  degli  fauomini  grandi , e partico- 
larmente di  quello  del  Balciài  donatogli  hora-> 
dal  Gran  Signore , di  valore  , come  dicono , di 
fèdici  mila  zecchini  • Circa  quello  particolare 
non  pollb  dire  altro  breuemcnte  a V.  S.  > le  non 
che  nò  trouatò  alEii  più  di  quello,  che  penlàua: 
anzi , che  quei  padiglioni , che  dclcriuono  fà- 
uololàmente  i noftri  Poeti,  come  il  Tallò  nella 
feconda  Gicrulàlem , c fimili , mi  rielcono  più 
tolto  inferiori,  che  altro,  a quelli  veri . Non  ci 
fono  lauorate  e ricamate  hillorie  d auuenimemi 
memorabiir'^  perche  i Turchi  non  dipingono 
mai  > nè  vogliano  figure  Immane,  c ne  anche-^ 
di  animali  : ma  nel  rello , di  ricchezza,  di  gran* 
dezza  , e fTartificiò  di  machina , Ccuramcnte-^ 
q|uelll,  che  hò  veduti , fon  migliori  di  quelli , 
che  hò  letti  • Quello  del  Bafcia  , doue  io  entrai^ 
inolcq  dentro  col  Signor  Ambafeiadore,  e folo^ 
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co’i  Dragomanni  > il  Segretario,  & vn’altro  gen* 
tilhuomo  , occupa  piu  di  mezo  miglio  di  giro . 
Dinanzi , haueiia  vna  gran  piazza , lafciaca  vo- 
ta da  gli  altri  attorno*,  e nell  entrare , fi  trouaua 
prima  vn  gran  padiglione  rotondo,  tirato  in  al- 
to , lòtto  ali  ombra  del  quale  rellauano  lèruido- 
ri , & altre  genti , a cui  non  era  permeflò  di  en- 
trar più  dentro  *,  c la  reilò  tutta  la  compagnia 
del  Signor’ Ambalciadore , da  noi  pochi  in  poi , 
che  entrammo  . Attaccato  a quello  padiglione» 
che  fcruiua  come  per  atrio , ò portico , erano  ti- 
rate in  lunghillìmo  giro  alcune  tende , alte  più 
di  vn’huomo  , che  di  fuori  toglieuano  la  villa 
alle  genti , e dentro  cingeuano  vn  grande  Ipatio 
di  terra  {coperta  , come  percorrile  : e le  tende  , 
di  fuori , erano  tutte  di  color  verde,  come  fono 
anche  quali  tutti  i padiglioni  i ò perche  fono  di 
tele  incerate , che  tengono  la  pioggia  , di  quel 
colore  ; ouero , per  aflòmigliam  al  verde  dello 
campagne,  per  ellere  Icopeni  meno  di  lontano 
Ma  dentro , erano  le  tende  tutte  lauorate  di  rof^. 
io  a colonne , che  iingeuano  vn  portico  i e tra: 
vna  colonna  e l’altra,  pur  lauorata  di  rodò,  pen- 
deua  vna  fìnta  lampana , quali  come  quelle  del- 
le nollre  Chielè , che  feceua  bella  villa  . Il  pa*- 
diglione  di  fuori  delle  tende , che  diill  che  ler^ 
uiua  per  atrio  dentro  era  tut^o  lauorato  di  fìi-  : 
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gliami  alla  Turchclca  , ma  non  di  feta  i conhit- 
tociò  quello  folo’  cca  di  prezzo  di  {èicento  zec- 
chini . Dentro  alle  tende  poi  i doué  per  di  fòt4 
toal  primo  padiglione  fi  encraua  perjporta  an4 
gufta  e guardata  da' molti  Qipigii,  nelmczodi 
quel  grande  feoperto , fi  trbuauà  vha  ftrada  co- 
perta i le  cui  tende , che  la  copriuano  » non  fòlo 
di  (òpra  , ma  anche  vn  pezzo  dalle  bande  per 
riparare  il  Sole  , erano  fóllenutc  da  paliakiifi.-» 
mi , difpofti  per  ordine , dipinti , e dorati , con 
pómi  dorati  in  cima  j e le  tende,  di  fuori  verdi, 
ma  dentro  erano  pur  tutte  lauoratc  a fogliami 
più  belli , e più  ricclii  ; e quella  ftrada  coperta , 
phe  era  larga  poco  meno  di  ftrada  Toledo  in^ 
JNapoli , là  doue.llà  la  cala  del  Nuntioì  e lunga 
•vh  pezzo,  era  anche  tutta  coperta  in  terra  di  ta- 
peti . belliftimi  e grandilfimi  i tanto  che  credo  , 
che  due  foli,  ò tre  taped  al  più,kcoprilIèro  tut- 
ta . Tcrminaua  <juefta  ftrada  coperta  in  vn  al- 
tro pàdieliorte  piu  grande  e piu  bello , del  quale 
a gli  occhi  di  chi  cntraua  appariua  folo  la  metà 
fin  al  fuo  centro , doue  ftà  piantata  l’hafta  > che 
lo  foli  iene  ^ e l’altra  metà  veniua  coperta  da  vna 
cortina  di  drappi  ricchi  di  vari  colori,  feomparr 
citi  a teli,  che  ftaua  attaccata  aH’hafta  del  padir 
dione.,  e tirata  per  fianco  da  vn  canto  all  altro 
-<illa  fua  larghezza  . In.qu.cfto  padiglione , cioè 
c - . . . H h nella 
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nella  parte  di  fuori  della  cortina , flauano  afpet-» 
cando  d’hauere  vdienza  j quali  in  anticamera  • 
laperfòne  di  più  qualità  , come  Bafcià  , Cadi- 
IckKieri , e limili  Vfficiali  » & a quefto  eflfctto 
vi  erano  (òpra  i tapcti  in  terra  , in  quel  luogo  ^ 
altri  drappi  di  (età  più  ricchi , e lauorati , ciò- 
pra  i drappi  cufeini  grandi  per  appoggiariì  di 
oroccati  d oro , c qualche  (cabcllerto  pur  tutto 
di  broccato  all  vfanza  loro  , benché  non  (c  ne-» 
(èruano  quali  mai . Gli  altri  poi  di  minor  gra- 
do, come  Sciorba^,  Cianici , & altra  gente,  che 
purafpettaua  , ò per  negotiare  , ò per  corteg- 
giare , c non  haueua  luogo  nel  detto  padiglione 
Itauano  più  giù  nella  lòpradetta  ftrada  coperta  » 
affili  por  ordine  (òpra  i tapcti  in  terra  sù  le^m- 
be  all’vlànza  loro  , e fàceuanofpalliera  di  qua  e 
di  là,  lafciando  vacuo  il  campo  in  mezoi  & ogni 
volta  che  venicia  qualche  perlòna  di  qualità , li 
lèuauano  tutti  in  piedi , e Éittale  riuerenza , ri- 
tornauano  fubito  a lèdere  j perche  i Turchi  non 
vlàno  mai  di  pallèggiarc  , anzi  l’hanno  per  colà 
da  matti,  come  anche  il  ragionare  inqiielti  luo- 
ghi , quando  non  ha  per  negotio  : e però  han- 
no con  hlentio , che  certo  V.  S.  li  marauiglic- 
rebbe , vedendoli  bene  fpello  migliaia  di  perfÒ- 
ne  adunate  in  vn  luogo , fenza  (èniìrn  vna  pa- 
rola 3 nc  vn  minimo  ftrepito  . Nella  parte  di 
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qtiiefto  padiglione , che.diffi  , dencfaalla  corti» 
na  tirata , non  vi  Ibua  niuno , 6c  era  il  luogo , 
doue  il  Baicià  fuol  dare  vdknza. Quando  ver 
lùmmo  noi , fummo  condotti  U dentro  j 6c  al 
Signor ’Ambalciadore  fu  dato  fubico  da  fèdere  in 
vno  di  quei  fca belletti  di  broccato  i giacile  j co- 
me Chrilliàno  , non  fìedein  terra  j e noi  altri 
aiTiftcuamo  intorno  in  piedi . XI  BaXcià  , non^ 
era  leuato,  e ftaua  in  letto  in  altri  alloggiamcn- 
t^iù  dentro  j che  erano  pur  circondaci  da  al- 
tre tende  in  foggia  di  muro,  e vi  fi  entraua  per 
yiefta  parte  , doue  afpetcaua  il  Signor’ Amba- 
feiadore . Come  fi  fòlTero  là  dentro  i padiglio- 
ni j non  so , perche  piu  dentro  non  entrammo  : 
ma  per  quanto  fi  poteua  veder  di  fuori.  Vidi,  che 
«erano  là  dentro  dieci  altre  cupole  di  padiglioiii 
naolto  grandi  > e congiunti  vno  con  laJtro , che 
yeniuano  a formar  diuerfè  llanz©,  & altre  éomr 
modità , oltra  qualche  luogo  (coperto  , che,  pur 
vi  era  rinciiiuiò;  &c  erano  tutti  alfai  più  belli , e 
più  ricchi  di  quelli  di  fuori , effendo  i ricami  di 
dentro  tutti  di  feta,  & in  alcuni  luoghi  con  oroj 
e cosi  doueuano  efiète  k tapeti  per  terra , i le  al- 
rreepiè  . Vi  fono  poi  a parte  le  Halle,  purfotto 
tende,  Si  in  fomma  tutte  le  commodità,che  pof- 
fa  haucre  vn  gran  palazzo  , , Andauano  perciò 
trecento  huomini  dei  Bafoià ,;  dipucati  folo  per 
; ti.  H h z ^ teli- 
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tenderlo';  c nel  viaggiare,  le  ne  porta  due,  man> 
dandone  Icmprc  vno  vna  giornata  innanzi  coiu 
la  vanguardia- dell*cfcrcico  , per  trouarlo  in  or- 
dine , e cosi  fanno  tutte  le  altre  perlòne  di  qua- 
^ liti  j benché  gli  huomini  diputati  a quello  et*, 
fètto  fono  tanto  pratichi , & in  tanto  numero  , 
che  gli  tendono  in  vn  tratto  . 

Stauamo  dunque  in  quel  luogo  alpettando 
IVdienza  : e*l  Bafoià  , prima  che  cominciaflè  a 
darne  ,-ci  fece  afpettar  più  di  quattro  hore  > 
fondo  noi  andati  la  mattina  molto  a buon’hora, 
quafi  al  far  del  giorno  ; e*l  fimile  auuenne  a tut- 
ti gli  altri . Cominciando  a dare  vdienza , la«» 
diede  prima  di  noi  ad  vn  Bafcià  Vezir , che  vi 
era  > e poi  ad  vn  CadilcfcKier  > che  così  andana, 
focondo  gli  ordini  loro  5 e quelli , perche  il 
gnor'AmDalciadore  ftaua  fedendo  nel  iuogo,,dOi‘ 
ue  hauca  da  dare  vdienza  j ò forfè  , perche  cosi 
conueniua  à tali  perfone , che  cfli  più  de  noftri 
Ambafciadori  flimano  j gli  fece  entrar  dentro , 
douc  cgirftaua  : ma  fpediti  che  furono  molto 
^rcflo  j vfoi  fuori  fubito  il  Bafcià , doue  il  Si- 
gnor’Anfoafciador  lattendcua  : e meflbfì a fode- 
re eflb  ancora  in  vn  di  quei  fcabclletti  come  il 
Signor *Ambafciadore , in  fàccia  a lui , ma  però 
pigliandofi  la  precedenza  focondo  la  pofi  tura^ 
del  padiglione^  cominciarono  a ragionare  infie- 
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m€  in  pre{ènza  nollra  per  mezo  de  i’Dfagò- 
manni'  i e fornito  il  ragionamento , che  fùjbre- 
uc,  ce  ne  andammo  via . Accìochc  V.  S.  incen- 
da meglio  il  garbo  di  quello  padiglione , vedrò 
di  fohizzarlo  vn  poco  con  la  penna , per  quanto 
potrò  ricordarmi,  e làprò  fare  io,  che  non  sò  di- 
legnarc . Del  rcfto , mi  fouuiene,  che  due  colo 
mi  fono  vfoicc  di  mente  nella  moftra  dellelèr- 
cito;  vna,  che  in  quello  Hcndardo,  che  portano 
auuolto  in  vn’  balla  , di  Mahometto  loro  fallo 
Profeta , che  c la  bandiera  , che  effo  vlàua  nelle 
fue  guerre , e per  quanto  dice  Tomafo  , piu  co- 
llo di  panno , che  di  foca  : dentro  a quelli  orna- 
menti , che  dilli, che  ha  d’intorno,  come  vna_» 
piramide , e fopra  quella  vn  cuore,  ò.che  sò  io  ? 
che  c fatto  d’argento  nella  cima  dell’halla,  dico- 
no i Turchi,  che  vi  fono  ripolli  i peli  della  bar- 
ba di  Mahometto  . Non  sò  fe  ha  vero  ma  ò 
.vero , ò làuda  del  volgo  che  Ila  , non  era  da  tar 
cere . L’altra  colà , che  mi  dimenticai , c , chó 
•Itrumcnci  bclhci  da  fonare  in  tutta  li  foldatefoa 
non  vi  erano  in  niun  luogo , fo  non  folo  alcuni 
ipochi , che,  an^uano  innanzi  al  Bafcià  j e que-  # 
ili  erano  timpani  morefohi,  come  i panderi,  che 
iìionano  le  Cortigiane  Spagnuole,  tamburi  a ca- 
uallo  9 che  noi  in  Italia  chiamiamo  nacchere , e 
pificri  > n^ciaramelle  pur’a  cauallo  > di  quello  p 

che 
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<?he  fi  fuonana'da  gli  fchiaui  ntfHc  Na- 

poli , Trombe  , per  quanno  io  ho  veduto  , i 
Turchi  non  le  hanno  , nc  meno  cambiari  gran^ 
di  a piedi , come  i notiri  ; e pero  non  mi  mara^ 
uiglio,  fe  i giorni  paflaci,  fenccndoil  Gran  Si- 
gnore vn  Trombetcà  di  vjvvafcello  Franccfo , 
che  ibnaua  bene  j lo  inanck>  fiebito  a doinanda«> 
re  , c volcua  in  ogni  modo  , cbc  gli  fi  raandairc 
in  Serraglio  : e bilbgnò  die  noi  altri , per  ceraci 
che  non  lo  facefle  fir  Turco, almeno  a tbrea  di 
carezze , e di  donaciui  , come  Ipeflb  auuiexio  ; 
lo  facefiimo  iparire.,  che  non  for  mai  ritrouato , 
con  tutto  clic  fi  ccrcallSì  -vn  ptetzo  &..adclTo  fi 
c ordinata  a tujtti  i nofiri  vaiceili  j-dhe  ninno 
fuonipiù..  i ' ' r 

V.  S.  non  poerebbe  creder  le  mifcrie  di  qno- 
-fti  paefi,  Icftrauagahzeyche  fi.vcdono  ognii'dì, 
la  facilità  , che  cc-in  molti  in  riaegar  la  fedcl, 
c’I  modo  di  viucrc  , c le  diligenze,  che  bifogna 
fare , per  Icoar  molte  di  qucibe  anime  di  mati; 
del  Diauolò  . Ceno  -è  vna  compaifiantó  Ven- 
xjono  alle  \-v&lce  certi  huomini  >che  Vj  Sagiudi- 
cherebbe  canti- San  Macarij  i e-  poi  ,<lictè  che^ 
non  è > quando  manco  fi  penfà  ji  vna  tagliatura^» 
di  prefucio , & eifi  Itcffi  non  fanno  perche  ; eU 
più  delie  volte  fc  ne  pentono , e ddfacilmcnco 
poi  ci  poflbao  rimediare  Di  quelle  potrei  racj> 

con- 


contargliene  molte  ; & alcune  con  Kiftoric  cn- 
riolè , ma  le  lalcio  per  breuità  : e Iblo , a propa- 
fito  di  nuoue , le  dirò , che  li  giorni  pai&ci  ven» 
ne  /jua  .il-XI^n  di  Betiisj  Citta  ae  imonti  di  A4e- 
fopotamia,  à di-  Affiria , irt  confini  trà’l  Turco , 
c 1 Perfiano  . Chiamano  <jhi  quelli  popoli.  Cur- 
di j e Bedisó  dicono , che  fià  vicino  alla  Città  di 
Vàn  dell’Armenia , che  in  quefte  parti  è molto 
»molà  j e nell’Epimme  Geografica  di  Tra  f ilio, 
pò  Ferrari  » che  .Tiò  appreffo  di  jne  , e V.  S.,im  ub.  vri» 
rece  portare , la  hò  trouata  , -che  vuole  eflcr  detta 
Ibàh  m Latino  ; ma  Beriis  non  la  ttouo  . ‘Qik- 
fto  Principe  è venuto  , per  ricuperar  dal 
Signote*,fcomc  hà  già  ricupmco , .alcune  terre  # 
cherncigh  anni  paflàti^gli  ihaueua  -roltc  il  già 
morto  Nasuh  fiaicia  :;c  di  più  hà  oflèrro-al  Gran 
Signore  per  quella  guerra  di  Perirà  dodicimila 
wldati , che  credo  che  fiano  tutti  caualli,  perche 
in  queUe  bande  non  fi  via  molto  militia  a piedi- 
li  Balcià  con  i’elèrdto. -è  già  partitole  credo,  che 
rijn  iui  fia  andato,  aiKora  quello  Principe  di 
&tlis.}ùl  quale,. quando  andò  inDiuàn  r &-.al- 
1 vdienza  del  Gran  Signore  , perche  non  fi  vi 
lènza  doni,  portò  per.prelènrc  due  lànciuUi  mu- 
ri , due  caualli , due  cani,  che  non  sò  -lè  eianp 
bracchi  ,^ò  leurieri.,  cinque  biconi , norie  yeltì. 
divèlluto.,  noue  di  ralb,  noue,di  damalcQ,  cmo- 

uè  di 
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uc  di  vn  drappo  di  quei  paefi  di'  krta  e fata/  Se 
vn  tapcco  grande  di  dugento  picchi , cioè  tuttó^ 
che  doucua  cflèr  forfè  vencicinqile.picchi  di  lua^ 
ghczza,  & otto  di  larghezza-,  ècvn  picco  è voi 
terzo  di  vna  canna  Napolitana  : in  gomma  era- 
no dodici  huomini  a portarlo  incarichi  quanto 
poteuàno , e credo,  chetoife  bello  c ricco.  Sbri- 
gatomi già  dalle  nuoue,  Jiaurei  bora  da  dir  jfnot 
to  a V.  S.  intorno  alia  pcfte , la  quale  verarfieni 
te  trauaglia  lai  città  non  poco:  ma  nonvogliq 
dirne  ogni  colà-,  perche  non  voglio,  che  voi  al^ 
tri  Signori , ciac  ci  amate,  liabbiate,  còme  fòrfì 
iiaurelèe,  fàlHdio,  per  tema  delle  perfone  noltrc; 
Quello  sì  le  dirò  , che  io -non  né  nò  vna->pauraJ 
al  Mondo  : nonsòiioilenò  perche  , ma  non  mi 

{>ar  vcrihmilcj  di'  Hauer-da  morir  di  qucftoma-* 
e . Mi  guardo  srbche  ; però  niente  più  di  quel* 
lo,  che  fanno  gli  huomini  del  paefè  , che  ci  fò-« 
no.auuezzi  i che  non  pollò  già  xencrmi  qcUo 
fcatolino  della  bamba^a:  ma  ih  latri,  coinè  qlièi 
gli,  che. no*  ne  hò  paura,  infin’àdeflò  per  gratin 
di  Dio  la  pafR)  'bene  , c cosà-'fpcro  che  farà  pel 
l’auuenire  -Tomafetto  , Uà  che  Ipirita  v e quelli 
giorni  addietro  gli  era  entrata  addoflò  tanta.» 
paura  , che  comuiciò  a far  mala  cera,  a fmagrit 
re , a £u:  fogni  pauroh  la  notte , come  dicéua , i 
venirgli  il  batticuore  v b^dla , ilaua  a mai  termir 
i.  , . ne  ; 
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nc  i ma  noi  gli  liauemo  dato  tanto  la  burla , c- 
gliene  haucmo  dette  tante  > non  folo  io  , ma  il 
Signor’Ambalciadorc  fteflò  , che  par  che  gli  fia 
paflàta  VII  poco , ò .almeno  lo  fìnge  per  vergo-, 
gna  . Il  Signor’Ambafciadore  haueua  animo  di 
ritirarfi  di  qui , e di  pigliare  vna  caia  lontano 
$ù’l  mar,  nero  ; io  ne  liaueua  vn  difgufto  gran- 
de , che  non  poflb  vedermi  in  luoghi  fòlitaVi, 
doue  non  fìa  gente  , e non  fìa  PohJipo  ; e mi 
haurebbe.&tto  venir  Thumor  malinconico,  che 
per  me  era  peggio  afiài , che  Li  pcfle  : ma  poi , 
parte  per  diflìcultà  di  trouar  cafa , già  che  in> 
quella,  che  haueua  prclà,  morì  vno  ò due,  e non 
vi  volle  più  andare i e parte  per  gli  miei  confi- 
gli, fi  è rifbluto  di  jeftare , tanto  più  che , come 
io  gli  dico,  in  niun  luogo  troueremo  migliore^ 
aria.,  che  quella  delle  cale  nollrc;  e ne  vediamo 
I efperienza  , poiché  vn  giouane  della  cala  -del 
Signor  Bailo  di  Venetia  noftro  vicino  , al  quale 
era  venuta  la  pelle , &c  anche  vna  Schiaua  di  ca- 
la nollra  , a cui  pur  venne  l’altro  giorno  , l’vna 
£ l’altro  per  gratia  di  Dio  Hanno  meglio , c cre- 
do , che  camperanno  : le  bene  in  quello  paefe^ 
è cofa  failidiolà , perche  dura  il  pericolo  di  mo- 
rire fin’alli  quaranta  giorni:  colà, che  non  auuic- 
ne  altroue  i che  in  capo  alli  lètte  al  più  lòno  lì- 
curi . Balla  ^ nc  campano  molti  j e non  è cosi 
, li  brutta  • 
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brutta  la  colà  ^ come  fi  dipinge  j e quello , che> 
me  la  fa  parer  manco , è , che  qui  gli  ammalati 
non  fi  abbandonano  affatto , come  lì  fa  in  altri 
luoghi:  ma  le  genti  del  paefè  ci  Ibn  canto  auuez- 
2c  , che  fi  trouano  perfone,  che  li  fèruono , fi 
trouano  Frati , che  li  confefEino  , c danno  loro  i 
Sagramenti  : in  fomma  fi  muore  co*i  fuorgufti 
Ma*  fi  muore , rilponde  Tomaio , guardando  fi- 
lò , & inarcando  le  ciglia , c non  ci  può  hauer 
patienza  *,  & io  mi  fchiatto  di  ridere . Horsù  , 
credo  di  hauer  già  detto  lòuerchio  , Se  infàftidi- 
to  V.  S.  . Mi  perdoni,  lèper  la  fretta  hò  Icritto 
male , e Icorretto , e ne  habbia  patienza,  perche 
iò  non  pollò  hauer  flemma  di  ricopiare . Mi  fàc- 
cia fàuore  di  làlutar  caramente  da  mia  parte  tut- 
ti gli  amici.  Se  in  particolare  il  Signor  Coletta^ 
co*i  Signori  fuoi  nipoti , e*l  Signor  Andrea  i e 
con  quello,  per  fine , a V.  S.  bacio  le  mani . Di 
Collantinopoli.li  i J . di  Giugno  j6ij, 

Dilègnerò  il  Padiglione  nelPaltra  tacciata , c 
V.  S.  mi  lèufi  le  acciauatto  , perche  hò  fretta-»  > 
e non  hò  compaflo . 
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VNGO  tempo  fono  (lato  cori  J 
defidcrio  ardente  di  riceuer  let- 
tere di  V.  S. , c quafi  qiiafi  mi 
cominciaua  a querelar  di  lei  j 
non  vedendone  comparir  piu  > 
dopo  la  prima  che  hebbi  molti 
mefi  fono j quando  finalmente lalcro  giorno  fui 
confblato  con  Tarriuo  della  feconda , fcritta  alli 
tre  di  Aprile,  della  quale  hò  prefb  tanto  conten- 
to , che  non  farebbe  fàcile  ad  efplicarlo  con  pa- 
role . Solo  le  dirò , che  fè  ben  di  tutti  gli  amici 
miei  mi  è caro  di  hauer  nuoua  fpefio  ^ tuctauia-» 
di  alcuni,  che  per  gli  meriti  loro  io  amo  (Iraor- 
■dinariamente , come  V.  S. , mi  è più  che  carit 
(Imo  ^ e le  lettere  loro  mi  fono  grate  , quanto 
quelle  di  qualfiuoglia  congiuntiflimo  dffangue,^ 
che  io  habbia . Però , Signor  Mario  mio  caro 
Io  prego  con  ogni  affetto  poffibilc , che  per  vita 
fila  non  vfì  con  me  quella  tirannia  di  eflèrmi 
.auaro  di  quattro  verfi  di  fila  mano , perche  fà- 
.rebbe  vna  crudeltà  efòrbitantf?  : ma  alfincontro 
farà  y.  S.  vn  opera  di  molta  carità , fè  n>i  con- 
fprterà  ^effò  con  le  fue>  intendendo  però,  che  fia 
...  li  2 fèm- 
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femprc  fenza  fuo  iacommodo  i quando  potrà 
rubar  qualche -meza  bora  alle  altre  fue  migliori 
occupationi  * Nè  refti  V.  S,  mai  di  6rmi  que- 
llo fauorc  , perche  creda  , che  io  Ga  partito  dL 
qui  > è fia  per  viaggio  , é che  le  lettere  non  nii 
capitino  j perche  io  ho  pollo  per  tutto  tali  ordi- 
ni , che  vada  pur  doue  io  voglia , le  lettere  per 
tutto  mi  feguitcranno , e le  hauerò  i e {q  ben  tar- 
di > ne  prenderò  pur*in  qualche  tempo  il  gufto, 
che  deudero  ; e quando  bea  anche  ne  andaSè  al- 
cuna a male  per  la  via  > che  non  Io  credo  ; la-j 
perdita  dVn  loglio  di  carta  non  è tanto  danno, 
che  debba  V.  S.  lafciar  di  Icriuerc , per  tema  di 
quello . Mi  marauiglio , che  infieme  con  la  let- 
tera al  Signor  Coletta  delli  lètte  di  Febraio  ( la;^ 
quale  veramenré  arriùò  intempelliua  ne  i gior- 
ni di  penitenza)  non  arriuallè  anche  vn*alcra^ 
del  medefimo  giorno  , che  io  Icrilli  a V.  S. , c 
mandai  in  vn  altro  piego  con  lettere  ai  Signor 
Compar*Andrea  : ma  forfè  firà  arriuatn  dapoi , c 
da'  quella  V.  S.  hauerà  intefo  , piu  fedelmente-» 
almeno , lè  non  più  elèttamente , la  relatione  di 
quelli  comparaggi , matrimoni; , & altre  ceri^^ 
monie,  e riti,  che  mi  era  trouato  a vedere  di  que^ 
Hi  nobili  Greci , come  Tomafetto,  confulamen‘- 
te  al  meglio  che  làpeua , nc  daua  auuifo  al  Si- 
gnor Coletta . Credo  ancora , che  poi  di  mano* 

. ^ inma- 
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in  mano  hauerà  V.  S.  riceuuto & andera  ricc- 
uendo  di  continuo  a (ìio  tempo  le  altre,  che  lo 
ho  (critte , dandole  conto  di  diiieriè  altre  curiò^ 
fltà  i come  dell  andata  mia  dal  Gran  Sie;noro  , 
della  moftra dellefercito  fpedito  contrai  Perda- 
no , dcUattendamento del  medefimo  in  campa- 
gna , c di  fìmili  cofè , che  alla  giornata  fono  an^ 
dato  vedendo , c ièmpre  a V.  S.  di  tutte  tacen- 
done parte,  come  Sirò  per  l’auiienirci  imaginanv 
domi  di  farle  colà  grata , per  efièr  ella  curiofà  di 
nouità,come  conuiene  ad  vn  huomo  d’ingegno 
pellegrino . Le  nuouc , che  V.  S.  mi  dà  di  Na- 
poli , mi  fono  (lare  gr.iti0ime , eflèndo  io  mol- 
to partialc  delle  colè  di  quella  città . Haueua  £v 
puto  vn  pezzo  fa  gli  auuenimenti  del  Signor 
Duca  di  Nocera , e certo  ne  haueua  pafTionoi 
perche  quel  Caualicro  è degnijfimo  di  eflèró 
amato  da  tutto’l  Mondo . Spero , che  le  fiie  co- 
lè haueranno , e forfè  habbkano  hauuto  a quell* 
hora , buon  fine  j poiché  hauendo  il  Cielo  do- 
tato il  Signor  Duca  di  tante  buone  qualità,  non 
pofTo  indurmi  a credere,  che  nella  liberalità  co- 
ai grande  degli  altri  doni , gli  habbia  poi  da  ef- 
lère  foarfo  di  fortuna  . Le  genti , che  V.  S.  fcri- 
- ue , che  fi  leuano  per  Milano , credo  più  toflo , 
che  ifcruiianno  per  Fiandra , ò per  Germania»»  j 
già  che  la  guerra  dlcalia , per  quanto  intendia- 
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mo  d*altrc  parti  fi  cien  per.fornita  con  pac<L>  ; 
Mi  rallegrò  della  venuta  in  Napoli  dei  Signor 
Pruida  pei:  Configliero,  jper  amor  del  noftro  Si- 
gnor Dottore  > il  quale  ha  perciò  qualche  ragio- 
ne di  eflcrfi  meflò  in  punto  di  grauità  > fe  però 
il  Signor  Pruida  non  farà  di  quelle,  che  fece  in 
Roma  ; ma  che  per  quello  il  Signor  Dottore  la- 
ici le  antiche  conueiiàtioni , e tripudi; , mi  par 
troppa  fèuerità . Sp  ibflè  qui  con  me , per  vita^ 
mia,  che , con  tutto!  Configlier  parente , la  Si- 
gnora Aiicè  Cadun  gli  leuerebbe  a forza  Tinto- 
natura  da  doflb  i e gli  auuerrebbe  a punto , co- 
me al  Cura,  fica  quegli  altri  di  Spagna,  clje  di- 
ce la  canzone  i chefèntendo  il  iùono  della  Ciac- 
cona , ancorché  periòne  per  altro  graui , , fubito 
lafciarono  tutti,  chi  il  libro,  chi  gli  altri  arne- 
fi , e fi  miforo  come  pazzi  a ballare  » 

Ha^endo  tantos  meneos  f 
fue  cofa  milavrojd  * 

Da  vero  io  ringratio  Iddio , che!  Dottore  nonu 
vcniflè  con  me , perche  in  quella  parti  haùrci 
gran  paura  di  perderlo  $ c non  firebfae  ne  il  pri- 
mo , nè  il  manco  làuio , che  in  quelli  luoghi  è 
Icappucciato:  poiché  ne  habbiamo  veduto  attem- 
pi nollri  alcuno,  da  chi  molto  meno,  che  da  va 
Dottore , fi  poteua  afpcttarc  ftrauaganza  di  efi- 
to  , Ma  le  colè  qui  vanno  d Vna  maniera,  ch^ 

V.S- 
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V.  S.  non  potrebbe  mai  crederlo  : e fìa  certa.,  j 
che  Tornaletto  non  Iblonon  ha  elàggerato  pun- 
to, ne  padàto  tiri  con  loro  ima  che  non  ha  det- 
to ad  vn  gran  pezzo  la  metà  del  vero . Horsu  , 
hò  dato  a V.  S.  molte  chiacchiere , di  colè , che 
credo , che  le  daranno  più  tofto  naufea , che  di- 
letto ; mi  perdoni  di  gratia , perche  non  haueua 
proprio  altro,  che  Icriucre , e le  lettere  mi  piace 
aliai  di  farle  lunghe  , parendomi  all’hora  cho 
icriuo , di  ragionar  con  loro  altri  Signori . Vna' 
volta  Vanno  fi  può  ridere , e dir  delle  fàcctie  con 
gli  amici  i e maifimamente  adcflò , che -non  c 
quarefima  , e fon  tempi  caldi , che  c necelTario 
vn  poco  di  ricreatione , c verrà  giufto  a tempo 

J>er  leggerla  sul  meglio  di  Pofilipo  : di  quel  Po- 
ìlipo , che  folo  di  tutti  i luoghi  d’Italia,  in  qiie- 
fta  mia  lontananza  , lèmpre  io  folpiro  , e chia- 
mo . Li  prego  tutti , che  tacciano  fpellò  com^ 
memoratione  di  me  , làlutando  mille  volte  in_, 
mio  nome  le  Ninfe  habitatrici  di  quei  foogli , c 
le  Sirene  , che  Ipcllb  fi  vedono  per  quell’acqua^ 
andar  cantando  . Delle  Pclcatrici  non  parlo,  ne 
della  mia  Clcrina  ; perche  a lei > per  quello  viag- 
gio , hò  foritto  molte  lettere  da  cTiuerli  luoghi,  c 
per  l’auuenirc  ne  foriuerò  anche  delle  altre , lo 
quali  tutte  poi  leggeremo,  Se  emenderà  V.  S.  al 
mio  ritorno . Ma  veniamo  a ragionar  sòl  lòdo  . 

Iniì- 
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Infinitamente  mi  rallegro , che  V.  S.  attenda 
con  femore  alla  lingua  Araba  ; c unto  piu> 
habbia  còsi  buon  macftro,  come  mi  fcriuc,  Pqij 
vita  fua , d’acldlò  me  gli  olferilca  per  difcppolq^ 
perche  tale  defidero  d'ellcrgli  io  ancora , le  fua^; 
Signoria  mi  vorrà  tauorirc...A  quel , che  V.  S., 
mi  aiiuiià,  ha  fatta gun  profitto  ; & è molto  inn 
nanzi,  per  quel  poco,  che  ne  poflb  conolccro. 
Io  qiiì , all’Arabico  non  ho  actefò , perche  lem-. 
prc  ho  hauuto  fperai^za  di  poterlo  lare  in  Italia  . 
Mi  .fon  dato  al  Turchelco , del  quale  intiero  mi 
fono  molto  inuaghito , c per  eficr  facile , e bel- 
lo, e di  (cala  all’Arabico  & al  Perfiano  j e per  ef- 
for  cofa  Singolare  nel  mio  paefè , doue , (è  io  lo 
làpclU  ,-fèiiza  dubbio  farei  folo  : & in  fornma_f 
per  .molti  altri  rifpetti , e malfimamcnte  della 
cpmmqdità  d'impararlo , che  in  Italia  difficil- 
mente fi  troucrebbe . Ma  ci  ho  hauuto  maliffi-r 
iija  fortuna  -,  e dirò  a V.  S.  quanto  ci  ho  paflàto. 
Nel  principio , che  venni  qua,  pafiò  gran  temr 
po  prima , che  io  poteffi  ti  puar  maeftfo  ^ppi  ne 
troùai  vno  Ebreo  , che  folcpa  imparare  a i fi- 
gliuoli , c venne  per  darmi  lectione  : ma,  ben- 
phe  io  gli  faceilì  vedere,  <;hc  cpnofccua  bcnifsi- 
mo  le  lettere , e le  colè  appartenenti  aj  leggere , 
^Indiare  da  me  neirAlfabeto  del  Raimpndo,  del 
qi^alc  i Turchi  non  liarmo  cof^  migliore  » yp^ 
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leuà  Icontuttociò  &rmi  compitar  come  i fan- 
ciulli da  capo , Bè  oltùn , Bè  . Io  gli  diceua,  lo 
$ò  : ma  e(To  non  la  volcua  intendere  y e Tempre 
rifpondeua,  nò  : por  kttra  es  menejlnr faber: 

in  fòmma  mi  fcceua  dare  alle  ftreghe . Ci  heb- 
bi  patienza  otto  giorni:  finalmente  non  ne  po- 
teua  pili,  e lo  mandai  su  le  forche , lènza  haucr- 
ne  imparato  colà  alcuna . Seppe  il  Signor *Am- 
bafciadore  quello  mio  dellderio  d*imparare  : c 

Serche  all  nera  egli  ancora  prendeua  lettiono 
i Ebraicp  da  vn'altro  Ebreo  valencilsimo  inJ 

Ìnu  lingue  i foce  , che  quello  luo  venillè  a dar 
ettione  a me  aiieuiii  del  Turco  : & era  vn  mae- 


ftro  mirabile  j perche,  con  occafione  di  hauer  da- 
to aL  Signor ’Ambafoiadore  leccionc  molto  tem- 
po j haueua  apprefo  da  lui  quali  tutti  i termini 
della  Grammatica  Latina  . Di  modo  che  làpe- 
ua , che  colà  era  Verbo , che  colà  Nome , e le  al- 
tre parti  dell  oratione  con  le  loro  circollanze , c 
me  le  elplicaua  molto  bene  : e come  quegli , che 
intendeua  anche  benifiimo  e TArabo,  e*i  Perfia- 
no  ) mi  elplicaua  ancora  tutte  le  parole  di  quel- 
le lingue  , che  la  Turca  ne  c piena  *,  e làpeuaJ 
dirmene,  non  Iblo  il  fonfo  quanto  Ipetta  al  Tur- 
chefco , ma  anche  la  proprietà , le  metafore  j & 
in  fatti  mi  daua  vn  gullo  il  maggiore  del  Mon- 
4o , Mi  diede  collui  nel  principio  cinque  lec- 
• ^ • Kk  cioni 
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tioni  (òpra  i ialini , traducendomcAc  due  hL 
Turchclco  dall’Ebraico  i perche  alJhora  non  ho- 
ueuamo  altro  libro  : & in  quelli  cinque  giorni , 
m’inlcgnò  quanto  Ipetta  al  nome , & al  verbo  ^ 
èc  in  vna  parola  quafì  tutto  quello , che  ce  di 
grammatica  nella  lingua  Turca  . Dapoi  tro- 
uammo  vn  libro  deU’niftoria  di  Aleflàndro  Ma- 
gno , che  quanto  alla  lingua , è il  miglior  libro 
che  habbiano  i Turchi  j ma  quanto  a quel  che-» 
contiene , è pieno  di  mille  bugie , c ridicolo,  al 
lòlito'  di  coftoro  j eflendo  flato  Icritto  a poftàj 
dall’Autore , non  per  narrare  il  vero,  ma  per  fe- 
re vn  Romanzo  ; e lòpra  quello  il  maelo’o  mi 
daua  Icttione  j imparando  io  i vocaboli,  che  tro- 
uàuimo  di  mano  in  mano } dichiarando , c no- 
tando le  altre  colè  , che  occorreuano  in  quanto 
alla  frale , & alla  Grammatica  , lè  pur’alcuna  ve 
nc  rcllaua . Vndici  lettioni  hebbi  lòpra  quello 
libro,  e non  più  . Dopo,  per  mia  mala  lortc-> , 
vennero  i galeoni  d’Aldlàndria , che  portarono 
molte  feconde  alla  Dogana , doue  l’Ebreo  hauea 
che  fere  , e non  potè  venir  più . Succedettero 
poi  altri  cali  che  fu  leuato  dalla  Dogana , Se. 
hebbe  anche  non  so  che  difgulli  in  cala:  in  lòm- 
ma  la  conchiulìone  c fiata  , che  il  Signor’Am- 
bafeiadore  non  lè  ne  è lèruito  più , nè  io  ho  po- 
tuto più  hauerlo , con  tutto  che  ci  habbia  vlàt^ 

• molta 


Uaolaì  ^<iiljgen24  . JDopo  quello , fono  llato  doic 
•altri  meli  e,  più  lènza Jetcioni,  arrabbiando,  che 
mi  veniua  ih  iàilidio  la  vita  : ma  non  c’era  ri- 
medio, perche  in  fatti  non  ci  fono  huomini  at- 
^i  . Finalmente  il  Signor’Ambafoiadore  , per 
confolarmi , ha  ]&tto  di  maniera,  che  venga  a 
darmi  lettione  vn’ Ebreo  tra  loro  di  gran  ripu- 
.tacione  > che  è il  CKierhaià,,  o colui  che  w i 
fatti  di  tutto  rEbraifIno  . Piglio  lettione  hora»» 
da  coftui , e ne  hò  già  hauute  none  in  tutto , e 
verrà  ogni  giorno  . Per  fe  fteflb , sà  aflài  ; ma_, 
per  altri,  e per  infognarmi,  non  folo  non  è co- 
me quell’altro,  ma  mi  fa  ftentar  come  vn  cane . 
Ei  Arabo  naturalmente  di  lingua , perche  di  na- 
ti onc  è di  Gicrufàlem  , & è flato  lungo  tempo 
nel  Cairo  , onde  la  lingua  Araba  buona  la  par- 
la , come  io  l’Italiana  : sà  anche  d’Ebraico  j ma 
come  nell’  Ebraico  cofloro  non  illudiano  con- 
grammatica , ma  folo  per  pratica , non  intende 
femtàs  i termini . Di  più , non  parla  in  lingua , 
che  io  intenda,  e non  fi  può  efplicarc  j perche^ 
quella  lingua  Spagnuola , che  parlano  qui  tutti 
gli  Ebrei , oltre  che  è corrottiiiima , a lui  non  c 
naturale  j c fo  ben  la  parla , non  ne  intende  la_« 
fòrza , e non  può  elplicarfì , che  c colà  da  mo- 
irire;  e V.  S.  ci  compatirebbe  amendue , a veder 
-con  che  flenco  leggiamo . Bifognerà  verbi  gra- 
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da  dichiarar  Mektuhlen'ghimdurdilèr  i è seà' 
dirà  , mezo  in  Ifpagnuolo , c mczo  in  Turco 
Spagnuolato , che  il  Dianolo  non  rihtcndereb-; 
be,  Enihiaron  los  mektubes  , e mille  altre  (ìmilii 
Balla  , non  fi  può  hauerc  altri  ì che  cofiui  f & è 
fenza  dubbio  il  migliore:  bilògna  hauer  ^ticni* 
za , e far  come  fi  può . Di  vna  colà  ne  ho  gullo 
grande , che  mi  purta  molte  Icritture  curit^o  ; 
perche  in  tempo  di  Sulcàn  Muràd,  Auo  di  que- 
llo Gran  Signore,  c era  vn  tal  Dauid  Ebreo,  che 
forfè  il  Signor  Maellro  di  V.  S.  fc  c flato  qui , 
riiauerà  intefo  nominare  , perche  era  molto 
uoriro , e trattaua  in  quella  Corte , c col  GraiLt 
Sigm^re  ruttò!  giorno,  negotij  molto  grani . II 
qual  Dauid  era  parente  di  quello  mio  m;.ellro  , 
che  era  giouane  all 'bora , & era  quafi  fuo  Segre- 
tario ; perche  haueua  buona  mano , e gli  firiue- 
na  tutti  i viglietti,  che  Dauid  mandaua  al  Gran 
Signore , & ad  altri  huomini  grandi  ; e di  que- 
lle feriteure , propolle  , e rilpolle  , con  la  mano 
del  Gran  Signore  medefimo,  nelle  quali  fi  tratta 
di  vari  negotij  graui  di  flato,  tanto  della  Tur- 
chia , quanto  di  fuori , fpettanti  alcuni  a diuerfi 
de’nollri  Principi  Chrifliani , dopo  la  morte  del 
detto  Dauid  a quello  mio  maeflro  ne  c rellata 
in  mano  gran  quantità , che  fon  cofe , V.  S.  mi 
creda  r curiofiffime  j e fopra  quelle  adcllò  io^llu^ 


Hiéire  vn  viaggio  ei(Ìueicruigi , come  fi  dice’: 
hò 'Iperanza  di  caùargliene  forfè  alcuna  di 
mano , che  fe  poteili  riportarne  iii  Italia,  le  fti- 
merei-  aflài . Attendo  dunque  con  diligenza , 
non  fò  altro  tutto*!  di . In  quefte  venticinque 
trenta  Jettioni,  che  ho  hauutoin  tutto  c^per  tut- 
to infin ’adeflb,  aiutato  da  vh  poco  di  neceflìtà , 
che  rhuomo  ha  alle  volte  diifàrfi  intendere  a 
qualche  perfona , fono  arriuato  a poter  dir  qual- 
che cofa,  tanto  che  in  terra  di  Turchi  non  mo- 
rirei più  di  fomc  J.&  anche  in  altri  negotij,  par- 
te con  cenni,  c pane  parlando,  mi  farei  forfè  in- 
tender quafi  di  ogni  colà . Lo  fcriuere,  lo  trono 
fàcile  aflài  ma  il  leggere,,  come  V/S.  sà'>.4n.i 
: quefte  lingue , non  e polfibile  lènza  pùnti , ìè-> 
non  quelle.parolc,  che  .rhuomo  intende  : ogni 
giorno  ne  imparò  incorno  ad  vna  trentina , e 
quelle  , die  so,  le  leggo  beniifimo , però  nel  ca- 
rattere più  chiaro,  perche  ne  hanno  di  dodici, 
ò quindici  forti:  adeflb  comincio  a leggere  quei 
piu  difficili , e . tiriamo  innanzi  allegramcnto  . 
Fò  di  più  vn’altra  diligenza  , die  crouandomi 
hauer  con  me  vna  Fabrica  del  Mondo  dell’Alun- 
no 3 che  come  V.  S.  sa , ha  margine  grande,  ci 
vado  copiando  tutti  i vocaboh,che  imparo  ogni 
giorno , e fèruirà  per  dittionaiio , fe  però  in- 
molti  non  errerò  di  mettergli  in  luoghi  non  a 
. . prò- 
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propofico  , per  difetto  di  flòn  pócerc  iàtetidèb- 
gli  bene . Balla  i a calche  cola  fcriiird  v ITengo 
poi  vaaltra  libro  » aoue  ferino  diffufemeiitcicj 
dichiaracioni  di.cutte  le  parole  ^ & in  femma  mi 
aiuto  quanto  poUb  > nè  manca  per  voglia , ohe 
ile  hò  canta  , che  non  fi  può  dir  più..  -Mi  vado 
anche  prouedendo  di  libri  .quando  me  ne  capi- 
tano, e non  mancherò  di  riportarne  alcuni . i li- 
‘bri  Arabi , che  V.  S*  .mi  ha  commeflS , li  © cer- 
care con  diligenza, e ne  ha  penfiero  il  mio  mac- 
llro , che  come  hò  detto  è di*  natione  Arabo  ,jb 
forfè  prima  che  io  chiuda  quefta  lèttera , gliene 
darò  qualche  auuifo  piu  pericolare  ; e fia  ficu- 
jc4^  che  non  mancherò  di  diligenza,  poiché  fcr- 
uir  V.  S.  in  colà,  che  le  fia  di  gu£W>  e cofe,  che 
io  Tambifeo,  e defidero  in  eftremo . 

Mi  reila  da  rilpondere  ad  vna  parte  della  let- 
* cera  di  V.  S. , che  contiene  quei  buoni  ricordi 
e configli , che  mi  dà  , de'quali  Ibmmamente  la 
ringratio  *,  conofcendo  bene , che  procedono  da 
volontà  lineerà,  e da  vero  affetto  di  cuore, e per 
conchiuderla  , da  felo  amore  iverlò  la  perfonaj 
mia  . Mi  dice  Vé  S.  che  folleciti  il  viaggio,  e 
. che  penfi  almeno  vna  volta  il  giorno  a quel  cate- 
naccio , che  potrebbe  metterli  allamia  calà,  &c. 
Le  rilpondo  , e le  giuro  certo  , che  lò  tenj^b  a 
mente,  e che  ci  penlb  di  continuo  ,/forfc.piu  di 


r 'De^y^  A'Giiigm  i itìfJ  x6  j 

gael  iche  altri  crede  : ma  le  confèflb,  chcqaella 
auidita  >,  innata  ia  me  > di  arriuare  a certi  fini 
lodeuoli  > mi  traporta  alle  volte  vn  poco , e mi 
va  offuicando  talnora>  fè  non  acciecando>il  Bafr> 
onero  k Bafirèt>  cioè  la  viltà  dell*inteJIetto.  Ma 
mi  par  d’ellèr  degno  di  Iculà  > perche  i miei 
penneri  non  Ibno  ignobili  :.non  mi  diflolgono 
dal  mio  debito  cole  indegne  : non.  mi  ritengo- 
no affetti  vili  : fono  innamorato  folo  della  Glo- 
ria > k quale  alk  fine  è figliuola  della  Virtù  ; c 
delle  colè  caduche  ^ q. lènza. dubbio  la  maggior 
bellezza  > che  habbiamo  in  quello  Mondo  > lo- 
lita d'inuaghire  ogni  animo  > che  brami  alzarli 
dal  fango  . Di  più , Tititerdfo  mio  nell’acquifto 
di  lei  è tanto  congiuntoj'eon  quello  deUa  calk^ 
mia  ftellà  j che  non  polTo  io  far  guadagno  alcu- 
no in  quello , lènza  che  ella  ancora  non  guada- 
gni mdtot  di  modo,  che  mi  par  che  polla  con- 
tentarli X che  io  mi  afifatichi  alquanto  per  vtil 
comune  v c fo  arrilchio  qualche  colà , buògna.» 
confiderare  ,.chc  non  li  dà  nel  Mondo  mercanr 
tia  giulla  , lènza  pericolo  j e che  non  krà  mai 
hianmato  coltii>  che  arrifehierà  vno  di  capitale, 
per  cento  di  guadagno  j nè  li  può  dir  pazzo  chi 
I compra  diamanti  e perle  pretiolè  a prezzo  ho- 
nefto  di  moneta,  quando  benanche  tblTe  d oro , 
ò . d'argetotQ  . Patifce  qualche  poco  la  mia  cala 

per 
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per  la  mia  lontananza,  lo  coholco,  e mi  dilpia- 
cc:  ma,  come  falerno  ella  & io  conolciuti,c  no- 
minati nel  Mondo  , fe  io  non  mi  fò  vedere  inj* 
diuerlè  parti  di  quello  ? già  che  Noftro  5ìgno-» 
re  Iddio  non  mi  ha  dato , nè  regni , per  meza 
de^quali  poflà  fermi  ièntìr  di  lontano  con  lo  ftre- 
pito  di  mille  e mille  fpade  a me  fòggettc  i nè  la 
dolcezza  del  canto  del  nóftro  moderno  Guarw 
no  , con  la  quale  polla  allcttare  le  nationi  lira** 
niere  in  gui/a  , che  fi  compiacciano  di  fer  rifo- 
nare il  mio  nome , come  haimu  fetto  del  fiio,  in 
tutti  i loro  barbari  ftirumenti . Et  vn’huomo , 
che  folo  è conofoiuto,  & amato  nella  fua  patria 
da.  gli  amici  e parenti , che  vale  ? e che  gloria^, 
acquifta  vna  femiglia  da  quei  foggetti,  il  nome 
de’quali  dentro  alle  mura  della  propria  cafefi 
rinchiude  , c nella  tomba  infieme  co’l  cada- 
uero  , retta  per  fompre  fopellito  ? Non  m'in- 
fognano , Signor  Mario  mio  , ad  eflèr  tale  r 
miei  maggiori  : non  me  l'infogna  Nicolò  Del- 
la Valle  , vno  de  r più  cari  a me  ; che.,  feli- 
ce , viue  ancora  nelle  bocche  di  molti  ; non  me 
l’infognano  molti  altri , che  per  breuità  palio 
con  lilcntio  ; e finalmente  non  mi  comandano 
quella  quiete  di  vita  quei  mici  buoni  antichi , 
che  lafciarono  quel  bellillimo  tettamento,  che 
ancora  in  cafe  mia  fi  vede  foricto  lòtto  le  ima- 
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gini  loroy  é^che  a me  più  e piùvokc  ba  fnedb 
il  ceruelloa  partito  > e. dice  cosi  : - 

* mi  amruntynilpompa  iìmat^nìl frngùu  àuomm 
Extipe  làrtutfm , estera  mortis  erunt.. 

1 1 Pèrpetùum  nihil  ejì , tantùm  pofl  funenti  Firtui  i 
* Nomen  inextinSlum  fola  Jùperlles  hahet . i 
--  Hac  4uct  carpo  "piani , titulos  imitare  tnorum  > 

PaJìeritaSj  nojlris  laudibus  adde  aUquid.  * i 

Quello  teftamento,  e particolarmente  la  claufo-^ 
la  dellVltimo  verlò  i .che  io  lèmpre  hòfilTa  nel; 
cuore , douc  lauto^  non  fi  contenta  Iblo  che 
s'imiti  5 ma  vuole  ancoraché  fi  aggiunga,  fcu- 
fera  me  di  molte  .e  molte  colè  appreflb  di  Y.  S^>» 
e di  tutti  quelli , che  bene  viiporranno  cura-i  i' 
malfimamente  confiderando  il  mio  Jlato  , net 
quale  la  fortuna  mi  ha  tolto  molti  altri  mezi  piu 
focili , per  venire  a qualche  honorato  intento . 
Però  non  ne  diro  altro , ballandomi  di  hauere^ 
abeennato  a V.  S.  quello  poco  j per  mia  giu« 
ftìficatione  v non  già  per  lottrarmi  alle  amor^* 
uoli  cenfure  de^i  amici  ^ clw  le  riceuerò  lem- 
pre  con  buon’animo , e, con  gullo grande  j ma 
per  difendermi  jdallc  calunnie  de*  mormorato- 
ri , lè  pur  ve  ne  fbflèro  • Sempre  ho  vogHa-» 
di  eflèr  breue ; ma  il  gullo,  che  hò di  parlar 
con  V.  JS..,  mi  :fà  impire  i fogli  non  volendo , 
che  noa  me  ne  accorsjo  > Finirò , ma  prima-» 
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bifogna^  cKc  ic  dica  pur*vn*altra  coOu  J - ' > 
Hògran  deildcda  di.  portare,  in  Italia  qualh 
che  CDU  di  jEiuoùo  i perche  -è  débito  d ogni  vuo 
di  arricchir  da  patria yjquafido  ràòi^ delle  bel- 
lezze ;ftjsaniere  . Tri  le  altre  cole , credo  che  di 
fiori  mi  lare bbe  &cile  a trouar  colè  nuoue  ^ per- 
che qui  ce  ne  fono  molti , e (è  ne  fa  gran  pròfèt 
fione  : ma  io , come  quegli , cfic  non  niente 
del  meftiere,  non  fono  informato  quali  la  Ita-* 
lia  vi  liana , e quali  nò  .•  Me  ne^  è capitato  vnp. 
adefib>  che  mi  par  bello  aiTai  > e lolchiamono  qui 
Zulfiehiàr , ouero  e forfè  meglio  > Zuifhishiir  x 
cioè  Cincinno  di  Dama  y nome  tolto  ìin  lingua 
Turca  dalle  ciocchette  de  i capelli^  delle  Donne  > 
ad  quali ^ con  quelle  foglie,  corte  > par  che  (i  afr 
fomigh  * Mi  dicono  ,iche  è moderno  > e lo  fti^ 
mano  : ma  tal  volta  qui  fon  tenuti  in  pregio 
quelli  9 che  noi  ne  haboiamo  le  campagne  pie* 
ne  y cóme  per  efèmpio  il  noftro  Lilium  conuat 
lium  > che  qui  non  le  ne  troua  , Se  è delìdcrati^ 
lìmo  ^ d^erò'  di  quefto'  Zulfiehiàr  ne  mando  4 
V.  S.  qui  inclufoil  diléguo  > fatto  veramente^ 
non  troppo  bene  y ma  tanto  che  bafterà  a cono- 
Icerlo  y imaginandoli  V*  S*  lèmpre,  che  il  nata» 
rale  c più  bello  aflài  • Se  ne  troua  di  più  forti  > 
ma  queito  a mio  giudicio  è il  più  belio  ^ parche  * 
hà  quelle  punte  in  cima  , che  mi  piacciono  alt 
' " £ti. 
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S.  ì chcxli  queftécofc  fi  diletta  # mi  firi 
&uoj^  d'auaifirmi  > (e  € colà  da  portare  > ò nò  # 
Hiel  mio  ritornò  ; e di  più  mi  aaiuifi  ancora , fe 
ml^alia  vi  lòno  Giacimi  iiancbi,  che  qui  fi  txo. 
nano  . Dicono  j che  ce  ne  fiano  ancora  verdi  > e 
neri;  ma  io  non  gli  hò' veduti  infin*adcflb  * Vorv 
rei  fipere  ancora , che  lèmplici , che  drogfao  i 
t 'che  altre  fcolè  finuli  làrebbfcro)  care  <e  riuoue 
ne’paefi  noftri  > perche  io  hò  da  tapitare  in  luo- 
ghi > doue  hauerò  molta  commodici  di  prouc- 
dermene..  Non  manchi  V-  S.  per  gratia  d’auui- 
(armi  del  tutto,  c così  anche  deUibià  rari  Arabi  a 
Greci,  perche  quelli  ancora^  trodAndogli,  por-: 
terò  volentieri , c ci  vfcrò  diligenza  quanto  pof- 
(à  in  trouargli . Voglio  dare  a V.S.  vna  nuouà 
in  quello  propofito , che  in  parte  le  piacerà , & 
in  parte  le  dilpiacerà  . Nella  Libreria  Ochoma- 
na  del  Serraglio , che  è di  qualche  confideratiot 
ire  , perche  e quella  , che  era  già  degli  vltimi 
Imperadori  Greci  ; con  aggiunta  anche  di  altri, 
trouàtiper  Tlmperio  in  diuerlè  parti;; fi isà  di 
«erto , che  cè  vn  Tito  Liaio  interoy  conìtuter 
te^Ùeche  . IL  Gran  Duca  # alcuni  anni-'lòno^ 
èrattò , fecondò  hò  intelb  , di  hauerloy«  iifco^ 
ferì  cinque  mila  piallrc  * Non  glielo  volferó' 
re  5 ò perche  iion-hauellè  qut^hi  negotialfe  ,x 
fepefle  negotiare  a verlò  ;ìÒ  perche  i Turchi  dal- 
-ws.  LI  2 Tot 
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Tofferta  cntraflcro  in  fofpctto  , che  valcflc  aflai 
più  ,'c  che  non  fi  doneflc  dare . Noi  hora.fcioc 
il  noftró  Signor  Ambalciadore  ) ne  habbiamo 
facto  oficrir  lotto  mano  dieci  mila  feudi  al  Cu- 
ftode  de  i libri , fc  lo  piglia  > e ce  io  dà  ) perche 
in  fbmn^  fiamo  meglio  informaci  del  proceder 
\ di  (jucfta  Corte  , c quetto.c  il  vero  negotiarc  iir, 
J queiti  paefi . Ce  Tna  promeflb  > c rhauremmo 
/ fcnz*alrro  : ma  la  màla  force  di  Tito  Liuio  vuop 
le  y che  quello  barbagianni  del  Cullode  non  lo 
ricroua»  ic  è molti  mefi>  che  io  cerca^  e non  po£ 
fiamo  imaginarci  > che  domine  fo  ne  pollà  ellèr 
fatto  . Veda  V.  S.  che  compailione  j & in  che^j 
confine  la  vita  delle  fotiche  di  vn*Autore . Se  il 
Signor’Ambafciadore  rhaueflè>  lo  forebbe  ftani- 
par  fubico  a beneficio  publico  y come  fora  di 
molti  altri  belli  libri , che  ha  trouati , Greci , & 
Ebraici . Voglio  ancora  accennare  a V.  S.  quat* 
tro  parole  delle  qualità  di  quello  Signor 'Amba* 
foiadore  > accioche  veda  quanto  mi  ha  fouoiito 
la  fortuna  in  formi  capitare  in  cafo  fila , e goder 
così  buona  conuerfotione . E*  gioitane,  d*cca  non 
più , che  di  trenta  due  anni  in  circa  : però  ih^ 

Snella  età  fi  troua  hauer  fotto  tutti  quelli  llud^^ 
i Filolbfia,  di  Teologia,  e di  Legger  delle  quali 
colè  in  prima  giouencù,  che  attendeua  allapre- 
ccria , (Uiputò  publicamente  in  Parigi  con  mol- 
^ ' to  hor 
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zo  hòtìof e ; è ne  sà  • df&t  r Di  più , .dòpQcèhc.  fò 
huothò  iii  » atce{è  alle  Matiicraanche^  tielv 
le  quali  hoggi  è forfè  dcVaicntliuoinini-,  che.cji 
liano  é Di  quella  parte  della  Filofcfia  , che  fpet- 
ca  alla  cognitione  de*  fcmplici  naturali , alle  dir 
ftillationi  > e colè  fìmili  > c più  che  ordinari^- 
mente  intendente.  In  quanto  alle  lingue  poi  > 
oltra  le  noftre  volgari  Italiana  > Spagnuola>  e Te-  < 

delca  > che  parla  còme  la  Francelè  fua  naturale  > 

& anche  qualche  poco  k Fiamminga  ;6àdi  più 
la  Greca  letterale , così  bene  ^ quanto  k Latina  > 

& bora  kà  imparato  r£braica> nella  quale'atteh- 
de  tuttauia  , lludiando  molte  hore  del  giorno 
con  vn  Ebreo , che  tiene  in  cak  a polla  , dopo 
che  non  viene  più  àd  idlè gnargli  qucIIo>  che  in- 
fegnaua  anche  a me  : .&  hà  kito  a quella  hora_» 
taf  profitto,  che  già , non  fclo  intende  tutti  i li- 
bri fenza  punti , anche  dc’Rabbini,  e dc*più  dif- 
ficili , che  habbiano  j ma  hormai  k comincia  a 
parlare*,  àc  io  Thò  incelò  molte  volte  col  Ilio  , j 

Ebreo , che  certo  mi  fa  ftupire . Congiunte  que-  t 

Ile  facoltà  con  vn*ingcgno  de  i più  marauiglio- 
ii , che  io  habbk  mai  praticato , e con  vna  pra- 
tica , come  hà^  di  maneggi  di  Principi , c di  co- 
. le  grandi  *,  V-  S,  può  conudtrar,  che  loggetto  è. 

Io  le  giuro  , che  ramo  , non  fblo  come  vn  mio 

caro  SigULoie>che  per  cale  lo  riueri£ro>ma  & fòQc 
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mio  fratclió , xum  potrei  «Burlo-  più  : c nelw  r^ 
giòne,ì>crdiu:  jolttó  i meriti  Eroine  ho  ppr  gratia 
toa>taltfónifcon<icivtaidi  aiitorejche  mentre  (ar<| 
vino,  don  potrò 'mai  dimenticarmene . 'Non  yi 
in  luogo  j che  non  vi  voglia  me  ; -non  fà  c(dà_T> 
che  io  non  ci  haà  pane  : non  hànegotiocomu-r 
nkabiie>chenan  lo  comunichi  con  me;  inconr 
chiuilone^ixji  fiiuorilce  canto  , che  ^i^  laro  per 
fcihprc  obligato . ; Scriuo  a V.  S.  quefte  cofe->» 
perche'  m’imagino  > che  habbia  curiofità  di  ùf 
per  come,  la  paflò  . Ma  perche  hò  detto  foaecr 
chio  > e non  voglio  più  tediarla } finirò  co!l  yj 
■ foglio , baciandole  caramente  le  ma- 
< ; ni)  e pregandola  ad  amarmi  al 
- - : . folito  . Di  Conftantino-  . 

. . ..  poh  li  37-  di  Giu- 
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O NHncrcdibiI  mio  contento  , 

' hò  riccuuto*  l’vkima  di  V.  S. 
delli  dieci  di  Aprile  ; nella  qua- 
. le>  oltra  le  buone  nuouc  rdcili.i 
; £duce  fila  c di  tutti  i fìioi , a me 
cariiììme  mi  auuifà.  oncbe  di 
haue(  rìcéuuta  la. mia  délli  lecce  di  Febraio , dre 
ne  hò  gullo  : perche  > hauendo  cardato  molro>a 
capitarle  in  mano  ^ dubitaua , che  non  foOc  an> 
data  a male  ) come  hoca  dubito  ancora  di  vn’al-' 
tra  > forfè  più  curioià'  di  tutte , che  le  fcrilli  alli 
venti  di  MarKor>da^ndole  auuilòdell'andata  mia 
co^i  Signori  Baili  a baciar  le  velH  al  Gran  Si- 
gnore r c dubito , dico , della  perdita  drqucfta_» 
tetterà  » perche  , hauendo  io  nauuto  rifpoBa  da 
Roma , che  era  capitata  lìnfalli  houe , ò alli  ledi- 
ci di  Maggio  > & hauendo  gii  riceuuto  da  Na- 
poli altre  lettere  con  la  data  de  i ventinone  pur 
di  Maggio  ; m*imagino>  che  lè  V.  S.  Thaueilo 
riceuuta>  haurebbe  rii^oiio , come  le  altre  volte 
mi  hi  fiiuorito  » e che  a queJl’hora  Murei  rice- 
uuto  la  fua  rifpoiln  ancora . Tuctauia  non  mi 
difpero  al&tto  > che  le  lìa  capitata  > perche  mi 

pare 
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pare  ftrauoichc  Ci  ioflt  perduta  da  Roma  a Na- 
poli ; mafljimamentc  hauencipla  io  inaiata  inj 
buone  mahi  del  Signor  Fnihcéfdo^^Qrefccntio , 
die  mi  {criflè  già  di  hauerla  riceuuta  , e che.» 
rhaurebbe  mandata  a.V.S.  pervia  licura  . Si 
che , confidato  in  quello  , non’  baderò  a repli- 
carle quelle  nuoue , che  aH’hora  le  diedi;  ma  lò- 

10  Ibmmamente  la  ringraticrò  j che  habbia  ho- 
norato  le  mie  lettere  tanto , quanto  mi  Icriuo  > 
hauendolc  lette  piu  volte  in  buonllfime  conuer- 
iàtioni . Certo  y io  non  le  llimo  degne’ dell\)rec- 
chio  di  jjerlòne  di  buon  fènlò  ; fe  non  folFe  per 
la  nouitay  c fedeltà  delle  colè,  che  contengono» 
{crine  da  me  con  rozziilìmo  Itile  , come  so  , e 
pollò  : tuttauia  > apprelTo  di  lei  ^ mi  balla  > che 

11  facciano  conolccr  piene , come  lòno  in  vero , 
di  amore  non  finto  ; Se  apprcllo  gli  altri  > iu» 
energia'* , e’I  bel  modo  di  porgere  di  Y.  S. , le  le 
leggerà , le  farà, parer  migliori , che  non  iònol 
Non  potrebbe  V.  S.  imaginarlì  quanto  mi  c lla-i 
to  caro  rauuilò , che  mi  hd  dato  di  quel  lècreco 
commercio  , che  fi  tiene  ancora  con  le  Mulè  i c 
parimente  mi  è piaciuto  , c lodo  il  configlio 
preio  di  allontanarlène  in  apparenza  > malfinaa- 
mentcpci^uelj-ilpetto  delle  inuidie  ; perche  in 
fatti  il  volgo  è pazzo  » c non  ce  dubbio  : ma^ 
pontuttociq  > per  noniefiericnuti  pazzi  da  gU 

llolti , 
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ftolti , che  (bno  i più  , c necelEirio , che  ancor 
noi  bene  fpeflò  ci  fingiamo  pazzi  infieme  con^ 
loro  i ridendoci  però  in  fcgrcto  della  ftokicia  de- 
gli altri , che  è vera,  e non  finta  . Con  gran  gu- 
Uo  vederò  a fuo  tempo  il  Poema  della  Fabrica , 
con  la  Canzone  , c le  Imprcfè»  le  quali  colè  {pe- 
ro, che  apprcflo  quel  Signore  non  faranno  male 
impiegate , che  è periòna  che  intende , e /i  di- 
letta) e tanto  più  prefèntandole  col  mezo  del  Si- 
gnor Rcttor  di  Villa  hermolà , del  quale  da  più 
bande  hò  intefb  predicar  molte  lodi,  e partico- 
larmente dal  noftro  Monfieur  de  Poines)  il  qua- 
le , non  è marauiglia,lè  da  V.  S.  non  è ricono- 
feiuto  con  quello  nome,  perche  in  Napoli,  c di 
nome  , c d’altro , apparilce  molto  diuerlò , co- 
me V.  S.  in  cala  del  Signor  Rettor  di  Villa  her- 
mofa  lo  vedrà  , e gufterà  non  poco  di  vna  Satira 
Latina , che  conmolè  di  quelli  paelì,  quando  era 
qui, le  però  lari  fornita.  E forfè  anche  dal  Signor 
Andrea  noflro  ne  hauerà  nuoua,  fe  lo  trouerà, 
c fc  gli  ricapiterà  viu  lettera  mia , che  a punto 
con  quello  ipaccio  penfo  d’inuiargli . Già  che-» 
V.  S.  lì  efèrcita  ancora  in  quella  compofìtione 
delle  Imprefè,  quando  io  tornerò,  voglio,  che  ne 
concertiamo  vna  per  me,  a propofito  de  i viaggi 
che  haurò  fatti,  che  voglio  tenerla  per  memoria, 
infieme  con  altre  galanterie,che  haurò  fopra  que- 

Mm  fio 
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fto  propofico . Tengo  a mente  di  trouare  i libri 
Arabici  impoftimi  da  V.  S.  j e nehò  defiderio 
particolarei  e ne  tengo  già  la  lilla  apprcllò  di  me 
infìeme  con  altri , che  io  pur  vò  cercando  ; ma 
adeflb  non  fe  ne  può  far  diligenza , e c’è  vn  poco 
d’impedimento , per  la  pelle  j perche  i Chogia  j 
che  lono  quelli , che  fcriuono , e tengono  libri, 
& a loro  bilogna  far  capo , vanno  addio  tutti  in 
trclca  co’  i morti , a lej'ger  loro  le  orationi , a la- 
uargli,&:  a far  mille  altre  cole  così  ^tte,  apparte- 
nenti aH’vfficio  loro  i c però  noi  altri  pcradellò 
sfuggiamo  la  pratica  loro,  come  pericolofa,&  an- 
che le  loro  robbe  : anzi  per  quella  cagione  an- 
cora perdei  l’altro  giorno  vna  bella  occalìono  j 
pcrcne  lì  venderono  i libri  d’vno , che  era  mor- 
to, e ce  ne  erano  allài  Arabi  i ma  perche  morì 
di  pelle  , nè  io , nè  il  mio  macllro  ardì  di  pi- 
gliarne . I Turchi, non  badano  a quelle  colè; 
e però  di  loro  ne  nuioiono  aliai  più  , che  degli 
altri . Per  tornar  a propofito  , celiata  che  làrà 
quella  furia  , feremo  le  diligenze  , c ipero  cer- 
to ,chc  troueremo  qualche  colà  di  beilo  j e , fè 
non  qui  , nel  Cairo , ò in  Soria  , doue  lòno 
huomini  più  dotti  di  quelli  paeflj  e quando 
anclre  partirò  di  qui , ci  farà  chi  ne  hauerà  pen- 
derò in  mia  allènza , per  trouarmegli , almanco 
al  ritorno . Io  poi  attendo  al  fòlito  alla  lingua 

Turca, 
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Turca , e quella  mattina  c llaca  a punto  la  qua* 
rantefìma  Icconda  leccione , che  di  tutte  ne  ten> 
go  conto . In  quanto  al  parlare  ordinario , con 
le  Dame  già  mi  lo  intendere  ; &c  intendo  qua/ì 
ogni  colà , parte  per  quel  , che  ne  sò  i c par- 
te perdilcretione,mallimamenteconcKi  hovn 
poco  di  pratica  . Il  leggeit  ancora  e lò  Ieri- 
ucre , camina  bene  ; e leggo  ognidì  bellilsiine 
Icritture  di  materie  di  llaco,  con  rilcritti  di  man 
propria  d’ Imperadori,  & altre  curiofità , che  le  * 
potrò  portarne  alcune,  come  fpero,  sò  S. 

le  vederà  con  gran  ^ullo.  Del  Turco  non  mi  re- 
ità che  imparar  piu , le  non  copia  di  vocaboli  ì> 
del  retto  , le  regole  grammaticali  le  intendo  be- 
nifsimo-,  e quelle  pochifsime,  che  fono,  in  quat- 
tro giorni  al  piu  , mi  batterà  l’animo,  di  el'pli- 
carle  tutte  a V.  S,  in  modo,  che  le  làppia  meglio 
di  me.  j fo  ben  non  ini  bifogacri , perche  gliele 
infognerà  il  foo  maettro,  che  le  deue  làpere,  e fc 
è llaco  tanto  tempo  qui , è neceflàrio  che  fap- 
pia  parlar  Turco  . Terò  l’intrigo  Ili  ndfc^rabi- 
co  ; perche  la  lingua  Turca  più  <cdltigianai  foc-» 
eia  conto  < c ip  vedrà  ne’miei  libri  ). che  deilej 
cinque  pani , le  tre,  iicno* Arabe  ^ la  Vna  e meza. 
Turca  j d’altra meza , Perfiana  . Inquetto  Ara»- 
bo,  hò  gran  fottidio  j non  che  il  maedlro  non  lo 
iàppia  , chcJio  sabeniisimo  ^ma  non  me  lo  può 
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efplicarc,  perche  non  ha  i termini  gramma- 
ticali , che  nelb  lingua  Araba  fon  neceilàrij . 
Haurei  bifogno  folo  in  quanto  al  Nome,  perche 
de  i Verbi  i Turchi  non  fi  (èruono  : ma  il  mae- 
Itro  non  mi  sa  dir  qual  fìa  Cpmparatiuo , qual 
Pofitiuo , qual  Participio , nè  altro . Oltra  che 
l’efplicai^li  in  Italiano, ò in  Ilpagnuolo,  è anche 
difficiliflimo  molte  volte  > malfimamente  a noi , 
che  non  ci  intendiamo  bene  inficme . In  quclto, 
llcnto  aflài  : tuttauia,  per  difcretionc,  mi  par  di 
comiriciare  a capir  qualche  colà  -,  e crederei  in^ 
Italia “5  con  vn  maeftro  come  quello  di  V.  S. , di 
capirle  tutte  in  pochi  giorni.  Però,  non  mi  (go- 
mentando  punto  di  quella  difficultà,tiro  innan- 
zi allegramente  ; c rilcrbo  i dubbi  a chiarirgli 
con  penòna,con  chi  meglio  io  mi  polla  intende- 
re . I quali  dubbi,  non  confìllono  in  altro , che 
in  riconolcer  le  voci  per  gli  Tuoi  terminii  & alle 
volte  in  faper  le  i lignificati  Ibn  propri) , ò pcr^ 
metafora  -,  come,  verbi  gratia,  sò,  che  Rahmet , 
è Pietà',  ouero  Milèricordia  j e che  IVn  o l’altro 
che  Ila , ò pur  colà  limile , è tutto  vno , c pollo 
feruirmene  : ma  non  sò  qual  di  quelli  Ila  il  Ilio 
proprio  . Sò  che  Seadèt,  Doulèt  Scerif,  & altre 
tali  parole , fono  titoli  di  honore , che  lì  danno 
a gli  huomini  di  rilpetto , in  legno  di  nobiltà  c 
dignità  : ma  non  sò  bene  i loro  lignificati  prò- 
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prij  : m*imàgino  ben  per  difcretione',  che  Scerif 
m Nobile  > e Seadct  e Doulèt , nomi  femini- 
ni  } Scader  , Felicità  ò Beatitudine  ; e T altro 
pur  , chi  mi  dice  Proiperità  , & chi  Ricchez- 
za . Di  fimili  dubbi , ne  hò  le  migliaia  > ma^ 
contuxtociò  ci  acquido  molta  luce, e nel  Turche- 
(co  mi  ièruc  ogni  colà  j tanto  più , che  quello 
(bttigliezze,  che  io  vò  cercando,lbn  cofe,  che  la 
maggior  parte  de  i Turchi  fteffi  nè  anche  le  fan- 
no . Ma  le  in  Italia , ò altroue , potrò  arriuaro 
a làperdcirArabo  ,per  regole  buone,  Iblo quan- 
to Ipctta  al  nome  , prometto  a V.  S. , che  no 
voglio  incacare  il  Moftl . Del  Turco,  hò  già  va 
Dittionario  bellilfimo  con  tutte  le  voci , che  ci 
fono  per  Alfabeto , infieme  con  le  Arabe , e Per- 
dane , che  fi  vlàno  ; ma  non  ce  niuna  elplica- 
tionc  , di  maniera  che  poco  mi  fcrue  . Tutu^ 
uia  l*hò  caro , perche  fenmre  fi  potrà  efplicare  ; 

& in  tal  calò  ballerebbe  folo  copiarlo  , che  del  ^ 
redo  le  parole  danno  già  tutte  per  ordine , el  . . 
più  della  ittica  è fatta  . Hauerò  anche  qualche^ 
altro  libro  > fe  ben*in  quella  lingua , dalle  Poefic 
in  poi , che  io  per  ancora  non  polTo  intendere , 
non  c*è  colà , che  meriti  di  ellèr  letta  . Bada , 
qualche  colà  faremo  • Di  nuouo , non  hò  cho 
care  a V.S. , eccetto  che  vna  crudel  perfecutionc 
contrai  ièffo  femineo  i che  per  non  efTer  cofkj 

da  lei, 
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da  lei,  rhò.  fcritta  minutamente  al  noftro Signor* 
Andrea,  nella  lettera  del  quale  V-  S.  l’incenderà . 
La  Fette , par  che  addolcilca  vn  poco  , ma  poco 
veramente  : cuccauia  , in  quello  mefè  , fi  fpera^ 
che  celierà  •,  perche  cosi  liiole  auuenire  . Noni 
oftancé  che  celsi  , bilbgnerà  che  io  vada  a 

aualche  giorno  fuori  co’l  Signor  Ainbalciadore; 
oue  pur’egli  volle  andare , ma  io  nò  : perche 
me  ne  hà  l'cricto  più  voice , c non  pollò  negar- 
glielo. Già  mi  fon  proueduto  di  padiglione  a 
quello  cffecco,  per  alloggiar  me , c le  mie.genci» 
ma  vado  tardando  piu  che  pollo  , a fine  di  llar 
meno  fuori  , e tornarmene  poi  con  lui } che 
io  vado , sò  cerco , che  infin  che.  egli  ancora  non 
venga , non  mi  lafcerà  tornare  > óc  a me  dilpiacc 
molto  di  lafciar  qui  lo  lludio , c*l  lauoro  anche 
di  certe  pitture  , che  lo  lare,  per  riportare  a pu- 
blico  gullo  della  gente  curiolà . Et  acciochi-? 
V.  S.  iàppia  quel  che  lòiio  , che  ben  meritano  , 
che  io  prenda  briga  in  dargliene  parte  le  dirò , 
che  oltre  di  quelle  tante  figurine  colorite  di  tutti 
glLhabiti  Turchelchi,  che  altre  volte  le  hòfcrit- 
to , che  le  hò  fatte  fare , eiàran  più  di  fèllanra  , 
per  adattarle  tutte  infieme  in  vn  libro  i douea 
ciafeuna  figura  metterò  lòtto  quattro  verli  in> 
dichiaracione  di  quel  che  rappriicntaj  hora,xon 
occafione  di  trouarli  qui,  in  cala  dei  Signor  Am»- 
....  ^ balcia- 
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bafciadore  vn  Giouane  Fiammingo  Pittoresche 
venne  a punto  da  Venetia  nella  medefìma  naue, 
nella  <]uale  venni  io  *,  c che  infin  d’airboriu. 
fattomi  amico , ho  anche  voglia  , e fperanza , di 
condurlo  con  me , quando  io  pana  di  qui , per 
tutti  i viaggi , che  farò , folo  a fine  di  fardi  di- 
pingere molte  colè  curiofe , che  in  diuerh  paefi 
anderò  trouando  ; mentre  ancora  in  Città 
ci  tratteniamo  , Se  egli  fpeflò  c nrèco  , gli  ho 
fatto  fare  diuerfi  ritratti  curiofi  del  naturale , ad 
olio  in  tela,  informa  grande,  da  vederli  le  perio- 
ne  tutte  in  piedn  parte  de’qiiali,  già  ne  hà  finiti, 
e parte  ancora  ne  Uà  laiicraiido . Ce  in  prima  il 
ritratto  di  vnaDama  Greca  la  più  bella  forfè,  che 
fìa  hoggidì  frà  le  Chrilliane  di  quello  paefèj  & 
c la  Signora  Smeralda  Catiuolina  mia  Comare, 
giouane  d ’allài  frtfca  età , in  liabito  fontuofo 
del  paciè  , bizzarrilTimo . Aia , per  hauer  da  lei 
licenza  di  far  fare  il  fuo  ritratto , cijònollate 
delle  hillorie -,  perche  i begli  humo^ffii  quelli 
paefì  hanno  per  maraugurio  il  tarli  dipingere, e 
dubitano,  che  chi  lì  dipinge, lì  muoia  iperdhc 
i ritratti  dicono,  che  lì  tanno  odinariamentcj 
degli  huomini  morti  . Onde  io , per  ailicu- 
rarla  di  quello  pericolo , c farle  vedere , cho 
può  altri  farli  ritrarre  lènza  morire  i bifognò , 
che  iàcefsi  tàr  prima  il  ritratto  mio  > giuito  in 

quclLa 
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t^uella  forma  , che  il  mio  Signor  Fràncefoo 
Grcfoencij  mi  foce  grada  di  farne  vno  in  R.oma> 
poco  prima  che  io  ne  partiffi;  e cosi  ornato  di  vn 
bel  cornicion  d’oro , lo  mandai  a donare  alia  Si- 
gnora Comare,  Se  efLi  lo  tiene  hora  nella  flia  fàla 
con  folennicà  , che  molti  curiofì  vi  vanno  a 
vederlo  . Con  quello  rallicurai  di  maniera_j  s 
che  fi  contentò  poi  , che  taccili  fare  anche  il 
Ilio , per  riportarmelo  in  Italia . C e ancora  il 
ritratto  Sella  Signora  Aifcè  mia  vicina -,  Dama_, 
di  quella  bellezza , che  sd  il  Signor  Creicentio 
Crelcentij  il  quale , nel  fuo  partire  , me  no 
Lalciò  qui  per  retaggio  la  conofoenza , e con_, 
la  dimellichezza  , che  porta  foco  il  vicinato  > 
non  idi  rado  anche  buona  conuerfotione  . Sta 
quella  in  habito  Turchefco  , ma  il  pili  fom- 
plice  , e più  fohietto  , che  vfano  le  Turche  di 
portar  la  Ilate  per  cala  ; come  a punto  foglio 
vederla  foellb  dalla  mia  finellra  : & è vna  fola^ 
camicia  manca  , fottiliillma  , e trafparcnto  , 
larga , c lunga  hn’al  piede  a guifa  di  velie,  e con 
m^iche  larghe  alla  loro  vlànza  ; lotto  alla  quale, 
dalla  cintura  inlin’al  collo  del  piede,  fi  veggono 
tralparir  le  calze  al  lor  modo  di  materia  htta  e 
più  loda  , buorate  a punta  d’ago  di  vari]  colorii 
c fopra  quella  camicia  vn  folo  giubbone , di  rafo 
turchino  imbottito  grollà mente  con  bambagia  j 

come 


come  vfano , con  vn  folo  Èottonc  a pena  appun- 
tato vn  poco  (òtto  al  petto  > accioch^  la  bellezza 
di  ellb  non  ai&tto  a gli  occhi  fi  naiconda  i e del 
redo , fìretto  in  ^innira , e con  maniche  (Irette 
fololìn  a «nezo  braccio , donde  poi  ^appa  il  re- 
do della  manica  larga  della  camicia  con  bel  di- 
iègno  : e dalla  cintura  in  giù  > con  falde  larghe 
quali  fina  meza  coicià , che ifknno  bello  effètto: 
e con  laccompagnatura del  portamento capric- 
ciofb  della  teda  > e degli  ori  e delle  gioie  alle^ 
braccia  , alle  gambe , alla  cintura , Se  altroue , 
V.  S.  mi  creda  certo , che  il  rifratto  è galante^ 
aflài . Vn’  altro  di  vna  Signora  Ifmichàn , noa« 
mcn  bella  , che  modella  , farà  con  più  addoba- 
mento  : cioè  , con  la  velie  fbpra’l  giubbonej^,  > 
ampia,  e lunga  fin’in  terra  , di  quelli  lor  brocca- 
ti ricchi  d’opera  grande  i e con  maniche  ftrette 
c lunghe  quanto  ki  vede  , ma  che  vellite  Ibpra». 
la  camicia  nella  loia  lunghezza  del  braccio  vcn-. 
gono  a ritirarli  tutte  increl^te . In  vn’altro  qua- 
dro, daranno  tre  figure  a federe  lòpra  vn^pecò, 
iiTConuerlàtione , oeuendo  cahuc  alfe  loro  vlàn- 
za  : vna  di  quelle,  fitrà  il  ritratto  della  Signora^ 
Saiehè,  Dama,  di  garba  c lpiritolà  . Con  velie  el- 
k^ncor&  , ma  di  iattusa  chficrente  ; cioè , ^coiu 
maniche  corte  fin’al  gomito , & aperte  alla  Lc- 
uantina  jzlondc  vlcira|)oiondeggiando  invaghe 
. '•  N n pie- 
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{pieghe  k manica  kr^  dflk  camicia . Vn’aJrra 
krà  il  ritra^co  di  vna  zia  cklk  mcdefima  i che-» 
ipedg  fuole  andar  con  lèi.,  donna  frelca  cuttauia, 
c di  buon  garbo  j & hauerik  fcpraudftc  di  pan-, 
no,  con  gli-alcri  auuolgimenti  aclla  tclk , che  lo-, 
gliono  portar  fuori,  tjuando  efcono  per  le  llradc. 
L’altra  farà  pur’alcun’alcra  %ora  fimilc  -y  coru 
qualche  altra  inuentione  difèrcnte  > die  ancora 
non  rhabbiamo  rifòluta.,-  Di^mano  poi  di  vn’al- 
tro  pittor  Fiammingo,  che  pur  e qui,  ina  non  ia 
cak  , c che  in  quadri  di  tal  fòrte  ha  fama  di  va- 
lere alkij  fo  fàre'vna  profpcctiua  di  tutta  la  città 
di  Coftantinopoli , nella  lìia  piu  bclk  veduta., , 
dipinta  con  colori  del  naturale  i e perche  vi  fi  ve- 
dm  con  diligenza  ogni  iabrica,ogni  torre , ogni 
mefehita  j con  ogni  minuzzeria  di  balconi , di 
cupole  , di  alberi  , e di  altri  fuoi  ornamenti , 
imitati  molto  al  viuo  j fon  ficuro , che  inltalia.» 
piacerà . Si  fa  quella  in  carta , e fono  otto'fògli 
llcfì  in  lungo  aggiuijti  iillìeme  -,  di  maniera^ , 
alk  Fiagaminga , da  goder  di  vicino , che  tira., 
più  tollo  alk  miniatura,  che  ad  altro  i ma, 
quanto  hò  veduto  dal  già  fatto , afki  galante-» . 
Non  so , fc  farà  finita  prima  che  io  parta  di  qui  : 
ma , calò  che  nò , relleràiin  buone  mani , c no 
kfeerò  cura  a pcrfòne  , che  haueranno  penliero 
di  farmek  finire , e di  cullodirmela  con  ogni 

« pun- 
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fùncualitì  > La  panica  nffe , non  iàiA  fin  al  me- 
ro , e forfe  fin’allafinc  di  Settembre  r ma,  prima 
che  io  parta , fcriuerò  a V.  S.  alare  volte , c Io 
diròj  meglio  ogni  colà . -Horà  flfiifeo,  neceffica^ 
to  con  tra  voglia , e le  bacio  caramente  lo 
^ mani , ficendo  il  limile  al  noftro  Si- 
gnor  Coletta  . Di  Coftanti- 
iì*'  ‘4*  ! nopoli  gli  3,  di  Ago- 

fto  i6ij. 
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ER  l’ordinario  paflàto , mioc- 
corfc  di  fcriucrc  a lungo  al  Si- 
gnor Francefco  Crelcciitio , ino 
rilpofta  di  cxrrti  particolari  pro- 
pellimi da  Roma  in  materie  di 
flato , ò di  guerra  , per  dir  me- 
glio . E perche  il  difeorfo , le  ben  fatto  da  Ae-> 
airimprouilò  c con  gran  fretta , mi  riulcì  vn  poco 
curiolo  i almeno  perla  materia , e per  la  fedeltà , 
fondata  in  buone , e reali  informationi , che  io 
hò  del  tutto  ; pregai  il  Signor  Francefeo  , che-» 
mi  fàceflc  gratia , non  folo  di  moftrar  quetla_i 
parte  della  lettera  a chi  bifognaua , ma  di  làrne-» 
fare  anche  vna  copia , e mandarla  a V-  S. , per- 
che m’imaginai  > che  non  le  làrebbe  flato  dilca- 
ro  di  vederla  . Credo , che  l’hauerà  fatto  : ma_» 
calò  che  per  dimenticanza  non  glie  Thaueffe-» 
mandata  -,  V.  S.  glielo  ricordi , che  la  manderà  > 
& ella  Icggetà  qualche  colà , confìilà  sì  j mal  det- 
ta , c peggio  ordinata , ma  vera , fedele , e fon- 
data con  ragioni  buone,  e toccate  con  mani, 
parte  di  veduta , e parte  per  informationi  reali , c 
non  ordinarie  . Hora  , non  hauendo  altro  di 
nuouo  da  foriucre  a V.  S. , le  darò  conto , come 
“"od  5 »f  / • de  i 
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de  i libri  Arabici , che  m’impolè  , che  io  le  tro- 
ualsi , ho  già  in  mano  il  Mircàc , dittionario  di 
buona  ietterai  e di  più  il  Miràh,  con  Izzi,  e Mac- 
sùd  in  vn  Iblo  volume  ; & in  vn*altro , Bina  etn- 
thelesì  y al  quale  ferò  aggiungere , fc  ben  V.  S. 
non  me  1*  ha  fcricto , vn  altro , che  hò ^ceib  che 
ci  và  innanzi , e lì  chiama , fè  ben  nn  ricordo, 

Sigà  emthclesl . Tutta  qudladfcbmpagnia  dal 
Miràh  in  giù,  fin  adeflò , l’hò  lèmplice , iènza  i 
comenti  : i quali  intendo , che  fìano  vn  libro  a 
parte , e me  ne  hanno  detto  il  nome , che  non-i 
me  Ij^ricordo . Non  Thò  ancora , ma  fi  cerca , e 
rhaucrò  in  breuc  : come  anche  haucró  tutti  gli 
altri  > che  V.  S.  mi  ha  auuiiàti , fe  fi  croueran' 
no  ; che  ne  tengo  nota , e fi  cercano , e non  me 
nc  dimentico  . Dò  nuoua  ancora  a V.  S. , che 
di  quclGainùa  che  V.  S.  mi  hà  tanto  efiiggerato , 
cori  dit  i che  fe  io  ne  portafili  vno  in  Italia , por- 
terei vn-teforo  perla  lingua  Arabica  ; hauendo- 
ne  fatto  diligenza.,  i Turchi  mi  hanno  detto, 
che  in  .tufta  Collant inopoli . non  ci  firà  quattro 
^ cinque  huomini  de  i più  dotti,  che  intendaT 
no  qucttoi libro  *,  e però , che  ce  ne  fono  pochiiii- 
.mi . Non  perdendomi  perciò  di  animo,  Tho  ’ ^ 
fette  cercare , e finalmente  ne  hò  crouato  vno  5 
ferictoitutto  in  cariàdi feta  P^ffija ^ di  bellllìma  ' _ 
lettera , ii^prret tiilhi^  \ che  rara  tra»  i libri  \ 
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Turchi  ) ben  legato  con  coperta  galante  » c tuti- 
to  inheme  in  vn  volume,  bcnclie  foglia  andare 
in  quattro  , con  miniatale  d oro , c Cmili  ga- 
lanterie ; e per  compimento  di  perièttionc  c ri-? 
pucatione,  c'c  quello  di  piu,  che  io  so  di  ceno., 
che  que%  libro  è llato  di  Nasùh  Bafoià  primo 
Vezir , il'  quale  lo  portò  da  quelle  pani  vcifo  la 
Pcrlia.,  doue  fMcriuc  molto  meglio,  chequi; 
ma  dopo  chip  il  detto  Nasùh  fiì  fatto  morire,  co- 
me auuifoi  a V.S. , il  libro  ancora , correndo  la 
fteflà  fortuna  dellaltra  robba  di  lui , dopo  la  oonr 
fifoationc , non  sò  per  qual  calò , .è  capitaij^  ver  ^ 
naie  in  Bezillcn , in  mano  di  vn  riuenditore-> , 
che  lo  comprò  . -Ioadunque , andandone  iacetr 
ca , in  mau  di  coflui  T ho  veduto . Horsù , finia-^ 
mola:  Tifo  comprato  : Tho.  hiauuta  per  buon., 
prezzo,  che  non  ihi colla  più  di  venticinque 
zccclùni  doro  in  oro  : rhò  già  in  cala  t ftaden-^ 
trovila  piia  caHà.y  auuolto  in  buone  fodere  co- 
me merita  , in.fomma^^i  poncrà  a*  publico 
commodo  di  tutti,  i vimiofi  . /Ìo  icri^o  a V,  S. , 
perche  sò , che  ne  haucra  gutèo  ; Qudii  libri  ve> 
mmente , fo  io  voielli , pocrei  mandarle  iii  Italia 
ttiolco  prima  del  mio  ritorna  y cioè,  coat  le  nani, 
che  verranno  quello  inucrno*:.  ma  , per.  dirla  a 
V. 5. , non nuu*?ah^fohià:  gli* hò. troppo ^cari-^ 
non  vorrei  perdìeigli  aiio)^opalìco  : che  sòdoy 
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che  cófà  pòflà  iuccedere  ? In  fomma  j h voglio 
portar  con  me ^ come  cofe  cariilìme  *,  e però  V.S. 
ancora  haucri  paticnza  cjuéilo  poco  tempo  fiii> 
che  io'ven^,  che  airhora  poi  leggeremo  infie- 
mc jLfiiria  i de  incanto  llconfbli  con  la  certezza, 
éheTld  di  hauergliv  iè*  io  non  muoio  innanzi  al 
tempo  . Adcflb , per  non  me  gli  ftrafeinare  ap- 
prclib,  &an^  per  non  li  porre  a riichio  in  qual- 
che  co^ , piando  di  qui , gli  lafccròxon  buona 
cniiodia  ili  Coftantinopoli  > doue  haiicndo  io 
da  ritornar  fcnziihro  > li  piglierò  poi  nel  ritor- 
no , che  farò  in  Italia  i & in  tanto , ftaranno  fi- 
curi , &-in  buone  mani . Non  voglio  reftar  di 
dire  a *V.S.  >iche  per  hàuere  il  Camus , mi  è bi- 
fic^naco  &r  partite  col  Turchi  j poiché  vn  mat- 
to impertinente  3ìvn-Dcruilc  brauaua  al  vendi- 
tore, e non  voleua  in  mòdo  alcuno , che  lo  deflè 
a gli  huomini  miei  t perche  , eficndoui  Tòma- 
fcteo  ì fi  era  accorto , che  il  compratore  era  Chri- 
fhfono; : c diceua  ,xhc  non  iftaua  berte , a dare  i 
libri  loro^ic  le  loro  fetiche  a i Ghiauri  -,  cosi  ci 
chiamano  noi  altri  per  dilprczzo  . In  fbmmvi«» 
ha  fatto  il  Diauolo  : nu  1^  habbiamo  vinca  al  Ilio 
marcio  dilpccto;  parte,  perche  ifV^nditore  ha- 
ocua  voglia  di  toccar  quattrini , e parte  con  rap- 
pagare  il  Deruife  j al  quale,  per  farlo  ftar  zitto , 
oilògrtò-dar  da  intóndcrc  , cnelo  volcuamo  per 
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donare  a non  so  ohi  Turche  in  Serraglio . Bafta, 
il  libro  è mio , Deo  grafias . V.  S,  non  potrebbe 
credere  > che  diftìcuki  ce  bene  fpcflb  in  cafì  fi- 
nuli  di  comprare  e vendere  alcune  cofc  con  que- 
fie  beftie , per  Io  fteflb  rilpetto . Il  Signor  Am- 
balciadore  compra  adeflo  vn  cauallo , Ac  cSael 
Mofd , che  morì , come  credo  d’ haucre  firicto 
a V.  S.  : ce  fiato  difficukà.  nella  co^ra:  perche 
alcuni  Satrapi  haueuano  meflo  iirconfideratiò- 
ne  , che  non  era  cofa  ragioncuole,»che  folle  ca- 
ualcato  da  Ghiauri  vn  cauallo  ,^he  era  fiato  del 
Moftì  5 che  è il  Sccich  eliflàm,  Mofd  clanàmjL  : 
e c’era  fin  chi  daua  quella  fiefià  lèmma -di  dana- 
ro, acciochc  i Chrifiianinon  l’ hauefièro  i e fi- 
nalmente per  haucrlo  c bilbgnaco  firlo  pigliare 
ad  vn  Turco  amico  di  cala , in  nome  luo . In^ 
fomma  , fon  beUillìmi  humori  alle  volte  : ma  in 
fitti  fempre  ce  gli  facciamo  Ilare  i perche,  fac- 
ciano quanto  vogliono , ne  fmao^nanco  aflài  di 
noi  altri  - Moggi  ho  comprato  trenta  medagiic 
antiche  di  metallo , ojtra  cerre^àltrc  poche  , che 
ne  haueua  già  , parte  di  medilo  -,  è parte  d’orov 
c d'argento . Non  so  fc  Gratulò  colà  buona,  che 
non  m’intentft  troppo  del  mefiiere  : ma  io.adef- 
lo  qui  fò  d.’ogni  herba  fdèio  i.rilcrbaadomi  afàr 
poi  le  icelte  m Italia , con  le  debite  cdnifultc  de 
i huomini  mrendciiti . Sqji  cornAto  di.huoiio; 
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m Santa  Sofia,  e mi  fòn’pdiefo  gufto  di  (àlir  firfin 
sCima  alia  cupola  y coti  che  non  hò  mai  fatta  in. 
San  Pietro  al  mio  paefè  . Hò  villo , riuifto , e 
cjònfidcrato  bene  ogni  colà  ; hauendo  impreflo 
nella  mente  le  parole  del  Belonio . In  lbmma_j , 
la  fila  afienza  mi  perdoni , che  in  qucfto  partico- 
lare non  la  intende . La  noftra  Rotonda,  c mo- 
glie cento  volte  ; € Santa  Sofia  c fkbrica  cosi  ben 
mallina , quanto  ogni  altra , che  io  ne  habbia.^ 

• veduta  . Di  quella  gentilezza  che  egli  dice,  pen- 
fo  , -che  fi  fia  ingannato  alle  colonne  del  {ècondo 
ordine  di  fopra  , ohe  veramente  firn  picciolo  ; 
ma  non  ha  confiderato  quelle  di  focm  i mu- 
ri, e fianchi , che  fanno  malia  alle  colonne  > nè 
sa  che  fopra  colonne , aliai  più  fecilmcnte,  per 
rifpetto  de  gli  archi , die  fopra  muri , fi  reggo 
ogni  gran  pelò  . La  cupola,  fchiacciata  aflài,  ve- 
ramente è degna  'di  confideratione , per  Tartifi- 
cio  : ma  è picciola  ; non  ha  che  for  con  quella_i 
della  Rotonda  ^ & ha  mille  puntelli  attorno  :di 
fabriche  , che  reggerebbero  altro  pefo , che  quel- 
lo - Partito  da  ^nra  Sofia  , fono  andato  a dare 
vna  vlcima  villa  prima  di  andar  via  y alifcpol- 
cjro  di  quel  grand'Imperàdore  Sultàn  Soliinano, 
che  certo , benché  Turco , non  hò  potuto  fiurc  di 
' non  guardar  la  lua  .cgfla^'cori  ièntimento , pxn:  le 
valorofe  attieni  che  fece  quando  viflè . La  fuo 
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Mcfchita  è più  picciola,  ma  mi  piace  affai  \ di 
modello  > (è  dicefll  piu  di  Santa  Sofìa  ^ forfè  non 
direi  bugia  : c fe  ben  non  vi  è molto  marmo  co- 
lorato, che  la  maggior  parte  è bianca  i tuttauia. 
mi  pare  vn  fodo  lauoro  , quel  non  vi  effere  vn^ 
mattone  per  penflero , ma  tutta  pietra  da  i fon-- 
damenti  alla  cima  . In  fatti  fi  vede , che  quell* 
Imperadorehebbe  giudicio , perche  tutte  le  cofè; 
fùc  fono  ben  &tte  . Q^fta  nuoua  , che  fi  fàbri- 
ca  del  Gran  Signore  cPKoggi,  alla  quale  pur  que- 
lla mattina  hò  dato  vna  riuifla  , camina  adagio 
affai , Sarà  bella  , e ricca  di  marmo  bianco  , c 
mifchio  : n#a  in  lèmma  ci  fi  vede  > che  il  padro- 
ne non  ha  fpirito  . Credo,  che  al  pouer  nuomo- 
gli  rubino  la  meta  della  fpeià , oltra  di  vn  altro 
terzo , che  gli  fanno  (pendere  allo  fpropofìto,  per 
ignoranza  d*artefìci , in  ordigni,  e cofe  fìmili, 
che  le  ne  potrebbe  far  di  manco  . La  miglior 
colà , che  hauerà,  farà  che  la  facciata  è nell’Hip- 
podromo > dhc  e vii  bel  pÌa?zone  . Di  mano  in 
maiio>  prima  che  io  parta  i^vo^io  andar  riue- 
dendo  ogni  cola  *,  e cosi  firo  anche  al  ritorno 
per  rinfrefcarmi  piu  la  memoria . Se  ben  diCo- 
ilantinopoli  {pero  di  portarne  conme  vna  dipin- 
ta , che  adelfo  £b  fare , che  fe  fi  fornirà , farà  ga- 
lantiffima  . E tardi  : voglio  cenare  . Domatu- 
na  fcriuerò  il  rello,  fe  liauro  tempo  . 


De  ^diSettemhm6tf^  %^i 

Fin  qui  icrifll  liicri  li  tre  di  Settembre . Hog-  II 
gi  mi  occorre  dirle  di  pili , che  quella  mattini-» 
il  mio  maeflro  mi  lià  portato  a moilrare  molti 
libri  Arabici  da  comprare  ; fioc  Già  mi , cho 
credo  > che  comenti  la  Kaifia  > c due  autori , che 
cementano  il  Miràh , vno  chiamato  Dincùz  , c 
l’altro , non  mi  ricordo  . Mi  ha  portato  anche 
yn  libro  di  Medicina  di  vn’autor  Turco,  cho 
mi  par , che  tfì  chiami  Sinàn , Ben , di  non  sò 
chi  ; non  è di  quelli , che  V.  S.  domanda  » ma^ 
per  ciTcr  di  medicina , l’habbiamo  veduto  con  gli  , 

altri  > e di  tutti  hò  già  ordinato , che  (i  tratti  la 
compra . Del  refto , io  llò  di  partenza  di  gior- 
no in  giorno . Già  è venuto  dal  mar  nero  n ga- 
leone , che  mi  ha  da  portare  j che  è vn  vafcello 
huouo  fatto  adeflb , che  ancora  non  è ben  forni- 
to , grande , e di  buoniiiima  qualità , per  vafcel- 
lo Turchefeo  j & è del  Caimmacàm , co’l  quale 
hauendo  il  mio  Signor  Ambafciadore  ftrettiiii-  • 
ma  amicitia , fàrà^,  che  in  quello  fuo  vafcello  io 
farò  molto  ben  trattato  . Si  fpedifee  anche  vn- 
comandamento  del  Gran  Signore , che  leggere- 
mo poi  infìeme  in  Italia } e parlerà  in  buona.» 
forma  per  Scurezza  c fauor  mio,  t di  tutti  gli 
huomini  che  verranno  con  me.,  che  faranno  da 
fette  in  circa  -,  trà  i quali  verrà  forfè  vii  medicò 
iBbreo  valenthuomo , che  liaucua  voglia  di  an- 
. Oo  i dar’ 
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dar  egli  ancora  per  fao  voto  in  Gierufàlcnr,  e 
credo , che  la  fua  compagnia  mi  farà  non  mena 
veile , che  di  gufto  *,  poiché  è huomo  di  bello 
lettere  , di  bellillìmo  Ipirito , e di  curiofìHima-* 
conueriàtione . Io  lo  conolco  > che  è vn  pezzo  y 
che  fin  da  Venetia  venimmo  , per  cosi  dire,  in- 
fiìeme  in  quelle  parti , cioè  in  vna  medefima  na- 
ne & in  Venetia,  lo  conobbi  per  huomo  di  fa- 
pere  . Meno  ancora  vn  pittore , con  tutti  gli  or- 
digni , per  tàr  lauorar  per  viaggio  mille  galante- 
rie pellegrine  -,  c quello  hò  anche  fperanza,  e vo- 
glia ( perche  è huomo  da  qualche  colà  ) che  fia_r 
mio  per  lèmpre , come  sò  certo  , che  farà , alme- 
no fin  che  fi  tratterrà  in  Italia  ; douc,  per  impa- 
rar più  di  quel  chfc  sà , hà  defiderio  di  fèrmarfi 
qualche  tempo  .Jdì  maniera , che  V.  S.  fi  può 
imaginarc , che  anderemo  molto  allegramente, 
& alia  nobile . La  partita,  farà  tra  quindici  gior- 
ni in  circa  ; non  alpettandofi  altro , che  finir  d’t 
imbarcare  alcune  robbe . Calò  che  non  hauelfi 
tempo  di  Icriuere  vn  altra  volta  prima  che  io 
parta , d ’adelTo  prendo  licenza  da  V.S. , con  pre- 
garla , che  mi  comandi  alcuna  colà  , in  che  io 
rhabbia  da  feruire  in  Egitto,  ò in  Terra  Santa.». 
Ma  le  hauerò  tempo,  come  credo , almeno  la- 
£:iando  la  lettera,  che  le  fia  mandata  dopo  la  mia 
partita  , le  icriuerò  di  nuouo  *,  e canto  più  vo- 
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nel  Serraglio  ^ cioè  nella  parte  di  dentro  > doue 
non  fi  praticale  doue  poiHomane  hò  da  eflèr in- 
trodotto fina  gli  vltimi  penetrali;  e V. fi àiìi- 
curi , che  vedrò  colè , che  forfè  alti  o Cliriltiaiio 
infin  adeflò  non  hauerà  veduto  ; che  tanto  mi  è 


di  perlone  ftrauaganti , con  le  quali  tengo  ami- 
ci eia  lotto  mano  ; e lèguirà  aliene  in  modo  ftra- 
uagante,  che  è vn  pezzo , che  fi  negotia  . Bilò- 
gna,  che  io  mi  finga  mercante,  e che  vada  a ven- 
der gioie  : la  qual  colà  non  Iblo  mi  darà  comr 
modità  di  entrare,  ma  fbrlè  forfè  ^i  vedere  anche 
tutto*!  telòro  del  Gran  Signore  efi  dentro  y perr 
chci  come  ad  huomo  ilranicro , incendentilli- 
mo  defmeftiere , che  per  tale  farò  Ipacciato,  e 
creduto^  fecilmcnte  mi  faranno  mollrate  tutte 
Ic)  gioie  del  Gran  Signore  r e per  veder  quellei^ 
coridottò  nel  Chaznà  didentro,  cioè  nel  Teforo: 
vedrò  anche  i^enari , e quanto  c^è  . In  lèmma 
fono  flato  aflìcurato  , che  vedrò  il  vedibile  ; e 
non  folp^in  Seiraglio  doue  Uà  il  gran  Signore  > 
ma  làrò  condotto  anche  da  poi  in  Serraglio  vec- 
chio > doue  non  habitatio  altri  che  donne , e là 


lenrierì  le  foriuefò  , lè  a forte  hauerò  occafioneJ 
di  ragguagliarla  di  qualche  cola  curiolà  veduta_j. 


to  promelfo  da  perfona  che  fSiò,  lè  vuole^  , 
‘iella  entrata  mia  nel  Serraglio,  làrà  per  mezo 


che  forfè  potrò  menar  con  me  Tomaictto  anco*- 
• ra  , c {ara  cofà  ide^na  \ che  io  sò , che  gualche 
Ambafciadorc  V ha  defiderata  , e non  l’ ha  potu- 
ta ottenere  . Baita  i mi  riièrbo  a fcriucre  dopo 
il  fatto  ^ Subito  che  hò  fpedito  quello  negotio, 
che  per  altro  non  mi  trattengo  > anderò  venti 
miglia  lontano  di  qui , vicino  a Tonghuzderc , 
a prender  liceitea  dal  mio  Signor  Ambafcia^- 
re  » che  ancora  ftà  là  lòtto  a i padiglioni  attcìfaa- 
to  in  campagna , nè  tornerà  prima,  che  io  vada 
via  j e perche  credo , che  il  Signor  Ambafcia- 
doremi  vorrà  trattener  fèco  qualche  giorno  ì an- 
cor’io  porterò  il  mio  padiglione , che  è già  in», 
ordine , per  potcrui  ftare  ai  coperto  j e goderò 
vn  poco  le  delitic  di  quei  bofchi  vicini , e delle 
^iuc  del  mar  nero , che  mi  fcriuono  efièr  moke  ^ 
V.S.  in  tanto  attenda  ad  amarmi  al  fblito,  e non 
fi  ftanchi  di  rinfrefcarmi  fpeflòmella  memoriiij 
di  tutti  gli  amici  comuni . E per  vita àùa  ^non 
laici  di  icriuermi  j che  le  ben  parto  di  qui  ^co- 
me le  hò  detto  altre  vòlte , le  lettere  dtoliaf  mi 
lèguiccranno  ouunque  anderò  s->^*teiandandofi  in 
Coftantinopoli , le  hauerò , ancorché  vn  poco 
tardi . V;S. , fcriuendomi , le  mahdì,  come  hà 
fatto  fèmpre,  in  Roma  , che  là  fanno  come-lìan- 
noda  fareà  ricapitarmele.  Al  Signor  Compare 
Andrea , al  Signor  Coletta , al  Sigriìor  Gio:  Bat^ 
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» 

tift^  con  tutti  gli  altri  Signori  Fratelli  c Nipoti, 
il  Signor  Dottare  ,4l  Signor  Arpino , & a tutti 
gli  altri , mille  Salàm  e doà , alla  Turche{ca_j  r 
Al  Signor  Horatio  Spina,  fe  V.S.  lo  vedeijg  , in 
ftiio  iKHide  vn  aiFeccuofb  baciamano  : a Y.S^ 

con  tal  fine  fò  il  limile  , pregandole  da  Allah 
Teala  il  felice  adempiimentcr  di  tutte  le  lue  mu- 
tadàt  dunieuinè , e maclùdàt  achireuinè  *,  le-y 
quali , Noftro  Signore,  alilo  prò , faccia lèmpre 
maggiori , c più  prolpere  . Di  Coftantinopoli 
li  4r  di  Settembre  1 6 1 

Verrà  in  Napoli , liberata  dàlia  fchiauicu  de*^ 
Turchi , vn  tal  Marcello  Rolà  Napolitano  > e 
porterà  lettere  mie  al  Signor* Andrea , c potrà  dar 
nuoue  di  me  a bocca  . Prego  V.S. , e tutti , a 
fargli  carezze  ,che  c huomo  da  bene,  che  le  me- 
ritai c farebbe  atto  a raccontare  in  Napoli  mille 
belle  cole  di  veduta , le  hauellè  hauuco  Ipirito  di 
notarle.  * , 

Si  chiama  Aluilè,  no  a Marcello  . Equiuoca- 
ua  dal  fratello  àche  dice  che  è Notaio  a Seggio 
di  Nido.  ^ ^ ' 

La  Pelle  poi  cefijò  ^ cioè  Ja  furia  5^  nel  colmo 
della  quale  arriuarono  a morire  da  tre  mila  il 
giorno  . Hora  và  morendo  ancor  qualche  perfo- 
Ha  > ma  non  fc  ne  tien  più  conto  . Hauendo 
npi  {campato  da  vn  tanto  male,  mi  par  che  hab- 
' ' biamo 
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biamo  ragione  di  temer  poco  di  altro . $on  mor-t 
ti , da  due  mefì  e tre  icttiftiane  in  qua  , centbi 
venti  mila  Turchi,  due  mila  £brei,  e da  diciot- 
to m^a  Chriftiani:  in  (òmma  in tutto,  da  cento 
quarantamila  . None  e (lato  in . Calata  caia  oot* 
ta  di  pelle , (é  non  le  mie  llanze , Q^fte  nuo- 
ue,  che  prima  non  ho  vojuto  darle , 4dcl^>  le  dò 
liliramente  -,  perche , conae  di  pericolo,  paflàto.^ 
sò  che , non  più  di  dilguUo  per  amor  no-j  ^ 
Aro , ma  più  tofto  di  piacere , po- 
tranno ellère  a V.  S. , & a gU  ^ ,,  . 

" altri,  che  ci  ama- 
no, 

* • ' 


t 
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i'<clie  a galeóne  > che  ini  ha  da 
porure  in  AJod^dria/ini  ha  da^ 
co  ilcmpo  infin^adeflò  , non  vc^ 
..  glio  mancare , con  la  commodi- 
tà  , che  d-c  hoggi  dcjlo  Ipaccio 
n^^ijche  iàrccj  diiofiuerea  V;^.  <jue* 
ftelqwtto^ighe  «“Cuhdok  ^oncox^  come  io  ftò 
in  procreo  di  paiticè  » tenenio^^iàle  mie  nòbbe 
imoarcasd  : le  -che  non  altro  .ftò  i^ectando  per 
andarè-i  !Ìè)aon{  di  dIef^cKnaumr»/cpandoia->pun. 
to  il  A«aicelio>  £>‘vbrrà  imcxtérq  al4'  veSa  o tdóòu 
aucihi  ^àcadìone^^darò  i^che  l’agguato,  d y nSi 
di  due  cioiè  ')  'Vnui  ikemù^  c^h’alt;^'pr(£a^  che> 
dòpo  d Vkima  lettera  ì che  ieicfìaiy  iini'i 
duco  di  oflèruare  : non  già  ’qucileipardrintpriori 
d«l  Serraglio  ;*xh^  accennai  a V.tSi  ohe  nvi'bratA 
ftaw  dat^ùttcnuone-di  kirmi-  veddróV  ohe  o«et 


OiipdiQ-.chidoueiia  humel^  mollmpe^rc  hé^  tpénp 
?n  V fhulo  ihauagante  nella  Italia  del  Gran  Sk 
gHOprrlchc>to'idi(Wfcua^pim’aihh»e  a j^edert-^/'di 
pslaKii^  ri  giaco  pev  tiiaUenb/a'{rò  colóri  >ihtàhcól 
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nero , c £lbo  > q (àrà.H^rfe  <!i  qualche,  raizà  ftra- 
na , mandato^ qua  > come,  dicono , à donare  di 
lontano  i chd-nè'^'ànché' quello  di-  ^^dere  ho  ha- 
uiito  tempo:  ma  le  due  colè,  delle  quali  intendo 
I p}irla)re  , fdn  quelle  , dhe  horà  diro  . 

©i  Che  Yno  di  quelli  giorni  adietro  andai 
der  ia  Chiefa , cne'hoggi  c il  Patriarcato  de*Gte- 
ci.,  da  me,  prima  non  mai  veduta  j e dico  j che 
Cihoggi  j -perche  queJJàj  cKc  eràril  Pàtiiarcsitq  an* 
tico  quando  CoHantinopoli  fioriua  lòtto  i Chri- 
ftiani  i Uè  non  làllo , è vin’altra  * è credo,cheii0r 
ra  £a  in  mano  de  Turchi , fatta  loro  Me£iiita^  i 
Hor  quclla,.chc  tengono  per  lede  del  Patriarca^ 
al  preièntc , è vna  Chiela  oihonella  grandezza  s 
di  £)rma  lunga  à più  naui , e da*Greci'non  è mal 
tenuta  . Di  colè  di  conlidenàione  i mi  moHra- 
rodo  in  cli&  vn  . pezzo,  di  quella  colojona  ,iallai» 
quale  Nollro  ^igho^e  fò  flagcllató  i & è vn  pez- 
zo a punto  > di'àltezza , e di  grolIczza>£miIe  a 
quello  a che  ne.habbiamo  in  Roma  e ondeEicil-; 
mence  'm’induco  à credere  » chellano  aniendue 
pezzi  di 'Vn&  mede£ma  colonna , èhe  fo0è  gii 
lunga  di  ^uHa  propoctìone  > ma  diuiià  poiiiu 
più  parti  ,rper  farne  parte  ih  diucr£inpghì  peit 
diuotionci  le  però  il  .color  del  marmo  dcUVna 
« deU’altra  è toile^  ili  che  non  potei  ólTeniare» 
pei:  l’antichità,  e ipcr'noahaucr  bene  amentd 


comcfìa  quella  noftfa'di  Roma . Mi  mòftrarònó» 
a piè  della  chieià  a man  deftra  entrando  , dentro^ 
vna  cancellata  di  legno  ferrata  a chiauc  , della^ 
quale  tengono  le  chiaui  certe  perfònc  diputatc , 
tre  calle  di  corpi  fanti , che  mi  diflèro  eflere  vno 
di  Santa  Theodofìa,  Taltro  di  Sanu  Veneranda , 
c l’alcro  di  vn  altra  Santa  . In  mezo  poi  alla_. 
Chfcfà , dirimpetto  allalcar  grande  , vi  era  ap-' 
pela  in  alto , quali  a guifà  de’noflri  lampadari|  » 
come  vna  gran  corona  di  legno , di  giro  aflài  fpa- 
ciofò  , ornata  con  punte  rilcuate,  & altre  gàlan- 
rcrie,  la  quale  la  chiamano  il  Choro  > perche  fòt- 
tda  quella  fi  raduna  e ftà  il  Choro  de*  Sacerdoti , 
quando  cantano'.  iPoco 'pia  giù'di  quefta  , in^ 
pari  altezza  » ftà  appefò  vn.gran  lampadario  di 
ottone , che  hà  molti  candelieri  d’ogn 'incorno  , 
c lo  chiamano  in  Greco  Polyèledi  ^ quafi  Multo* 
YUfn  Mifericordia  j perche  delle  mifcricordio  ? 
cioè  delle  limofine  , di  molte  c diuerfe  perfòne> 
che  nella  Ghiefà  concorrono  a farne , fi  mantie- 
ne . Più  giù  poi  vicino  alla  porta  , pur  nel  me- 
zo in  altezza  fimile , ftanno  appefe  in  forma  di 
vna  gran  ruota  cgualmentci  infieme  difpollo  j 
molte  c molte  lampane  di  criilallo , con  orna- 
menti fiapoili  di  voua  di  ftruzzi , e d’altre  feer- 
peric  . Simili  a quelle  i Turchi  ancora  nc  ten- 
gono nelle  loro  Mcfchice  ; f>ifc  per  accommo- 

Pp  a darfi 
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darfi  a i Creci  e.  per  tdOftrjurfi  non  mfnr  didoiro 

neU’ornatodc’W cexnjpiji curjtofi .■  ' 

La  cofà  pro&ai  -,  che  ho  da 'narrarle  , è la  vov 
nuca  dcirannuo  mbuco , ài  entrati  t>  choi¥ogUani> 
diro>  dcirEgitro,»e  del.prcfente  del  BafciàdH! 
Cairo,  che  gouernàitjuelk  Prouincii,  al  Grani, 
Signore  i che  a punto  ^in  ^clUw^oriii  arriuQ  . 
Erano  Hìcqikó  mila  tajccchini , di  moheta  nuOr> 
U^^’di (^ucl  paelè  j c quella  c lontrata  > o tributo 
ordinario , che  di  li  viene  ogni  anno  : ma  . per- 
che ilBafcii  vi  aggiunge^fempre  qualclwLCow.di: 

Eio  donatiuo  ; vipera  da, più  j.chc  qibiUi  zecchini 
veni  nano  portati  tutti  fopra  Ibme.  iii'iantcjccfte: 
fatte,  di  verghe  dì 'argento  roVi  erano  anche  molp 
tì  caualli  m Egitto  ,ache  qui  fi.lHmano  alTai-f 
bardati  tutti  nobilmente  ; de  altre  galantene-j 
più  minute,  nelle  quali  non  polì  ninfa  curalo  Piu 
di  quello  , nella  Città,. non  hò  veduto  colà  alr* 
cuna  di  nuouo . Fuori,  ho. veduto  iccajlnpagne 
{oprai  mar  nero  j perche  pochi  giorni  ^ and^, 
colà  a vilicare  il.Signor  Arobafeaador  di  Francia  > 
che  ancora  vi  llaua  ritirato  > licenciandonai  da 
lui  per  la  partenza , che  in  breue  io  doueua  kre  i 
c mi  trattenni  Icco  da  quattro  o cinque  giorni 
fin  che  egli  ancora  a per  eflèr  già  la  pelle  nella 
città  ceflàta  afiatto*  h rilòluctijc  di  titornjirfènc 
in  cala  j e così  Domenica  pallaca  a nbtcé  ^ vefieii- 
: do  il 
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venimmo  di nuo 
ciui  y però  quelle  camp;^gne  là  fuori  > per 
fflèf  prnie  di  alberi  per  1q  piu  ^ c poco  kibitatc, 
io  le.  crollai^  ai&i  men  dcliciofe>  che  non  pcnfi- 
ua  , No^  hp  alcrQ  per,  bora  , onde  poflà  piu  al- 
lungarmi; nello  fcriuere  V e quando  . ben  Tha- 
uefii , i negqtij  della  vicina  partenza  non  mi 
permettono  , che  incorno  aquclla  lettera  io  con- 
lumi pili  tempo;  si  che  farò  fine,  pregando  V.S. 
che  mi  ami , come  è lolito  , e che  non  fi  di- 
mentichi di  me  , jmeriu:jEÌ.ÌQ  prima  che  da_» 
Egitto , quando  colà  giufi^  , potrò  con  nuo- 
ue  lettere  rinfrefcarle  di  me  la  memoria . Di  là,^ 
V.  S.  attenda  lènz’altro  altre  mie  5 le  quali  però 
non  veiranno  cosi  Ipcdite , e tarderanno  ad  arri- 
uarle  , quando  non  habbia  occafione  d'inuiarne 
alcuna  per  mare 5 perche,  douendo  venir  per 
terra , la  ftrada  è lunga  , nè  vi  e altro  modo,  che 
di  farle  capitar  qua  in  Coftantinopoli , con  farle 
girar  per  terra  tutta  la  larghezza  cleirAfia  . Tut- 
tauia  verranno  pur  al  fine  ,^e  di  là  V.S*  fentirà 
da  me  ciò  che.^  curiofb  laprò  trouare  in  quel 
paefc , che  fil  padre  yn  tem^o  efi  mille  curiofità 
alla  noftra  Europa  - ^olerìao  V.S*  fcriuermi 
di  che  fare  la  prego  che  alle  volte  non  manchi  x 
mandi  le  fue  a Roma , che  i miei  colà  làperanno' 
come  me  le  haueranno  da  inuiare,  òc  io , ben- 
. che 
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che  tardi,  pur*in  qualche  tempo  goderò  della^ 
confolatione , che  le  fue  letctere  , a me  ièmpr^ 
carilfime , mi  fogliono  arrecare . Hor  sii , non 
più  ; A Dio  Signor  Mario  mio  : a riparlar- 
ci da  Egitto  i e fìù  tanto  a tutti  i miei 
^ Signori  amici  di  Napoli  fò  mol- 
ti baciamani , & il  fìmile  ' 

a V.  S.  Di  Colbn-  - * J 
' r tinopo-  f‘‘ 

■ ^ ' li 

.J.l»  ii\i  li  19.  di  Settem- 

brci6if. 
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Lettera  1 1.  dd  Cairo 
De*  z^,  di  Gennaio  i6i6. 


TEMPO  ^hormar , che  io  dia 
nuoua  a V.  S.  de  i mici  fuccefli 
dalla  panica  di  G>Aancinopoli 


in  qua  j e che  le  &ccia  iàj)er  mol- 


te cole,  ché  sò  certo  che  le  faran- 
no di  gufto.  Cominccrò  dun- 
que da  capo  > e le  dirò , che  alli  venticinque  di 
Settembre  dell  anno  paflàco  1 6 1 vn  venerdì  $ 
che  fò  il  primo  giorno*  del  Ramadhan  > ò Q^are- 
(una  grande  de’Turchi>  a vencidue  bore , parti) 
da  Goflantinopoli  ; imbarcato  in  vn  galeone^  , 
che  è il  più  grande  hoggi  di  tutti  i valcelli  Tur- 
chefehi  » :&  e del  Giorgiano  Mul^mmèd  Ba£:ia  ^ 
Caimmacàm  > cioè  Luogotenente  in  Gofbnti- 
nopoli  del  Primo  Veair.  Oondufli  meco  none 
perfbne  j (ètte  Chriftiani  ^ e due  Turchi  ; cioè  , 
il  Padre  Fra  Giulio  da  Monte  rubbiano^  .Commi^ 
£irio  de’  Francefeani  » che  hauendo  fornito  in^ 


poPantino^li  il  ilio  carico  > voleua  andare  egli 


ancora  per  tua  diuotione  in  Terra  Santa  : il  mio 
Eremita  Frat’Andrea , condotto  da  Italia  r Mon-J 
Ceur  de  Vernyes  Fiammingo , giouane  di  aitai 
lenone  qualità  > il  quale  era  §aco  va  pezzo  in  cai^ 
^ del 


\ 
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del  Signor’ Ambafeiador  di  Franem  j & allora.» 
a punto  fi  trouaua  grauemente  ammalato  di  fe- 
bre  , ma  coft  tutto  ciò  mi  ^regò  che  non  lo  la- 
icialTi  > e contra’l  parer  de’medici,  e mio , vol- 
le venire  ; dicendo , che  non  fi  curaua  di  morÈ-’ 
re  , pur  che  vcnifTc  in  mia  compagnia  ; & io  lo 
menai  per  dargli  quello  gufto  : Giouanni  » ii 
mio  pittore  , pur  Fiammingo  *,  e ncirartc  da.» 
qualche  cofa , come  V,S.  vedrà  in  Napoli  dall^ 
opere  Tue  : Paolo  Greco , chc-era  allhora  mio  Dra- 
gomanno, ouero  interprete  } giouanc  allat  o 
bene,  ma  pur’ammalato  malamente  di 
ethica , non  oilante  U quale,  6^  ricordi  di  moh> 
ti,  perle  preghiere fue e della  madrc,fui cpftret* 
to  a menarlo  : Tomafccto , coriolpuco  dàWSiii 
iiquale  adeflb  hi  titolo , j5c  \dficio  di  n^i^  f?bib* 
chaià,  quaji  dicaà  , «Sopnit^bdentc  riflaiaidi^ 
ijuelli , che  non  parlino  Turco  uiìi  che  tanto  j'iS 
itorpia  vn  tantino  Ja>  parola  j e u dice  tl<]!a<caiài: 
Lorenzo,  che  V.  S.pur  cohafcc'r'e.dc’Tunchil 
vnCapigì , ò Porticrodel  Gran  Signore,  diiàt 
maro  HulTeinBeig  t ficvnlruG  fèruidore^  dcic^ 
Alì . Doiicua  venire  ancora  vA’ Ebreo,  medtt:^ 
valenthuomo , ó; amico  mio:  ma  fi  mefchino, 
per  vna  grane  maiatia , con  molto  mio 
tu  fìeccflitato  a reftare . il  Capitp  delia  Pojt^ 
ihi  fu  procurato  , per  maggior  ficutezw  , e rii* 


Dcz$^  di  Germah  i6i6,  |oy 

putatione > dal  Wo  Signor  Ambalciadore,  cotu 
vn  Comandamento  ampillimo  del  Gran  Turco  ; 
ordinandogli  che  guardi  e cuAodifca  meleto 
mie  genti , per  cutto’l  viaggio , ^on  molte  circo- 
fianze  lolite  fra  di  loro , quando  vogliono  fàuo* 
rire  alcuna  perlbna  : lòpra'l  qual  Comandamene 
to>  e Capigli  con  le  genti , che  ha  in  cullodi.x.., 
non  hanno  autorità  della  Corte , ne  Balcià  > nè 
Vcziri , ne  quallìuoglia  altro  Miniftro  deirim- 
perio  : c per  eflèr*anchc  il  Capigì  di  piu  rilpet- 
to,  volle  il  Signor ’Ambalciadore,  che  fòlle  que< 
Ho  Hudèin  > che  £rà  di  loro  è capo  di  non  sò 
quanti  altri . ^i  fece  hauer  di  più  il  Signor’Am- 
balciadore  vna  lettera  del  Moftì,  con  la  quale  mi 
.raccomanda  caldamente  a certi  Minif^i  princi- 
pali in  Gierufilem  : in  lòmma  non  lalciò  colà  da 
^e>  per  fòrmi  andare  con  tutti  gli  honori , e 
curezze  poilibili  : anzi  perche  della  perlòna  mia 
non  G allicuraua  molto,  c per  la  patria  di  chc-i 
fono,  c per  lauaritia  de’Miniftri  fontani  da  Co- 
ftantinopoli  » i quali  vcccllano  a denari,  e quan- 
do lì  prefcntano loro  certe  occalìoni,  mal  volen- 
tieri le  perdono , e Scendo  qualche  auania , co- 
<-  me  qui  fi  dice , per  la  lontananza  della  Corte  dif> 
fìcilmente  ci  li  rimedia  , per  cuoprirmi  mag- 
giormente , e leuar’a  cialcuno  tutte  le  occalìor 
ni,  c Iperamte  di  móleilarmi  e di  ricercare  i facci 

mieii 
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mici  i fi  compiacqXiédi  farmi  qucfto  bollóre  di 
dire  a tutti , che  io  era  fuo  nipote , e per  talo 
mi  ha  fatto  conofcerc  c trattare  in  tutte  fe  icticr. 
ture . Si  che  con  qucfti  buoniapparccchi,  c con 
la  compagnia  j che  difii  di  {bpra>  m imbarcai  > ^ 
facemmo  vela  alla  volta  di  Alcflàndria  i do\iy 
conueniua  andare  a sbarcate , per  veder  l‘Egit- 
,to , &z  andar  > come  era  il  mio  intento , al  mon** 
te  Sinai,  prima  di  vifitar  la  Terra  Santa . Scri- 
uo  tutte  le  minuzzcrie  , perche  sò  che  a V.  S.  fió 
agli  altri  amici  è caro  di  fapcrle , c me  né  han- 
no fatto  iftanza  altre  volte  -,  però , fe  le  riulciili 
tediofo  , fi  doglia  di  le  fteflà  > e n^.di  me . Pcr< 
tornare  a propofito  : Nauigahdo  con  buon  ven^ 
to  per  lo  jtretto  di  Coftantinopoli , che  è lungo 
dugento  miglia  ; il  giorno  (cguentc,  a mezcyii, 
arriuammoa  Gallipoli,  doue  conuenne  dar  fon- 
do  , per  Ér  le  folitc  Ipeditioni  de  i vafcelli:  leJ 
quali  hauute , e cosi  anche  quelle  di  Abido  nella 
bocca , che  le  mandammo  a pigliar  con  vna  bafr 
ca , per  non  hauer  da  calare  vn  altra  volta  le  ve- 
le alli  ventifètte  ci  mettemmo  di  nuouo  in  ca* 
mino } el  medefimo  giorno,  vlciti  dallo  firetm, 
pafiàmmo  anche  con  vna  buona  Tramontana-* 
in  poppa , Tifola  di  Tenedo , dentro  al  canale-^ 
fra  la  terra  frrma  e l’ilbla  i e di  là  vidi  vn’aioa-j 


volta , c falucai  di  lontano  il  palazzo  d’iiioncj 

, ^ lidi 
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Il  dì  dcVentiotto , trattenuti  da  vh  poco  di  bo- 
naccia , ci  aggirammo  intorno  a Scio , dentro  , 
e Biori  : ma  pural  fine  la  pallàmmo  per  lo  cana- 
le di  dentro  . 11  martedì  a’ventinoue  » tenendo- 
ci ièmp«  a man  finilhra  intorno  alle  riuc  del- 
TAfia  > paflàmmo  con  buon  vento  in  mezo  di 
' Sa  ma  > e d*Icaria  > che  hoggi  volgarmente  e det- 
ta Nicaria . Scuoprimmo  PaChrao  , e tra  quel 
giorno , e quel  che  venne  appreflb , ci  lafciam- 
mo  adietro  molte  altre  ilblettc  , non  tanto  co- 
•noiciuce;  come  i Fornii  Lero>che  è Ireon anti- 
ca fecondo’!  Belonio,  Arci , e Palacia  ; tra  la  qua  tu>.t.e.ig. 
k ifelecca  & ja  Capo  di  terra  ferma , che  noiu 
cónofco  per  altro  nome  , che  per  Io  Turco,  Ca- 
rabagdà , che  vuol  dir  Nella  vigna  nera  , cicon- 
ttcnnc  trattenerci  alquanto  per  la  bonaccia  : tut- 
ta via  il  primo  giorno  di  Ottobre  fecemmo  forza 
di  entrar  nel  canale , che  diuide  da  terra  ferma.» 
l’àfola  di  Co , patria  del  maeftro  della  medicina^ 
Hippocrate,  che  da  i Turchi  è chiamata  corrot- 
tamente Stangiò  > formando  quetto  nome,  come 
fi^iòno  di  molti  altri  della  Grecia>  dal  greco  ar- 
. cicolo  c prepofidone  Stin , e da  Giò  proferita  da 
loro  malamente , quafi  che  voleflcro  dire  Scio- 
gò  • ' I Latini  la  chiamano  alcuni  Langò  5 e cosi , 
lècondo  l’ignoranza  di  dmerfi , piglia  quella  ilo-  . 
ladtuerfi  nomi , coixxe  auuiene  anche  ai  molto 
i ^ al- 
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altre  terre  . La  notte  quafi  che  i’haueuamo  paf» 
(àia  : ma  poi  forgendo  vn  vento  contrario  , ci 
sforzò  a tornare  indietro  i c’I  giorno  fèguonco 
alli  due , pcrfeucrando  tuttauia , ci  fece  rifoluerc 
a dar  fondo  , per  pigliar  neU’ifola , già  che  in- 
nanzi non  fi  poteua  andare , qualche  rinfrefea- 
mcnto  di  vittouaglia  . Io  > fecondo  1 fòlito , non 
foi  degli  vltimi  a fcendcrc  in  terra  : c fubico  ar- 
rinato , diedi  prima  vna  villa  al  Caftello , che  vi 
è alla  marina,  ben  fornito  di  artiglierie  , ma  con 
muraglia  debbolc  c ballà  : me  ne  andai  poi  ve^.  ♦ 
dendo  vnpoco  la  campagna, che  mi  panie  mol- 
to bella-,  raalsimameme  la  pianura^  piè  dc*mon* 
ti  douc  è la  Terra , che  la  vidi  inforno  intorno 
tutta  èrtile , c verdeggiante  d aranci , limoni  > - 
e diuerfì  altri  frutti  ; & in  fomma  tutta  piena  di 
vigne , c giardini  af&i  galanti . Caminando  poi 
dentro  alla  Terra , che  c bellina,  & affai  ben  po- 
polata , trouai  vn  galanthuomo,  che  alla  cera  lo. 
conobbi  per  tale  i elàlutatoloin  ^cco,  ©comin- 
ciando a parlar  con  lui , fìibito  fecemmo  vn  ami- 
citia  da  impazzire  ; concorrendo  a &rci  circolo 
vna  mano  di  quei  curiofi  barbagianni , ch©i^ 
fi  marauigliauano  di  fentir  parlar  greco  ad  vn*| 
huomo  veftito  alla  Francelc  * Ma  io  non  mi  ma- 
rauigliai  molto  delle  loro  marauiglie , pcrcho 
' veramente  riibla  di  Cò  è rimota,  cnon  c paflò  ^ 
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i Franchi  : fogliono  veder  fole  Turchi,  e di  quel- 
li anche,  le  non  è pur  difgratia  , pochi  valcelli' 
vi  approdano  ; di  maniera  che  non  è gran  coù, 
che  la  mia  perfona  fblTe  loro  ftrana  . Queft’huo- 
mo , che  parlaua  con  me , fi  chiamaua  Sebaftia-  ^ 
no , & era  Cartofilax  ( fecondo  me , Archiuifta  ) 
della  Chiefà  > c per  quanto  conolccre,  de  t 
buoni  del  paefej  e non  era  afetto  ignorante . Gli 
donundai  {libito  , lè  vi  era  memoria  alcuna.» 
d Hippocratc  ; mi  diflè  che  si } c mi  menò  a ve- 
der vn  luogo  fuor  della  Terra  ne*  borghi , doue 
Il  vede  anticamente  ellcrui  Hata  vira  piccola  ca- 
la , che  diconQche  fòlle  la  cafi  d’Wippocrate;  e*l' 
luogo  lochia’^i**^'^  Pn^ra . \rrw*f  Tiirra 

& a propoCto  lènza  dubbiò,  perche  Pucràt  ò Bu- 
cràt  ( che  c tutto  vno  ) lì  chiama  Hippocratc  ini# 
Turco,  per  quanto  hò  veduto  in  vari  libri . Mi 
dilTe  anche  il  buon  Cartofilax,  che  neH’ilòla  vi  è 
vn  luogo  chiamato  Hiraclis,  da  Hcrcole,  cho 
vogliono,  che  vi  habitallè  ( fòrfc  quandoda  làc- 
cheggiò , c vi  vccilc  il  Re  Eurypylo , ò per  li 
dronecci  che  ei  fiiceua , ò per  defidcrip^della  fi.’ 
gliuoladi  hii  Chalciope,  che  ad  Hercòlc  piac- 
que ) ma  io  pcnlò  piu  collo , che  vna  chiclà  di 
Chrilliani , che  iui  ò hora:dèdicaca.  a San.  Gio-j 
uanni  ji^  bene  hò  a mence  ,fi>llèa  cempoancico 
tempio  di  Hcxcole  ^ c che  p^ciò  cllò  quc| 


JfO 


Litttrd  xi.WC^ra 


luogo  pigliale  il  nome.  Midifse  di  piu,  che  vi 
è vn  altro  luogo,  che  chiamano  Pili , da  Pelco 
padre  di  AchiSc , che  pur  vi  habitò  : però  quelle 
genti  d’hilloric  fanno  poco , ò niente  : non  par- 
^ wno  delle  colè  con  fondamento,  & hanno  folo 
certe  femplici  traditioni  di  pcrfonc  idiote.  An- 
dammo  poi]  vedendo  tutta  la  Terra  ; doue , in- 
molti luoghi , trouai  marmi , pezzi  di  colonne , 
di  llatuc,  & altre  reliquie  di  fobriche  , che  dan- 
no inditio  di  eflcrc  llatc  buone.  Trouai  vna  fon- 
tana , con  pila  di  marmo , accommodataui  da  i 
modent , vicino  alla  cala  d’Hippocratc  i c/ifial* 
mente  parendomi  di  hauer  veduto  il  tutto , nw 
ne  cornai  in  valceUo  giornrt  /ègucnte  nonu 
trattò  di  partire , perche  il  vento  lèguitaua  tutói 
via  contrario  : anzi  dubitandoli  di  gran  fornii 
na , che  tale  la  minacciauano  il  mare  c*i  cieloi-i 
io  non  volli  vlcir  dal  galeone , non  iàpendo  IL» 
doucua  correre , ò che  fare  : perche  il  luogo  do- 
tte ftauamo. , non  era  porto , nè  molto  tìcuro  da 
•foliharli  . Stando  dunque  invalcello,  mi  fù  mo-  • 
llraco  in  terra  ferma  incontro  a Cò , il  Capo 
Crìò,  che  cosi  lo  chiamano  hoggi } Òc  è il  luo- 
go , doue  era  andcamentc  Gnido , che  per  elfer 
dedicato  a Venere,  & a Cò  tanto  vicino, non  mi 
«narauigliai  di  quel  che  haueua  incefo,  che  le-» 
dopnediCò  fiano,  nonmen  che  beUe,  dedi- 
te 
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tc  a i piaceri  amorofi  • Lia  nbcce^  cKe  iu  la  prece- 
dente al  di  di  San  Francelco  , hauemmolafor- 
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luna  moltt)  gagliarda  : ma  noi  j. per  eflerc  il  va- 
Iccllo  cosi  grande,  c benillimo armeggiato coiL 
tre  ancore  groilìffìme  inon  la  conofeemmo  nien- 
te-, re  Iblo  lèntimmoil  mormòrip  grande  dello 
onde , die  con  lo.  ftrepito  de  i tuoni , el  folgorar 
de’baleni  dei  cielo , più  tofto  ne  inuitauaa  dor- 
mire, che  ne  delle  felridiov  Celsò  al  fine  la  cem- 
'pella  conpioggiaje  larmaicina  non  potendo  par* 
lire  , perche  il  mare  non  era  affitto  abbonaccia- 
to i io  fedì  in  terra  di  nuouo  per  lentir  Meflà.»  > 
che  , oltra  di  cflcre  il  giorno  di  San  Francefco , 
era  anche  Domenica  ..  Dillè^  la  .Meffi'ibnoihro 
Cadrei  Commiflario , con  gli  ordigni.che  porta» 
uaa  quefto  cfictto  } C perche  i Greci  non  lalòiano 
volenticri'dir  Meffi  a i Lacim  nelle  loro  chidè  \ 
ne  a i noftri  conuiene  di  dirada , mentre  non-» 
colti  i che  fiano  cattolici  ; ci  ficcmmoprellar  la 
ca£i  da  vn  Papàs  de  i J|oro,  &iui  la  dille:  hauen? 
do  il  Padre  Commiffirio  licenza  dai  Papa  di  po^ 
; tcrla  celebrare  in  qualliuoglia  luogo  • Concor- 
ièro  molte  perfcne  a vederla  noftxa  Meffi i per 
curioficà  ; c tri  le  altte,  vn  gran  numero  di  don- 
ne > iìd  le  quali  molte  giouani , c belle  » Finita^ 
la  Meffi  , mi  licentiai  dal  Papàs,  padron  della-» 
.effi  \ c condotto  da  lui  medelxmo , che  fi  cliia-r 
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maua  Diaco  Papa  Alcxi  > co’l  feguico  appreflb  dì 
tutta  la  brigata  di  huomini  e donne , me  ne  an- 
dai a vedere  vnà  chielà  della  Noftra  Signora^  i 
" chiamata  dajqro  Gorgopicu,  nome*  che  quei  piu 
iàputi  mi  diflèro  effer  corrotto  da  Gligora  ipa- 
cui , cioè  Prefto  eiàudilce . In  quella  chieià,  men. 
tre  mi  trattcncua  copiando  certe  iicrittioni  anti- 
che che  vi  trouai  murate  nelle  mura  di  fuori , 
fi  accrebbe-  molto  il  numero  della  gente  curio- 
ià , che  volcuaconofcermi  *,  e tutti , tanto  huo- 
j mini  quanto  donne  > haueuano  gufto  di  parlar-^ 
mi , di  prefentarmi  herbette  e fiori , d*inuitarmi 
in  cala,  darmi  da  bere , da  far  collationc , itu 
£>mma  infinite,  e grandilfime  corteCe,  Io  poi, 
fàceua  diftribuir  qualche  Afpro  » conche , le  vec- 
- chiarelle  in  particolare  , c certe  giouanotte  Ipen- 
fierate,  fi  teneuano  molto  contente,  e beata  chi 
poteua  hauerne  alcuno  di  mia  mano , quali  che 
ci  la  perdonanza  • Ma  Tornalètto  , che  è 
beirhumore  , ne  buttò  vn  pugno  in  mezo  ad  vna 
truppa  di  loro , che  poco  manco  le  fece  fere  a ca- 
pelli . Giuro  a V.  S.  che  io  hebbi  vno  de*mag-^ 
giori  gufti  del  Mondo  > Se  in  particolare  della^ 
amoreuolezza  delle  genti , che  certo  è ftraordi- 
rnria*  Mi  licentiai  al  fine  da  tutte  le  Chirazze  , 
&accompagnato  da  vno  fiuolo  di  huomini  fin^ 
aljìaxiua  del  mare,  da  quelli  ancora  midipareij 

con 


con  molte  belle  parole  9 e con  promedè  di  riuc- 
dcrci  alerone,  al  più  lungo  in Coftantinopoli , 
doue  (ògliono  tramear  multo , e portar  gran  co- 
pia di  frutti  i & a quel  primo  Sebaftiano , che  co- 
nobbi , cosi  pregatone  da  lui , lafciato  Icritto  il 
mio  vero  nome  , cognome , e patria , me  ne  an- 
dai ad  imbarcare , carico  di  fcminili  benedittio- 
ni , di  buon  viaggi , e di  altri  feliciffimi  augurij 
Il  giorno  poi , fàrpate  le  ancore , veriò  le  due  bo- 
re di  notte , ci  mettemmo  alla  vela . Staua  in.» 
quello  tempo  ragionando  con  Tomaio  de  i gu- 
fti  di  Coo , dc*quali  non  poteua  iàtiarmi  di  par- 
lare ; quando  egli  in  quello  proposto  mi  didè, 
che  vtia  di  quelle  donne  haueua  domandato  a 
Lorenzo , fe  io  era  Napolitano  ; e che  haueua», 
detto , che  haueua  in  Napoli  non  so  chi  Tuo  pa- 
rente Ichiauo  ; ma  Lorenzo , che  è vno  di  que- 
gli huomini , in  quello  a me  poco  grati , che,? 
fanno  carellia  di  vna  parola  \ non  me  ne  haue- 
ua detto  niente.  Subito  che  Tomaio  mi  rac- 
contò quella  colà,  caddi  in  penderò, che  Cò.po- 
tede  eder  la  patria  di  Madonna  Caterina , che  Ha 
in  cala  di  V.  S.  ; c mi  venne  in  mente  la  lettera  , 
che  riceuei  in  Collantinopoh  dal  Signor  Colet- 
ta , nella  quale  in  nome  fuo  mi  pregaua , che  le 
io  folli  padàto  dal  fuopaelè,  haueilì  latto  alcune 
diligenze  òc  ambafciace  per  certe  perlòne,  che^ 
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in  Napoli  fono  fcliiauc  : delle  quali  colè  in  Co- 
ftantinopolihaueua  domandato  a molti,  per  far- 
le il  ièruigio  ; ma  colà  non  haueua  mai  trouato 
perfona , che  hauefle  foputb  certamente  raggua- 
gliarmene : però  dalle  parole , che  riferiua  To- 
maio della  donna , che  cercaua  di  faper  di  fchia- 
ui  di  Napoli , c dal  nome  Turco  di  Stangiò , che 
mi  parue  di  ricordarmi  cflèr  quello  del  paelè  di 
Madonna  Caterina  ( perche  quella  lettera ^ non-a 
rhaueuà  con  me  y che  non  pemàndo  a palBr  da-i 
tal  luogo , r haueua  lafciata  ih  mano  di  vn  ami- 
co mio , con  ordine,  che  ne  pigliaflè  informatio- 
ne  ) in  fatti  argomentai , che  era  quello  ; e confi- 
derando  di  elTermene  ricordato  dopol  6tto, 
quando  il  vafcello  già  caminaua , c non  ci  era-* 
più  rimedio  , non  ci  poteua  hauer  patienza_j  • 
V.  S.  creda  certo,  che  é fu  grande  il  gullo , che 
vi  hebbi , altrettanto  fu  il  difgullo , che  prefi  di 
quefto.  Hauerei  pagato  qualfiuoglh  cofe  a po- 
ter tornare  : perche  hauerei  forfè  trouato  alcuno 
deTuoi::  gliene  haurei  dato  nuoua  : mi  haurch- 
bero  per  ciò  fiicto  più  carezze  ; fi  £rcbbc  ftabili- 
ta  maggiore  c più  lunga  araicicia  : in  conchiu- 
fione , me  ne  hebbi  a dilperare  j c.  per  tutta  la_> 
ftrada  non  fàcgiia  altro , che  pregare  Dio , cho 
veniffe  vn  vento  contrario,  che  ci  riportafle  a Cò  ; 
ma  non  hebbi  mai  quella  buona  ventura . ..Coll 
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tutto  ciò  fàuorifcami  V.  S.  di  dire  a Madonna^ 
Caterina  da  mia  parte,  che  io  me  le  raccomando 
aliai  5 c che  in  Coftaiitinopoli  al  ritorno  fìcura-. 
mente  riuedrò  di  quelle  genti  : però , chp  mi 
fàccia  fcriuer  di  nuouo , fe  a calò  quella  lettera  di 
già  folte  fmarrita , c mi  auuili  in  Gollantinopoli 
quanto  delidera  dal  fùo  paclè  i che,  fìa  pur  Cò,  ò 
altro , fc  io  credeili  di  mandami  alcuno  a polla , 
la  voglio  Bir  lèruire  in  ogni  modo  i per  mezo  di 
altri  almeno , poiché  non  ho  hauuto  fortuna-i, 
ne  giudicio,  da  làperlo  £r  perlònalmente,  co- 
me conueniua , per  le  file  buone  qualità , e per 
lamoreuolezza  , che  fèmpre  mi  hà  moftrata., . 
Hora  balla . 

Nauigauamo  lontano  da  Cò , come  piaccua  al 
vento  i e la  prima  giornata  ci  lalciammo  adietro 
le  ilòle  Nifuro, Tilo , Charci , Simi , & vno  feo- 
glietto  detto  Seuclià  . Scuoprimmo  Rhodi , ma 
mancatoci  il  vento  .fàuoreuole , nè  in  quel  gior- 
no , nè  in  molti  altri  apprellb,  potemmo  mai  af. 
ferrarla . Però , lènza  gettar  mai  le  ancore , ci 
trattenemmo  femprc  dentro  al  canale  in  volto 
lunghiliime,  che  ne  pigliauamo  vna  fola  il  gior- 
no, & vna  la  notte , da  vn  Capo  di  Terra  ferma.» 
detto  Marmarà,  ò Marmataci,  fin’alle  riue  piu 
interiori , che  poteua’mo guadagnar  dellifola ; € 
cexcauamo  femprc  di  auanzarci  qualche  poco 
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più  a denteo  ( che  la  Città  c nel  canale  incontro 
a Terra  ferma , e là  bifognaua  entrare  ) ma  tutto 
era  in  vano,  perche  quelli  galeoni  grandi  de*Tur- 
chi  hanno  vele  tanto  Imilurate  > e malageuoli  a 
maneggiare , che  altramente,  che  in  poppa,  non 
c poflioile  a farli  andare . Ma  in  poppa  veramen- 
te fanno  camino  incredibile,  con  tutto*!  gran  pc^ 
fi),  c la  vaftezza  del  vafcello,doue  bene  fpeflò  van- 
no due  mila  e più  paflàggieri  a piacere  : e non  è 
marauiglia , perche  le  vele  fi>n  di  tal  fòrte,  che  io 
credo  certo , che  la  maggiore  di  mezo  feccia  per 
più  di  tré  maeftre  di  quaUIuoglia  noilro  gran^ 
vafcello  , Stentammo , come  dico  a V.  S.  quat- 
tro ò cinque  giorni  per  entrare  in  Rhodi  j vno 
de*  quali , che  fu  il  decimo  di  Ottobre,  mentre-» 
erauamo  in  volte  verfi)  terra  ferma  con  poca  ipe- 
ranza  di  entrare , circa  le  ventidueò  ventitré 
re , venne  al  vafirello  per  mifcricordia  di  Dio  vn 
Caicco  voto  dell*ifi)la , per  veder  fe  ci  era  qual- 
che paflàggiero,  che  voleife  finontare . lofiibko 
lo  prefi , e con  parte  della  mia  gente,  e con  alcu- 
ni Turchi  amici , mi  feci  da  quello  portare  alla-« 
città  , douc  arriuammo  affai  di  notte  \ e nell  en- 
trare notai  le  cerimonie , che  fenno  a tal’hora  i 
vafeelli^  per  accoftarfi  alle  mura,  sù  le  quali ftan- 
no  le  guardie , e per  efler  lajiciati  entrare  nel  por* 
to che  è molto  ben  guardato:  ^ maniera  che> 
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(c  mai  fi  haucffe  a tentar  là  qualche  fbrprefa , e 
toccallè  a me  di  andarui  con  vna  barca  > (àprei 
quello  che  bifògnerebbe  fere  in  tal  calo . Per  cC- 
ter  di  notte,  erano  ferrate  le  porte  della  città;  pe- 
rò bilògnò  paflàrfela  al  meglio , che  fi  potè , in# 
vna  calupok  su  1 molo,  doue  i Turchi  vanno  a 
bere  il  Cahue , che  è il  loro  trattenimento , co- 
me credo  di  hauerc  ferino  altre  volte  a V.  S. 
mattina  poi , aperto  che  fu , entrai  dentro  ; & a 
prima  viltà  sù  la  porta,  che  era  quella  del  mare , 
dentro  al  porto , vidi  due  armi  di  marmo,  vna 
della  Religione,  e l’altra  di  vn  Gran  Maeftro,  che 
hora  diciamo  di  Malta . Trouai  più  a dentro  vn’ 
altra’  porta,  che  il  muro  è doppio,  mallìmamen- 
te  in  quel  luogo  ; e lòpra  quella  ancora  vidi  ar- 
mi , ftatue , & iferittioni  della  Religione , che  di 
tutte  ho  copia . Caminai  per  dentro  alla  città  ; 
& andai  ad  vfeire  da  vn’altra  porta  di  terra,  che  è 
quella  donde  i Turchi  entrarono , quando  fe  ne 
jfcccro  padroni  - Di  là,  me  ne  andai  vedendo  i 
borghi , habitati  tuni  da  Greci  Chriftiani , a i 
quan  non  è lecito  di  habitat  dentro  alla  Terra  ; e 
quella  mattina  , dopo  hauer  fette  dir  la  Melfe , 
5 pur  in  vna  cafe , fui  regalato , c conuitato  da  vn 
Greco  marinaro  del  noftro  galeone , che  mi  fece 
molte  cortefie , infiemeicon  tutte  le  fue  genti  : 
fiu,  perche  era  troppo  lontano  dal  vafecllo  e dal 
' ^ ma- 
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mare  , non  volfi  ftarui  la  notte  ^ nc  tornarui  piu  > 
c finche  ftemmo  là , dormiua  {èmpre  la  notte  in 
valcello , e'I giorno  andana  vedendo,  di  qua  e di 
là,  quel  che  mi  piaceua . Per  abbreuiarla  , in-» 
quei  pochi  giorni,  che  ci  jfèrmammo  in  Rhodi  ^ 
vidi  di 'oud  luògo  quanto 'fi  poteua  vedere  j e 
con  lonmra  del  mio  Capigì > che  mi  conduceua 
con  altri  amici  lìioi,  che  trono  là  vfficiali , feci 
quello,  che  non  hà  fatto  mai,  nè  potrà  far  Chri- 
ttiano  alcuno  in  quella  Fortezza  : cioè,  girai  più 
volte  le  muraglie,  dentro  e fuori  : entrai  nei  lòf- 
fi, nelle  cafèmatte , & in  ogni  parte , ricercando- 
le, & ofTeruandole  minutamente  : vidi  tutte  lo 
artiglierie  ad  vna  ad  vna  ; ne  prefi  mifiira  di  al- 
cune : mi  feci  dir  quanto  portauano  ; volfi  veder 
le  mifore  de*  carichi  ; entrai  douc  tengono  Jo 
munitioni  : làlij  lòpral  caftello  flain  cima , e lo 
girai  tutto  : in  fomma.dal  pigliarne  pianta  inL» 

f)OÌ  ( che  quello  era  impoflibile  5 nè  io  da  me  {a* 
o rhaurei  làputo  fare  ) del  redo , feci  tutto  quel, 
che  fi  poteua  fare , per  riconofcere  vna  Fortezza 
con  diligenza:  ma  però  fcrapre  con  vnò sfarzo 
( come  fi  dice  a Napoli  ) che  nè  quei  del  paefe , 
nè  il  mio  Capigì  tteflb , fi  accorte  mai  di  qticl , ^ 
che  io  mi  pclcalli>  e tutto  pareua  a calò,  c mera 
curiofità  di  veder  le  bellezze  del  luogo  • Qùel  > 
che  ion^ihabbia  canato,  e raccolto  jda  quei^jdit 
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ligeiìte  oflcruatione,  £rci  lungo  a raccontare  adet 
fo  j ma  lòlo  le  dirò  brcuemente , cKe  Rhodi , da 
Malta  in  poi , c la  più  bella,  e piu  forte  piazza , 
che  io  mai  habbia  veduta  : c ben  vero,  che  con- 
tra  Turchi  non  la  ftimerei  mai  difendibile  *,  nè 
mimarauiglio,  che  la  prendeflèro;  prima,  perla 
vicinanza  della  terra  ferma  nimica,  lènza  la  (jua- 
le  rifola  non  può  viucre:  poi , perche , hauendo 
io  cognitione  degli  clcrciti  Turchefohi , e spen- 
do i loro  modii  e come  tutti  i foldati  Turchi  fon 
guailatofi , che  in  vn  bifogno  di  elpugnatione , 
cento,  ò dugento  mila  di  loro , che  làranno , la- 
uorano  tutti  con  pala  e zappa,  e vanno  alle  can- 
nonate come  a nozze , dicendo,  che  in  fronte  Ila 
foritto  il  foto  di  ciafcuno  ; di  piu  confiderato  il 
terreno  di  Rhodi , che  è tutto  arenofo , mouibile, 
cfodo  , con  qualche  breccietu,  che  fàcilmente  fi 
compone  c ftà  foldo  ; mi  pare , che  a i Turchi  fa- 
rebbe lèmpre  molto  focile  di  for , come  fecero  al- 
rhora , quelle  gran  trincee,  e monconi  di  terra , 
co.*i quali  empierono Ivna e laltra  follà , benché 
largniffima , & efpugnarono  le  muraglie  : che, 
fc  altrettante  ve  ne  follerò  Hate , pur  i*hauercb- 
bero  efpugnate  in  tal  modo  i non  ellèndo  poHi- 
bile,che  i pocbiilìmì  vietino  ilpaffoa  grinfini^ 
ti ^ quando  lalto de' muri , el  baffo  de’  foffi  è ri- 
:4otto  tutto  in  piano  Se  vneforcitp  intero  può 
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entrar  caminando  a fuobeiragio,  ricoperto  da  i 
icolpi  che  rÒfFendano . Ma  di  quelle  colè , e di 
altre  fimili,  a bocca  parleremo  più  a lungo  : adet 
fo  ballerà  dire,  che  della  Reiigion  di  San  Gio- 
uanni  vi  crouai  memorie  infinite,  che  da  i Tur- 
chi non  fi  toccano,  c fi  conièruano . Vidi  la  Chic- 
fa  > che  adeflb  c Mefchita  : vidi  vn luogo  aperto, 
come  vn  Seggio  di  quelli  di  Napoli,  doue  uface- 
ua  configlio:  la  caia  del  Gran  Maellro  ^ io  (peda- 
le , molte  calè  fegnalate , che  io  credo,  che  federo 
gli  Alberghi  delle  Nationi  ; e diuerfè  altre  (àbri- 
che , tutte  con  armi , con  ilcrittioni , e non  fclo 
publiche,  ma  anche  priuate  di  diueife  (àmiglie , 
che  io  riconobbi , e ne  prefi  nota.  Sopra  tutto  vi- 
di ogni  co(à  pieno  delle  memorie  di  vn  fra  Pie- 
tro DaubuÉòn  Gran  Macftro , e credo  che  (odo 
Cardinale,  col  millefimo  del  1478.  adai  moder- 
no . Il  nome , e Tarme  fua  (là  (òpra  tutte  le  por- 
te della  città , che  non  (òno  più  che  tre  : (là  su  leJ 
mura  in  diuerfi  luoghi  i anche  in  va  pezzo  di 
artiglieria , che  c il  più  grande  che  vi  fia,  la  cui 
palla  pe(à  quarantaquattro  HoccàTurchcicho  y 
&ogni  Hoccà  è di  quattrocento  dramme;  maJ^ 
quello  che  io  più  ammiro  in  quello  pezzo,c,  che 
oltra  la  grodèzza , che  è tale , che  vn’huomoÉi- 
cilmente  vi  entra  dentro , è anche  lunghidimo  V 
più  di  qualfiuoglia, ig^nnofìc  , e colubrina»  c 
' • ' por- 
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porta  la  palla  di  mira  ( per  guel  che  mi  diflèro  ) 
qualche  miglio  in  mare  t iòpra  il  quale  lo  tengo- 
no a cauallo  sù  le  ruote  > e ben  culuodito , in 
baluardo  crai  porco  > e*l  porto  delle  galee  ; che  i 
porti  fon  due,  Vvno  e Talcro  poco  grandi  • 

. La  mattina  delli  tredici  di  Ottobre , hauendo 
io  già  veduto  tutte  quefte  cofe , il  noftro  galeone 
forpò , per  andarfene  i ma  > mentre  voleuamo 
punto  ter  vela  , venne  nuoua  a Rhodi , che  c era- 
no fuori  vafoelli  Chriftiani , e che  haueuano  ac^ 
chi^paco  quei  diciòteo  Caramuiàli , che  furoiu 
pre(i  dalle  Galee  di  Sicilia,.e«la  quelle  diMalca^, 
e di  Fiorenza , fo  ben  mi  ricordo  ; per  le  quali  nuo« 
ue  il  noftro  Padrone  diede  fondo  di  nuouo , non 
volendo  vlcirc  fo  non  fipeua  che  il  paefè  follo 
netto . Anzi  ftecte  in  penderò  di  mandar  per  vna 
barca  adauuiiàre  il  Capitan  Balcià,  che  ftaua^* 
con  l’àrmaca  a Négroponte , che  venifte  ò man- 
dallè  galcoa  farci  fpalla;  che , per  cflère  il  nolVra 
vafcellos  comediiiì , del  Caimmacàm , bifogna- 
uà  hauergli  cura  ibraordiiiaria  el  Capitan  Bafoià 
riiauerebbe  fatto'  volentieri:  però  a quello  di 
dir  barca  non  fi  rifoluecte , per  ellcr  Négropontq 
p'oppo  difcofto:  ma  si  ben  di  rratcenerlifin  cho 
ci.foùè  nuoua  di.ficurczza . Furono  cagione  an-t 
cdVafquefti  auuifi,  che  fi  rinforzaffero  in  Rhodi 
le  guardie.!  e che  fi  haucllc  vn  poco  pili  rocchio 
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i^pra  gli  fchbui  Chriftiani,  che  ve  ne  iòno  moi-: 
ti  j & anche  fòpra  noi  altri  Franchi , che  eraua- 
mo  flati  veduti  più  volte  per  la  Terra  « e contrai 
{olito  i perche  de*  Franchi  liberi  » rari  ve  ne  capi- 
tano, e quelli,  ordinariamente  non  fi  laiciaào 
entrare  « Si  che,  volendo  noi  entrar  dentro  vna_> 
mattina  9 come  era  coftume , alla  ièconda  pona^ 
ci  trattennero , dicendo , che  non  voleuano  cho 
entrailìmoicnza  licenza  del  Beig,  ò Gouernatore 
e Capitano  . Andò  fubita  il  noflro  Capigi  dal 
Beig , e dato  conto  delle  noflrc  perfbnc , ottenne 
licenza,  checptraillnio,  & andaisimo  doue  ci  pia-| 
ceua , e refl^himo  anche  dentro  la  notte , fé  cosi 
voleuamo  i ma  con  quello  , che  non  ci  menalTero 
alle  mura , nèalle  artiglierie . lo  me  ne  rifi , per» 
che  vi  era  (lato  vn  pezzo  prima  i c conobbi,  che 
in  fatti  i poueri  Turchi  non  fono  mala  gente  i al- 
meno di  noi  altri , in  quelle  cole,  più  {empiici  a{I 
(ài,  e piu  correli,  come  anche  hò  iperimentato  ili 
altri  luoghi  lòmiglianti . Balla , io  entrai  all* bo- 
ra con  tutti  i mici  : ma  poi , per  non  dar  loro  più 
Iblpetto  , non  volli  Icender  più  in  terra  , tanto 
piu , che  haucua  veduto  quanto  vi  era  i e manda- 
ua  Iblomattina,  e lèra  Lorenzo,  con  alcun  altro, 
a proueder  da  mangiare  . £ perche  lo  Bare  in  va- 
fi:ello  a lungo  andare  mi  riuiciuatediolò , pregai 
con  grande  iilanza  il  Padrone , che  mi  dicefle^ 
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3uanro  veratnence  penfaua  di  traccenern  in  Rho^ 
i : perchè  i&  mi  alsicuraua  di  ilare  (blo  cinque 
ò fèi  giorni  j voleua  tornar  con  vn  Caicco , c col 
mio  Capigi  ( già  che  di  coriàri  > nè  Turchi , nè 
Chriiliani  > haueua  da  temere  ) a dar*  vn 'altra  vi« 
ila  in  Cò  alle  mie  Chiraàze»  òc  a &re  1 (eruigi  di 
Madonna  Caterina  • Ma  il  Reis  non  volle alsicu« 
tarmi  di  tanto»  nc  di  tempo  alcuno  precilò  ; che 
in  vero  egli  llellb  non  lo  làpeua  > c ftaua  con  lo 
nuoue  » però  hebbi  patienza  » e mi  (letti  : ma  lo 
dimora  » non  fìì  lunga  nel  porto  ; perche  alli  di* 
ciadètte  del  detto  meiè  di  Ottobre  > la  mattina  in-» 
nanzi  giorno  » arriuarono  tré  galee  di  Rhodi  ^ 
che  veniuano  dall  armata  > e portando  nuouo  > 
che  i Chrilliani  le  ne  erano  andati  con  la  predo# 
c che  il  palio  era  libero  > il  noilro  Reis  lì  preparò 
alla  partenza  v e rinlòizato  il  galeone  di  aniglie^ 
ria  » e caricaci  tutti  i pèzzi  » mettendo  ogni  co€l^ 
all’ctfdine  più  del  ìblito , verfol  mezo  giorno 
paté  le  ancore»  lece  vela  alla  volta  di  Alcllàndria  ; 
doue  di  là  li  và  a driccora  per  lo  mare  aperto  » lèa» 
za  toccar  più  terra»  c con  le  Tramontane  in  pop* 
pa  > che  in  quel  tempo  fogliono  legnare:,  è lòlico 
aiarriuarui  in  tre  ò quattro  giorni  alpiù  . Mo 
noi  non  fummo  fortunati  > perche  » quantunque 
intrègiorni  arrklafsimo  a viiladi£gicto»  e ha* 
dentro  olleacqùc  deLNilo^  cheper  molte  miglia 
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in  mare  le  fa  bianche  > e dolci:  cutuuia  perla  por 
ca  pratica  de‘marinari  Turchi  e Greci  \ chenonJ 
iiuendono  la  carta , a pena  fanno  adoperare  il 
bollolo  , quando feopriramo  terra  ^ ci  tcoUammo 
cfTer  feflàntà  miglia  lòpra  Aleflàndria  aiRoflctto  ^ 
che  dai  Turchi  c detto Refcfd > doue c vnaltraL» 
bocca  più  grande  del  Nilo  . Di  «maniera  chcJ>  i 
con  vna  flemma  da  impazzire , bifognò  volcaro 
indietro , c metterii  in  volte  lunghifiimc  i nelle^ 
quali  ancora,  per  lamedefìma  infufficienza  de! 
marinari , c per  Tinliabilità  del  Vafcello  a quello 
modo  di  nauigationc,  bene  fpeflb  più  tofto,per-5 
deuamo,cheauanzauamo.  I cancheri,  e mal'ant 
ni , che  per  ciò  fi  mandauano  generalmente  al 
Padrone,  a’fuoi  compagni,  ,V.S.  li  può  ima^ 
ginare  . lo  era  il  più  fauidiofò  di  tutti  \ perche^ 
mi  era  venuto  vn  poco  d’impacicnza:  cacciaua^ 
mano  al  mio  boflblo  : glidaua  della  bcllia,.  e deh 
pignorante  perla  tcfla : certi  Turchi  paflàggieri 
di  autorità  laceuano  circolo  j c come  quelli  ,chej 
quando  fentono  vn’  huomo  , che  parla  più  degli 
altri , credono , che  fàppia  aflài , tutti  mi  dauano 
ragione  : in  forama  cera  vn  rorapr  del  Dianolo  ^ 
c.bifbgnò,  che  certi  piloti  più  vecchi  veniflèroa 
darmi  fodisflittionc  con  gli  finimenti  in-manot 
feufàndofìj  che  fi  erano  tenuti  tanto  alto  a; Let 
uànte , perche»  per  la  grandezza  ilraordinaiia  del 
;i.  i ‘ l a * va- 
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vafcello  y liaueaano'^abittnóxH  omi^&afò'^di^ 
cori  pierrc'i  ’che  fi  tronano  più  giù  a Ponenco'r 
Baita  j reftammo  d’accordo  ; ma  ia  cofà'fiiy  xhéi>’ 
mi  pafiò  la  collera.^'  pevchc  la  ièm  de  i ventidn'^ 
(juc-,  tra  le- due,  c tetre  hore  di  notte y cntrammol 
a-  dar  fondo  nella  bocca  del  porto  di  Alefiàndria 
fin  douc’i^  galeone  poteua  accollaifi  : Gli  Vccel-  j 
li  pailàggieri  > Scaltre  colè  crouate  per  mare  ,ià^ 
rei  limgo  a racconure  folo  dirò  a V.  S.  , che  per* 
quello^ che  hò  veduto  > io  ancora  y inficine co’l  • 
Bclonio  ,'fon  di  opinione, che  quafi  tutti'gli  Ve-* 
celli  paifino  ilroare-,  eccetto  alcune  poche  ipetie,? 
che  per  loro  particolar  complcifione  non  poflò^  ! 
no  viacrcahrouc , che  in  ìvii  padè  tC'lofb  a ^roM) 
pbfitO  j ò caldo  ,.ò  freddo  i l^on  calai  quella  nót-i 
lo  ia  certa  ma  la  mattina  iègucncey  fotte  iciial-;} 
'ucidailvafceilbj,:  c daI;Caftello  di  Alcflàndria  y che! 
limole  i sbàrc^  i con  gli  huomini  ornici  j ' & alb  xi~J 
tia  dei  mare  trouai  il  Dragomanno , & i Gianni-' 
zeri 'del  Signor  Gabriel  Fernofi  Confolo  di  Fran-i 
cb’  làurcfidencc  liil  qiiale>  hauciido  ifoputo  il  imo: 
arriuD  ^ mandaua  ^^ieuarmivecon  ^quelli  andai  a. 
cafo  luayiidonè  da  lui  foiaiaci^ai^  Se  alloggiato 
con  molti  honòri  ^ e corteileiji!  ' I . 

. * Poco  mi  trattenni  in  Aleifondria , perche  è luo-' 
godi  malaria.,. 9.  vi  dpochiifimo  da  vedere  ma* 
in  quel  pèdo  ceippb  Vida  quanto  vii  Sri,  còndun 
iK  ’ cen- 
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ccndómi  il  SignoriCcmfolo^per  tutto  5 il  quilci*; 
come  huomo-di  Icttcrev c vercefaio del  paclc , chci 
è iUto  ili  quel  carico  da  quindici  anni  % mi  (eppe 
dar  ragguaglio  di  molte  minuzzcrìe  a mio  guilo.  r 
La  Citta  dentro  è rouinatiifinu  v e quella  poca-j» 
habitacione,  che  vi  c rei3:ata^  adeflb  fi  vàtutea  ri-  : 
ducendo  iuor  delle  mura  alla  marina , per  com- 
modici della  dogana  , c del. porco  . Le  mura^, 
fon  quelle  di  Alcflandro  > cfono  intere  e belle , a 
torrioni  grandi  : ma  vanno  effe  ancora  rouin’an- 
.-{.3  r.di  i do  tuctauia>  perche  i Turchi  non  hanno  mai  cu- 
ra a eofè  vecchie  : c quando  vna  loro  fabrica  roui- 
na , nc  fannovn  altra  pcrfupplirc  al  bìfogno  ; ma^ 
queHa>  chc  cadc#  non  fi  ripara  mai , benché  fodc 
migliore  > c fi  poceffe  &r  con  manco  ^cia  • Di 
qui  auuiene  che  le  cafe  > i tempi  j , c gli  altri  edi- 
heij  diAleflandrùi,  fiano'hoggi  quafi  tutti  la  me*^ 
tà  pei'terra , che  certo  ò colà  di  compaflione  i non 
vedendoli  altro  y che  mura  rotte  > c per  le  ftradeji 
poluerc  grandiffitha , U infopporcabilc , che  c 
tutta  bianca; di  calce  edi  pietre  di  làbriche  cadu- 
te ; le  quali'  però  fi;  conosce  ellèrc  Hate?  magnifi- 
che ^ c bclliifimff  > 

le  colonne , e d altri  limili  e ficchi  ornamenti  y 
L/  che  li  vedono  fpàrfijit  e dirupaci  in  ogni  luogo. 
Lib.1.  Onde  mi  marauiglio  aflài  di  Agathia  > che  ffrin 
ue>  che  al  liio.  tempo  gli  edifici)  1 di  Aleffaiidria-i 
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non  mhò  nèinióltoibrdt^'hSjmoIcaah^i  lineila 
dc{critcionc  che  fì  del  ccrromoto  ocCotlo!  in  qnelt 
la  citri  V parendo  a mej,jper  le  reliquie  ,xhoinfia’ 
hoggi  ne  réllana  » che  fa;nc  pof6  giudicar fotbol 
contrario . 'Quplld-,  cheimi-piacqUe  aflài,  fulióno 
le  cifteme.',  che  fonò  inlfinijcc  » grandiffime  , e 
talmentc  <»ntigue  Vna  cdri  l^a  cheli  può  dir, 
che  la  città  ftia  tutta- lòpra  di  eflc  iii  aria , tofténu^  ' 

ta  in  Volta  da  quantha  innuincrabilc  di  colonnel^ 

le  di  marmo  -,  f &.  in  mioltùluoghi  di  órdine  dpp* 
pio yn fopra l’dtroj  càieierta  cbella  cefi, 

Ite  cifterne.  ( perche  altrà  acqua  nbn  vi  c fatllaii 
terra  )‘m  va  certo  témpadeU'ànnofoAoiicmpiur 
te  da  vn  ramo  del  Nilo,  il  quale  entra  nella  città 
per  canali  lòàcnancd,;  e da  quei  canali,  a fpeè^ 
del'Prmqipdi  che  vna  Volta  fànho  è oldigato  ó 
suló  l^^-metce  pòi  lacquar,'i(quandQ.)ft  alquanto 
purificata  ,tnèlJe  dfterneiconiordigni  di  ruoccj  « 
de* quali  non  parlo  j;» perche  il  Bclonio  , corhtj  iib.»c5j. 
V«  S.  sa , gli  dderiue-a  pieiió  t c non  è gran  6t- 
to  ,' che  fiati' quelle  maemne  ftelHi  » 'inuentate.  già 
in  Egitto  , per  inacquar  literrà , da  Afchdmcde  », 
come  rifèrucc  DiodoroSidulo  ^ìQI  riguardeuolc-  ut.  1. 
anche  vi  fono  due  guglie , vna  in  pieni , ma  fot»; 
terrata  aflài , che  è come  quella  di  San  Pietro  di 
Roma , c forfè  più  grande  ; & vn'altra  limile , ma 

ÌM2zata , e caduta  in  terrà  . .V  ’è  anche  la  colon- 
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f hifl  mifur  dirPompè»  j i fuori  deilcttiUTa  i 
iivyn  cbliicellariicaatoiiiite  fi  cconferuaia  hio4 
ioibeheipinccia  co*l  fuocppicclkxybafe,^  c piedi4 
ftallo  ^ tucda  dd  iharpio  msedéfimo  delle  guglio  jl 
epiiigrandc  affai  dqqucllddel  porcji'co.  della  Ro-i 
condadn  JRLoma^  d^udklche  tìi  driz?:ara. Papali  • 

. Paolo  a Sanca  Maria  Maggiore,e  di  quahn 

te  alcìe  ne  habbiahK>aljnoftk*0;paefe  Getto  c ya 
behpeizo  : perche  la  chiamino  di  Pompeo,  non 
sò^’lc  putda  Gc&re^yjipcr  laivittoria  diPompfco, 
rfon.  folle  ftatà  :ci:c£ta:*i  1 Vidi  poi  la  Ghiefuoladdj 
San  Marco, / che  fù^^ià  Patriarchalp . delmedefirt 
tnoSantoy&  hoggi  etdiuta  da’ChriflàaniiGo&i^ 
cioèEgittij'-,  che  Egittiofignificala  voce  Gupcios> 
leuata  la  E in  principio  , e, pronunciando  calfi  la:^ 

G alla  antica,  cria  Y cdn  fiiono  di jV  ; k^ijual  Voce 
Guptips,  ò Gùbeii  comeaneht  dicono  pi u hll’Akai 
bica  ^^da  inodri  poiroDix}ttaa3ùemèfidiccGoftor 
.11 1 r.<j  i Vidi  nella  dettichiefàlil, luogo,  doueanciòamen^ 
ce  ripofàua  il  corpo  di  &in  Marco , che  . fu  prefo 
poi  da*  Venedani  .i  Vidl vm  crocidi  ftrade ,'dorj 
ue  dicono  y-.  che  il  meddfimo  Santojfùdecapican 
. tov  c nella  xhiefà  dì  Santa  Gater ina  vna  colon-^ 
nella  di  marmo’,  fopra  la  qualcalqucUa  SancaiiL 
tagliata  la  ceda  . Nel  mezo  quafi  della  Gitcà,  in-i> 
vn  fico  alto , vidi  le  reliquie  diivna.gran  fabrica; 
antica  i che  alcuni^ vogliono,  che foflè  il  palazzo^ 
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del  padre  di  Santa  Caterina  ; & altri , vna  ckielà  i 
a tempo  di  Chriftiani . Dio  sa,  che  non  fìano  " -i 
vauanzi  di  quella  gran  CKielà  dedicata  a San  Giou 
•uanni , che  con  tanta  allegrezza  del  Mondo  fà- 
fcficaronó  i Chriftiani  lòpral  roùihato'da  loiro^ 
c già  famolò  tempio  di  Serapide  ; di  cui  ^ meiv- 
rione  il  ftironio  nelle  note  al  Martyrologio , con 
autorità  di  altri  Scrittoriantichi.  Alla  marina  L ^*’*s** 
poi , congiunte:  con  le  mura  della  città , là  douc 
Ibno  le  due  guglie , fi  vedono  le  rouine  di  vn’e- 
diheio  molto  magnifico  ij.'  e riguardeuole  .frà  gli 
altri,  che  fi  Ipo^e  molto  dentro  in  mare , &hà 
ftrade , e porte  Hllè , da  paftàr  per  le  mura  den-*- 
tro  e fuori  della  città;  da  i quali  contrafegni  il  Si- 
gnor Conlblo  mi  diceua  di  poter  raccogliere , e ■ i-"'- 
tencr  per  certo , che  foflè  il  palazzo  Reale  di  Cleo- 
patta  j & io  veramente  lo  credo,  perche  qucllai, 

fidelcriuenc’Com- 

menràri|  di  . Celare , congiunta co’l  teatro  j che-i  ^ 

fiicilmente  dóueua  edere  douc  fono  le  guglie  , c ** 
con  vlcite  ài  porto,  e dcforittaifimilmente  da_. 

Strabene  alla  finiftra  'del  póito-gnuidc  entrando j 
in  ninno  altro  luogo  della  città , , meglio  che  inL 
quello,  pare  che  podà  elTerc^ta.  LJifoladel 

Pharo,  da  Strabono  pur , e da  tU'ttègll  altiii^anti'  tik.  i7. 

chi  per  ifola  nominata,  non  fi conolce hoggiper 
tale , perche  è fatto  tutto  continente ì; .u  . : 

■ . Tt  . Tan- 
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ì.ì  > Tatttnm  Àm  lan^impMAàkt  mutart  ytetufipÀ 

r*;  : ■ » , j,»  ^ ì . if.l  ' ‘ 

Li  quanto  a gli  liabitì , in  vna  parola  dirò , cho 
tanto  in  ’Ale^ndria  t quanto  in  Cairo , e per  tuc- 
^o  l’Bgitto.c  TArablia,  c per  quanco^n’adeflb  hò 
•veduto,  ;i  paefàni  > che  Ìòno  Arabi  ,.ò  Mori , come 
/ifiioliiirc  i)C.  noMTurclii,  viano  puntualmente 
J’babito  Àpòfìolicò  i come  hoggidtancora>  foglia- 
mo dipingerlo  ne  i noltri  quadri  : ma  per  io  più 
póueriiilmo  c fuccido  . Le  ièmine  ancora  veito- 
lio  giuftocomc  fi  fuol  dipmger  la  Madonna , mif 
Ctmmente  nc*^quadri  antichi i folo,  pernii  co- 
mandamenti  di  ^hopietto  hanno  di-  piu  il  vh 
io: coperto  con  vn^pannaccio  , che,  comcdkcìl 
Bclonioi  prc  appunto  vn  cappuccio  di  quei , che 
fi  battono  il  jGiouedì  Santo.  La  mi^ia,  c;  po- 
ucrcà  di  quelli  tali , c come  viuano  malamcnoe^, 
per  l6 campagne , in  tende,,  ia capanne,  altre 

cole  di  quella  forte,  non  poflb  raccontar^  adcllb^ 
che  bifognerebbe  &r  troppo  lunga  diceria . Non 
mi  metto  nè  a dclicriiier  le  Callìc , nè  i Sycomo- 
ri  >i  delti  dal  volgo  fichi  di  Lardone , che  danno 
frutti  t incognita  a noi  *,.hè  a parlare  a pieno  del 
Mou2<,  .da  me.  gultalo , che  c vn’altro  frutto  di 
forma  fimile  ad  vn  nollro  piccolo  ccdriuolo , ma 
nel icfto  fimiliflimo  al  noltro  fico;  conLifoorza 
verde  tenerhlìmai,  che  fi  monda,  la  quale  Icuau,: 
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rcfta  bianca,  t iencfo , Tptìpchdofi  y è tuéro  g®*^ 
nico  con  grani  coloriti  ; & ha  vn  làpor  dolce  me* 
(colato  con  molto  agro , c con  vn'’odore  aromati- 
co iJ  che  a me  non  piacque  puntai^  ’b^iiche a gli 
huomini  miei  piacelTe  allài>;.e  hafce<da.^n'albe^ 
ò pianta  , che  è le  fòglie  gtandiflìroc,!  -af  pento 
quanto  vn  ramo  di  palma,  le  le  fòglie  del  ramo 
della  palma  fòflèro  infìcme  vna  con  l’altra  con- 
giunte: onde  i paclàni  idioti  argomenta  no  v che 
quello  folle  il  fico , delle  cui  fòglie  Adamo  lì  fece 
le  brache , quando  fi  vergognò  di  vederli  nudo  l 
E’cosi  liò  anche  piglieròcura  di  aridar  ricercando 
altre  piante^  che  forfè  nafoono  in  AleUandria , a 
nta  Itranicre  > già  che  il  Belonio  j al  quale  di  ciò  lìb. 
mi  rimetto,  l’hà  fatto  elàttamenre  . Però  lufciari- 
do  ditto  quello , dirò  ,?  che  Ipcditomi  delle  cole 
di  Aleflèndria,  il  primo  giorno  di  Nouémbroi; 
dopo delinare  ,t  mi ' licenciai  dalSighòr  Confolo * 
c con  caualli  c canAcli  per  le  robbe,.  e con  vno 
dc^  Giannizerit  foci , che  mitdiede  per  guidai* 
m’inuiai  ^rrerta' alla  .'volta  di  Rcfdd , ò RoUcdì 
to , che  ftaad  vna  deile  bocchc  dei  Nilo  , c ,'iè-i 
condq  nac,  la  Cariopica  antica -,  doueconuenìua 
imbarcare  nel  fiume  ^ per  venire  ail  Cairo ^ pow 
che  il  ramo  , che  va  in  Alcllàndria , hogofjdi  non 
c nauigabile  , Nell  vlcir  dalia  Città,  luiaccom- 
pagnato  per  due  o tré  miglia  ruoti  daljn  maggioii 
- • T c z par- 
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partcdeHe  gènti  del  Signor  Confòlo , chefi  com- 
piacque  di  larnii  quell  npriore  : ma  la  compagnia 
de  eli  huomini  mici  fi  era  già  fminuita  di  tré 
.pcrloné  : perche  il  Padre  Commiflirio  Franccfca^ 
fìo , hauendo  ihcelb>  che  in  Cairo  vi  era  vna  ca- 
rouana  che  partiua  verfo  Gicruiàlem , douc  egli 
dcfidei*aua  troiiarfi  il  Natale  5 elàpendo,  che  io 
non  vi  farei  andato  a tempo,  e che  in  Cairo  mi 
haueua  da  trattener  molto  > mi  haueua  domanda^ 
to  licenza  di  andarcene  innanzi  > & io  Thaucua.» 
lafciato  andare  due  ò tre  giorni  prima  : Se  accio- 
che  non^  andaflc  iblo , così  piacendo  anche  ad 
amenduc , gli  .haueua  dato  ancora  il  mio  Eremi-. 

.1  ta  Fràt’Andrea  per  compagnia  j conprouifiono* 
che  potefle  andare  in  Gierulàlem,  e tornarono 
in  Italia  da  fe,  lènza  bifogno  nè  di  me,  nè  di  al- 
uri  .•  Tal  che  due  ne  haueua  inuiati,  Vn altro, 
ne  haueua  lafciato  in  AlefOindria  > che  fu  il  mio 
Dragomanno,  pouero  Paolo  Greco  : il  quale  in* 
Rhodi , per  certi  rimedi j belliali , che  gii  fecero 
in  vn  bagno  i fuoi  paefàni  allVlànza  loro , era^ 
tanto  peggiorato  > c peggioraua  tuttauia^  che  io 
vedendo  di  non  lo  poter  còndurm  , 1*  haueua_> 
meflb  in  cafà  di  vn  Greco  , còn  ordine  che  lo  go- 
uernaflè  bene  fin  che  Ò HiorilTe,  o=  fi  rifànaflè  j e 
fè  firifànaua,  che  lo  rimandaflè  in  Collahtinopo*^ 
li  : ma  il  mefehino  leuò  tutti  d’impaccio  j per- 
che > 
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che , prima  che  io  partiill  di  li  « iè  ne  paliò  a mi- 
glior vita  , e ci  conuenne  far  gli  vltimi  vfficij  di 
pieci  co’i  funerali , c con  dargli,  come  gli  dem- 
mo , honorata  fèpolcura.  La  morte  di  quelVhuo- 
mo,  non  mi  alterò  molto , perche  era  preuedutai 
e poi  era  auuezzo  in  Coftantinopoli  a vederno 
morir  due  e tre  mila  il  giorno,  e molti  intorno 
incorno  alla  mia  camera , fini , c gagliardi,  di 
peffe  in  ventiquattro  hore,  & in  manco  tal  voltai 
si  che  non  mi  era  colà  nuoua  la  morte  d Vn’in- 
fèrmo  di  più  meli . Lalciailo  dunque  in  pace  in 
Aleflàndria } c con  gli  altri  fei , che  mi  rcftauano, 
andai  a Roflctto,  caminando  quelmezo  giorno  , 
e tutta  la  notte  appreflb  per  arriuar  men  tardo . 
Sono  fclTanta  miglia  di  llrada  -,  & alla  metà  fi  pat 
fà  con  vna  barca  vn  acqua , che  io  credo  certo  , 
che  fìa  vn  braccio  di  acqua  làllà , che  entri  in  ter* 
ra : ma,  per  hauerla  pallata  rholto  di  notte , noiL. 
me  ne  accertai  più  che  tanto . Acriuai  a Rollètto 
poco  innanzi  l’alba  \ c fubico  giunto  in  cala  di 
vn’ltaliano  Viceconlblo  ini , che  fa  i fatti  di  tut- 
te le  noftre  nationi,  mi  mifì  a dormire,  e giac- 
qui fin  che  gli  occhi  fi  fàtiarono  . Alzato  poi , 
quelmedefimo  giorno  andai  girando  per  la  città, 
che  per  eflèr  picciola , parte  in  quella  volta,  e par- 
te in  vn’akra  la  mattina  fèguentc , la  vidi  tutta_i  i 
c la  crouai.molto  liabitaca , c piena  di  mercanti , 

per 
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per  edere  vna  delle  fcale^  doue  cala  larobbai  che 
viene  dal  Cairo  . Il  Nilo  le  padà  innanzi  per  Lc- 
uante , cioè  vno  de  rami  grandi  nauigabili  ; che 
laicro  più  Orientale  va 'aOamiaca  ; douc,  iè  io 
ìK>n  follo , è la  bocca  Pclufiaca  * A propoiito  do' 

< quali  dirò  a V.  S. , che  le  lène  bocche  del  Nilo  ^ 
che  fi  dicono , e che  c erario  anricamente  > lècon- 
Lib.  17.  Strabone  , e tutti  gli  altri  fcrìttori  de*  tempi 
paflati,  hoggidi  io  non  le  ritrouo  j perche  duo 
Iòle,  che  fon  le  fopradette , ve  ne  fono  nauigabili  : 
oltra  delle  quali,  non  c*è  altro,  che  io  foppia,  che 
il  ramo , che  cala  in  Aleflàndria  ad  impir  le  ci- 
. llerne , & vn*altro  pur  picciolo  canale , che  inu 
tutto  fono  quattro . Gli  altri  rami  antichi  > ò fon 
riempiuti,  che  non  corrono  più  hoggi  giorno,  ò 
pur  fon  rettati  piccioli  riui , poco  conolciuti , t 
manco  nominati,  ouero  torrenti  in  tempo  folo 
di  acque  grotte  ; ma  in  fomma  io  non  ne  hò  co- 
gnicione  . E non  è marauiglia , poiché  eflendofi 
intermette , da  centinaia , e centinaia  di  anni  im» 
qua , quelle  tante  diligenze,  e fpefe  grandiiiìme, 
Herodot.  che  leggiamo  apprettò  gli  anticlu , che  fi  foccuar 
libi,  ti  al.  continuo,  fin  con  guardie  difoldati , per 

mantener  gli  argini , & i canali  del  Nilo  nel' mo- 
do , che  bifognaua  ; quando  altro  non  fotte,  que- 
fto  folo  è battaco  per  for,  che  il  Piume,  e con  le 
inondacioni,  e con  riuolgere  a foo  talento  pcriai- 

tri 
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eri  camini  diuerfi  lefue  folice  acque,  habbi^a  lun* 
go  andare  cagionato  nel  paefè , e parcicolarmcnT 
tc  ncirEgicto  inferiore  , doue  corre  diuilb  , mil-  ^ 
le  llrauaganti  mutacioni  : tanto  più , che  di  fua«i 
•natura  c cale , con  la  quantità  della  rena  c del  li^ 
mo , che  Iccoiìipl  portare,  che  Herodoto , con-  - 
foriTle  hà  lalciato  Icritto , hebbe  opinione , cho 
tutto4  Delta,  ò Egitto  inferiore , doije  i Greci  al  Lib.t, 
fuo  tempo  nauigauano  , toflè  (lato  già  ne’primi 
fecoli  accrelcimento  di  terra , c dono,  conae  egli 
dice,  del  fiume  • II  ramo,  che  paflà  a Roflètto, 
con  tuttoché  de  i nauigabili  lia  il  minore,  làrà 
fèmpre  largp  quanto  il  Teucre  \ ma  non  tanto  ^ 
fondo  al  mio  parere , perche  non  vi  hò  veduto 
entrar  vafcelli  cosi  groili , tome  entrano  in  Ro- 
ma . Verfo  il  Cairo,  fi  nauiga  conccrte  barche 
chiamate  Germe , che  pefoano  poco , e fono  molto 
capaci . Vna  di  quelle  prefi  io  > el  terzo  giorno 
di  Nouembre  emratoui , facendo  vela  al  contra- 
rio del  corfo  del  fiume  (che  per  ellcre  il  terreno 
di  Egitto . baffo , piano,  e fonz alberi,  il  vento  5 

giuoca  ) m’inuiai  alla  volta  del  Cairo . Nauigam- 
mo  tre  giorni  e mezo,  facendo  aliai  buon  cami- 
no i e fompre,  ò a vela,  ò a palorcio , quando  non 
vi  era  vento , perche  remi  non  hanno . Ci  ripo- 
fàmmo  alle  volte  in  terra  la  notte , nelle  ville,  che 
UQUauamo  di  qua  ò di  là  nelle  fponde  del  fiume , < 

ii.  . ; che 
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che  molte  ve  ne  fono  ma  in  eflè  non  vidi  cofà_j 
notabile , ecxretto  che  tornaci  da  cuocer  mattoni, 
che  mi  fecero  ricordar  delle  pentole  de  gli  Ebrei  -, 
alcuni  fornelli , che  io  credo  , che  fortèro  da_* 
fonder  metalli , per  certe  cofc  che  vi  trouai , che 
motlrerò  a V.  S.  quando  torno.  Offeruai  anche 
di  curiofo  la  materia,  con  che  fi  fa  fuoco  in  Egit- 
to y che  non  è altro  ( pèrche  legna  non  ci  fonq  ) 
che  fterco  di  bue  fecco,  e tal  volta  glebe  di  terra_» 
pur  feccata.  Mi  piacque  affai  ragilitd  de*jpaefani 
nel  notare  ; i quali  occorrendo  loro  bene  fpeflb  di 
paflàre  il  fiume , o foli , ò con  beftie , che  condu- 
. cono  -,  fi  Icuano  fubito , ò mafehi  ò femine  cho 
fiano , la  camicia , che  fola  portano  per  lo  più  di 
tela  turchina  , larga , lunga  fin*a  i piedi , cucita.» 
d’ogn’intorno  alle  bande  a guilà  di  vette , e con^ 
maniche  affai  larghe  j ò,  fc  pur  fcMDra  la  camicia.» 
hanno  vn  altra  tonicaccia , che  fooreffere  della.» 
medefima  forma  , fi  leuano  quella  ancora , e le- 
• gatifi  i panni  fopra  la  tetta , paffàno  allegramente 
con  vna  prettezza  mirabile,  riuettendofi  poi , 
benché  bagnati , fubito  giunti allaltra riua . Non 
fi  vede  altro  per  lo  fiume  tutto*!  giorno  i e quello, 
che  mi  parue  più  ttrano , perche  è contrario  al* 
Tvlb  de*  Turchi , che  fon  della  medefima  fetta-j, 
non  hò  veduto  paefe  , doue,  tanto  gli  huomini, 
quanto  le  donne , tengano  manco  conto  di  mo- 

ftrar 


ftw  le  vergogne,  in  quefto:  Stanno  mezo 
a Q ftutei  per  dir  vegliò  ;.  la  gehee-paflà  , fc 
guarda  j e lion  fè  ne  curano  niente . ! E Ben  vero-, 
jhe  qncfte  contadine  iwnno  carni  brutciiTimo  * 
ipnrdlwa  & inerire  da  i continui  Soli  > in  guifà> 
enc  piji  tp(lo  muoubno  ftomaco , che  fcntadone 
di  concupifeenza . Erauaqio  preflb  al  .Cairo  yna 

meza  giornata , quando  {coprimmo  tre  delle  pi- 
wmidì  pili  grandi , e più  vicine  \ e quella  ftel^ 
Icra  di  notte , che  fu  la  fèfta  di  NouemBre , arri- 
pai^oa  Bulàc,  villa  che'ftà  nella,  fponda  del 
Nilo  Orientale , & ù il  pori»  del  Cairo , perchó 
M citu  c lontana  dal.. hume .circa  due  miglia.^, 
^rima  di  arriuare  a Bulac , vidi  il  ramo , (me  yì, 
io  Aleflàndna , e quello  che  vi  a D^mìata , e gli 
alp-i  , che  fi  fpaiidono  { Se  a Bulàc  fi  può  diro> 
che  il  l^ilo  fia  intero , benché  quafì  in  fàccia , ma 
yn  pòco  più  ad  alto , veramente  fi  diuida  in  due, 
formando  vnifòlctta  competentemente  grando. 
Quella  notte  dormij  nella  germa;  però  la  matti-  ' 
na  c^ìc^ndp  le  robbe  in  cameli , c noi  altri  fòpra 
.tanti  afinjcUi , ci  conducemmo  al  piiro  ì non  ef- 
fendo  leqto  qui  di  caualcar  caualli , nc  anche  a* 
Mori , nc  a’  Turchi  i fe  non  fono  Spahi , guero 
vfEciali  di  confidcratione  . ‘E  credo , che  jo  fac- 
ciano , perche  i caualli  del  Cairo  fon  molto  belli 
C buoni  i, pia  ne  deugno  haucr  pochi,  caperò  non 
3-  j ' V u vo- 
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vogliona , cho  fi  confiimino^  tflia  .che  fi  fitbiiid 
iblo  per  gli  bifo^ni  della  guma , Sia  cerne  fi  Vtou 
glia  ,•  iòpra  gli  almi  fi  vi>  & è cofax^ioilc  s e fi  mat-‘ 
£ia con  certi  tapcdnilòpra  le  bardr»  fòmapoila» 
galanti,  e caminanodi  j)6itant©-yche  e 
impaz2ÌFC . Così  Vanno^  molò  huomiitf di'ijfp^ 
to , cosi  le  in  fomma  ogniib^te  di  per<* 

Iòne  . Così  ancora  fecemmò  ’rcotrata^  libi  altri 
nel  Cairo,  pailàndo  priitva,  da  Bulàc  fin*alla  tic- 
tà , per  vna  bell^lima  pianura , àaHa^u'ale  poc-o 
prima  fi  eia  ritirata  Tatqé^  -kiondante  del^Niln  ; 
c però  comtnciàua  aVerdeggiar  / flà  k ^alme  idi 
varie  (òrti  d’hcrbe  > lé  ^i^hortaglie  mólto  vaghi#» 
alla  viltà  i Fri  Ifc  lótiè  ‘Vi  €lbneua  è^r  ouel 

IfOto  EgitCio , (peeifc  di  gigli<>>  cekrbrttoda  He^ 
rodoto , che  {c  ne  facétaa  pane':  ^ ina.  hoggi  > i tfié 
k>  iàppia , non  4conofciutó , almen'  per  queito 
nome,  nè  a qiiello  vlò'i  nò  io^hebbi  dgio^j  p^ 
riconofcèrlb , di  fratteriermi  a fàrrte  diligenza.»  1 
Tutta  qudta  ftrada  è molto  frequentata  j per  ló 
continuo  commerciò',  de  è bella  afiài  | im  fopra 
tutto  è' bella  in  Vn  lUogo,  che  è dfeKO‘VzbeKic , 
ine  i borghi  del  Gàltoi  poco  prima  di  entrar  nel- 
la' pona  i che  è Vn  piano  baffo  i 'come  vna  con- 
ca , c circondato  quali  intorno  di  calè,  che,  qua», 
do  il  terreno  c verde,  è molto  belloa  vedere , co- 
me deuc  eflcrc  ancora,  quando  ò pieno  di  acqua 

come 


coihc.vii  bgoii  rNel  Cairo  andammo  r imontare 
«iella  cala , che  fi  tiene  per  lo  Signor  Coniòlo  di 
Francia  i douc , per  ordine  fuo , dal  fuo  Econo- 
mo * iuillc  propiieflanze  di  liu, fili  licyuto^  M 
antera  .mi  ci  trattengo  . Ma  hifogod'  anche  ii^ct 
contare  va  poco  quel  che  ho  vedutó  /e-xjucl  cho 
hò  facto  inhn’adcflò . 

In  prima , la  città  del  Cairo  , c grandiflima-i  j 
più  di  Roma , più  di  Coftantinopoli,  c di  quan- 
te) io  ne:  làppia  : c quello  che  più  importa , pieni^ 
fima  di  haDitationi , non  Iblo  fin  alle  mura  i ma^ 
anche  vn  pezzo  fuori . E queftò  hà  gabbato  moh 
ti  i che  hanno  detto  > che  non  hi  muraglie  ; ma_j 
le  hi  veramente  con  le  porte , che  fi  ferrano  « 
^nche  inon  fi  vedano  « pcr.lemoltc  calè  de’  bor- 
ghi a*  quelle  cdngiùnteljf  idncludcrla.in  vna 
parola»  colla  ili  Cairo  di  diciotto  mib , come  vo- 
gjilono  alcuni,  ma,  conie  dicono  altri , di  venkir 
lei  mila  contrade»  c non  è bugia , perclie. tutte  fi 
fanno , e ci  fono  le  porte  & i portinai , che  paga- 
ti daiBlc,Jc  feria  no  ogni  fora  per  fofpcrto  de*  la-r 
dronecci-,  c^d’altpf  eccelli  il  cflt  fi  pocrebbono  fàf 
re..  ’Oba'grandezìa.dcllccon^radej  nonppfiò.déi-  . 
foriùcfrc  ; perche  fonodi  più  forti  pie-  ' 

ciolc  . Tal  ce  ne  è»che  c molto gcand(ìv&  Ijaue» 
ri  denrijo  , come  k noflca  di  Frahcia  *!trè  p quat- 
tro; ftradcv  h^onc^bil^cl^ellfenrghe•3^mà:oe^  fio  c 
v.i  J 3 V u z anche 
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anche  dclte^tninofi  aflài*;  però  non  credo^  cho 
àkuhà iìà  canto  picciola  9 che  non  fia  lunga  quaU 
che  cchtinài'o  di  palli.  Di  più,  le  cale  fono  Itret» 
tjflime  ^ e tàncò  > che  da  più  larga  > e più  principa4 
le  ftrada  della*cutà',  non.è  più  ampia  cu  queliaL^ 
dei  Monte  della  piecà^  doue  io  habicaua  in  Napo^ 
li  -,  ò delia  Via  Papale  in  Roma , là‘douc  innanzi 
alle  mie  cafe , da  noi  i che  di  gran  tempo  vji  hab- 
biam^  pbfto-la  noftra  lede  , piglia  il  nome  delJa^ 

Valle  I c SonOiancHci  le  ftrade  pochiffimb  ;utal  che 

Jjer  ipoxtir  andare  itìi  volta , doue  non  c cllradauj  i 
I fono  fàbcr  cerd  Ibafopri  fottò  alle  cale , baffi  ba& 
fi ftrctcì  9 fcuii  > ferrati  puplailDCCe  coh  portèl 
ne^uali  il  giorno  fi  entrai  ò a piedh,  ò con  gli 
afìni  9 e fi  camina  vn  pezzo.'alla  cieca  9^  che  c : lao 
più  pazza  colà  del  Móndo  : - fe  fofle  còsi  ne*  paéfi  ^ ' 
noftri  9 fi  farebbero  tanti  imbrogii , che  non’hais^* 
icbboho  fine  . Le  fobriche  , fono  alte  j grandi^ 
quanto  comporta  vnà  tal  città  i:  e di  pietra  ; ma!> 
la  calce  è catciuilsimà , di  terrai  da  che  ne  nalce, 
che  fono  molto  poco  jdiirabili^ /Di  fognalàtbi  ci 
hò  trouàto  X tra  le  Mcfehice , jqùclla  di  CampsòtL 
. Gaura^  nominatoipiù  volte  dal  noftro  Giòuio  > 

• con  la  fila  fepokuià  incontro  h ma  di  fuori  lianr 
no  pochilsìma  apparenza  9 pA  la  llreccezza  delle 
linde  9 e delle  fibriche  infieme  ..  Fuori  poi  .della 
città  /nai  piace  tilpiivhaftrada;lunga*9.c^^  -ciiù^ 

-..jn;;  u / e che 
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€ che  va  a terminare  in  vn  bel  téatrò,  ò piazza.^, 
grande  quanto  il  Mercato  di  Napoli,  (è  non  piùj 
iabricata  al  tempo  de*Circafli , ò Mamaluchi,  per 
maneggiami  i caualli,  e per  fimi  altri  fimili  fpet- 
tacoli  ; le  cui  mura  intorno,  tanto  della  piazza^, 
quanto  della  ilrada , che  fatte  di  pietra , hanno  in 
cima  corridori  con  merli  da  poterai  ftar  molta_» 

fente  a vedere  *,  fono  anche  ornate  fbtto  di  molte 
ncftrebaflè , quafi  al  piano  del  terreno  > il  vano 
Jdle  quali-,  in  cambio  di  ferrate , ò gclofie , che 
tali  fincltre*-bàfre  fra  di  hoi  fogliono  hauere,  è 
•tutto  ferrato  da  vna  pietra  traforata  con  diucrfi 
occhi  rotondi , per  gli  quali  fi  può  guardare  \ c 
ciò  per  commodi  tà  , come  dicono , delle  donne , 
che  dentro  a quelle  fineftre,  fenza  ellcr  veduto» 
iponeuahò  Ilare  a mirar  ciò , che  nella  ftrada  , c 
nella  piazza  fi  fàceua*  Da  vn  altra  banda , mi  è 
paruta  pur  bella,  e degna  diconfideratione  vndl- 
tra  ftrada , affai  ben  lunga  e larga  j ‘ da  ogni  lato 
della  quale  fi  vede  con  buon*ordine  in  concino- 
uata  fila  ben  difpofta  vna  quantica  notabile  di  Me- 
-Ichite,  non  molto  grandi,  ma  ornatifiime , e di 
bella  architettura  *,dafcuna  con  vn  palazzotto, 
vna  bella  fèpoltura  alla  Turchefca  a canto , cho 
rlbno  purjopere  de’medefimi  Circafsi  ; al  tempo 
de*quali , ogni  huomo  di  reputatione  fi  fàbricaua 
ilfuo  palazzo  > con  la  Mclchita  per  andare  alldra- 
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tione  , c la  (cpolcura  per  fc  , c per  tutti  i iìior. 
Quella , c vna  delle  più  bcllc’colc , che  ci  fia  \ per- 
che la  ftrada  è larghifsima , c lunga  piùd’vn  mi- 
glio ; di  qua , e di  là  dalla  quale  , jnon  ce  altro 
clic  quelli  palazzi , e Melcliice , che  > con  le  ta^ 
te  cupole  e campanili , che  hanno  ^ rìc£cono  alla 
vilb  molto  belle  : ma  il  luogo  adeilò  > per  e&r 
fuori  e lontano , non  fi  habita  ,6c  è quali  abban- 
donato i rouinando  a poco  a poco, quelle  fàbrir 
che  ) perche , per  quanto  ii  vede  anche  da  qiielr 
lo  a che  bora  dirò , il  Cairo  in^diuérfì  tempi  hà 
mntato  più  volte  fede»  benché  di  pochiisimo  luo- 
go . Si  nabicaua  più  anticamente  fbpra’l  Nilo.» 
per  la  commodità , come  io  credo , dell  acquai)» 

& hoggidi  quel  luogo  è pieno  ancora  tutto  di  ro»> 
ulne  , con  qualche  poca  habitatione  ferrata  di 
mura  nel  mezo  , doue  Hanno  alcuni  Chtilliani 
Cofri , che  vi  hanno  più  d’vna  Chiclà  . Tre  no 
vidi  io  vn  giorno , che  vi  andai  : vna  di  Santa^ 
Barbara , con’^  alcune  reliquie  della  medefìma^ 
Santa  , e di  altri,  che  mi  mollraronoir  vn’altra*» 
di  San  Giorgio , polla  in  vn  hco  alto  > donde  con 
bcUilsima  villa  fi  Icuopre  tutto!  Cairo  vecchio  e 
nuouo , e le  campagne  intorno  molto  lontano*, 

6c  è cénuta  da  MonachcGreche  lenza  claufuia»M 
ma  tutte  donne  attempate , mantenuteui  dal  lo- 
ro Patriarca c l’aitra  lìnalmenre,  che  doucua  dir 
. pri- 
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prima  » & è la  thicià  più  dhioca , c,  come  io  cre- 
do ^ più  principale  dc'Cofti  in  quel  luogo,  iàbri- 
catà  iòpra  vna  Caiccca nella  quale  habitò  molto 
tempo  la  Vergine  Maria  Noftra  Signora  quando 
▼enne  in  Egitto.  Le  reliquie  di  quella  caia,  il 
vedono  lòtto  laltar  maggiore  della  chieià,  in  luo- 
go icurò  , e iòcterraneo  j douc  iòpra  le  colonnel- 
le, che  iòftengono  la  volta  lòtto  1 altare , a guiik 
di  capitelli , laiciaciui  foric  per  memoria  > ù con- 
ièruano  ancora  alcuni  pezzi  delle  traui,  che. in» 
quella  caletta  doueuano  giù  ^Henere  il  iòlaio  ; e 
per  la  molta  antichità  iòno , non  iòlo  neri  & 
nimicati , ma  anche  impietriti . Tutto  quelcir^ 
cuito  di  rouinc , che  c grandiisimo  , & arriua  al 
fiume  , il  chiama  il  Cairo  vecchio  : ma  il  Cairo 
Tiuoutì  i thè  hoggi  il  habita , e che  ila  in  mczo  a 
punto  tra  le  rouine  del  Cairo  vecchio , e quella-», 
bella  ftrada  dc’Ckcalsi , cht  di  iòpra  ho  detta  ; fi 
è ficìraco  più  a Lcuante  lontano  dal  fiume , per 
accollariì , come  io  peniò  , ad  vn  colle,  che  è lla- 
ro  fortificato  con’la  cittadella  > che  è il  caftello  del- 
la città  i e cominciano  le  mura  di  quello  Cairo 
nuouo  li  douc  a pùnto  terminano  le  rouine  del 
vecchio,  clic  con  la  lìia  vaftezza  fi  ftende  tanto 
óltre  , che  il  nuouo , come  difii  già , viene  ad  cT 
fcr  lontano  dal  fiume  da  due  miglia . Ma  io , a 
■'dir  la  verità , fono  andato  penfàndo  vn’alira  cofii, 
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non  sò,  (c  totalmente  à propofltoi  cioè  > che  il 
Cairo  , dal  fuo  primo  fondamento , /la  flato  femr 
pre  doue  adcflb  è il  nuouo  ; c che  il  Cairo  vec-^ 
clìio  (la  l’antica  Babilonia  di  Egitto  > colonia  già 
di  quei  Caldei,  che,  come  narra  S trabone,  & 
anche  Diodoro  Siculo,  hauuio  da  i Rè  di  Egittp 
quel  flco  da  habitare , iui  la  edificarono , e dal  no- 
me dcllaltra  Babilonia  loro  patria  <;osì  la  chia- 
marono . Fondo  quefla  opinione  in  due  ragio- 
ni : vna , che  le  rouine  del  Cairo  vecchio  lon., 
troppo  antiche,  c troppo  atterrate,  pereflcrlb- 
lamente  del  Cairo  i la  tondatione  , e1  nome  del 
quale,  come  anche  in  parte  la  Tua  fàbrica  lo  mo- 
lira , mi  par  che  le  hiflorie  de’  Turchi  a non  so 
chi  donna  moderna  de’  tempi  della  fetta  di  Ma- 
ho  metto  ( ò vero , ò.fàuololò  che  fla  ) riferifcano. 
. L’altra  ragione.è , che  la  Babilonia  dclfEgitto  fla 
Strabone  , e dagli  altri  autori  antichi  vien  col- 
locata lòpra’l  Delta  alla  fìniflra  del  Nilo , naui- 
gando  in  sii  al  contrario  del  fuo  corlb  i cioè  nel- 
la riua  Orientale  di  cflò , c quali  a punto , co’l 
fiume  in  mezo , incontro  a Memphi  ; la  quale^ 
da  Hcrodoto , e da  tutti  gli  altri , nella  riua  Oc- 
cidentale vien  riporta . B benché  , hauendo  io 
cercato  Memphi  nella  ripa  di  là  di  palTb  in  paf- 
ih  , nè  in  quanto  al  nome , nè  in  quanto  a vefli- 
gie  di  mura  > non  ne  habbia  potuto  trouar  mai 
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vna  minima  reliquia  ; con  nitro  ciò  , c per  Jd  pU 
nmidi  vicine,  che  ad  effa  apparteneuano,  con- 
forme al  verfb  di  Marciale , 

\ ' - Jì  i'.  f d .Ih‘i  jfj 

(Barhard  pymmidum  filtant  pùmnU  Memphis  ; 

■ r . . j.  .1  , Jt  • 

Ci  per  la  vicinanza  del  capo  del  Delta , donde, fe- 
condo Strabene , era  lontana  folo  tre  Schoeni , 
che  al  parer  del  medefimo , ridotti  a ftadij , 
no  dodici,  ò quindici  miglia  delle  noftre  j e per 
i ifok  i in  quel  luogo  a punto  in  mezo  al  fiume , 
^ . della  qualb  pur’incontro  a Memphi , nel  paflàg+ 

J pio  di  Perdicca  con  i efèrcito  verfo  quella  città  $ 
B raentione  Diodoro  Siculo  ; '&  in  fine , per  mil- 
le altri  inditij , chiara  colà  c , che  non  può  edere 
flau  alerone , che  in  quei  contorni  dirimpetto  al 
Cairo  i c per  conlèguenza  nell ’ altra  riua  oppofèa , 
oue  fono  le  rouinc  del  Cairo. vecchio , Babilonia • 
Conferma  iquefto  mio  fofpecto  il  vederfi  infin* 
^ol^-i  nel,  Cairo  vecchio  il  luogo , doue  tiì 
4acafo,.in  cui  habicò  già  la  Beata  Verginei  l.t_i 
quale  in  tal  fito,che,  le  non  è quel  di  Bajilonia^ 
è pur  di  la  intorno  molto  vicino,-  è verilimil 
che  dentro  a hlogo  grofiò  più  colla  , che  in. qual- 
che villa  habitallè,  quando  quiui  fi  ricoucro  : c 
che  fodc  illimgo  Babilonia  i già  che  di  edà  nel 
Jwdcfimo  dillretco  il  fico  edere  fiato  fi  raccog-lie . 

Xx  Se 


Efigr.i. 


tjh.  ir. 
Lib.  17, 


Llb.  II. 


* Lttttra  i i.  dalCmro  \ 

Se  bène  , a dire  il  vero,  le  città  e Terre  iti 
co  erano  a quei  tempi  tanto  ^-cquenti  y è 
vna  con  1 altra  contigue , per  quanto  fi  compren- 
de dalle  hiftorie  j che  hora,  che  non  ci  fon  più, 
e che  la  terra\tutta  parimente  è vota,  fogni 
notabili , che  di  eflè  apparifcano  5 è molto  facile 
a.  pigliare  in  cambio  il  fico  di  vna  per  quello  di 
vn’aTtra  Bafta , di  queiie  colè  infin’adcflaftò  in 
ctebbio , e me  ne  rimetto  a gl’hiftorici  antichi  j 
col  parejJidc’ quali  non  poifo.  homi  rifoluciinii'^ 
perche  appreffo  di  me  non  1^4  libri  y.  nc  qdi  c'è 
chi  he^habbia  ; nè  la  memoria  dé*  già  lbtti  > chtLi 
fono  anche  pochi  infin’ boia  , può  fornir  canto.  : 
cbmcnè  meno  il  folo  aiutò  ^ ohe  ho  con  me  yt  di 
ceree  bieui  note  , da  me  cauarce  eli  quando  ìnL 
huando  dn  leggendo  dagliautori , che  hò  liralcoiv 
ir:  ma  in  Italia , piacendo  a Djk)y  doue  non  man- 
cherà copia  di  libri,  chiariremo  quefta  ,ìc  molte 
altre  panile  . Fuori  del  Cairo  , camioandò  trà 
vn  canale , óc  vn  laghetto  delle  aoqiie  ancor  rima4> 
ftc  dei  Nilo  y per  vn  bcllilfimò  ftradone>*  ruttò 
adombratò  dà  grofii alberi , da  fotte  miglia  ionr 
cono , fi  cronà  vna  ivilia , che  chiamano  la  Mata«> 
rea  ^ doue  vi  è purVnà  cala , nella  quale  là  Ma- 
donna habitò  , nel  primo  ingreflb  dell! Egitto, 
alcuni  anni  ^ c vi.fi  vede  vn  fihcftrinb  i che  cra-^ 
come  vn  armario  ,foiXQiilquakdiJitbcLfodeido4 


EgiN 

tanto 


tt  Chridióni  dicono  Me/là . Vi  /ì  vede 
vn’ac^ua  > nella  quale  è hma  t che  ella  folcdè  laK 
uare  1 panni  dei  bambino  > e là  vicino,  in  vn'hor- 
co  >che  c quello,  doue  il  Belonio  vide  il  ballàn^Oj 
che  adeflb  non  vi  c più , fi  mdlra  vn  grande  al- 
bero di  quei'  ficlfi,  che  chiamano  di  Faraone  ( bò 
già  detto  che  iòno  i Sycomori)  che  vogliono  , 
che  vi  folle  fin  da  quel  tempo  j & i Turchi  anco- 
ra , che  hanno  il  luogo  in  veneratione,  per  amor 
di  Giesù , che  da  loro  c tenuto  gran  Proìèta , no 
raccontano  non  so  che  miracolo  apocrifo  : il  qua- 
le tuttauia  non  c gran  colà , che  Irà  di  loro  liab- 
bia  hauuto  orìgine  dalla  &ma  antica  di  quel  ve- 
ro miracolo , che  raccontano  Niceforo,  e Sozo- 
meno , degli  alberi  di  Hermopoii  in  Egitto,  che 
all ’arriuo  del  Signor  noiiro  tinti  fi  commoflcro  , 
c benché  grandi  e h^rti , fi  cliinarono  hn  a terra  3 
quali  ad  adorarlo.  Non  ardirci  già  per  ciò  di  after- 
mare,  nè  che  la  Macarea  foflè  l’antica  Hermopoii , 
nc  che  il  miracolo  auueniflc  nell’albero,  che  nog. 
gi  alla  Matarea  fi  vede  : si  perche  farebbe  difficif 
le , che  yn’albdro  di  quei  tempi  fi  confèrua- 
co  inftn’hora  piu  di  mille  e feicento  anni  , ben- 
ché quello  della  Matarea  fia  aftài  grande  e bello  i 
si  anco  e molto  più , perche  l’albero , che  fi  vede 
bora  nella  Mararea,  è Sy comoro,  come  hò  dettp,j 
ma  quei  di  Hermopoii , nc’quali  fi  fece  il  mira- 
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colo  j tutti  gli  fcrittori  concordano , che  fbflèró 
di  quelli  j che  chiamauano  Perfidi , ò Peifèc , che' 
hoggi  in  Egitto,  ò non  fi  crouano  , per  quanto  io 
ne  so,  ò non  fon  conofciuci  per  cali  : ma  la  loro, 
deferittione , come  anche  de’ lor  frutti,  apporta-^ 
ta  dal  Matthiolo  neTuoi  Comenti  fbpra  Dioico-1 
ride , per  detto  dì  Theophrafto , fi  vede  , che  non 
conia  punto  co’l  Sycomoro  j i frutti  del  quale-» 
non  fono  di  color  d’ herba , come  fi  delcriue  la_« 
Perfèa , ma  più  tolto  che  tira  a quel  delle  nefpo- 
le,  malfimamcnte  quando  fono  maturi  : nè  han- 
no oflb  dentro , come  dicono  che  la  Perlca  hauc-^ 
ua  *,  anzi  fon  voti , e con  poca  polpa  intorno  al- 
la fupcrficie  dentro  granita . £ quanto  al  luogo , 
del  nome  di  Hermopoli  lappiamo , che  Tolomeo 
pone  due  città  in  Egitto  : ma  vna  nel  territorio 
di  Aledàndria , che  ficuramence  la  Matarea  non., 
può  edere  -,  e l'altra  nella  Thebaide  , che  la  Ma- 
tarea , per  poterli  giudicare  ellcr  quella , doureb- 
be  elTere , al  mio  parere,  più  meridionale  . Con 
tutto  ciò , le  alla  pia  traditione  de’  Chriltiani  del 
paefè , alla  quale  pur  fi  deue  qualche  colà,  doueT 
limo  appoggiarci  ; e fi  potefle  iàluare , che  ijl  fico 
della  Matarea , che  a punto  è nella  itrada  che  và 
a Gierufelcm , donde  Noftro  Signore  nell’Egitto 
venne , poiché  è fopra’l  Delta , potelTe  dirli  della 
Thebaide , cioè  dell'Egitto  fupcriore,  almeno  ne’ 

con- 
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còiifinì  y:  pei*  auuéhcura  ilipotre&be  crèdtiìè  i.£z, 
non  deli*albero  > alnkeno  :ddk  Aiàcarea  ^ che  fòPr 
fc  quella  Hermopoli>  ' nella  quale 'Noftiro  Signor, 
re  da  prima  nell’Egicto  entrò .airicouràrfx  > il.thet 
con  le  pie  traditiòni^de*  Gbriftianit  derpaefojliauH 
rebbe  non  pòca  con&cenza  Tfc  Tolomeo  croppol  Geogr.ii.4* 
chiaramente  non  mecteflc  la  Herinopd 
gictb.fuperiore  nella  regione  airQccidehte/fc(dh 
humc  9 doue  che  laMacarea  ftà  in  qiiella’alliO^ 
rientc . Viicino  alla  Macarca  fi  vede  vn  lagoi^pur. 
delle  ^cque  j cht  reftàno  .dalle  inondatiòni  . del. 

Nilo  9 ilqualc  però  non  hà  lèmpre  acqua 
folo  in  cerei  tempi  dellanqo^  c negli  altri  è afciut-. 
to  . . In  mezo  di  efiò  vi  c piantata  infin'  hora  vna 
guglia , grande  > aflài  più  di  quelle  di  Alcflàn- 
dria , intera  > e dritta  > molto  bella  . Quello  è 
quanto  c’è  da  vedere  in  Cairo,  e nel  lùo  dintoij-. 
no , a Leuante  delfiiime  ^ di  luoghi  notabili . 

Di  fblènnità  curiolè,  non  venni  a tempo  a ve-  VI 
dere  il  taglio  del  Nilo  i ma  hò  veduto , che  è vna 
bagattella  ; cioè»,  tagliare  vn’argine  di  terra , e far 
correr  l’acqua  per  vn  canale , che  paflà  in  mezo 
alla  città , e crefee  molto  alto;,  andandoui.a  ipai^. 
lo  molte  barchette  innanzi , &c  indietro  : il  qual 
canale  poi , come  tutti  gli  altri , che  fi  tagliano 
in  diuerfi  luoghi  per  la  campagna , accioche-> 
inondino  i campi , vàa  poco  a poco  calando , fin 

che 
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cHq  £iiduce)dd;cfrei:^13ccRQiw3‘Si  taglio  ^'At 
gottoy  e dfumi*<équà  fopraln  terra  ckdd^  mcfi  t 
rendendoli  doùc  ari;iuà‘  ( eh,e  non  è graii  paefci^  ) 
mólcti  friuti&rai  ma*  tuccol  réilo  dolio  ] acquai 
non  può  giu^Bicp>eftàV{^rche  ak  not^  c*è>.  c 
fepioggieifcriolcaifq,  terreno aridifl^^ 
pagncmilèfabili  d arena  ,.douc  non  na&e  pur  vn 
ài  d*hcrbà  : da  che  raccolgo  ; che  quefto  Egitto 
tanto  famoiib  » non  è cosi  buon.paeiè  » cornea 
moldfc  lo  figurano  j Nonarriuai  dunque  a ve- 
der qucfta  folcnnità! che  la  il  Bafcià  in  perfo-r 
na  9.  cioè  ^ canale , die  paflkpcr  la  cittài-,  e fi  fà 
con  molta  allc^ezza,  perche  da  quefte|.inonda^. 
doni  dipende  coralmente,  il  vitto  delle  genti  : co-, 
iiofccndo  efl'c  ,.adiVna  mifuxa , che  c e.deiracquaji 
come  anche  faceuand  gli  antichi  > feTannOtlarà 
buono , ò catciuo  • Ma  la  mifura & altezza;  deb 
Tacqua , che  anticamieiue'ji  fecóndo  Strabone  > fi 
ofleruaua  in  certi  pozzi,  1 acqua de’quali  ella  an- 
cora, infiemc  con  quella  ddhume  , crcfccua,  e 
calaua  v bora  la  oflèruano.  in  vna  piccipla  piiamb 
de  ( dicoi  picciola  a paragonrdelle  altre  ) fabrica- 
taaiquelto  cffetco  in  luogo  opporrunp,  che  è 
quafi  della  forma  e grandezza  i *fel  ncm  più  r,  : di 
quella  della  fcpoltura  di  Cellio,  che  infin*  hoggi 
il  vede  commeffa  fri  le  mura  di  Roma  , preflb  ab 
là  porca  di  San  Paola  Arriuai  benera  vedero 
i vn*al-‘ 
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Wàlrà  (òlrannià  più’C^  b<p3u?tita^ 

della  carouana  , chc  vàdlIa  MéKa , qoa  v^nà 
•nici  di  pellegrini,  chencolà.  vanno  a far  léJoro 
«MaHotnetcane  diuodonLi  IdParce  iquèifatcatoiiàina 
<vna  voltaianno  maniia  dal  fìafciixlel  Gùxo 


ra  j c cappelk  di  dueldofd  galkhrhuomayi molto 
Hqco^p  vien  daCoUaminc^òU  mfrkdàtb  dai 
Rè  jieiiandòfi  ogni  (annò  i vcccni ,?  e fpàrgeildbfi 


'T  ì 


in  pezzi  'firà  i^princrpali  ddla  fetta  per  réliqmaLfi 
Gótì’ooiroho  da  tutte  le  loro  nacioni  tanti  .pclfet 

grini*;  che  la  carouanà  fuoreffer  di^  quaranta^  > 
crinqù^nca , e feflanta  mila  cameli  ; e tal  vòlta  for 
lio  houanta  mila  i <^éftanrio  èflata  tcnU- 
taf  carona^ia'  molto  piccibla , & .erano  quaranta^ 
cinque  niilacameli , fenza  i caualiij,  afìni.^  ernia» 
lische  noh’ce ne  iriaacauanoi  gcnd./iVvS. 
ie*ton(idcri  ; fi  è fatto  contio^ripm  :cK  dirgcnto 
nì'ila  jOpetJcho  cè  granditìfoia  quantità,  di  pcme- 
ùiendiichi  > che^vahno  a piedr,  fenza  dco^ 
ri^^  hc^prouifionei',  per  gli  quaìi  petò  ciifono  mca- 
ti^iCineli  delRèidi  Bdfeiàv  eidklcri  ; ò t^iui  d 
morti , che  per  limofina-fenno  quella  carità  di 
mandarli  y fouuenendó  coh  cfli  dkcqua , di  vie- 
'tuàgiie , banche  di  poitare  Ipoueriitracchi  >r  iD 
bifegnofi..  tBifognàche'  portino  con  fe  , quelli 

. che 
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che  vanno  * il  vitto  per  tutto!  viaggio , c fili  !'ac“ 
<jua  da  bere  *,  perche  nella  maggior  parte  del  pac- 
ie,  ’cHe  caminano  , non  Ve  n’e  : colà  che  mi  fa 
fbiTpetcarc',  che  parte  almeno  dell’Arabia  fèliccì;  > 
come  quella  pàrte  i che  è dc’Turchi  » chiamata^ 
hoggi  lemcn,  donde  m’imagino  ,chefii  fitccia^ , 
ftlmen'neirvltimo , il  viaggio  \ c quella , doue  è 
ia  MeKa,  detta  Hagiàz  , che  è fignoreggiata  da 
^ Principe  del  (àngue  di  Mahometto  « che  per 
ciò  lo  chiamano  il  Sccrifb,  mezo  aflfoluto,  c ihc- 
zo  pur  dal  Turco  dipendente  5 non  meriti  puni- 
to quefto  nome  di  felice , che  il  Mondo  le  eia  > (è 
pur  quefte  parti  dell’Arabia  , nella  felice , pjlpn- 
nella  Petrea , vanno  comprelc  . Spende  il  Craiù 
Turco folo , lènza  gli  altri  particolari,  in quefta 
pcregrination  della  MeKa , (cicento  mila  zocchir 
•ni  j che  è vn  quarto , come  fi  fa  conto , di  tutta.# 
Tcntrata  dcirEgitto  : la  quale  fi  diuidcj  cómC-» 
dicono,  in  quattro  parti , in  quefto  modo . Sei^ 
cento  mila  Sceriffi  ( che  fon  d’oto , e.vagl^no  va 
pocó  più’de.i  zecchini  Venetiani  ) . tutti  in  mo- 
neta nuoua  fiammante'*,  a pena  del  collo  al  Ba- 
foia  i bifogna  mandare;,  e ben  anticipatamente^* 
in  Coftantinopoli  i che  vanno  nel  teforo  di  den- 
tro, per  feruigiO,  e;  gufti  particolari  della  perfo- 
-na  del  Gran  Signore  ; la  cuibojrlà  focreU  U tà  di 
qiicfti , c di  trecento  mila  altri  Cmili , ' che  Ven- 


4 


gono  dal  lémeai  e nòti  (è  ii6  pià 

di  ccntocinquàitià  mila  in  circa , come  fi  hi  pcf 
conti  fatti,  confideri  V.  S.  che  fommà  ve  lid  può 
cflèr  radunato  .•  Seicento  mila  altri  fe 
dono  JicUa  caróiwna>  come  hò^etco  : àltrettanfi 
ne  vanno  nelle^ghe.  <dfllld'milùie ddr'Egktd^i 
& àltrertanci ir  credb'piamen te , che  iic  bilichi 
il  Bafcia  co’i  fiioi'ferui  dori  r e di  tutte  quelle  cofe 
s’intende  canto  ogni  anno . Ma  tornando  alla  cai 
rouana  y prima  che  parta fi  & vna  lòlcnnifiima 
procefiione , per  dir  cosi , doue  vanno  tutti  i pek* 
legrini , cairieli , cariaggi/  c robbev  per  fernet 
moftra'pcr  la.città  j e vanno  dal  ■ Cartello  doueli 
habita  il  Bafcià , fin*-ad  vn  cert^  campo  fuori  dak 
Taltra parte  della  città,  doue  fi-  attendano,  c fi 
trattongono  alGunigioriii  > peri  radunarfi  ^ tutti 
infieme  ,.e  metterfii^ne  all  ordine  Pailàno,  co*  • 
me  dico  , per  mezp  alla  città , durando  vn  giot- 
tìiaintcrór'epiù,icameii/h*|)a^^^  Sonoàc- 
• rfi  > compagnati  per  honore  da  grandifiimacaiialeà- 
ta , da'^molti  gente  delle  fnilitie  t dagli  Vfflciali , 
e perlonc  prihcipali  ’debCaito,dalle  Joro  lesole  j 

ò_Seminari/i^  che  É>no  infiniti  ; e da  tucti‘4  Dtf- 

uilci , è Santoni  ^ { hò  già  fcrictc/altré  volte'y  ch^ 

. colà  fon  coftoro  ).  che  fanno  dlV^lànza  loro  i pili 
ftrauaganti  gcfti  del  Mondo ,' e chi  di  lòi*o  vàpiii 

fooperto  y e più  audo>  ài  pauo  creder  di  quelli 
s ‘ Y y ba- 
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babui^i  i par^ià  Sanio^  Si  poirca  in  vltimoquej 

Ì)afamento  d^Ua  icpòlcuxa  di  Mabomctto>  alquar 
c i Turchi  > che  ftanno  a veder  per  le  ftradc , coc> 
cariò  per  diuocione  i fàzzQlecti  . ;,L  ordine  col 
quale  marciò  quella  procellionc  il  giorno  >cheL^ 
ip  la,  vidi , alli  dodici  4iNouembrc>  fa  il  feguem 
i Veniuano  prima  mplti  huomini  a cauallo,f 

che  andauano  accompagnando  la  lòlcnnita  ; poi 

cpminciaua  la  carouana  > nella  quale  erano  cucce 
lenirti neceflàrie  i comc.mancfi::alchi>  fornai > cuo?» 
<hi , viuandieri  di.  ogni  forte  > c fimili  > e cialcu^ 
di  quelle  arti  haucua  i fuoi  cameli  in  quantù^^ 
de*  quali  foiono  i primi  a paOarc  quei  w manoi 
foalchi  ) c fopra*l  primo  camélo  loro  > focco  vna«j 
bella  trabacchetta  di  feta  con  molti  .ornamenti  > 
andana  vn  fanciullo ,,  figliuolo  del  capo  di  qncl^ 
Tarte } che  ciafounaarce  hà  il  filo.  Capo  ^ al  quàle 
gli  altri  vbbidifoono  • Pafiàti  gli  artUli>:fi  condu> 
ceuano  lèi  pc^xi  di  falconetti  * tiraci  dafoun  pez-r 
20  da  due  caualli . Seguiuano  poi  i cameli  del 
Bcigh  Capo  della  carovana»  carichi  parte  do  tri 
d*acqua,  c pafcl^e  delle  fpe  tohbe  ^ Poi  la  k*ttiga-j 
del  medefimft  portala  :da  due'ean^eli  > molto 
grande  : poi  lalaà  cafpelÀ  pur  funi  in  quantici , 
parte  cariclw»  e parte  voti , a fine  di  portar  pouc- 
re  genti  nc*bifogni  •,  Dietro  a.  quelli  > Jx  vedeua^ 
no  altri  caiwh  in  gran  numero  9 parte  delle  geo» 
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ti  ^ che  àndaikno  nellaraiooana pepite. cH'uiitn 
^rfonaggi  j ò viur^ò  morti  /deftxiUti  pex.iimDv 
lina  al  mcdefìmo  effètto  : Mefcolata  fra  qucfti  a 
luogo  a luogo  andana  vna  quantità  grande  di 
huomini  a cauaHo,  alcimi  de’quaii  erano  pellet 
grini  > che  iàceuàno  il  viaggio  Valeri^  amici  loro» 
che  \reniuano  ad  accompagnarli;  & altri  »foldari» 
che  vanno  per  guardia  della  carouana  ; alcuni  de- 
quali  erano  archibugieri , c benché  andaflcro  a 
cauallo , portauano  nondimeno  l'archibugio  su 
la  i^lla^  come  frnno  ne’paefi  noffrii  frati  a pie- 
di .'Alcuni  altri  haueoano  freccio , & archi  al 
collo.  Vi  erano  ancora  degli  arcieri  à piedi  iiL 
diue^rfr  truppe  4 e quelli  .»  pallàndoiòtto  vn  tauo* 
lato  » che  atirauerfr  la  ftrada  vicino  alla  Mclchita 
detta  la  Cauria  » preffo  a tlouc  flsma  io  a vedero  » 
tirauano  freccie  in  alto  à quel  taoolaco , e mitlif- 
fcro»  che  dal  reftare  » ò dd  ricader  deilaifrccoia->i 
pigliauanò  non  so  che  augurio , òhuono  , ò catr- 
tiuo , degli  cuenti  del  loro  viàggio  ; Di  archibu- 
gieri a piedi  ancora  vi  era  buon  numero  j Segui, 
nà  poi  fr  tinta  innumeri  dc'peii^ini  a pie- 
di » accompagnata  da  tutte  le compagnliedi  quei  » 
che  in  Cairo  pxofelfrno  vitaroligiofr^cchecialcu^ 
na  haucua  la  lua  fcandiera  erano  infinite^  ': 
Andauano  quelli  frlfi  religiofi  a due  a due , can- 
tando coinè ia;cfaòri  » nella  guifr >i  che  frnno  t no4 
-'I  Y y 2f 
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ftri  frati  quando  fà!mcggiaho  .;,Fri  qucfti  vi  era 
vna  manoi  di  quei  loro  Santoni  di  vita  più  auftc- 
ra , che  con  vari]  habiti , c con  moti  di  vita  ftra- 
uaganti , fi  afiàticauano  gridando  Hù , al  lor  mo- 
do , come  credo  di  hauer  raccontato  a V!.  S#  altre 
volte  . Altri  me  andauano  nudi  > chi  a piedi  9 c 
chi  a cauallo , moftrando  liberamente  le.  vergo- 
*^ne  > per  maggiore  oftcntation  di  fàntita  j con~ 
ferme  lor  perSade  la  propria  pazzia . Vno  di 
qucfti , fra  gli  altri , ve  ne  era  a.cauallo , che  gli 
anni  addietro  gh  fu  tagliata  vna  mano  per  ladro  i 
ina  f da  lofi  poi  all  hipocrifia>  & a quella  forte  di 
vita  fri’  Mahomettani  tinto  ftimata , andana  ho-» 
ra  egli  ancora  in  proccfllone  venerato  perlànt^v 
e doùunque  paflàua  , il  popolo  gli  baciaua  » o 
l’altra  mano  reftatagli  > 0 le  oraccia  . Veniua  yl- 
timamentc  vna  compagnia  di  Gi^nizeri  co^i  lo-, 
ro  ornamenti  di  tefta  piu  (blenni  > pieni  di  peli-: 
nacchi , e co’i  loro  archibugi  ; dietro  a i quali  ve- 
niua a caualio.  il  Bcigh  Capo  della  carouana  conJ 
molti  altri  Vfficiali  di  qualità  j & appreOb  a loro 
in  fine  fi  pqrtaua  lil  padiglioncino  da  coprir 
fèpoltura  ai  MahomcttOi  fitto  tutto  di  fèta  j c ri- 
canto d’oro moltoiricco:  e. veniua' tifato,  come 
a punto  doueua  ftare  in  operi,  cioè fpiegato  , c 
ftefo  in  alto,  fopra  vn  camelo , il  quale  per  ciò 
hà  poiiipriuilegib  di  non  cftèr  più  caricato  < 
* . PalTa- 
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Paflàto  quello,  lèguiua  poi  tutto’l  redo  de’càme- 
li , ornati  tutti  al  podibile , 3c  in  tanto  numero , 
che  nc  in  tutto  quel  giorno,  nè  forfè  in  qualcho- 
altro  apprellb , nnì  di  pallàre . In  lòmma  fu  vna 
villa  curiolà , & io  ne  prelì  molto  gullo  v cornea 
altrettanto  ne  piglùi  di  là  ad  otto  giorni  , che  an> 
dai  lùor  della  città  a veder  la  medelìma  carouana, 
non  ancor  partita  , attendata  in  campagna  co’i 
padiglioni  i che  certo  non  era  mala  villa  a veder 
tante  genti  > e tante  belile  inlìcme  vnite  j che  a 
muouerli  per  talefiètto,  non  so  quali  fbllèro 
maggiori , ò quelle  da  quattro , ò quelle  da  duo 
piedi. 

Ma  bilògna  parlare  vn  poco  delle  Piramidi  *,  le 
quali  andai  a vedere  lottano  giorno  di  Decem- 
brc  . Soa  fàbricate , come  hò  detto , nella  riua_, 
occidentale  del  Nilo;  ma  , dodici  miglia  in  circa 
lontano  dal  fiume,  in  vna  campagna  derilillìma 
( che  Tinondation  non  vi  arriua } tutta  piana  Se 
arenoià  . Da  Diodoro  Siculo , che  contando  a Ha- 
dij , le  pone  quindici  miglia  lontane  da  Memphi, 
c non  più  che  cinque  e mezo  in  circa  dal  Nilo 
( forfè  da  qualche  vltimo  canale  di  eflò,  che  allho- 
ra  correua  ) fi  raccoglie , che  anticamente  intor- 
no alle  piramidi  era  tutto  vn  lago  , cauatoui  arti- 
ficiofiimcnce , come  egli  dice , dal  Re  Myri  : hog- 
gi  in  quel  fito  non  fi  vede  acqua  alcuna,  i e’I  pac- 
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(c , diftructi  dal  tempo  gli  artifici , e tornato  al' 
fuo  flato  primiero  di  eflcr  tutto  fccco . Per  an* 
darui  dai  Cairo , fi  palla  il  Nilo  (òtto  alle  rouincj 
del  Cairo  vecchio,  e li  va  Icmprc  verfo  Occiden- 
te . Noi  lo  paflàmmo , due  volte  in  barca  i cioè , 
prima  il  ramo  minore  più  orientale , che  fi>rma. 
l’ilòla  ) e poi  > di  là  dalFifòla , il  fiume  groflò  ; e 
nella  riua  occidentale  , ne  paflàmmo  finalmente 
a guazzo  diuerfi  canali , i più  de’  qiwli  hormai 
lecchi  non  deuoho  correr  tempre  , ma  Iblo  ne* 
tempi  deU’inondatione  : ma  vno  maggiore  al- 
quanto degli  altri  potrebbe  eflcr  che  correflè  di 
continuo , c che  folte  per  auuentura  quello , cho 
Diodoro  mette  alle  piramidi  cosi  vicino . Quelli 
paflàggi  dell’acqua  i ò fia  del  fiume  a chi  hàbita- 
ua  nella  riua  orientale , ouero  a quei  della  riua^ 
occidentale  di  quel  lago , che  c’era  già , per  an- 
dare alle  Piramidi , & a (quelle  campagne , piene 
lòlo  ; come  appreflb  diro , di  Icpolturc  j credo , 
co’l  Bclonio,  che  deflèro  occanooe  a gli  Egittij 
antichi  d’iniicntar  le  fàuolc  de  i fiumi  dcirinfcr- 
no  : non  però  di  quel  di  Lcthc , come  egli  dice» 
ma  più  torto  di  Cocito , c di  quei  rtagni , douo 
ChMontc  traghettaua  le  anime  alle  ledi  a loro  dc- 
rtinate.  Dicendo  chiaramente,  le  mal  non  mi 
ricordo  , il  tante  volte  da  me  citato  EHodoro 
Siculo , autor  degnilfimo  da  oflcruarfi  ndle  cole 

dì 
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di  quello  paefe , che  Charonlc  appreffo  gUiEgit- 
ti j li  chiamaua  il  barcaiuolo  > che  porcaua  per 
ouel  lago  i corpi  alle  piramidi  a Icpellirej  e chp 
da  jquclio  nacque  a i Greci  la  iàuola  di  Charoneex 
portata  a loro  da  Orfeo  > dopo  che  qu^U  neirEr 
gitto  ptcrcgrinò^  Et  è molto  a*  propouto  quella^ 
legge  fatale  > che  a coloro  > i corpi  de’ quali  ooa^ 
erano  lèpellici>  non  follè  lecito  di  paHàre  ali  altra 
ripa  *,  poiché  in  effetto  in  quei  tempi  non  erano^ 
portati  di  là  dall’acqua  alle  ^polmre  i corpi  di 
quelli , che  per  qualche  calò  reuauanoaltrQue  in- 
lepolti  . Cosi  è pariraente  a proposto  quel  defi- 
dcrio , che  liaueuano  le  anime , come  fi  narra  in 
Virgilio,  di  palfaruii  poiché  ogni  Egittio  defi-  finefd.^. 
deraua , c procuraua  di  hauer’in  quel  luogo  (che . 
alcroue  nqnandauano  ) honorata  lèpolcura  > ^ è 
colà  naturale,  9>c  ordinaria  > come  anche  hoggidi 
fri  di  nói  Dgn’vn  lo  defiderà.^  . j 

f 

Sedièus  Vt  /altem  fUcìdis  in  morie  quiejckt  ^ 

. . . . i i-  w 

Si  trouano  dunque  a dodici  nù^ia  dal  fiume  lo 
prime  Piramidi  > che  &no  quelle  tre  grandi,  che 
Qclcriue  il  Bclonip  mia  guida  j e quelle  liellè , che 
noi  Icoprimmo  venendo  al  Cairo,  con- vna  innu- 
merabiì  quantità  di  altre  minori . Della  bellezza 
delle  quali,  cioè  delle  grandi,  bafteri  dire  a V.  S., 

che 
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che  il  Bclonionc  ha. parlato  poco  i c che.  io  lo 
ftimo  degnamente  marauiglie  del  Mondo  ; e 
quando  lo  dico  io , che  vengo  da  Italia , e da  Ro- 
ma , V.  S.  può  penlàr , che  fia  vero  . Non  vi  c. 
vaghezza  grande  di  architettura,  nè  galanterio 
di  meqabri  di  rilieuo , di  capricci , e di  altri  or- 
namenti^ con  che  fogliamo  nor  ornar  le  noftro 
febrichc  :mè  meno  diflSculcà  di  foftener  gran 
volte  in  aria , come  le  noftre  cupole  > & altre  fo- 
brichc , che  appreflb di  noi  hanno  dcUartificio- 
fo . -Perche  non  fii  intentione  di  quelle  genti  di 
far  vna  cofo  vaga  allocchio  : ma  di  fare  vna  fa-, 
brica,  che  foffe  eterna  , come  è Hata,  e fora  for; 
condo’l  parer  mio  : e per  quello  penfiero  non  vi 
era  meglio,  che  quella  forma  foda  delle  Pirami- 
di , che  non  è altro  , che  vn  corpo  quadro  di 
grnndiilimi  pezzi  di  marmo  > che,  quanto  più  fr 
alza , và  fompre  più  {minuendo  a gradi  ifocondo 
la  qual  proportione , rifpetto  alla  lua  vallezza^, 

^ non  fi  alza  molto  . Dalle  quali  tré  conditioiii , 
cioè  di  eflèr  compoflo  di  materia  foda , come  è il 
marmo  fino , e duriisimo  di  haucre  il  fonda- 
mento poco  grauato  : e*l  corpo  pieno  a PiramH 
de^,^ che  alPin  su  fèmpre  mancai  ne  naice , che  fi 
rende  iàldiisimo  ad  ogni  motiuo  del  cielo , della 
terra,  e del  tempo , pigliando  non  men la  fer- 
mezza,-che  la  forma  di  yn  monte  naturalo^’ 
■jl.  » Pare 


w 


Pare  quefto>  a'^inuvifta  ,J  poca<»{à  : percho 
radunar  tanti  marmi  in  vna  campagna  arenoià , 
doue  non  ve  nc  è > non  è gran  fetto . L'Egitto  ne 
hà  montagne  grandiiHme  non  molto  lontano: 
condurli  per  lo  N ilo  è facilismo  ; e così  dal  Ni-» 
lo  fìn  là , che  è poco,  c tutta  pianura  : e nella  Pi* 
ramide  comporli  lèmplicemcnte  in  figura  qua- 
dra vn  (òpra  l’altro , non  è gran  manifattura  . La 
grandezza  della  Piramide  non  par  xnanco  eccefsi-^ 
ua  ; perche  in  tatti  crederci , che  xli  altezza  non- 
fupcraflè  di  molto  la  cupola  di  San  Pietro  di  Ro^ 
ma . Io  vera  mente  nt>n  nebbi  tempo  , nè  patien* 
» za  di  mifurare  i ma  così  all’occhio , e per  quanto 

intcfi  anche  da  diuerficuriofi  , che  hanno  fatto 
la  fetica  , credo , che  le  mifùre  del  Beloniofiano 
giufte  : cioè , che  le  Piramidi  fianocircaa  trecen- 
to ò trecento  cinquanta  pafii  larghe  da  piedi  per 
ogni  Canto  de’i  quattro  j & alte  intorno  a dugcn- 
to  dicci  infin'a  dugento  cinquanta  gradi , chc-j 
giudi  non  è pofsibilc  a contarli , per  eflcr  guafti 
in  alcuni  luoghi  ^ & ogni  grado  farà  largo  poco 
più  di  due  palmi , & alto  poco  men  di  quattro^ 
Si  die , per  le  colè  già  dette , non  riefeono  al  pri- 
mo afpetto  tanto  marauigliofè  ; a me  ftdiò  fe- 
cero quello  medefimo  effetto.  Però  quando  l’huoi 
^ nao  fi  accoda  da  vicino , e confiderà  meglio  laii 

finifurarezza  de  i fedi  » più  grandi  tìfiài  degli  af^ 
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chitraui  del  portico  dcllà  Rotonda',  delle  pietre^ 
del  Colilèo,  e di  quante  altre  io  ne  hò  veduto; 
c penfa  come  con  tanta  agcuoJezza  liano  flati 
maneggiati  fin  là  ai  in  cima , douc  bifogna  pur 
che'  ò.con  tuni>  ò con  ponti  foffero  portaci  ; e di 
più f thè  fiano  flati  comporti  con  tanta  giuflezza 
di  miiùre,  mefii  cialcunoal  fuo  luogo  cosi  a punch 
no,  e con  canto  giudici©  ; comincia  a coiìofcerrar- 
tificioi  &:  a comprender,  che  quegli  huomini  non 
Jie  làpeuano  poco  . Ma  , quando  fi  faglie  verfol 
mezo , e fi  crolla  la  porta , cauaca  con  vna  giultez- 
za  mirabile  tra  vn  màfsicciopdi  pietre  di  ftraordi- 
naria  grandezza  ; le  quali,  benché  cosi  fmifurate, 
le  fon  compofte  fopra  in  arco , c le  fiinno  orna- 
mento con  architettura  molto  bella;  bifogna  con* 
fèflàr,  che  vi  è del  buono . Perche,  fc  ammiriamo 
in  Roma  la  porta  della  Rotonda , che  è drizzata  in 
piana  terra,  perla  fua  grandezza , che  è tutto  vn 
pezzo  (come molti  ftimano)  gliflipiti  con  Tarchi- 
traue  ; molto  più  dobbiamo  ammirar  nella  Pira- 
mide quelle  fette  ò otto  pietre  ( ogni  vna  delle-? 
quali, e per  lungo  e per  largo,  è grande  forfe  non 
meno  di  tutta  la  larghezza  della  porca  della  Ro- 
tonda ) che  tirate  tanto  in  alto , e con  bellifiimo 
difcgno  incaftrate  infieme  per  gli  angoli , fanno 
9rco,'e.yplta  ad  vna  picciola  porticella  . Crefee 
la  marauiglia  entrando  dentro , c caminando  per 
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quella  ftrada , cheil  Beldiiio  defcriue , che:Và  fin^  “p- 
al  centro , doue  riponeuanodl  corpo  nei  ièpolcro; 
la  quale  ftrada,  come  egli  dice  ^‘c  quadra  a guilà 
di  vn  pozzo,  non  a piombo , ma  pendente , e ri^‘ 
pida affai,  che  malagcuolmentevi fi |)uò  carni* 
naro  ; c quello  lo  feceuano , perche  in  efièteo  non 
volcuano,  ohe  vi  fi  andallè  a muoucre  e (turbar 
quei  cadaueri  ; anzi  la  porta , quando  il  corpo 
era  ripollo , fi  lèrraua , e copriua  con  le  medefi- 
me  pietre  grandi  in  guilà , che  di  fuori  non  ap- 
pariua  donò  era  , & effendo  tutto*l  refto /della  Pi- 
ramide mafllccio  , quando  ben  folle  Hata  cerca- 
ta, era  quafi  impoffibile  a trouarla , le  non  fi  dif- 
faccua  la  Piraniide  . Quella  ftrada , doue  fi  en- 
tra con  lumi , perche  fpiraglio  alcuno  non  vi  c, 
non  credo,  che  fia  men  lunga  di  dugento  palli , 
perche  và^  conve  hò  detto , fin'al  centro  j c va, 
iiona~  piombo  , ma  pendendo,  che  fa  la  lineai 
più  lunga  V <E'  drittillima , &c  è cauata  tutta  fra  ' 
quattro  ordini Vgualifsimi  di  pietre,  vno  de^qua- 
li  le  fà  tetto  , vno  pauimento , e due  fianchi . La 
larghezza , & altezza  è tanta  ,.che  vffhuomofo- 
lo  chinato  vi  può  caminare , ma  non  in  piedi  j c 
quello  credo  pur,  che  lo  faceflèro,  per  render 
Tadito  più  difficile . Le  pietre  intorno  fon  tanto 
grandi , che  bene  Ipellb  le  ne  trouano , e cosi  qua- 
fi tutte , di  venti , venticinque,  c trenta  palmi  di 
' 'ì  Z z z lun- 
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lunghb2za  / & anche  più , Nel  fin  della  ftrada  fi 
croua  comevno  fianziolino^  per  ripofire  alquan- 
to > che  ve  n’c  bi{ògno>  polene  quel  calar  per  via 
rìpidifiima , e chinato  , e tal  volta , doue  i fifii 
cadutiui  dalla  porta  impacciano  la  ilrada , con  la 
pancia  per  terra , fà  fiancare  vn  poco  > oltre  che-» 
i’efière  in  luogo  chiulò , tra  i fiati , ie’l  caldo  de’ 
kimi  , rende  tanto  caldo  , che  io  quando  giunfi. 
in  quel  luogo,  haueua  pafiàto  fih’il  giubbone  di 
fudore , e tutti  gli  altri , che  erano  con  me , non- 
haueuano  facto  niente  manco . Dallo  fianzoli> 
no  comincia  a man  manca  vn’andata  aflài  ripi* 
da],  che  vi  in  sù>  tornando  di  nuouo  ad  afeende- 
re , & è a punto  come  vna  nofira  fiala  in  volta->  : 
Ja  volta  però  di  efià  non  è rotonda  ,‘ma  termina^ 
in  angolo  t Se  è firmata  nel  mafiiccio  della  Pira- 
mide dalle  pietre , che , grandifiime , vgualifii- 
me  a più  ordini  vn  fipra  Taltro , e difpofie  con^ 
buonubima  architettura  , venendo  fimpre  ogni 
ordine  più  in  fuori  di  quello , [che  gli  è fitto,  a 
poco  a poco  fi  vanno  firingcndo,  e lafiiano  in- 
mezo  il  vacuo  dello  fianzolino , c della  andata^ , 
che  io  dico  ; nella  quale , per  fàlire  , non  vi  fino 
fialini  ima  filo  delle  medefime  pietre  alcuni  pog- 
ginoli ripidifiimi  di  qua  c di  là  , fipra  i quali  fi 
aggrappa  vn  poco  le  mani  ; e per  gli  piedi , vi  fo- 
no piu  a baffi  > difpofii  con  ordine  alcuni  buchi  > 

per 
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per  di  quali  fi  può  £ilire  ; ma  biiògna  slargar  lo 
gambe  quanto  fi  può  da  vn  poggiuolo  all  altro , 
che  {ara  fèmprc  cinque  ò lei  palmi  di  larghezza» 
e nel  metter  da  vn  buco  all  altro  il  piede , fare  il 
pado  molto  lungo . Di  maniera , che  il  falir  que- 
lla andata»  benché  non  fa  in  eftremo  lunga»  nè 
alta  » riefcc  nondimeno  molto  faticoib  » e iè  no 
può  argomcnure»  ò che  la  faceifero  cosi  a polla , 
per  renderla  difficile  a làlirc  ; ò pur  » che  in  quei 
tempi  gh  huomini]  di  Egitto  fòdero  più  grandi 
di  datura  > che  hoggi  non  fono  » fc  pur  allhora_> 
in  quella  guilà  era  a loro  fàcile . Ma  io  vi  andai» 
e la  guardai  minutamente  con  gran  gudo  » & in 
fatti»  condderando  bene  il  maneggiar  di  quei 
pezzi  così  grofsi  di  pietra»  e’I  difporgli , & ag« 
giullargli  con  tanto  beirordine  » mi  parue  di  tro- 
uarui  vn  architettura , vn’artificio  tale  » quafio 
per  me  non  Ciprei  defidcrar  maggiore  . Salita-» 
quella  come  fcala  » li  entra  nella  camera  del  fèpol- 
cro  » che  ha  del  quadrato  » e mifurata  da  me  arcuai 
eder da  vent’vno de’miei  piedi  larga»  c circa  a 
quaranta  lunga . Sette  pietre  lòie  la  cuoprono 
tutta  » ogni  vna  delle  quali  li  appoggia  da  vn  can- 
to e l’altro  della  larghezza  •»  e’I  redo  li  fodiene  in 
aria  > formando  vna  volta  piana  piana , come  vn 
nodro  d>laio . 11  lèpolcro  dà  in  capo  della  danza 
per  trauerlò  in  ilòla  » Se  è vna  pila  grandilsima  » e 
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grodà  aHài , di  vn  fòl  pezzo,  di  quella  pietra  du« 
rilsima  di  Egitto  , che  il  Belomo  in  più  luoghi 
chiama  Thebaica . Della  durezza  feci  proua_ , 
perche  con  vn  martello  d’acciaio,  che  io  haucua , 
non  era  pofiibile  a romperne  Icaglia  j e quello  » 
che  mi  piacque  aliai , battendola  co’l  medefimo 
martello,  lònauaa  punto  come  vna  campana.», 
rendendo  vn  fuoiio  lòaue , e tanto  forte  > che  lo 
non  folle  Ikco  in  luogo  chiufo,  fi  farebbe  lèntito 
molto  difoofto . Coperchio , al  fèpolcro  non  vi 
c , ò che  fia  flato  rotto , ò pur , clic  non  vi  foflo 
melfo  ; le  pur’è  vero,  come  dicono  i padani  igno- 
ranti, che  il  Rè , che  fece  fare  quella  Piramido, 
non  vi  folle  fepellito;  e che  però  fia  aperta,  e non 
come  le  altre  vicine , che  tutte  fon  Icrrare  , e non 
le  ne  troua  la  porta  . Sia  come  fi  voglia , il  fopol- 
cro  fù  melTo  là  dentro  in  lùbrica ndofi  i perche-^ 
conduruelo  dapoi , per  la  flrectezza  deH’cntrata, 
e per  altre  diflìcultà , non  era  pofiibilc  . Non^ 
hebbi  men  guflo  a veder  la  Piramide  di  fuori  ; 
perche  fàlij  con  qualche  poco  di  fatica  fin'in  ci- 
ma , douc  fi  gode  vna  bellifiima  villa  ; foopren- 
dofi  il  mare  > e l’Egitto  con  molto  paefo  attorno . 

Là  su  nel  più  alto,  in  quella  parte  , che  guarda.» 
verfo  Italia , mi  prefi  piacere  di  lafoiarui  intaglia- 
to il  nome  mio , con  quello  di  qualche  altra  per- 
fona  , a chi  io  non  voglio  male . Mi  prefi  anche 

guflo 
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gudo  di  far  tirar  da  quella  cima  dal  mio  Capigì , 
c da  altri  Turchi,  che  vi  erano  con  noi , diueriè 
freccie  con  la  maggior  fòrza  , che  fi  poteua  i le-> 
quali  nondimeno , per  qualfìuoglia  sforzo  , che 
fi  fccefle , ricadeuano  fèmpre  negli  fcalini  della_3 
piramide  i nè  vi  fu  mai  chi  poccffe  fpingerne-? 
pur’vna  fuor  degli  fcalini , nè  farla  arriuare  al  fi- 
ne di  efsi  di  gran  lunga  . Calato  poi  giù  , diedi 
vn’alcra  viltà  di  fuori  alle  Piramidi  minori,  che 
non  fi  poflòno  falire  -,  & anche  là  vicino  alla  Sfin- 
ge , che  veramente  è vn  bel  pezzo  di  faflò,  inca- 
gliato come  fi  dipinge . Non  mi  ricordo  di  ha- 
uer  letto  , fé  è fàfiò  naturale  in  quel  luogo  , ouc- 
ro  fe  è, portato  altronde  i come  par  più  verifimi- 
le,  perelTer  la  campagna  piana  & arenofà.  Nel 
luogo  non  fi  può  fcorgere , perche  l’arena  è mol* 
to  crcfciuca,  e la  Sfinge  fìà , tòrfe  la  metà,  dentrc 
a quella  fèpolca  -,  vcdendofi  fuora  fòlo  il  capo , 
e’I  collo , con  vn  poco  delle  Ipalle,  e del  donò  , 
Se  è portato , io  lo  ftimo  aflài  più  delle  guglio  ì 

J)erche  in  fatti  è molto  grande , benché  per  la_ 
ua  fórma  , e modo  di  polare  in  terra  , non  c’è 
dubbio , che  c più  facile  delle  guglie  a maneggia- 
re  -,  almeno  men  pericolofò  di  Ipezzarfi , Non_> 
haueua  fòrnito  ancora  di  veder  quelle  colè,  quan- 
do la  notte  mi  allàli  : di  modo  che  per  andare  a 
dormire  ad  vn  calale  alquante  miglia  più  in  là , 
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doiie  voleiia  vedere  certe  altre  Piramidi  » bifognò 
caminar  diie  ò jtrè  bore  della  notte  allo  fcuro . 
Arriuammo  finalmente  j c per  eflèr  tanto  tardi , 
non  ci  curando  di  entrar  nel  calale,  facemmo  ten- 
da in  campagna,  fotto  allé  fue  mura)  che  già 'di 
padiglione , e di  ògn’altra  colà  neceflària  anda- 
uàmo  prouifti , Si  chiama  quello  calale  Abusir  *, 
e*l  Belonio , che  egli  ancora  lo  vide  ? ingannato 
forfè  dalla  fimilicudine  dc*nomi , chiamandolo 
Bufyri , par  che  creda , che  Ha  Bufiri  antica  : ma-j 
io  dico  per  certo  di  nò  ) perche  Bufiri , fecondo 
Herodoto,  era  dentro  al  Delta , anzi  nel  mezo 
del  Delta  ) e quello  ne  è fuori , & è dal  Delta-j 
buona  pezza  lontano  ^ Poi  quello  Abusìf  è no- 
me Arabo  moderno , che  vuol  dir  Padre  di  Sir, 
che  è nome  proprio  di  alcun*huomo  ; nella  qual 
maniera  ^ comporti  da  Abù  Padre , e da  nomi 
propri]  di  huomini  , hò  trouaco  molti  nomi  di 
calali,  e ville  di  Egitto  , 

Il  giorno  feguente  , che  fu  il  nono  di  Decem- 
bre , leuati  la  rnattina  a buon* bora , & alzata  la_j 
tenda  , c'inuiammo  a veder  certe  altre  Piramidi 
più  lontane  ^ ddle  quali  il  Belonio  fimilmente-» 
fa'  mcntione  ) cioè  di  molte  piccole  ; ma  non  già 
di  vn*altra  pur  grande  aflài,  che  , per  andarla  a 
vedere,  fi  camina  vn  gran  pezzo  innanzi  nello 
campagne  ai'cnofc,  verfo  Mezo  giorno  . Quelle 
^ Pira- 


D^itized  ìfi  Goo< 


Ditfi  di  Gànuù<tj^l6. 

.Piramidi , fi  chiamano  'dclle'Mumie:^  perche  fon 
.vicine,  anzi  dentro  al  paefe  d’arena,  douclci> 
•Mumic  fi  crouano . Per  tutto’l  camino , non  fi 
vede  altro  , che  pianure  di  (abbia  jcninutiOlpia^ 
gialla.,  come  quella , cheadopriamq  per  le  letto- 
re , 6c  arida  in  eftrcma;  c d'ogn’incDrod.a  paflb 
a palTo , Piramidi  fpar^ , di  grandezza  diualL* , 
.ma  tufte  di  vna  forma . Quella  più  gi-ande , che 
andai  a vedere,  (là  molte  miglia  dentro , & è 
grande  > e bella  aflài  : ma  dal  tempo  ^ t di  .fuori 
. talmente  confumata , che  i gradi  (òn 'guadi ^ 
in  cima  difficilmenDc  vi  fi  può  faJire^  nè  io  mi 
curai  di  aiidarui Volfi  ben  vederla  dentro,  che 
ha  pur.  la  bocca  apcna^e  la  trouai  , a mio  gulto , 
molto  più  bella,  di  quelfalrra  veduta  prima;  per- 
che quella  andata  in  giù , fatta  a guifa  di  .pozzo , 
comincia  vn  pezzo  più  ad  alto  y&,  ò fia  quqfto , ò 
che , è fenza  dubbio  più  lunga  due  volte i;jcb<^‘ 
non  c ih  quell.’altra  . E’  anche  più  piana , e più 
facile  a camm.ire  : ma  vi  ranto'iii  giu,  che  io  cre- 
do certo,  che  aniui  fin’ nel  fondo  tri  i fòndamen- 
r ti . Con  tutto  che  fia  cosi  piana , a i.ioi  nondime- 
no ri  ufeì  molto  fafiidiofbi’apdarui  ; perche,  co- 
me la  Piramide  di  fuori. è.  più  confumata  i.  .dalla_, 
bocca  è caduta,  deutro  vna  gran  moltitudine  di 
fallì  grollì , che  jn.molti  luoghi  lunno  talmente 
intrigato  jlcaminp,  che  più  e. più,  vòlte  ci  con- 
i ‘ A a-a  - ucn- 
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luSnnc  andar  nocahao  sàie  pietre  >!oómo  S il  Dot- 
tóre in  Napoli  su  l’àcqua  E calèiora  il  palJàuÌLj 
•ier  anguftie  tantó^recte  ,che  mi  dauano  da  peti- 
*kre  perche  fe  acifo  vaidi  tjueifaifi  fi^fo 
-fo  vn-poGo  5 onero  tdaUtia  di  alcuno  di  Ibpra 
^ cheial  fine  fi'ftà'ih)terra>dUnfedeU  ) rie  folle  Ita- 
»co  buttrico  già  alcimtìcro  ,*  che -haueflè  ferrato  vn 
poco  più  1 -adito  , crauàmo  Spediti  , e bifognaua.^ 
•'reilartnofti-li dentro,  e fepcllki  vini . Afi'èche 
'ròivehrrc'qp'cfto  concetto,  e fc  vi  hauefli  da  cor- 
'■  'hare  Vn^altraVrilca’^  vottrei  lafciar  buona  guardia-» 
i alla  pof ta  per  ogni  rifpeÉto-v  con  ordine  anco,  che 
fefi  tardaffe  fòWerchioJ  vèrri ffcro  a baffo  con  buo- 
ni  picconi  ^ perche  quelli  di  fuori , come  fiipc- 
riori  di  fico  ) potrebbero  aiutare  ma  quelli  di 
dentro , bènche  batìclfero’  picconi , & ogni  altro 
ftrumentò)non*ferèbbe  polfibilc»  perche  il  pelò, 
mandare  in  ^ù  nón'fi-  può , da'^yn  huomo  Iblo , 
che  cape  alh  volta di  ellère  iri’teli gridare,  non 
‘ vi  làrebbe  vna  Iperanza  al  Mondo  . Balla , noi 

• altri  fenza  tanta  diligenzaUa  pnffimmobenc:  Se 

a piè  della' feda , non  trouammo  da  Ialite , cornea 
neiraltra  Piramidè  i > ma  fubi tb  i mmediacamente 
la  càmera  della- fepólcura,  grande  ari tillì- 

ma  : e la  volta  / Bón  è pianacomé  in  quell  altra_»j 
ma  fa  tea -ad  ^angolo  in  cima  ,andandofi  fempre.^^ 
ftrirt^yenllOr  Dd^qncfta  damerà,  - per  vlia^porti- 
^ \ . ceh 
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eella  aflki'bàffà  yfiiciicra  in  Vn  altra  cànicrà.fìmi- 


Icj  dèlia  medefima  grandezza  c fettura  y chcforlc 
la  Piramide  em  facra^per  piùdi  ynaperiona:  mai^ 
nc  donerò  allVnai  nè  dentro  all’altra.  camcra«jv 
trouai  alleilo  alcuno  j e bilbgna^Ghe,ò  non  viyfiiJC 
fèro  >-<0  fiano  fiati  rótti  y“c  guafti . Elibcri  vero'^ 
che  nella  feconda  camera  , u vede  molto  in  alto 
vna  porta  lafciata  fra  i marmi  » nella  quale  tirane 
do  io  vn  fàflb>  fènti/  che  andana  dentro  aliai  : ma 
Paltezza  è tale , che  vi  vorrebbe  vna  grande  fcala 
per  làlirui } & alcuni  dehpaelè  dicono  > che  là 
pra  in  quella  terza  camera  ftia  il  fcpolcro  : io  noi 
^ y che  hon  potei  vederlo  ^ ma  potrebbe  cflcroi 
fneflòui  fom  y accioche  il  corpo  , p^r  la  difficultà 
deirentfarui  > fteflè  piu  fìcuro  di  noti  eflèr  tocca- 
to . Vfciti  che  fummo  da  quella  Piramide  > cra-à 
tanto  tardi  ^ che  non  vi  era  più  tempo-di  andare 
a veder  le  Mumie  ; tanto  piu  che  io  haueua  ani^ 
mo  di  trartenermiui , e fàrui  ctfuarc , per  dcfidc- 
rio  di  vedere  c rrouarc  alcuna  colà  curiólà  j però 
lo  rilèrbammo  per  la  mattina  fcguentc  : o-queik 
fera  andammo  ad  alloggiare  dentro  ad  Vncalàfe^ 
detta Saceàra  , che  è il  più  vicinoallc  Mumie 
in  ellò  habitano  tutti  i contadini,  chele  troua-^ 
no  e fogliono  andarle  cercando  per  guadagno  i 
già  che  fbrlc  in  quel  paefe  llerile  non  hanno  in:, 
che  meglio  cfercitarn* è E)on:rttfnThó4a  ndttHhi 
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vxu  caia  delia  villa.  > e la  icra  crì  i contadini  iì  fòco 
a pugni , perche  ogni  vno  ci  volcuà  nella  lìia- . 
Io,  preiò  buon’augurio  da  vna  iicriteion  di  hicro-^ 
glifici , che  ftaua  ibpra  vna  porca , volfi  albergare 
in  quella  caia  ì perche  icn’imaginai , che  ihpadro- 
nei  che  haucua‘hauuto  canto  ingegno  dicono^ 
fccre,j&  honoràr  quehlàflb,  doucllc in  ogni  mo- 
do haucre  aflai  più  giudicio  degli  altri . Ci  fèr- 
i mammo  dunque  là  : e perche  era  informato  ap- 
prefTo  a poco  come  andana  quello  negoyo  delle 
Mumie  f per  adempir  meglio  il  defiderio  mio  > 
la  fera  feci  oandir  per  la  terra,  che  chi  haueflo 
hauuto  cole  da  vendere , follè  venuto  a me che 
hauerei  comperato  ;ce  che  chi  era  buon  cauato- 
re , e buon  bracco  da  Mumie , folle  venuto  la  mat- 
tina a buon’hora  con  gli  ordigni,  che  io  voleua-* 
vfeire  in  campagna  alauorare , c che  haurei  pa- 
gato bene . 

Vili  I-a  mattina  non  era  ancora  veftito , che  haucua 
più  di  cinquanta  contadini  attorno  j c chi  mi  por- 
taua  idoletti , chi  diceua  di  menarmi  in  vn  luo- 
go, c chi  vn  vn’altro:  io  daua  llaccio  atutti  j c 
mi  auuiai  allegramente.  Haueuaconmc , lènza 
quelli  contadini,  da  venticinque  ò trenta  Jiuo- 
mini  ; perche  oltra  i miei , & alcuni  foldati,  che 
haueua  menati  per  guardia  (che  i luoghi  non  fon 
iìcuii  > molti  amici  del  Cairo  mi  li  erano  anche.» 

affi- 
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affilati  appreflb , quando  fèppero  y che  voleua  an- 
dare , per  la^ommodicà , e per  la  (ìcurczza  *,  & 
io  di  buona  voglia  gli  haueua  condotti . Anda- 
uamo  dunque  tutti  armati  come  San  Giorgi,  che 
pareuamo  vn  cfèrcito . Giunti  alle  Mumie,  andai 
Icoprendo  vn  poco  il  paefc  > c vidi , eflcre  vna_. 
campagna  grandiffima , come  le  altre , di  arena  ; 

& in  efh , a paflò  a paflb,pcr  fcpolcure , non  Pi- 
ramidi , ma  vi  furono  fatti  anticamente  di  fàbri- 
ca  fotco  terra  infiniti  pozzi  profondiffimi  ; nel 
fondo  de'quali  attorno  attorno  in  volta  , corno 
nelle  noftrc  ciftcrnc , vi  fono  pur  di  fàbrica  alcu- 
ne tombe,  ògrotticelle  baflè*,  dentro  alle  quali 
riponeuano  i corpi,  accommodati  come  appreflb 
.dirò,  e fottcmti,  per  confèruarli  meglio , nclla_» 
medefima  arena*,  con  la  quale  poi  riempieuano 
anche  il  pozzo,  e lo  copriuano  tanto  alto  al  pari 
del  terreno  ,x:hc  non  fi  vedeua  , ne  fi  conofceua_» 
douc  foflè  . Et  in  vno  di  quelli  pozzi  fi  poncua- 
no  molti  e molti  corpi , che  doucuano  eflèr  forfè 
tutti  di  vna  famiglia,  ò parentado  j come  faccia- 
mo noi,  che  per  tutta  la  noftra  gente , hauemo 
particolari  fcpolture  . Che  foflè  cosi , lo  sò , e per 
la  relatione del Belonio,c  per  molti  di  quelli  poz-  Lib.a.c^ 
zi  aperti , e^voti,  che  io  vidi  nella  campagna  \ lo 
Mumie,  ouero  corpi fotterrati  de’quali,  da  i con- 
tadini , che  di  continuo  li  vanno  cercando , erano 
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ftati  ih  diuerfì  terh^i  rfdtldtl'^i^aUìlcf.^  Non  mi 
curai  di  (cender , come  iknho  moiri*,  c come  du- 
Lib  t.  cap.  biro,  chcfaceflc  il  Belonio,  in  alcuno  di  quei  po2^. 
zi  voti  ; perche  il  mio  prihcipal  defiderio  era  di 
v^edere  i Còrpi  come  ftanho,  per  poter  parlar  di 
veduta,  e non  di  vdito  da  quei  contadini  igno*. 
nnti . Però  > lalciando  i pozzi  Voti  a parte , & ha-- 
uendo  quantità  di  lauoratori  pratichi  con  mo 
volfì  far  cauar  da  quelli  in  luoghi  nuoui],  per  tro. 
uarne  alcuno  pienoj  e non  più  tocco , (è  fede  Ita- 
ro  poflìbile . Ma  perche  j non  ftpcndofì  douc  da« 
ho , bifogna  cercare  alla  ventura,  confiderai  do- 
uc il  terreno  mi  pareua  manco  fmoflò  , cmenta- 
ftato  ( che  fi  conofeono  i fegni , douc  taltano 
molte  volte  i contadini , c non  trouano ) e là,  in 
diuerfì  luoghi , che  mi  paruero  più  a propofiro  ,• 
diuili  i miei  lauoratori , fparfì  per  vna  gran  parte 
della  campagna  -,  e per  dar  loro  più  animo,  pian- 
tai là  in  mezo  il  mio  padiglione , con  detenni na- 
tione  , e promeflà , che  non  ftrei  partito  da  quel 
luogo , {è  prima  non  hauelfiTrouaro  qualche  co^ 
fa  . E perche  io  lòlo  non  poteua  efièr  per  tutto-, 
mifi  in  guardia  cialcuno  degli  huomini  miei  ad 
1-  • • vna  di  quelle  cauc  , che  fi  tentauano,  per  alsicu* 

Tarmi  da  ogni  fraude  j & accioche  mi  chiamaflèJ' 
lltbiro  chi  prima  habefle  Icoperto ièpolfura , ò co* 
fa  di  bello  . Mentre  fi  atrendelia  al  huòro  èon_/ 

ter- 
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'femore,  vno  di  quei  contadini , che  dalla  fera  fi 
era  lafeiato  incendere  di  hauer  non  so  che  cofe  da 
vendermi  ; ii  accoftò  alle  orecchie  del  mio  Intcr-  - 
-prete,  e glidiflc  pian  piano , che  egli  haucua  vna  ' 
Mumia  intera  e molto  bella , chefc  io  la  voleua^ 
comperare,  me  Thauerebbe  moftraca , che  eralà' 
vicino  : ma  che  non  volcua , che  lo  fepeflè  alcuno 
degli  altri  contadini , perche  hauerebbono  volu- 
to participare  efii  ancora  del  prezzo,  che  cosi  de- 
uono  vfer  fra  di  loro  ; però  che  fc  io  volcua  ve- 
derla , bifognaua , che  andafei  fcnza  loro  doue-> 
egli  mi  haucrebbe  guidato  • Rapportatemi  que- 
fie  parole  dairinterprete , fui  fu  Dito  contente  *,  c 
lafeiato  buon’ordine  a tutti  quei,  che  cauauano , 
prefi  con  me  Tomaio,  rinterprete , e’I  Pittore->, 
e feguitai  a piedi  il  contadino  , co’l  quale  venne- 
ro anche  due  ò tre  fiioi  parenti . Ci  fecero  cami- 
nar  pili  d’vn  miglio  , e forfè  due  ; parendo  a me 
molto  lontano , quel  che  egli , accennando  co’l 
dito , diceua  fcmprc  qui , qui , qui , aflài  vicina . 
wArriuammo  finalmente  in  vn  luogo , doue  preflb 
ad  vn  pozzo  cauato,  che  mi  diflè  eflère  flato  feo- 
perto  da  lui  tre  ò quattro  giorni  prima , di  den- 
tro a certa  rena , iòtto  alla  quale  la  teneua  nafeo-  • 
ila,  cauò  vna  Mumia , ouero  corpo  intero  di  va’ 
huomo  morto , che , per  effer  benifiimo  confer- 
uato , e curiofifiimamenre  adorno  e compoflo , a 
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.me  parile  cofa  molto  bella e galante . Si  vedeua 
.eilcr  rhuomo  dillefb , e nudo  : ma  &(ciato  ilrecca* 
•mence  > & auuolco  in  vna  gran  quantità  di  panni 
lini  y imbalfàmati  con  quel  bitume  > che^  incor- 
. porato  poi  con  la  carne  > fra  di  noi  fi  chiama  Mu- 
rnia , c fi  di  per  medicina . Quelle  falce  , e lega- 
mi mi  fecero  Ibuueair  Tubi  co  di  Lazaro  rilùlcica- 
to  , che  c fàcil  colà,  che  fteffe  in  quello  modo. 
V*era  di  più , lòpra  1 corpo  attorno  attorno , vna 
copertura  dc'medefimi  panni,  tutta  dipinta  , 6c 
indorata,  che  era  molto  ben  cucita,  & impego- 
lata , come  io  credo , da  tutte  le  pani,  c figillaca.^ 
da  ogni  banda  con  molti  figilli  di  piombo  *,  cole 
tutte,  che  dauano  indicio  di  pcrlbiia  di  rilpcteo  . 
Ma , quello  che  importa,  nella  patte  di  lòpra  del 
corpo , che , per  la  quantità  degli  auuolgimenti , 
veniua  ad  efler  piana , quali  come  il  coperchio  di 
vna  caflècta  j vi  era  dipinta  vna  effigiè  ai  huomo, 
di  età  giouanile , che  lènza  dubbio  c il  ritratto 
del  Morto  \ & era  adornata  ncirhabito , c da  capo 
appiedi,  con  tante  bagatelle  fette  di  pittura,  c 
-d  oro , con  tanti  hieroglifici , e caratteri , c fimili 
•capricci , clic  V.  S.  mi  può  credere,  che  è la  più 
gratiofe  cola  del  Mondo  5 oltra  che  gli  huomini 
curiofi  di  lettere  ne  pollbno  cauar  mille  argomen- 
ti per  la  certezza  delle  antichità  di  quei  tempi . 
11  vcllir  di  quell*  huomo,  fi  vede  eflèr  lungo  in- 
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fin’al  colla  del  piede V'C  mollra , <ìhe.  era  di  panrìi> 
lini  j de’ quali  a punto  habbiamo  in  Herodoco»  . 
che  gli  Egitti]'  antichi  del  luo  tempo  viàuano  di 
vcftir/ì  r però  1*  habito  di  collui , lòpra'l  bianco 
del  lino fi  vede  cficr  tutto  {parlò  di  pialtìrcUo 
d’oro  con  vari]  ornamenti  di’  gioie , c di  {egni.,  ò 
caratteri  ignoti  > in  quelle jmpreiri  /Xa  t^fta  c 
pur  coperta  d’orna'mento  d’oro , c di  gemmò 
lòtto  al  quale  fi  vedono  (puntar  fuori  i capelli , 
neri,  ericciutelli  ; c,così  anche  néra , ricciuta , c 
poca  ha  la  barba  ; a che , come  anche  al  color  del 
vilò,  e delle  mani , che  è bruno  .aliai , & a punto 
di  color  di  terra , non  dilfimiie  a quello  de  j pili 
chiari  Etliiopi , mi  par  di  poter  credere , che  co- 
llui felle  natio  delle  parti  dcU'Egitto  fuperiori , e 
più  meridionali  , é non  di  quelle  del;  Delta , do- 
ue  gli  huoinini  di  ordinario  non  arriuanoad  cf-; 
li*r  tanto  bruni . Si  cohofee  chiaramente  > chc-> 
era  pcrìòna  grande , tanto  agli  ornamenti  degli 
ori  , e delle  gioie , che  di  fopra  ho  detti  i quanto 
a quei  figilli  di  piombo , che  pendono  d’ogn 'in- 
torno da  i lati  della  inuoltura  del  fuo  corpo , nc 
i quali  par , che  fi  moftri  più  che  ordinaria  pre- 
mura della  fua  conlèruatione  j c nella  impronta_j 
di  eilì , che  non  bene  fi  {corge , par , che  vi  fia^ 
(colpito  vn. animale  . E‘  inditio  ancora  della  qua- 
lità grande  della  fua  perfona , vna  collana  di  oro , 
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che'pom  al  collaa  ^ifit  dcooibi  Xoiòini  »!  ìa^ 
^ ^ inezo  alla^^qualey  ioprai  petco  rftà  attaccata , co- 
me groielb  , vna  pialtra  grande  d'oro»  rap- 
preiènca  la  figura  di  vn'vcccllo»  c dentro  ia  me* 
zo«  idòlpita  con  vqrr  iògni  non  conofi:iuti . Sc^ 
Lib.  I.  condo  Diodoro  Stc,u  lo  ' i Preton,'  de’Giudici  por<» 
cauano  adticamcnin  in IHgitco  disi  fiate  collane ^ 
Go'l  fìmolacro  delia  V eri»  : £orfe  coitut  era  vno 
di  quelli  : e fòric  l'effigiato  ycceilo , che  pera  al 
petto  » òvn  cotti  legno  delia  Verità , ò altea,  ipmi- 
gBanre  colà , vuoKignificarc . Nella  xhaù  delha» 
tiene  yna  tazza  doro  y piena  di  liquor  rodò*,  che» 
ò Ita  vino'y'ò  da  ^ngue^  & ben  vino  credo  io  pid 
Lib.t.  tolto;'  confi)rme  a i detti  di  Herodoto»  hò  per 
certo'}  che  dinoti  qualche  libamento  di  làcrificio . 
Con  la  findtra  ( in  due* diti  della  quale». cioè  nel- 
l’indice  » e nel  {piccolo  > ha  vn’anello  d oro  per  eia- 
Icuno  » negli  vltimi  articoli  prellò  alle  vnghio  ) 
tiene  vna  certa  altra  colà»  di  torma  come  ouata_»> 
e di  colore  Icuro , che , le  io  non  m’inganno , mi 
par , che  da  vn  di  quei  frutti , che  in  buon  Tolca- 
no  d chiamano  Petronciani , ma  da  i Lombardi 
fon  detti  Melanzane»  & in  Roma  dal  volgo  Ma- 
rignani  » c » lè  mal  non  mi  ricordo , in  lingua.» 
groflà  Napolitana  Molegnane  : c’I  tenerlo  coltui 
in  mano , haurà  pur  qualche  milterio  ..  Le  gam- 
be > i piedi»  gli  hà  nudi , falò coniàndtiij  neri» < 
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'cbe  non  oaaproào altro  • cbb  là  pianta»  ddrpk(i^  \ 
e pacando  vn*  taccio! di  dii  pur  nero , che  vion^ 
di  lòtto  dalla iìiola , fràl dito  grollò , c laltro  di- 
• to  al  groHò  più  vicino  ;>  Q.  allaccia  con  due  prec* 

^■chiettc  che  vengono  di  dietro  dai  calcagno 4 le 
fi  òrnamento  lòpra’l  óiede^con  vnà  gratiolà  cap- 
pictra  . li  più  curiolo , che  vi  lia»  è ynaiàlcia^ , 
come  alla' cintura  > doue  con  tinta  nera  > in  lette- 
re Egittierdelle  quali  apprcilo  parlerò  « èicricca-> 

■quefta  paiola  Ev-fvxi , cioè  Eutiche^òfutitihioi 
“Ghc  i Come  c'infc^a  la  lingua  Greca  » ligniiica 
Buonauentura  > cne  iononpodb  credere  altro  > 
le  non  che  lìa  il  fuo  nome  proprio  *,  c rdièrc  Icrit- 
to  per  I in  vltimò ,«  non  per  HS^  come  in  Gre- 
co dourebbe  Ilare , làrà  Iòne  corruttione  Egittia  > 
come  anche  Egittia  è la  lettera  p,  che  dii  hora 
chiamano  Dei-,  *vlàta  quiui  in  vece  della  X i & ò 
lènza  duhbio:>quel  riamolb>  Tauiidegli  antichi 
Ebrei , e di  altre  nationi , in  ferma  di  Croce 3.  fe- 
condo Origene , c San  Giroilamo  ^ che  è il  fegno 
degli  eletti,  accennato  nclKJGfed© , c ndl’‘^pc>-  in9.Exec. 
•CnliUè , ma  più  chiaramente  in  £zechicló>k  ^u-  c*p.  n. 
tti  del  quale  gli  Ebrei  piùmoderm^  ioLodio  ddla  ^****^'  ** 
Cróce  » tòme  ben  dite  ildottillimoGobebrarda, 
fra  i- loro  caratteri ili  altra  frgum  » nel’modo  , 
che  fvlàno  hoggidi , maliriofemcnceihamio  mu- 
tata Potrebbe 'eflère<ancDrar>|!  che  .quc&ifpaixh 
^-^*1  Bbb  z ^ la 
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la  EV+v’xi  foflè  Vcrbb , in  modo  Impcratiuo & 
in  feconda  pcrfona,ò  pur  in  tcizav  daco  che,  per 
qualche  ragione  della  lingua  Egictia  , in  quello 
ditfcrentc  dalla  Greca  , non  xipugmflc  a ciò  Iju 
tcrminarione  della  vltima  (ìllaba  j c che  volelTo 
dire  : Sia  felice  ; motto  vfeca  per  ventura  di  dirli 
all’hora  a i morti  per  vltima  cerimonia,  quali  co- 
me hoggi  il  nollro,  Habbia  pace , ò Vada  in  pa- 
ce i n^  modo  a punto  , che  Enea , mandando  il 
«corpo  di  Fallante  al  padre  & alla  fepolcura , nel- 
f l’inuiarlo  > viene  indotto  da  V irgilio  a dir  , per 
vltimo , * 


Salueaternum  mibi  maxime  Valla , 
^ternumque  *uale  % 


.1';  : 

.11^  i 
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Comunque  lìa , vedendo  io  vna  colà  tale  , hebbi 
vn  gullo  grandiflìmo  : feci  il  prezzo  co’l  conta- 
dino , e contentandoli  egli  di  darmela  per  tre  pia- 
ftre,  gliele  diedi  fu bita profumatamente,  di- 
cendomi quali  cofeiciiza , che  follerò  troppo  po- 
che . Gli  domandai , fe  ne  haucua  piu , che  di 
g'ratia  fecede  pieilo , c me  le  mollrade . Mi  rilpo- 
Ic,  che  dentro  al  pozzo  ne  haueua  vn’altra,  noru 
mcn  bella  : gii’ dilli , che  la  lafciaflc  jftare , che  vo- 
leua  ealarc'.io  a vederla  la  giù  *,  ma  egli  > allcttato 
daiìaiprixxu^ vendita,  tanta  cra.Kauidità»  phc  ha- 
r.  t usua 
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aéia  di  toccar  ^fto  i denari  della  feconda  ancò* 
ranche  non  mi  volfc  dir  tcnipoi»e  mandato  giù 
nel.po22io  vno  de’fìioi  compagni  con  vna  cordaj^ 
larfece  fubito  tirar  fuori  in  mia  prcfcnra.;  dEra^ 

Kjucft  altra  ancora  parimencé’ bella  > &acbommò- 
data  nelfmcdefìmo  modo  ; ma  il  ritratto  di  fi)pra 
( c quefto  mi  piacque  più  ) era  di' vna  donna  gió- 
uane  > che  fcnz ‘altro  doueua  cflcre  , ò la  moglie , 
ò la  forella  dell' hliomo  già  canato  j perche  i»  con* 
cadini.mijdiilèro  > ( & io  ancora  vidi  il  luogo  ) che  - 
ilauano  amendue  nelmcdcfimo  luogo  della  cóm* 
ba>iVno  a Iato  dell ‘altro  . L*habito  del  la  donna 
aflài  più  ricco  d oro>  e di  gioic^  che  non  è quello 
dell  Iiuomc/^..  NcHe  piaitré  d‘oroyi<chè  vi  fono 
fparfè  fbpra  , oltre  degli  altri  fègni , c caratteri, 
vi  fono  anche  Icolpiticérti  vecchi > c certi  anima- 
li, che  a me  paiono  Leoni  •,  òc  in  vna  più  giù  nel 
mc2o> :vn  Buc>  ò Vacca  > che  fia che.  deue  eflcr 
fimbqlo  di  Apis , ò d’Ifidc . In  vn*altra  9 cho 
pende  al  petto  dalia  più  baila  collana , perche  di 
collane,  nc  hilnK)kc  v vi^TimpTonca  det  Soloui 
Hà  di:  più  i pcttctóti  ahc'l  orct^hic^  con  gioioT 
maniglie  doppic  ’^le  bracciaci  de  anche  alfe  gam*- 
be  : anelh  molti  injambndtte  femani  i cioè  nella 
Cnillra',  vn  perdito,  in  tutte  le  dica , fuor  cho 
nel  gròflct  ; c nell'indice  vn  altro  ancora  ndl'vl- 
limo  articola  predo  oh'ynghia  Y acha  dcftraJ^ 

due  < 
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^oc^olamcidc^ilabiQndtds  iftfibnc’*aÌ<i«x<>g^  iaiito 
inclcdiiav^.dQ&n  cbòaniatid  AamidiYiaii 

cdellicai  dcnevn  i^fkcx»  cL*oroàiraLpkcdo::pj(|iiaiI 
vdolk  fornu!  di  guci  Ixjccahvtaaicpualidri  Romai^ 
-fidiiol^dar  Kàcc^da^illorTnanta:  meidà^  e ]pnfi!‘:dis 
da  :itcngQiiximc.Ìcherraiirfoxon-dufe3fQlfc;dit^ 
•NdbiÌDiftra  tìcncvovaè  vxi.ma22ó.di jcccccrofc 
i lunghe  > è rotonde , che  io  non  so  conofeer  quel 
-che  fiatio  : canto  pin>  che  per  fàr'Véderb  in  qual 
'modq  leMuihic  ItianafcpdhpQ  Qxdlttieaa,iqùella 
•della  donntf  nob  la*  hò  neteata  afiìtto  della irciiàh 
anzi  a|bella  poAà :>ve  Thò  la^riib:  ifrsnaltiiuQgbi 
«Atcnccatai,  'il  cheperò  in  quei  luoghi  offufcà  vnj 
oxintino  Ja pittura.  ILcolor  delkt donna cya po- 
co manco  bruno  Hi  quellp  delKhùomo;  ^aAiicQ- 
ra.hà  i capelli  più  toftò  ricciutelli)>.che,:> 

'altro  ^ e per  tutco  iiiTorno  kl  vifo  Aperti ;!  -ncci 
■«ledefijham ente  gliffacchby^c  le  ciglia  /clarfiur» 
grolle,  ie  congiunte,  Confórme  anche  haggidilc 
kmano^in  quefti  paefiixJ  cosi  andora: hà  gli  occhi 
molto  aperti ','.0  grandi*^  e parJÌhede  palpebre  Ga^ 
no  vii  poco  i»iòicace>focto  èiòpfa:j^iché  dór 
ile  efecon  lo ftibioy come  pùr ihflfi'hoggi  cvfo 
mokc>>&  miliare  di-  pomrk  d’acenke  le  Orientali^ 
al  hiodocheconca  la  Sacra  Scrittura  deirahdca^ 
lezàbel ..  Del  rciloV'nondeuo  ualaiciar  di^dim, 
i:he  k [htriira^  ,^anto)^U*huo2&ai^  cpkhGo.  dcHa^ 
: .'j»h  don- 
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donna  > non  par  > che  Ha  di  buoha^nnmoc'r.ma:  di^ 
quella  maniera  i punto  > della  ^uale  vediamo  in^ 
Roma  alcune  figure  di  Santi  di  quei:  tempi  baflì? 
erogai,*  Io  contai  fubka  ai  contadino ‘altret cantei 
piaftrc , prima  ché  egli  me  le  doittarulkflc  ^ je  gli 
diril  > che  mi  aiutaikr  a &endere;^  ohe  io  vokua^ 
calar  nel  pozzo  in  ogni '^modo.r  perche 

molto  alto  ( fecondo  me  vda  cimpiànca^  ò fc^n- 
ta  palmi , fc  non  piu  ) de  era  tanto  largo , ché  io , 
che  non  fcn  gigante  -dubita ua  di  nònlpotere»?' 
ftender  rantote  gamb^  arriuiilìl  col’  piedi 
di  qua  e di  li , e con  le  Smani  a cedermi  ne  i iàfil  V 
non  fidandomi/ di  vhliuòcria  folo >,  che  era  già , 

!>er  ficurezza  di  non  rompermi  il  collo  ^ feci  ca-* 
are  vn’altro,  che  veniflc  eoa  me  aiutandomi  di 
lòtto ic  Tomafetto ancora,  cheandaflè  prima  gi4àl 
con  qualche  pezzo  di  arme,  per  ogni  buon-ri»' 
(petto.  Legatomi  poi  ben  bene  nella  emeura^? 
con  vna  corda,  che  la  raccomandai  a quelli  di< 
fopra  , mi  feci  mandar  giù  allegramente  : ma-^, 
trouai , nell  andare , la  (Cei6  aflài  piu  fiicife  , ch^l 
io  tìòri  ’penfiua  *,  di  maniera  che , fenz’altro aiuto , » 
calai  beniffimo, e molto  pretto,  da  me  . Gimuro^ 
nel  fondo , trouai  le  tombe  intoriftx  tutte  piène>  ^ 
di  corpi  morti  j che  yeramencie'rcoftve  il  contadi- 
no diceua  ,’bifognaua  clìé  il  pozzo  alJhorà*alÌhOr4J 
fede  ftatotrouato.  I coi^iftauanofehza  c^dine>  ' 
J,*  fot- 
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fotcccrad , como:  liQjdctto  'OÌVdS  (rcinaii  ahc»> 

come  aridiilima>:^i  inantienc  > ^ prif^rua.  da  c«r-> 
Eumonci  c giaccu^no  vn  fopra  l altro  in 'quella-* 
muolti , icome  a puotoj  i inaccHeroni  trÀ.l  fdr-: 
m.aggipii accóa»mtìdaciltu«i  nel^  medefi- 
mo  moda  i co’«  le  tteflè,  tifce  d bitumi ma  vi  era 
q.ucfta  diftèieiWa  » eh.e  con oìjq  , e pittura  j .oItrà-« 
de’ due,  che  haucuamo  cauati,  non  ve  n era  alerò, 
clic  yno  i c quello  ancora  non  così  ben  cqnféruav 
t04  . perche  forfè  da  i contadini  era  itato  gualto  nei 
trouafla^.vQli.altri  tutti  , che<cranc>  gran  ouani: 
titi,  haueuanofoIol'inuoltUra  difcmplici  iafee;^ 
e bitume,  fènza  oro,  icnza.pittura  j.e.iènza  altro 
ornamento  . Quello  mi  fece  jpcniàre , che  gl  in- 
dorati e dipinti  tbflèro  di  perìone  di  qualità,  c 
de*  padroni  s e quegli  altri , ò di  tferui , o di  gente 
di  minor  conditione  -,  (ccondo’l.  detto  di  Hcrodo. 
to,  come  anche  di  Diodoro  Siculo,  che  rifcrilco- 
no  efàttamentc  queflo  modo  di  condire  i corpi 
degli  Egitti]  di  varie  forti , con  più,  ò manco  fpe. 
ià,  conforme  alla  qualità  delle  perfone,  e nella 
maniera  a punto,  che  io  qui  gli  vidi . Qi^ell  vno, 
che  trouai  giù  con  pittura,  3c  oro,  oltradcl  tau- 
uolgimento  di  tela , fù  trouato  da  i contadini  den- 
tro vna  caflà  di  legno , intagliata  fopra  con  vna 
eilìgie  di.  donzella-,  e fi  conofocuaeflèr  tale  al  por- 
tamento, della  teila  con  quella  benda  larga,  & 

. >i  vgua- 
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vguale  attorno  al  vifo , che  pen3e  da  due  bande^ 
verlb  il  petto , fìmile  a punto  al  portamento  del 
capo  della  Sfinge  : la  quale , fignificando  la  ferti- 
lità deU’Egitto  per  le  inondationi  del  Nilo  ,cho 
fono  a punto  quando  il  Sole  in  Leone,  & ih  Ver- 
gine fi  troua  j tempo , come  dice  Giulio  Solino , *<Sp.  34. 
da  i Sacerdoti  Egitti j llimato  per  lo  natale  del 
Mondo  j vien  pero  finta  di  figura  dal  mezo  in  giti 
di  Leone , e dal  mezo  in  sii  di  Vergine  *,  onde  fi 
fa  chiaro,  che  il  portamento  fuo  della  tefta  è por- 
tamento di  Vergine  *,  il  qual  portamento  haueua 
la  figura  intagliata  fopra  la  già  detta  cada , diffe- 
rente afiài  dal  portamento  della  tefta  di  quellal- 
tra  della  donna , che  trouai  infieme  con  quella.» 
deirhuomo  j che  però  dobbiamo  creder  che  folle 
maritata  , e moglie  di  colui , predo  a chi  ftaua  fc- 
polca . Deirvfo  di  conferuarfì  in  Egitto  i cadauc- 
ri,  in  vccé  di  cade  , dentro  aftaepe  di  legno,  rap- 

frefentanti  Icffigic  del  morto , mi  ricordo,  cho 
iftedb  Herodoto  , autore  antichillimo  , ne  fà  Uh.%, 
mentione  . Hor  quella  cada  ò ftatua  della  don- 
zella era  ftata  aperta  là  nella  medefima  tomba , c 
guardandola  io , ci  trouai  fopra  molti  hicroglifici 
intagliali , e piacendomi  afiai  la  volfi , e feci  tirar 
fuori . Ma  il  corpo , che  c*cra  dentro  della  don- 
zella ( che  tale  fi  conofceua  edere  ancora  per  la^ 
picciolezza  fua)  non  mi  curai  di  cauarlo  fuori  im 
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tero , non  cflèndo , come  hò  detto  , confcruato 
bene  • Ma  lo  feci  fpezzare  in  mia  prefènza:  pri- 
ma , per  veder  come  ftauano  dentro  le  fafcc , e gli 
offi  col  bitume  ; poi , per  haucr  di  quella  mate- 
ria , che  è medicinale , e lUmata , come  V.  S.  sa  j 
e qui  dicono , che  quella  delle  donzelle,  e de  cor- 
pi vergini  è la-  migliore  : Se  anche  per  veder  fo 
dentro , ò attorno  fra  le  felce , ci  haueffi  trouato 
alcuna  curiofità  d’idoletti , ò cofe  fimile  ; perche 
in  Càiro  mi  diceuano  , che  quelli  idoletti  , cho 
in  gran  quantità  le  ne  vedono , & io  ne  hò  di  va- 
rie forti , fi  trouano  dentro  a quelle  Mumie,  per- 
che quando  condiuano  i corpi , ce  li  metteuano , 
ò dentro  al  petto , ò a canto , per  cullodia , come 
Dei  tutelari  : & in.quella , che  era  delle  piu  orna^ 
te , cricche , e forfc  la  figliuola delli  due  già  caua? 
li , era  verifimile.di  trouar , più  che  inogni  altra» 
qualche  cofe  di  curiofo . La  fpezzai dunque,  ma 
dentro  non  vi  trouai  niente  ; anzi , al  modo,  che 
vidi  che  llaua,  mi  par  difficile,  che  dentro  a quei 
corpi  fi  polTano  trouare  idoletti , malsimamentc 
della  grandezza  dVno  di  dialpro , che  in  Cairo 
mi  era  flato  mo Arato  : tanto  più , che  habbiamo 
in  Herodoto , che  i corpi  non  fcmpre  gli  fpara- 
uano  : ma  alle  volte  sii  nettauano  dentro , c fe-  ' 
cenano  vfcir  loro  le  interiora  con  chrillieri  di  ce- 
dria  > e’I  ccruello  lo  tirauan  fuori  dalla  tdla  cotu 
, . ■ ferri  ' 


Dc%^,  di  Gennaio  i 6»  $87 

ièrri  per  lo  naiò  , condendogli  in  quella  guilà^  $ 
lènza  rompere  1 corpi  in  parte  alcuna . Però  di 
quello  particolare  degli  idolctti , che  vi  lì  troua- 
no>  ò dentro , ò con  elsi  inficiati,  mi  rimetto  a 
chi  ne  ha  veduto  meglio  di  me  . Io , disfacendo 
il  corpo  della  donzella , non  trouai  altro  , che?  : • 
grandilsima  quantità  di  falce,  e di  bitume,  nel 
che  conlìlle  tutto  il  malsiccio  delPinuoglio  ; per- 
che gliolsi  con  la  carne , fon  talmente  Kcchi , abr 
I^ruciati,  &c  impiccioliti , che  fon  ridotti  a punto 
come  llecchi  *,  da  che  comprendo , che  quel  bitu- 
me lìa  molto  potente  . E così  ancora  dentro  al 
corpo , ò che  folle  intero , e riempiuto  co’chri- 
lìicri , ò che  folTe  iparato , il  che  non  lì  poteua 
conofoere  , era  pieno  ogni  colà  di  bitume , e tal- 
mente , che  làceua  tutto  vna  malfa  inlìemc  impa- 
llata, che  rompendoli  a pena  li  conolceua  qual’c- 
ra  il  bitume , e quali  erano  le  ollà . Vna  cola  non 
è da  tacere , che  era  quella  materia  tanto  dura—  , 
che  volendo  io  romperla , bifognò  darle  con  falsi 
c con  ferri  di  buoniisimi  colpi , e con  tàtica  la_« 
fpczzai:  dalle  quali  cofe  V-S.  può* comprendere , 
quanto  lì  aHaticauano  i poueri  Egittij , per  con- 
Icruare  i corpi  ancora , inlìeme  con  le  anime , fe 
pofsibilc  lolle  flato  ì alla  eternità . Di  quclb  Mu^ 
mia  fpczzata  , volli  per  me  la  iella  tutta  intera  , 

Se  vnlxion  pezzo  di  bitume,  con  vna  mano  di 
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quelle  falce  : il  redo  , perche  mi  pareua  di  ha* 
uerne  d aiianzo  per  li  denari , che  Ipendeua  ; lo 
lafciai  tutto  a quei  poueri  contadini , che  fòglio* 
no  in  quel  modo  fpezzarle  > e venire  a vender  la 
materia  in  Cairo  a coloro,  che  la  comprano,  con 
gran  guadagno , per  mercancia . Voln  ancora , c 
la  trouai  nella  medefìma  tomba,  vna  teda  di  don- 
na ( donzella  ella  ancora , fècondo’I  portamento  ) 
fctta  di  tela  incollata  molto  groflà , e con  molta 
midura  \ concaua  dentro  , e di  fuori  indorata  il 
vifò  e’I  collo , con  le  ciglia  d’hebeno,  ò d’altro  fì- 
mil  legno  nero  iui  incadrate  ; e lavorato  tutto’l 
redo  di  pittura  e d oro , mafsimamente  nel  pet- 
to , e nelle  Inaile  molto  curiofàmente , con  diuer- 
fe  figurine  d’idoli  Egitti; , di  altari , di  caratteri , 
c di  altri  hieroglifici  mideriofi . B quella , a gui- 
fà  di  vna  mafehera , haueua  fèruito  come  per  caf- 
fà  della  teda  e del  petto  di  vn  corpo,  che  pur  da  i 
contadini  era  dato  per  prima  (pezzato  . Gli  oc- 
chi non  vi  fono , e fi  conofee  edere  dati  tagliati 
di  frefeo  \ onde  io  credo  fecilmente,  che  fòdero  , 
ò di  gioie,  ò di  qualche  metallo  pretiofò , e per 
ciò  da  i contadini  dal  bel  primo  canati , gettan- 
do’! redo , che  per  loro  non  &ceua  . In  mezo  al- 
la teda  (òpra  la  fironte , douc  le  corre  vna  falcia 
d’oro  a trauerfò  tutta  (colpita  di  caratteri  ignoti 
di  hieroglifici,  ha  pur’vn  buco  i c quindi  fi  vede 
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cffere  ftato  cauatò qualche  coli,  che,  ò fòflègioia, 
ò pur  oro , ò altra  hmil  maceria  di  pregio , ia  ten- 
go per  fermo , che  rapprefencafle  la  figura  della^ 
cella  di  vno  Sparuiere  , che  appreflb  gli  Egitcij 
era  vno  de* hicroglifici  piuftimati;  perche  leali 
di  eflb  alle  bande , el  rello  del  corpo , co*i  piedi 
c la  coda  , Ibpra  la  cella  ? fi  vedono  dipinte  con  le 
lor  tacche  nel  velo  , che  tutto  il  capo  di  quella^ 
donzella  inuolge  , fenza  che  i capelli  punto  fi 
fcorgano , Impuntando  fuori  di  eflb  Iblamcnte  gli 
orecchi , pur  doraci . E neirilleflo  velo  dalla  par- 
te di  dietro  è dipinta  vna  figura  di  donna , guer- 
nita  di  ornamenti  neri,  che  in  amendue  le  mani 
Iblliene , di  qua  e di  la,  certe  colè  di  forma  lira- 
uagance , & vn’alcra  fimile  ne  ha  in  vna  piallra_j 
rotonda  fopra  la  cella , che  io  non  sò  che  colà  fia- 
no  : ma  m*imagino , che  fian  figure  mifteriolo 
di  hieroglifici , e la  donna , ò Ificle , ò qualche  Li- 
bitina  Dea,  ò altra  tal  deità,  che  alle  cofe  de*  fu- 
nerali apparteneflè . Prefi  ancora  vn’idolecto  di 
creta  cotta , che  llaua  là  per  terra  frà  Tarena , & 
era  vna  tella  del  bue  Apis  > e fodisfctti  d ogni  co- 
là i cauatori  fecondo  il  guiio  loro , me  ne  tornai 
contencilsimo  ad  alto  . Mandai  poi  vno  al  padi- 
glione a pigliar  bellie  per  noi , e per  le  robbe  tro- 
uate , che  andare , e portarle  a piedi , era  troppo 
difeollo:  le  quali  venute,  m’inuiai  a quella  voi- 
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ta , c li fubico  pagaci  c licc'ntiaci  tutti  gli  altri  ca- 
uatori , che  indiuerh  luoghi  haucuano  fin’allho- 
ra  faticato  indarno , feci  alzar  la  tenda  per  andar- 
mene j accommodando  prima  con  rami  di  pal- 
me molto  bene  le  mie  Miimic , che  ftcffero  falde 
fòpra'i  càrriaggi . Me  ne  fu  portata  in  quel  luo- 
go vn’altra  di  vn finciullo  in  falce,  ma  di  quelle 
inuolte in fèmplice tela, fenza pittura,  nè  orna- 
mento alcuno , e pur  la  prefi , & accommodai 
con  le  altre.  Finalmente,  effendo  il  tutto  all’or- 
dine , con  non  poca  inuidia  di  quelli , che  non^ 
fi  erano  trouati  con  me  a vedere,  m’inuiai , trion- 
fante quafi , e carico  di  preda  alla  volta  del  Cairo 
doue  dopo  d’ hauer  caminato  a drittura  tutto*l  re- 
ffo  del  giorno , e paflàco  il  Nilo  nella  parte  più  vi- 
cina , giunfl  non  prima  di  due , ò tre  hore  di  noe- 
te.  E non  fi  marauigli  V.S.  che  io  ci  arriuafsi 
così  prefto  , perche  fc  bene  era  flato  tre  giorni 
. fuori , non  mi  era  allontanato  mai  dai  Cairo  più 

• di  vna  picciola  giornata  ; &c  haueua  girato , facen- 
do circolo  di  là  dal  Nilo,  per  li  principij  della.» 
Prou inda  del  Sahid,  che,  fecondo  l’Epitomo 
Nomm.  Geografica , c l’Egitto*  fuperiore  , che  diccuano 
gli  amichi  ; ma  io  credo , che  il  Sahid  ila  hora_^ 
dell’Egitto  fuperiore  afiài  più  grande  , perche  mi 
dicono , che  fi  ftende  quefto  nome  neH’Africa  a 
mezo  giorno  più  di  trenta  , ò quaranta  giornate 
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di  camino!.'  Però  £a!Comc  fi  voglia , adefloogrii 
coià  è confìifà , e come  anticamente  la  parte  del- 
l’Egitto fupcriore  , che  è trà’l  NìIqì  c’I  mare,  fi 
ciiiamaua  Arabia  > iècondo  Strabonc  j Iwa  piò 
giuftamerite  fi  porrebbero  chiamare  lArabia  tutti 
mefti  pacfi  ; poiché l’i^raba  lingua,  c nonaitra^i 
fi  parla  in  ogni  luogo  , tanto  nel  Sahid  t -quan-: 
to  nell£gitco,  & in  tutte l <Arabie  , non  meno  in 
vna , che  nell  altra  fponda  del  Mar  rollò 

Poiché  fiamoin  quello  propofito  di  lingue:»:, 
voglio  direa  V.S.  vn^tra  cufiofità' delle  mie  Wu- 
mie , che  Ihcccnnài  di  l&pra.'lq^dndb  promifi'di 
parlar  delle  lettere  Egitric  i Hd  dunque  da  fipe- 
rc , che  qui  in  Egitto , fra  quei  Chrilliani , che^ 
ho  nominaci  altre  volte  Coiti  ,hòcrouato  jrna  liin* 
gua  particolare , con,  vna  Icrittura , i caratteri 
della  quale,  tanto  di  ferma,  quanto  di  nome, lò- 
no  tutti  Greci  (benfchc  alterati  vn  poco  nella  pro- 
nuncia ) eccetto  di  otto, ^e  ne  hanno  di  piu  de’ 
Greci , di  pronuncia,  e figura  differenti  : ira  i qua- 
li  ancora , volendo  io  per  curiofità  hauerne  vn< 
poco  di  cognitione , ci  ho  tròbaco  qualche  corri* 
Ipondenza  con  le  cofe  Greche,  e di  tali  partico- 
lari , de  quali  ne  anche  da’  Greerpoteuii  fr  per  la  • 
ragione . Verbi  grafia  : Scriue  qucftà  lingua  Cor 
fu  i fuoi  numeri  arithmetici  etm  le  Icittiic  del- 
1 Alfabeto , comò  fa  a pùntola. Grcca'siimaii  Grcr 
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èi , non  hauendo  tante  lettere,  che.baftino  ad 
efprimcr  tutti  i numeri , V.  S.  sa,  che  fìipplifco- 
no  con  altre  figure,  e parcicolarmehce  il  6.  lo  fe- 
. 4 gnanp  con  vn  r*  Sigma^  i Però  io  dico , le  lo 
lettere  non  battano.,  che  fi  trouinóda  i Greci  al- 
tre figure , và  bene  : ma  perche  metter  cosi  pre- 
tto il  c al  riuihero  di  fei , e non  feguitar  lordino 
delle  lettere,  fin  che  ce  ne  fono,  eflèndoci  tempo 
di  fupplire  a quelle , che  mancano,  nel  fine?  Di 
1 quella , non  trouo  Greco , che  mi  làppia  dar  la», 
ragione:  ma  si  ben  Thò  trouata  nella  fori ttura  de^ 
Cotti  : perche  1*  AlfàbetjDioro  hi  vna  lettera  al  lè- 
tto luogo , che  i Greci  non  Thaiino  ì la  figura  del- 
la quale  c a punto  vn  però  etti  la  chiamano  So, 

e la  pronuntiano  come  S,  ma  dal  Sigma  in  qual- 
che colà  difforcnce  : ccosl  giuftamente  quella  fi- 
gura viene  ad  occupare  il  follo  luogo  fra  i nume- 
' ri  dell  arithmerica . Di  più , la  figura , che  i Gre- 
ci mettono  per  90.  non  è molto  dittimile  dalla^ 
lettera , che  vi  mettono  i Cotti  • In  fomma , da»> 
quefti  e da  altri  inditij , raccolgo , che  lènza  dub- 
bio , ò la  fcrittura  Colia  dalla  Greca , ò la  Greca», 
dalla  Cofia  ha  origine , benché  le  lingue  fiano  fìa 
di  loro  afiàtto  diuerfittime  . Che  i Greci  habbia- 
no  dato  la  fcrittura  a i Cotti , ne  dà  inditio  il  lo- 
ro nome  moderno,  che  c Greco , e lècondo  alcu- 
ni non  vuol  dire  altro  che  Tagliato  ; e dicono , 
w ‘ » che 
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-clacfoflcro  cosi  chiamati,  perche  quefti  GiirilVianil 
che  fegui tarono  già  Therefie  d*Eu  tiche,e  di  Dioico- 
i*ò,  prima  del  battefimo  vfàuano  di  circonciderC  ; 
da  che  pigliarono  anche  nome  di  Cfatiftiani  della 
Cintura , cioè  dalla  cintura  in  sii , perche  da  due!- 
la  in  giù , per  la  circoncifiòne  > parcuaho  piu  toi. 
fto  Ebrei . Di  più  fappiamo , che  AlclTandró  edi- 
fico Aleflàndria  , e laiciò  colonie  in  Egitto  ,cho 
poterono  iiilègnare  a i popoli  la  fcrittura4oro , & 
aticbchn  parte  la  lingua  ì già  che  nella  Córta  > K 
créuftpur  bene  Ipeflo  alcun  vocabolo  Greco^'  ma 
proaunrracoairantica,  coi  diftonghi  ftefi,  con^ 
la  H per  iuoiio  di Jpl , c con  fimiliìcircoftanze-^ , 
chieda  ì Greci  'moderni , per  mille  inditi; , conó-^ 
fciaxfloefferc  ftké  mutate  . Ma  in  contrario  poi  J 
vedo , che  i Coitine  i loro  libri  fi  chiamano  Egit- 
rij>^cbme  acoennìriinel  principio  poche  fèrie  il 
ftoftie'  di  Córto,  per  ignoranza  è corrotto , oue-^ 
rò  per  burlargli  come  Gircòncifi,  è flato  dato  lo- 
ro da  i Greci  moderni , canato  dalla  Ibmiglianza 
delle  voci^  perche  là  parola  Corto  , che  in  Greco 
può  fignìfic'àr  Siagliato  | fiàflòimiglia  vn  poco  al 
nome  rvirnos  .Guptios , cioè  E^itt?io , có’l  <jua- 
le elfi  in  lingua  loro  fi  chiamano più  anclica 
Cubti , che  è la  voce  fignificatric^  pur  di  Egittió, 
con  Cui  forvcfaiamatl  dagli  AralsiJ>  ila  qual  paro-i 
la  Cubti  V potrebbe  anche  eflèrè»,.  che*  dagli  Arar^ 
Vi  Ddd  bi 
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bi  per  amjentura  éòoOfe  ^ta-dcdottadal  flomc  délr 
Ja  città  Coptos  ,chc  in  Egitto , cioè  nella  Thcbair- 
de , era  vn  tempo  principale  , c comune  di  Egit- 
jtij , c di  Arabi,  fecondo  Strabone  . Che,  ie  bea. 
mi  par  duro,  che  a tutti  gli  Egitnj  quellaiCùxà , 
la  quale  non/ì  sà  che  fi>lTe  mai  la  reggia  di  tutto’l 
paefè,  haucHè  potuto  dare  il  nome , quantunque 

10  deflè  ad  vna  lòia  Prouincia  , di  cui  era  capo  » 
che  a detto  di  Tplomeo  da  eflà  prendeua  il  nomf 
di  Coptites  nomos  -,  tuttauia  non  làrebbeimpofr 
(ibilc , che  gli  Arabi  i*  che  tanto  Thauenanoi  in> 
pratica  , applicando  idiotefcamente , come  IpelJ^ 

11  fuol  fare  , il  nome  di  vna  parte  al  tutto  ^ coti, 
quello  , che  era  proprio  de  i ioli  cittadini  di  Co-( 
ptos , città  neU'Ej^ittQ  a loro  più  delle  altre  notaj 
Lueflèro  in  lor  lingua  tutti  gli  Egitti j.  vlàto  di 
chiamare  j e che  quello  vlò  poi  anche  dentro  ai- 
TEgitto  fi  fin  fatto  Umiliare , dopo  che  di  quello 
gli  Arabi  s’impadronirono  ì la  lingua  de’quali 
hoggi  comunemente  da  tutti  vi  fi  parla  i perche 
quella  Cofta , ò Egittia , fià  di  loro  llclfi  è perdu- 
ta > c Iblo  hanno  in  efià  alcuni  libri  làcri , dicen- 
do ancora  la  hìellà  in  quella  lingua  : ma  perchcr 
poco  , Q nulla  ^intendono,  fono  tutti  i libri  tra- 
dotti in  Arabo,  e l’Euangclio , con  i’EpUlola,  che 
c necellària  d’intenderfi  , lo  leggono  due  voltc-7> 
in  Cofio , & in  Arabo  ì òomc  il  Papai  che  nelkj 
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Mede  iòktìAF  la  fi  kgg«rc  in  Gdco , & in  Lati- 
no . B^ucfta  perdita  della  lingua  Cofea  è auue- 
nuta , perche  gli  Arabi , quando  fi  fecero  padro- 
ni deU’Egitco , la  prohibirono  affetto , che  nean- 
che fi  parlaffe , per  imrodur  la  loro , come  a pun-  ' 
ro  è teguico  . Eflendo  dunque  iCofti,  Egitti; , 
dobbiamo  creder,  che  fiano  molto  antichi  ; e fi 
si  , che  i popoli  deH’Egitto  fonoaflài  più  antichi 
di  quelli  della  Grecia  > la  quale  antichità  di  ragio- 
ne dourebbe  feguitare  anche  la  fcrittura  : c non- 
c inucrifimile , che  i Greci  dagli  Egitti;  Thabbia- 
no  battuta  j poithe  Cadmo , che  ne  fu  a i Greci 
^rimo  inuentore  , la  portò  dalla  Fenicia  , che  non 
c dairEgitto  molto  lontana , doue  allhora  per  au- 
uentura  i medefimi  caratteri , che  in  Egitto , po- 
teuano  vferfi  ; anzi  lenza  dubbio  è da  crcder,.chc 
fi  vfàflèro,  già  che  Diodoro  Siculo  chiaramente 
afferma , che  Cadmo  haueua  origine  da  Thebo 
di  Egitto  *,  e fi  vede , che  per  quelto  alla  città  che 
in  Grecia  ei  febricò  , pur  Thebe  milè  nome  -,  c 
che  gli  Egitti;  in  quei  tempi  haueflcro  Ittttro, 
dobbiamo  crederlo , poiché  fi  sà  che  furono  fèin- 
pre  huomini  dotti . Mi  conferma  in  quelta  opi- 
nione dell  antichicà  della  ferittura  Cotta  la  ragio- 
ne , che  hò  detta  del  r incognita  a i Greci , e la^ 
pronuntia  de’diftonghi , e della  lettela  H,.  e del- 
r Y,  che  rutte^o/brano  antichità  grande , « mag- 
. ^ D d d z gio- 
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giorc  aimcno  di.quclla  del  nome  Cofeo,  che  fcn- 
za  dubbio  è moderno . In  lòmma>  c‘c  da  dire  > 
c la  quertione  è curiolà  . Ma  iòpra  tutto  le  mio 
Mumic  danno  vna  gran  botta  > olla  feconda  opi- 
nione fàuoreuole  > cioè , che  la  icrittura  de’Co&i 
fia  ancichiifim'a,  c forfè  piu  della  Greca  > percho 
in  vna  delle  due'Muniie,  che  prefi  intere,  tra  gli 
altri  ornamenti  e pitture , come  già  raccontai,  ci 
laò  trouato  anche  lettere  Cofte,  che  io  le  conobbi 
fubitoj  e fon  quelle  lettere  Egittie , che  dilli , del 
nome  proprio,  conforme  io  llimoi  e t^uefto  me 
la  fece  tanto  piu  piacere . Eia  Mumia  e aiitichif^. 
lima  lenza  dubbio  , e fin  di  quei  tempi  che  in^ 
Egitto  fi  vfàuano  i hieroglifici  : il  chea  proua_», 
non  folo  dagridoletti  dipinti , e dalla  memoria  > 
che  c’è  nelle  hiiloric  di  quello  modo  di  fepelli- 
re } ma  dall’ hauer’io  fteflo  nel  pozzo  medefimo 
donde  è Hata  canata  la  Mumia , trouato  e prefo 
con  le  mie  mani  quella  tefla  di  tela  incollata^ , 
foura  la  cui  fronte  vi  fono  molti  caratteri  hiero^ 
glilìci , e quelcaffone  di  legno  di  vn’altro  corpo, 
che , come  dilli  di  Iòpra , di  hieroglifici  è pur  tue* 
to  intagliato } c fè  Hauano  tutte  quelle  colè  in  vn 
pozzo , lènza  dubbio  erano  del  medefimo  tem- 
po . Colà , che  prona  non  fòlo  rantichìtàdclla^ 
Icrictura  Colta  *,  ma  vn  altro  panicolare  ancora., , 
nonmenbcUo:  cioè,  che  i hieroglilfoi  in  quei 

tempi 
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tfmpi  non  (fofleroakrinwhjci  Mccle  <foinunifiqglij 
' Egitti j > come  forfè  akunicfeianp  (pcnfà^o  ) niM 
che  forte  vn  altro  modob«ccondij5Q  d$t  cfprimerCi  j 
concetti  occultamente  icpjaG  ctìmj^.k.i^  • 
prefè  y onero  > ‘ fc  ptriexano  Ipccej^  ^ co^tkrcr^ 
do  ) che  foflèro  caratteri  fieri  f non  adoperai  epìi 
munementc  in  tutte  le  colè  j - conformi  Diodpròi  ^ . 
Siculo  > c molto  pliina  di  lui  Hcrodo^  ci  ha  fori 
fciato  fcritto  > che  gliìEgitrff  liaueuano  due  forti, 
di  lettere  , fiere , c pro^c  s e chci  la  popolare  > Pj 
comune  kttcra  Egittia  di  quel  tempo  forte: cjuclia< 
Cofea-,  della  quale,  iò  pal  io  ; j Ghe  ile  ben  .«He^odib  Ub.  ». 
to  neiriftèlE)  iluogo  dice,  che  gli  Egitcij  alcqi^ 
eràrio  de*  Greci  Icriueuano  dalla  delira  alla  fini- 
lira , il  che  nella  Icritcuia  de’ Coftì  non  auuiene  y 
può  cflèr  nondimicno  iichc  egli  ciò  intenda  dell^ 
Icrictura  iàcra  de*  hicroglifici",  nbaifpecificandq 
d*iiìrcndcrk)  di  àtnendue:  fe  Tordine  de*hierogli- 
fici  nello  Icriuèrfi , come  lènza  dubbio  dee  comin- 
ciar dalfalto  in  giù  ,,còsì  forlè , douc  fono  più  li- 
nee di  Cidi,  ò vna  linea  fola  per  trauerfo , dee  pro- 
ceder dailadeftra  alla  finilira,  come  Herodoto 
dice , ccome  intendo , che  auuiene  ancora  dc*cai 
rattcri  de*  Cinefi ..  Però , fia  come  fi  voglia  , di 
quella  forittura  Egitcia  de*Cofti,  io  ne  tengo  già 
appreflb  di  me  alcuni  pochi  libri , cioè  il  Salterio 
intero  di  Dauid  j hEuangelio  intero  di  San  Gio^ 

uanni^ 
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chi  nc  foflecuridtc^^ C'Ccntì^gli  alflaenò  pen  orno»'* 
melico  della: iTHà  lifemia  #i  *Ma  tri  gliakri  vnoyt 
che  rte'hè^y  c <tbft‘ftkhaigi»n  fertù  crouarloij 
ii '(jualc  còtìtietìe  da  quatflfo  Autori , chefcriuo-. 
j lid  in  A^bi<3Qi*'(  bieucmcmc  in  VBT^  ma  forfè  a. 
filffkietóa,  tra  tutti  infieme)  lai  Grammatica  di 
quella  lingua  Egittia  > c di  piàdue  Vocabolarif. 
con  circa  a lèi  mila  voci  Egixdo  x fc'  piu.impófr:> 
tonti , interpretaci  pur  fedclntenife  da  tempo  anti*? 
t 4u  cU'  iti  Arabico  . lè  in^  Roma  > ò albroue  > douc  deli* 
la  lingua  Arabica  comincia  pprad  eflèCu'i  .qualri 
che’incelligenxa  , fi  trouaffe  mai  chi  to:l  mezQ 
di  efià  potellè  qucfto  mio  libro  in  LatinQ  inccc-r 
precarci  <9  c > come  io  non-  mancherò  di*  vlàrne  di^ 
ligenza  x potclfimo  per  mezo  delle  llampc  proi 
pagarlo,  e comunicarlo  in  tutto*!  Mondo  a i :LcC-» 
tcrari  j Itererei  che  in  tal  modo  anche  quella  perii 
duca  e morta  lingua  Egittia  de!  Cofti  fi  poccllc  al 
^ Mondo  rifufeirare , con:  notabil  beneficio  c delle 
belle  lettere:  per  la  fuaantichità  , & . ancadellaj 
Gliiefa , per  effer  le  poche  reliquie. , che  di:  quelli 
Ègitcij  hoggi  rcllano , Cliriftiani  antichillimi,.  c 
da  tempo  molto  antico  dalla  Chidà  Romana  le- 
parati  r o , come  hanno  tutta- la  Sacra  .Scrittura  in 
quefta  tór  linguai  ©moltcakrc  cofc/ ancora.,  che 
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»JIa  nli^oóca)pprtèn»oÌQo;i  tutto  «juWlo,  chej 
frà  di  loro  fi  iroucrà  con&r  mafi  con  noi , j&rà  di 
grande  argomento  contro  gli  Heredei  moder  ni 
dcirEurop  Iche  ig  tante  cqfcda  noi  difcordanojt 
nelle  quali  tuttauiai  Chriftiani  oltremarini  j efe-i 
parati  da  noi  per  tanti  Iceoli,  fi,  vedoho.ad  ogni 
modo<oii  nói  conuenirc . Hà  intelò  V.  S.  in  di- 
uerfi  propt^tilunghilfimc  digretììoni,  che  cotu 
altri  ) che  con  lei  > nonle  haurei  £itre  giammai  > 
perche  dilcotfi  fimili  “alle  orecchie  di  certi  poco 
incendienti 9 paiono>i&  io  lo  so>  mere  pedanterie» 
& al  gallo  degli  altri  bi%ni  ili  quefio  Mondo 
accomihódarlì,  almeno  in  appaieraft Ma  con-, 
V.  Si  che  mi  tamilce  »’hò  hauutogullo  di’pWlare 
a lungo. di  quefte  cò&'»e'di  raccontarle  certe  mi-: 
nutc  circollanzo,  che  sò , certo  j>  che  le  piaceri 
moltod’intendcrle  ; cóme;  lion  areno  le  piacci» 

di  vcdcrlésrquancto iàhlciailàh,'Jc'inQttrer&in<,l 

Napoli  le  mie  Mumic»  che  giài verlò  Italia  bòia-, 
uiaie  perlaHrada>di>SiciilÌ3  cdonde  io  paOàndp 
purdili'jiel  mio  xiidrtKri^infiidnaacdamehòlpaii; 
ranza  <di  portarle  òiBaftar»  riwrtimìiparàdifaàuc-, 

’ re^qmftaco.pocQ  in  Evintiti  isrfei  habbiiihó  h fi* 
gufi  lò  ; ftile  (fcilé  Éinok.inftrioali|„  potrò  direan^ 
cor’iodi  haucr  palkiio  la  bania  di  Charnntc,  di 
eflcre  lòelò.a.  i Idoghi  ibkrni , i e;di  thaùerne  , co- 
nie>yr.<5  ,ihàlcnntò, tratto  fuàriia  dilpettodiPlu 

ione. 
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e:  meliaco  airiuedcr  di  nuouab  luce  del 
Mondo  » due  ò tre  perìòne  firgnalatc , che  a gli 
huomini  docci  porteranno  ccrtiffime  nouelle  di 
mille  curicj/ici  cheàpparccngono  alla  verità  del- 
le hihoric  ySc  alla  cognitionc  de’coftunii  piùan-f 
tichi  dell’ Egitto  > & in  quella  guiià  haucrò  fectq 
più , chè  rión  icppc  Éirc  nè  Enea , nè  Orfeo  I nè 
Telèo  ; e qui  la  Mufà  potrebbe  pigliar  vento , c 
volerebbe  forfè  canto,  alto;,  che.  mancai:  Diauolo 
le  potrebbe  andare  apprellò ..  Ma  jllafciàndh  le^ 
burle  ,’mi  refta  filo  da  raccontare  a V-S;  il;  viag-» 
sio  del  Monte  Sinai , che  non  è da  tacere  , i*  Z 
Ripofài-crè  giorni  dopo!  viaggio  delle  Mu^ 
mie,  a veder  le  quali  concoide  in  cala  del  Signóf 
Gonfolo  buona  parte  de*Chrilliani  del  Cairo  con 
non  pochi  Turchi } aflèrmando  tutti  ^ 6c  anche  i 
più  vecchi  T c pratichi  del  mcllicrc,.!chc*Cmiii  a 
quefte  nonfc  ne  erano  veduto  giammai cdn  tue-» 
c<^che  molte , £ v molte  dpefiìliimo  ne  capioinó’i. 
in  quei  tre  giorbi , le  incafrai,e>nundar;ifi  Alcf- 
l?mdriay;'pcr  inuiarlc , comrhó  detto  I a Mdììnai 
& anco  mi  mifi  alfordincdi  ciò  piche  per  .lo  viag-» 
gin  del  Monte  Sinai  biiògn'aua  : <&:;cnènda'giàil 
tutto  in  punto , prefài  licenza , c lèttere  da  11’ Arci - 
uefeouo  dei  Monte  Sinai , che’  rifiede  in  Cairo  ; c 
prclò  Fra  Damiano,  vno  dc’fuoi  Monaci  per  gui- 
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siUi  quattordici  di  Deccmbre,  poco  i niuinzi  iidCr* 
»tc  mi  pofi  in  camino  5 baftandorper  quel  giorno 
di  cflère  vfcito  dalla  città , e di  haucre.aggiuftatd 
4e  fome , c caricato  le  beftie  j nel  che  quelli  Ara- 
bi maledetti , con  mille  vociferationi , che  mai 
non  finifeóno,  confumarono,  al  dilpettodcl  Mon: 
do,  vna  giornata  intera  . Andauamo  con  carnei  i, 
perche  per  quella  ftrada  non  fi  troua  acqua  , e gli 
altri  animali  non  poflòno  refiftere  a non  bere  j e 
portarne  in  quantità  per  le  beftie , c troppo  falli- 
dio . Ma  quelli  cameli  di  Arabia , che  lon  picco- 
4i , e differenti  da  quelli  del  Cairo, che  vanno  in. 
Soria  , &altroue  ; Hanno  commodilfimamento 
fenza  bere  tre  e quattro  giorni  *,  che  tanto  a pun- 
to ci^corre , da  volta  a volta , che  vn  poco  di  acqua 
fi  troua , e quella  anche  cattiua . Oltradi  quello, 
gli  Arabi,  padroni  di  quelli  cameli,  fono  del pac- 
lè , (anno  le  ftrade,  e fon  quelli , che  finno  ordi-  ' 
Variamente  il  viaggio , mezo  appaltati , credo , 
co  i Monaci  * balta  , con  loro  bilognaandarc,  c 
cosi  vogliono  i Monaci  ftellì . Io , perche  caual- 
care  in  camelo , {coperto  al  Sole , alle  pioggie , & 
alla  neue , che  poccua  venire  j non  mi  pareua  a 
propofito  y volfi  andare  dentro  a certe  celle , ben» 
che  folle  cofo  nuoua,  al  Monte  Sinai^  come  haue-  ' 
\ia  veduto  andar  moki  ne  i cameli  grandi  alla_^ 
MeKa , c p jr  altre  ftrade  ^ Sono  quelle  celle  cd^  * 

E e c per- 
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pefte , quaficomel^  bare  d’Italia  galanti,  iiù* 
dorate , dipinte , e con  molte  bizzarfiej.e  fopra.» 
va  cameb  vi  vanno  in  quelle,  due  perfone  com- 
modiilimamcnce  j con  le  gambe  rannicchiate  vc- 
tamenre  alla  Turchclca , perche  Jc  celle  fon /cor- 
te , fè  ben  Ibn  larghe  , & ampie  5 ma  io , che  ho 
latto  vn  poco  IVlo  a quel  modo  di  ledere , vi  tro- 
uai  laudar  molto  commodo  ; e di  più  mi  vi  col- 
caua,  vi  dormiua , 6c  in  Ibmma  mi  vi  pigliaua^ 
tutti  i mici  gulU.  Gli  huomini  mici , vennero 
tutti , eccetto  Monllcur  di  Vernics , c*l  lèruidoc 
del  Capigi,  che  reftarono  vn  poco  indifpofti  ; 
in  cambio  loro,  venne  vn  Monaco  Greco , come 
hò  detto , c Dimicrio  Chidoni  Maltefe  ,1  orefice-^ , 
che  hò  trouato  qui , e Tho  prefo  in  quello  viag- 
gio, &*in  ogni  altra  occafione  , per  interprete,^ 
della  lingua  Araba,  in  luogo  di  quello  della  lin- 
gua Turca , che  mi  mori  in  Alellàndria . Il  quale 
però  fece  bene  a morire  j perche  m ogni  modo , 
d’intef prete  Turco , nè  io  horamai  hò  molto  bb 
fogno , nè  in  quelli  paefi  mi  potcua  Icruire  5 per- 
che la  lingua  Araba,  e non  la  Turca,  è necefl^ia. 
Haueuamo  noue  camcli  per  portar  huomini , c 
xobbe , e qualche  afineJlo  per  lèruirlène  alla  mon- 
tagna ne  i paGi  cattiui , doue  dentro  alle  cedo 
|ion  li  folle  potuto  andare . D’huomini , c era- 
no, oltre  i mic^  ^ altre  teanci  Arabi  quante  erano 
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le  bcftic}  con  haliti, fcimitarre, lanci©,' picche, 
cC:udi  di  cuoio  di  peicc,  i‘più  lÌMuagaFKÌ*cfcÌ 
Mondo . Hancuamodi  mù  due  ò ire  di  loro,che 
chiamano  Caferi<y  ò guide  y huomini , tra  la  naw 
tiene  di  rifpctro,  che  molbaBo  & alcorano  la_i 
Jlrada , e l’Arciuefcoùo  comandò  , che  fi  menaA 
fero  ; ma  io  credo , per  quel  che  vidi , che  fè  fof» 
fi  venuto  il  calò  di  menar  le  mani , che  1 ’autorU 
tà  loro  nonlàrebbc  valuta  molto,  e che  forfè  fi- 
rebbero  fiati  i primi  a foggire,  e di  buon  paflò  , 
perche  in  fitti  per  la  firada  temeuano  afiài  più  de- 
gli altri . Haueua  io  relatione  da  Italia,  chc’l  ca^ 
minar  per  quelli  paefi  folle  vn  poco  pericololb,  64 
in  Cairo  mi  fù  confirmaioj  anco  da  alcuni  \ però 
penfiua-  di  andar  prouifio , e che  gli  huomini 
miei  hauelfiro  buone  armi,  fi  a calò  folTè  bifogna» 
to dar  battaglia  per  la  ftrada  . Ma  i Monaci,  che 
temono,  che  i Franchi , fi  hanno  armi < forza_j^' 
ilrapazzino  per  la  firada  gli  Arabi  conduttori, 
de’  quali  efii  ogni  giorno  hanno  bifogno , c tal* 
uolta  ne  hanno  fifiidio  i ficcrò  il  polsibtle  per  fari 
ci  lafiiar le  armi , dicendo,  che  non bifogtìaua- 
no  ; c voleoano  atìcheper  quello,  cho  remile  41 
Capigi  ; ma  io  volC  iche  vcnilfi  in  ogni  moddi 
c che  le  armi  fi portatffcrovinduccndomi  folo>  a 
contemplacion  foro  , a fir  klciar  gli  archibugi^ 
come  di  piùimpaccip^  ina4«  fitti/fififimplieo 
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a credere  a*i  Monaci  intercflati , c fc  gli  Itóuélsi 
fatti  portare , haurci  £tto  molto  meglio  i poiché 
in  fine  le  armi  fon  quelle  > che  fanno  la  firada  lar- 
ga pet  tutto  j e per  quanto  vidi,  nell’Arabia, con 
vnà  meza  dozzina  fola  di  buoni  archibugi,  fi  po- 
trebbe foorrerc  tutco’l  paefe , e lafoiar  venir  pur 
gli  Arabi  in  truppa  quantovolcflcro . Ne  andam-, 
mo  dunque  fenza,  e pur  andammo  bene  : c non 
volfi anir.con carouana  di  altri,  per  andar  piu 
libero  a mio  piacere,  parendomi , che  noi  foli 
fofsimo  vna  carouana  a ballanza  ; poiché  duo 
ò tre  Greci  ,.che  fi  erano  accompagnati  meco  co  i 
loro  cameli,  per  altrettanti  Arabi  almanco  vale- 
uano;  il  Gapigi  folo  noa.valcua  meno  che  per 
due',  e cinque  Franchi  j che  crauamo. noi  altri, 
per  piu  di  .venticinque  fenza  dubbio . Portauamo 
con  noi  la  prouifìonc  da  mangiare,  e da  bére, che 
potcua  bifo^nare  per  tutto’l  viaggio  in  andare  , e 
tornare  già  che  per  luoghi  habitari  non  ft  paflà^ 
nè  per  paefì  fruttiferi,  douc  l’huomo  pofTa  di  co- 
là alcuna  prouederfì . La  prouifione,  la  facemmo 
per  vn  mefe  j che  tanto  a punto  pcnfàuamp  .di 
trattenerci  r c la  portamnpg  Vnpoco  auantaggia- 
ta  , per  poterne  dare  a quelli , cne  trouauamo  per 
la  yia , e per  tutti  i cali , che  fodero  potuti  auue. 
Aire  i che  l’hauer  robba  d’auanzo , non  è mai  no- 
cjiu4)<«  NoaivoUì.;^ per  pouiioitc  diiquellei-> 
/ . ‘ carni 
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catrni’iàlàcei  ch^  racconta  il' Bdonio , nè  di  Icgu-  , 
mi  grojfi , ò d’altre  porchcnaccc , cl>c  confèrilco- , 
no  poco  aliai  fànicà  alla  ^uale  io  bado >.  molto  pii; , 
che  al  gùftd’',  nel  mangiare  : ma  > ia  vqcq  di  ,<jue-;^ 
ttc  colevfcci-portàre  huoae  gabbie  piene  di, polli 
vluiV  come  etmioiòlito’,  c <juaóti|Ea  di  farri , C' 
di  rifìj^coA  gli  c|uàinn  particolare , conditi  con 
molto  zucchero,  cipctie , òlìknO:Cotti  con  man- 
dole , Q conJattei,  c butiii , come  qul  li. via  ,'‘io 
micci  trono  molto  bene  , ne  Viàggi  $ tanto  di  , ina-) 
re  >•  quanto  di.rerrà^  iHaueuamo  anche  i nollri 
ordigni  daicuciiari:  j;  Sdogai  fera  > doue  ci  fi  fàccua 
notte , piantata:  la  tenda , e^  fetto  fuoco  con  qual- 
che jfterpo  ,jchc  per  la  via  trouauamo  faceuamo 
daumaàgiare^e  Itauamo  aUcgraraentc’.  Sotto  la-» 

6ckdà  poi  ;’ccnato  chcii  eifa'a,  lumi  di  candele  » ci 
metceuamo  a dormire  ; hanendo  ogni  vrio  di  nqh, 
altri  il  Tuo  niaccraOctco  con  buone  coperitu’clie-^ 
tcneuano  caldo  r;ma  io  ci  volli  ancorai  ldnzuo|i'gi 
- c-fpogliarmici , c mutarmici  ogni  ièra  *,  c mi  dold 
iè.molto , che  non  ci  haueua  ancora  lóicàldalct-. 
to , che  mi  era  vfeito  di  mente  di  farlo  pòrtasTe^  y 
perche  in  Cairo  doue  non  fadreddo ancora  noi| 
fadopcraua  ; ma  vn’altra  volta  non  me  lo  dimen-» 
tichero  più  certo  ,,e  con  buona  prouillone  di  car- 
boni piccioli  fòla  a jqadl’cfiQttou  0 Sluttauia  .norw 
xxii  mancò  mai  laxamàcia:  caldzi,!^  I panni»  qua  iV; 
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uate  il  vifi>i  che  di  tuochi  mactiiky  ofcTan&  k*- 

cena  iàmria  abbondanza»  r l£li ,'iUabi  de’,  caraeli, 

alte  volte  non.  hauerebbsmo  voluto,  cheii 

keto  fuoco  -,  perche  cemeuanochc  di  lòncanonont 

foflc  veduto,  e che  non  foflè  venuto  a quello  39^1^ 

te , come cÉi  dicono,  di  mal’iakre , della  qual^,. 

come  ciinidifsimichc  fono,  temeuano  foucrefeio. 

Me  Ile  fecero  pr^  più  volte  dal  Capigì,  maiio, 

rilpohdeùa  , che  iubeo  voleua  in  ogni  modo  , to 

che-gii  Atàbnvenillèro  por  allegramente  Vi  chej! 

fc  era  per  hauet  da  róiah^rc:  ( ohe  alti©  al 

non  vanno ceccandó fio  nehaucua  d’auanzo  j "o 

he  haurei  dato  loro  volentieri  v e fo  per  krci  dk 

Ipiacerc , die  chihancua  paura  foggiife  ,-  Si  veth 

gognò  il  Capigi  di.parlarmcnc  più  ; c gli  AcaJ^ 

ancora  lì  contentarono  ,fontchdD,chc  iocta  prò», 

to  a donar  vittouaglia  ; della  quale  fok  ya  :in  bu- 

foa  quella  miferagcnte  . Si  che  ogiii  fora  , dopa 

Jiaucr piantato  il  padiglione,.'  andauaaa  tre  ò» 

quattro  de’i  noftri  camelierialquanto  fontano  ia 

diuerfi  lupgbi,  C'  ^idandorad  alta  voce  in  lingua 

loro , con.  certe. jjarole  e cerimonie  iad  loro  con^ 

foete , diceuano,.che  ^ le  in  quel  contorno  c’erzj 

alcuno,  ou«  hBomo  dabene,.oucro  triftó  chej 

fodè<,  non  temeflèdindiME^andauamoai'Mon--  * 

te  Sinai  per  gli  kcci  oollriit  ma.ciie  vamflè,  , rfo^ 

■ • ^ 
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gli  haurémmo  dato  da  màngiare  e &tco  carezze  ^ 
Ogni  volta  fi  fàceua  quefta  cerimonia , quali  co- 
me vn  bamlo,  che  mi  daua  la  vita  ; & alcune  fere 
vennero  certi  mefehini , che  non  foJo  non  erano 
Aggetti; da  metterci  paura,  ma  mi  fàceua  venir 
compafsiona  a vedergli . Haueùano  alcune  ar- 
mi , con^  zagaglie,  di  rami  di  palma , che  coru 
vna  feirnirarra  fi  tagliano  molto  fàcilmcnto  j 
changiari , che  Ibn  pugnali  torti , ò falcati , cho 
diremnio  ; cosi  gli  portano  hoggidi  tutti  gli  Ara- 
bi ,&  anche  i Turchi  j & è cola  antica  , riferendo 
Senofonte , che  cosi  pur  gli  portauano  al  fùo  tem- 
po i popoli  Chalybi , & anco  i Laconi . Haue- 
nano  ancora  Icimitarre  ; & alcuni  de'più  Orniti 
qualche  arco  con  frcccic  ; ma  del  reftp  fcalzi , nn. 
di,mararriuari  , c quello,  che  mi  fa  ftupiro, 
non  so  come  Dianolo  viuano  per  quelli  deferti , 
Perche  V,  S.  hi  da  làpere  , che  fobitò  vfciti  del 
Cairo,  caminando  tra  1 Meno  giorno,  c^l  Leuaiv 
te , entrammo  nel  defèrto , che  c quello  , doue  gli 
Ebrei  dettero  perduti  quaranta  anni  : c quello 
deferto  in  quel  luogo  non  calerò,  che  campagne 
piane , e ilcrilifsime , non  di  arena  gialla  , corno 
quclk  del  Sahid  alle  Piramidi , Se  alle  Mumio; 
ma  di  terra  lecca  , che  per  efl^r  prilla' di  acqua-j, 
c , come  io  credo  , inhuttuofà  ; c nella  maggior 
parte  non  produce  pur  vnfil  d’hctba,  benché  di 
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«nto  in  canto  fe.ne  .vada  tròuainH®  qualche Hc>* 
po  in  quei  luoghi';  - doùé  c’c  iquakhc  /humiddti: 
'Cotnc  vicino  al  Mar  rofld;  douc  lòn  Ic'foncano  ; 
che  chiamano  di  Moisc , & ciLluogo  a punto  do- 
ue  gli  Ebrei , vlcici  dal  mare , mcflèro  prima  pie* 
de  ncUafciutto  .-Peri  qucfto/delcrco  così  fterilc ^ 
laminammo  tre  gtórhi  lenza  trouar  cofi  alcuna  : 
'ma  la  fera  delli  diciaflcrte  di  Deccmbre , hauendo 
già  cominciato  a fcoprir  da  più  bande  di  lontano 
qualche  montagnuola , caminammo  vn  pezzo  di 
motte  per  arriuare  a metter  la  tenda  lòtto  le  mura 
di  vn  cartello  detto  Agirùd  , che  da  i Turchi  mo- 
dernamente è rtato  làbricato , per  guardia  déllaj» 
ftrada , e d Vn  gran  pozzo  di  acqua , che  vi  c inj 
quel  luogo , che  c quello  a punto  > che  il  Belonio 
delcriue  : ma  del  cartello  egli  non  parla , perche 
al  luo  tempo  ancora  non  vi  era  . La  notte,  ci  là*- 
lutammo  co*i  lòldati  che  vi  erano  alla  guardia-»^ 
i quali  con  molta  cortefià , non  vlàca  ne  noftri 
paci! , ci  lafeiarono  armare  il  padiglione  lòtto  al- 
le ^inura;  e la  mattina,  prima  che  partilsimo, 
aperta  la  porta  « ci  porurono  cabue  per  regalarci , . 
conducendomi  dentro , c lòpra  le  mura  a vedere 
il  tutto . Non  era  mala  febrichetta , percola  pie* 
ciola  vmà  dishabitata , c molto  mal  tenuta  : per- 
che vi  tengono  pochifeimi  liuomini , e quelli  ^ 
per  quanto  mi  dillcro , mal  |rattati  chi  paga . U 
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► . luogo  r'<è  come  il  refto  dèi  deiòrtó  » ftcnliisimo  ;; 

‘ e tutto  il  vitto  diceuano , che  veniua  loro  dal  Caw 

; ro . Mi  raccontò  l'Agà , ò Capitano  t che  eflch-» 

do  egli  flato  molto  tempo  in  quel  luogo , haucua 
tal  volta  veduto  paflàr  quattro  anni  iènza  pioue* 
^ re  y G quello  è in  gran  parte  cagione  della  llcriliid 
del  paefe  '.<■  Partitomi  al  line  di  là  > quella  mede- 
, lima  Icra andai  a polare  alle  ùntane  di  Moisè  ^ 

che  hò  nominate  di  Ibpra , che  fono  dal  Mar  rol^ 
fo  vn  miglio  e mezo  in  circa  lontane  y e nellan* 
. darui-i  ^reli  il  camino  a dirittura > non  toccando 

la  citta  di«Sucs , che  mela  lafoiai  a man  dcllra-i^ 
cori  penlìcrodi  andarla  poi  a vedere  nel  ritorno. 
V ièino  a quelle  fontane  di  Moisc  > V.  S. , che  è 
curiolà  di  Icmplici , haurebbe  hauuto  molto  ga- 
llo di  vedere , & oflcruare  alcuni  cefpiigli  di  her- 
be bellilfimc  e pellegrine  > che  ne’  paeh  nollri  io 
non  hò  mai  vedute  y c non  ne  parlo , perche  non 
me  ne  intendo . Mi  prcli  ben  piacere  della  villa 
loro- la  mattina  foguente , che  a piedi , come  fole- 
ua  ogni  mattina  far  qualche  miglio  , andai  vil» 
pezzo  per  quelle  campagne,  a villa  del  mare , pi- 
gliando appetito  . Non  ci  fermauamo  mai  la_# 
mattina  a dcllnarc , per  non  perder  tanto  tempo 
in  lare , e disfar  le  fome  ; ma  dopo  haucr  latto  vn 
pezzo  eforcitio  , lì  fàceua  vn  poco  di  collatione-» 
caminando  cammando  y e’I  cibo  erano  bifootci  > 
•*  Fff  zibi-  - 
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7Ìbibo  > man4ole  > datali.,  c cofè'dmili  > che  mol» 
co  mi  piaceuanoi  icruendomi  in  guiù.  la  fàmo> 
che  giuro  a V.  S. ^che  haurei  mangiato  le  brache 
di  htafiaccio , come  h dice  per  prouerbio , le  le 
haudh  haunce  dinansù . (^anco  piu  G.  andaua_f 
oltre , tanto  più  bella  vilU hgodeua : perche  co- 
minciammo a Scoprire  > non  (òlo  cucto’i  canale,,^ 
del  Mar  roflb , che  haueuamo  a man  delira  per 
Ponente  ma  di  là  dal  Mare  ancora  ^ le  montagne  > ' 
del  Sahid,  ò dell’Egitto  fupcriore  \ dietro. aIIo 
quali  vidi  la  (èra  tramontare  il  Sole,  e irà  elle  ico- 
prij  vna  valle , che  alcuni  voglion  dire , che  (ìa_. 
il  luogo , donde  fuggirono  gli  Ebrei , & entraro- 
no nellacqua , quando  le  genti  di  Faraone  gli  (è- 
guitauano  . £ che  veramente  Thabitation  degli 
Ebrei  fblTc  nell’Egitto  fuperiorc , e che  la  mollà., 
loro , verlò  il  mare , (òllè  da  quella  parte  *,  lo  mo- 
(Ira  allài  chiaro  quel  detto  della  Sacra  Scrittura  > 
quando , parlandoli  delle  piaghe  dell’  Egitto  al 
tempo  di  Faraone  , dice , che  Dio  a prieghi  di 
Moisè  , fece  fofHar  dall’Occidente  vn  Vento  ga- 
gliardiilimo , che  portò  tutte  le  loculle  a (òmmer- 
ger  nel  Mar  rollò  j il  quale  per  confeguenza  al 
luogo  del  gaftigo  doue  dimoraua  Faraone , e do- 
ue  anche  erano  gli  Ebrei , bilògna  che  ftellè  per 
Leuantc  ; che,  fe  fòlle  flato  altrimenti , cioè  nel- 
l’Egitto inferiore  > a cui  d Mar  rollò  flà  per  Mezo 
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giorno , il  Vento -Ck:ddcmalc?nóa  tóUitbbc  po-’ 
turo  in  modo  alcuno  far  qucJl’cflètco.  La  fiiga^ 
poi  degli  Ebrei,  e’I  paflàggio  loro  per  lo  marL>, 
che  ben  fi  làrcbbc  potuto  felli uarc  , volendo  elfi 
andarcin  qpei  deferti  dell’ Arabia , e verfo  la  IV 
lefiina.j  caminando  per  terra,  con  girar  lòJo  in- 
torno al  mare  alcune  poche  miglia  j bifogna  , che 
auucnidc , perche  1 dcrcito  di  Faraone , ctìc  li  per* 
icguitaua , doueua  hauere  occupato  quel  luogo 
dondelòlopotcuanopallarc ; ondcJ>io,  perii- 
berarfi  , aprì  loro  la  firada  per  mezo  al  mare , Gl- 
ccndolo  ad efii attrauerìàre  in  quel  luogo,  che.» 
non  c gran  difianza  ,a  piede  afeiutto,  con  quel- 
lo fiupcndo  , e notifiimo  miracolo , del  quale  pa- 
re  a me,  che  anche  a i Gentili  folle  arriuata  qual- 
che fama  ofoura  , come  fi  può  raccoglier  da  Dio- 
doro Siculo  i le  ben ’cgli , come  Ethnico  che  era , 
malamente  lattribuiicc  a cagioni  naturali.  Ma, 
telando  al  mio  viaggio , cominciammo  poi  a 
lalciaic  il  mare , tenendoci  a man  finifira,  douc 
crouammo  le  campagne  alquanto  fijffofo,  e piene 
tutic  di  Nitro , e di  Talco , che  rilplcndendo  per 
terra,  faccua  molto  bella  vifia . Alli  ventuno  di 
Dccembre,  lafoiatc  le  pianure , entrammo  a po- 
co a poco  nelle  montagne:  le  quali,  al  principio, 
erano  molto  humili  ^ ma  poiandauano  di  mano 
in  mano-crclccndo^  c,  focondo  snc‘^  erauamo  sii 
• F f f z den- 
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dentro* all*Arabia*Pccrca  pia  quale , non  ,men  che 
.da  Petra  città  , come  vogliono  alcuni  y fbrfc  anche 
.dalle  pietre , come  altri  penlàno , hà  prefo  il  no- 
;mcr  ' poiché  in  cfictco  è tutta  monti  diipiecrè  du- 
-riÉimei  chalpno  quei,gmniti  delle  guglk^  ót  al- 
-cri  iìrilili , ohe  Tediamo  in  Italia  4 .(^cllo  péfc  , 
aion  c meno  Iterile  deiraltro,  chehaucuamo  già 
•paflàtoi  poiché*  Ibpra  le  pietre  lion  può  naicere 
herba  i con  tutto  ciò,  (n alcune  valli  anguftè(clie 
molte  „ € bélliisimcjne  crouai  fra  Ic"  montagno 
•maggiori:^  e più  fpeffe,  non  difiimili  dalla  Val* 
di  Strettura , cne  fi  troua  andando  a Loreto  ) nel 
ibndo,  doue  tal*  hora  .c  era  qualche  poco  d acqua 
c di  ..terra , vidi  diuerfi  alberi , che  erano  per  lo 
più , ò palme , ò di  quelli , che  ftillano  la  gom- 
ma Arabica , che  io  hebbi  curiofità  di  confiderar- 
minutamente  > e li  trouai  itali  quali  a punto  il 
JBelònid  gli  deferiue . Tra  gli  altri  luoghi , douc 
trbuanamo  acqua , vna  picciola  fonte  naturale  vi- 
di dentro  ad  vna  Valle  tra  i fifii  di  certe  monta- 

fne  afprifkime.,  che  certo  mcrkaua  per  la  fuaL.» 

ellez;;»  di  effer  dipinta  > Ifè  in  quel  4uogo  hauesC- 
fimo  hauuto, tempo  di  fermarci . La  vigilia  di 
Natale.,  perche  Je  mie  cefte  non  poteuano  paflar 
Jc  montagne  a drictura  ,,  pigliammo  il  giro  per 
certe  Valli  yn  poco  largo  i paflàndo  dàlia  parto 
di  jà  y 4 dèi  Món; e Sinai  > e finalmente , 
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VcdcndQci*«ÌQm  (alVX^pnaiftea:o>’  la'fèra  all’Auc- 
maria  (cendemino  a pedi  c cosi  andammo  pelr 
i^radciUeadlImè  fra’mohti  miolcò  alti  > quel  p04 
co,  che  pi  ufìllaità  > fjncKo  acincra  hora  dijnone^ 
giugnemxno  u ;coriie . Dio  voHc  ^ . .al  f fànto  luogo' . 
-Trouaixuno  la^  porta  del  Monalleró  derrata , icon 
tutto  chCjii  Calcierò , che  era  meco , fòflè  andata 
dalla  mattina  innanzi  àd  auuilàre  j perche  i Mo- 
naci non  arddeono  tenerla  mai  aperta  per  rilpct*- 
^o  degli  Arabi  i’dc’quali  lèmpre  intorno  alle  mur 
ja  del  Monalleró, he  hanno  duco  tre  centinaia-»^ 
che  calando  dadi uerlc  montagne  , ariche  molto 
lontane.!  vin^nq  hor  quefbiihor  quelli  fin  là,  non 
per  altra.v'Cne  per  haucr.da  mangiare . E bilò- 
gnaiclie  i Monaci  ne  diano'a  cialrano,  llcnden- 
doglfelp  con  corde  ( già  che  dentro  non  vogliono 
lafeiargli, entrare!)  da  vnahnellra  altilpfima  y ‘lòtto 
alla  quale  tutto’l  giorno  c lhhottc  gridano  coino 
Ipritati , minacciando  bene  l^flò , le  non  fon^ 
domiti  a gullojloroi,'  di  romper  la  porta  , di  bru- 
ciare,»© tagliar  ^ilbcrirdi  alcuni  pochi  loro  hor- 
{ìcelli  dintorno;,  e (ìmili  im percinerize  l I Fmti 
iViihanno!  ynalpakicnza  dain^ipazaaiie  ^-e  *vi  fanno 
vna  Ipelà  non  mediocre  ; ma  e coftùme  antico,  » « 
qualT  obligo.  • Perche  Mahomccto , che  da  prirl-i- 
cìpio,  l^coado  alcunivi  cnLGaimelicrodiquelMòi 
-nallcro;,  & vno  di  quella  milcra  gente  ì iquahdò 
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cominciò  a farfi  id 

Monaftcro^  che  tanto  cemyo.  V haueua  educato^ 
diede  tutti  gli  huomiiri  diiquella  natione  intoni 
per  {èrui  a i:  Monad,:^  coh  ^dto  però  ; che  cflì 
deflcro  a lai»  da  mangiarci . Di  ijui  naice  tutt^ 
quefta  hilloria  ; 6c  alcuni  di  lo^o•fcruono*vcra- 
fneutc  il  Monaftero  ; ma  i piu , da  pratidii , fen- 
za  feruirc  fono  importuni , e vogliono  mangiare, 
£c  e yna  gente  fatta  di.  tal  forte , che  pur  che  non 
fatichi  in  cofo  alcuna  non  fi  cura  nel  retto  di 
ogni  altro  patimento.  Nonhannocafel,  non-, 
hanno  velli  9 ne  robbe  ; la  terra , fc  pur  qualche 
poca  ncihanno^buona.  5 non  vogliono  iauorarla-5  : 
albergano  miforamente  in  grotte  di  monti  y aur 
dando  hor  qua  hor  la,  & in  quefta  vira  fi  troua- 
no  concenti  j A:  in  quanto  ad  vn  certo  che  , foriè 
cheiono  > perche  almeno  non  fcruono/nc  vbbii- 
difeono  ad  alcuno.  Ma  mangiar  bifogna , e non 
ve  n*è:  il  Monafleno  jo  dà  : lo  vogliono  dunque , 
ò di  buona  voglia  , ò per  .forza  ) e quando  non  di- 
morano' là  vicino , lo  yahnò  bujCcandp  doue  pof- 
fono  i e fo  altro  non  cróuano , mangiano  radici  e 
foglie  .di  herbe  , fo  pur  dcirhcrba  hannoì ventura 
di  rrouare  . Potrebbero  andare  al  Cairo , & in  ah 
tri  paefi  del  Turco  a yiuer  meglio  ; ma  non  fo’nc 
curano , per  non  efler  foggecti  aime  par , che 

Piatendapo ^ Non  pagano  tributo , ne  hanno  ah 


tra 


Digitized  by 


•I 


i 

' s> 


De\$.£li  GeanaiohSió. 


4*5 


tra  ioggeccioac  ; ; npn  ricooQfcòilo  giudici  > aè 


*»  c? 


miniuri  : Turchi,  nel  lor  pacie , nor» Vanno > npj 

__/r V I 4 , , ...  .fÌ»C,.:ì 


^oilono  o vogliono  andarui  i che  morirebbero  diii 
6mc,  c non  irebbero  nience.-  iblo  il  Gran  Si- j 
gnorefichiama  padrondcl  pacfc  , .&  effi  fenc^ 
contentano  j viuendo  però  iniibenàj'  e J&cen^cfct 
quella  vita , che  io  credo  pcria  punto  ,che  &ceilc-  ) 
ro  quelli , che  yjucuano  al  tempo  del  &coló  del-,» 
1 orò  > che  dà  molti  è tenuto  in  gran  pregio-,  ma 
da  me  è flimatoaffai  manco  di  quello  nòftro  di 
ferro , nel  quale  .almeno  gli  huomini  viuono  da-> 
huomiai  > inon  da  beftie^  Accoftandoci  noi, 

dunque  alla  por»  del  Monaftera  , che  era*,  come 
ho  detto,  ferrata.^  vi  trouammo.  vna  gran  mano 
di  quelli  tali  ; ma  i Monaci  > j veduti  che  ci  heb- 
bero>  vennero  giu  molti  di  loro,  aperta  la  por* 
ta,  nvifero  eoa  diligenza  dentro  noi  ciuci , e le  no-, 
lire  robbe , riferrandoigli  Arabi , come  c iòlico  ,b 
di  fuori  • Venne  poi  il  Vicario  del  Vdcouo  con^ 
molti  altri  Monaci  ad  incontrarmi  5 c di  prima^ 
bocca , fette  quattro  belle  parole , mi  condulfero 
alla  Chiefe , la  quale  molto  bafià  , quali  in^ 
mezo  ai  M.onaflerÌQ.  .Si  cantarono  quiui  ^ 
Greca  alcuni  Hinnifì  C/poi  entrammo  nel  luogo  ^ 
doue  Ha  la  ca/fe  co  1.  corpo  di  Santa  Caterina  ,•  c- 
la  pur  facemmo  oradone  ; vltimamcnte  mi  fece*» 
ro  entrare  in  vna  cappella  dieexo  alla  tribuna  dcK 
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p *“dòtìè‘ajrdèlia£33 
CtoA j,  ».  ^btuefci#fi  iqueUtìf jfpiiiò-y  i ctó  MoSsè  vidè  dti 

iòflBaiiavl  € idoue  cti  Jd  fpibònvi  è il  fcgiiò  ift  viia  ' 
pticra-  fottò  ralcare^  ' mcfeai  da  Sama  Hcfcnà-L>- p 
che  - pn  ma  i&bricò  cju^Ila  cappeUaf  j:pi?efro  allaquiÉ- ; 

p<>i-cta  Giaftiniànoimpcradorciù  edificata  laL>> 
Ghie{i  gp^deipiefimo'^  'Moiiaftcrò  in  foi'rria  db 
GaftcUo V aiil  ‘modo  olia  anche>hbggi  fi  vede ;;  co-t 
DegjiEdif.  mea^pùmo- racconta ‘Procopio  ^'Vifirato 

Kebbi  qiiefti  làmi  luoghi  ^ i fui  menato  di  fopra- 
ia  Refettorio^  che^cora  era  digiuIno[j  quiui  ^ 
fopia  ivn  gran  tauòloiic  fenza  couàglia,  ne  luapd 
parccdaiata.vna^cenaValli'Mbnacale,  di-làtiara'b 
Mangiato  ivn  poca  ,ràfieme  eolRVicario'^  dhol 
Iblo  de’ Monaci  fi  .mifc  a taubla  per  Complimen-^ 
to  , mioonduflèro  vicino  ad  vha;  cappella  , ‘chel 
vbè  de’  Franchi'^  fràic  JCclie  débM(Wiaiìcro  > 
ue  me,  con  tutti  i mici  vdiùifi. in  varie  celle  htW 
neftamente  buoiic^  ncilslfciarono  in  pace  ia  ripo^ 
fir^s  , ! ^ j i.  ;j  : -■  * i,  /a 

XI  La  mattina  ibgucntc , che  fècondo  noi  era  il  di 

di  Natale  x ^na  lècóndo  i Greci  dicci  ^ giorni  pri- 
ma r dosi  i^nfigliato  da  i MonaGi,  pernbn*riìetu 
termi  tanto  preiìo?a  finche  maggióri  ,iàndài»  ve- 
dendo tutto  1 Monaftero  , che  è honcRahlentb 
grande , flrettiffimamcntc  fàbricato  di  celle  , é 
rùicliiulb  rutto,  da  muraglie  ipoito  alte , a guifi , 
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come  diifi , di  vnCallclIo , con  vn  riao  di  acqua  > 
che  dentro  al  Monaftcro  palla , c fò  pozzo  i di- 
cono, che  fia  quella,  doue  Mose,  quando  pafceua 
pecore  nel  monte  vicino  ,abbeucraua  la  fua  <rrc<y- 
gia . Ma , perche  in  quelli  ftelfi  contórni,  Quan- 
do poi  Mose  vi  condulTe  il  popolo  Ebreo  , cho 
andaua  errando  per  quei  deierti , lì  pati  tanto  di 
fètc , che  fìi  neccllàrio , che  lì  làcclle  il  miracolo 
di  cauare  acqua  dalla  pietra  j m imagino  perciò , 
che  fe  pur  vi  era  anche  all’hora  quell’acqua , che 
hoggi  nel  Monallcro  lì  bce , alla  moltitudine  di 
quella  gente  doueua  ellcr  tanto  poca , che  nonfo 
ne  douctte  far  conto , come  fe  niente  folTe  Hata . 
Tra  le  altre  cofe , vidi  fra  le  celle  nel  Monallero , 
cvilìtai,  ventitré  Cappelle  che  vi  fono,  fenza_, 
noue,  ò dieci  altre,  che  ne  contano  nella  Chiefà'; 
doue , dopo  delìnarc , mi  trouai  prelènte  a <^li  vf 
ficij  f alli  quali  chiamano  i Frati , non  con  cam- 
ene , ma  con  certe  halle  di  legno  , e di  ferro,  che 
battono  con  alcune  mazze , che  fanno  vn  fuono 
molto  bello,  malìimamenre  quando fuonano a 
doppio,  in  vn  certo  modo  di  mulìca , come  vlà- 
no  tal  volta-dì  lare  in  Roma  con  le  campane  nel 
Monallcro  diSanta  Caterina  de'Funari . 11  gior- 
no di  Santo  Stefano , determinai  di  làlire  il  mon- 
te ; ma  perche  lòn  due  monti  in  vno , cioè  l’Ho-i 


5.^  Sinai , che  nalcono , per  cosi  dire 
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due  da  vna  fola  radice,  e (ì  diuidono  poi  fìà  di 
loro  con  le  cime  quanto  più  fi  vanno  alzando^, 
non  potendoli  in  vn  fol  giorno  l’vno,  cl altro  {à- 
lire , peniài  di  alccnder  l’Horcb,  che  c il  manco 
alto , & c quello,  a’piedi  del  quale  veriò  Lcuante  , 
in  vna  profonda  valle  cinta  da  altri  monti , è fà- 
bricato  il  Monaftero  . Andai  dunque  con  culti  i 
miei , guidato  da  vn  Caloiero  6c  alcuni  alrri  Mo« 
naci , per  la  pianura , e per  la  Ibrada , onde  noi 
erauamo  venuti  al  Monallero,  andarono  nell  al* 
era  parte  di  là  dal  monte  ad  afpectarmi  in  vn^ 
Conuento  con  chielà  , che  vi  hanno , chìamau  i 
Quaranta  Padri,  doue  la  fora  farei  andato  ad  al- 
loggiare : & andarono  i detti  Mònaci  portando 
in  quel  Conuento  ( che  di  continuo  non  vi  habi- 
cano  ) letti , & altre  cofo  neceflàric  per  potcrui  fta* 
re  la  notte  . Io  fàliua  THoreb , voltando  la  foc- 
cia  a Ponente  ; e guardando  la  cima,  mifoupiua,  * 
come  vi  voleflc  tutto!  giorno  a falirlo , e foen- 
derlo  ; perche  in  fotti  non  mi  pareua  tanto  alto, 
non  lo  giudicaua  maggiore  di  quel  di  Santa^ 

Maria  del  iòccorfo  di  Capri  : ma  m*ingannaua_> 
in  groffo , perche  quella  , che  io  vedeua , non  era 
altrimenti  la  cima,  ma  vna  radice folo  della  mon- 
tagna : perche  fon  cinque  ò foi  monti , aliai  ben 
alci , vn  iòpra  l’altro , de 'quali , da  piedi , non  G 
vede,  fo  non  il  più  baffo  cogliendoli  gli  altri  al- 
la 
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la  villa  ) per  la  groHèzza  del  monte  > che  in  io 
ftedb  (I  nalconde , e per  laicezza  > e ripidezza  de* 
^rimi  rami»  che  gli  altri  lu^eriori  rioarano  . £ 
le  V.S.  hauellc  mai  veduto ( one’l ibride!  Belonio» 
ò alonoue  ) quello  Monte  Horcb  dipinto , inlie- 
me  co‘l  Sinai  ancora}  e cHe  fi  vedano  le  cime  di 
amenduc , e molti  altri  particolari  » come  il  Mo- 
nallero  » e cole  limili  » le  ne  rida , e dica  che  il 
pittore  c vna  bellia  ; ò che  l’ ha  fatto  a detto  d’al- 
tri » lenza  hauerlo  veduto . Perche»  non  lòlamen- 
te  quelli  monti  amendue  > mane  meno  THorcb 
lòlo  li  può  dipingere , c fcoprire  in  vna  veduta.*} 
c’I  Monallcro,  e quelle  altre  bagattelle»  che  vi 
fanno , lòn  pazzie.  Io  haueua  il  Pittor  con  mo» 
c , le  fòlle  flato  polfibile,  Thaurei  dipinto } ma  in 
effètto  hò  veduto , che  non  c poflibilc . Non  mi 
perdendo  punto  di  animo  per  quella  altezza.»  > 
che  ogni  bora  maggiore  la  Icopriua  » nè  per  la.» 
llrada,che  era  malagcuolc,  ripida,  e lènza  lira- 
da , per  dirla  in  vna  parola } volli  in  ogni  modo 
Glir  hn’in  cima  , fàuorcndomi  la  giornata , che^ 
era  molto  bella  . Giunto  vn  pezzo  ad  alto,  trouai 
lìà  i làia  vni'  fónte  diacqua,  non  men  buona , che 
bella  a vcdcrc>  però  non  antica  in  quel  luogo  ; e 
la  chiamano  l’acqua  del  calzolaio , da  vn  tale  di 
qucU’artc , che  in  tempi  moderni  fu  il  primo, che 
ve  ia  crouò . Più  sù  croitai  vna  Cappella  dclla^ 
' ^ ■ f ‘ G g g a Ma- 
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Madonna , fabricata  in  quel  luogo,  perche  dico’- 
no,  che  la  Noftra Signora  viapparue  a certi  Mo- 
naci , che  andauano  fopra  a fare  orationc  . Tro- 
uai  quegli  aditi  ftretti , c ferrati  con  porte  , che  il 
Bclonio  dice , con  archi  di  pietra  moljo  piccioli , 
che  con  vna  porta  di  legno  facilmente  fi  chiude* 
rebbero  ; e cominciai  a trouarc  , ad  vn  terzo  in^ 
circa  della  montagna, la  neue,  ma  poca  ; perche 
allhora  era  buon  tempo  , & era  buona  pezza,  che 
non  haueua  neuicato . Io , fèruendomene  piu 
volte  in  vece  di  acqua,  c di  beuanda , ne  andana 
mangiando  qualche  jpezzetto  de  i più  candidi  col 
bifeotto , che  per  refrigerio  del  camino,  mi  pà- 
rcua  molto  buono . Arriuaì  dapoi  in  vn  piano , 
doue  trouai  quattro  Chiefùole  o Cappelle  , vna_j 
dedicata  a San  Giorgio,  e tre  incontro  a quella, 
che  da  vna  fi  entra  nellaltra , dedicata  la  prima  a 
Santa  Marina , la  feconda  a Santo  Elilèo , e la  ter- 
za a Santo  Elia  i dietro  all’altar  della  quale  vi  è 
vna  grotticella  quanto  vna  pcrlbna  vi  può  Ilare  > 
c là  dicono,  che  Elia  lleflè  nalcollo,  quando,  fug- 
gendo da  lezabel , digiuno  nell  andare  a quel 
monte , quaranta  giorni . Più  ad  alto  > fi  mollra 
vn  (kilo , taglialo  come  da  maellri  a filo  & vn^ 
poco  pendente  j e dicono  gl  idioti , che  fu  taglia- 
to da  vn  Angelo,  che  apparuc  ad  Elia  quando  vo- 
leua  falir  nella  cima , c che  in  quel  modo  gli  attra- 
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uersò  il  parto , e vietò , che  non  andaflè  più  oltre; 
ma  io  non  trono  tale  hiiloria  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. Si  fàglie  poi  vn  gran  pezzo  j c con  non  poca 
fatica  fi  arriua  finalmente  nella  cima  più  alta,  do- 
ue  Dio  diede  la  legge  a Moisc . Vi  e quiùi  vnfàfi 
fb , il  quale  , cntrandoui  fono , duopre , e paro 
quafi , che  fàccia  carta  a tutti  imembri  di  yncpr- 
po  humanoj  e dicono^  che  fia  quello,  in  cui  Moi» 
sè  fu  ricourato , quando  paflàndo  la  gloria  di  Dio>, 
c vedendo  le  parti  pofteriori  di  erto  , per  terrore, 
c per  non  |>oteregli  foflrir  lafpetto  della Diuini-. 
ta,  fi  ritiro  là  lòtto  > c che  il  fàrtbrcUò  cosi  per 
miracolo  , cedendo  al  fuo  cadente,  óc  impaurito  1 
corpo , confórme  al  detto-  delle  Sacre  carco  • 
!Po»am  te  in  foramine  petra , o*c.  Sppra  qucftolàC 
fo  c fabricata  vna  Chiefuola,  cheda  i Greci  è chia- 
mata  AgiaCorfì  , cioè  Santa  Pima.,.  ouero Scala 
del  Cielo  : & incontro,  bcnlndegnamentc,  vi  c 
vn  poco  di  Mefchita  per  gli  Turchi,  c Mori*,  che 
elfi  ancora  vi  vanno  ad  orare  , & hanno  il  luogo 
indiuocione.  Veduto  che  hebbi  ogni  colà > &c 
in  pare icolar  lacinia  del  Monte  Sinai  vicino,  che 
era  carica  tutta  di  neue  , e molto  piu  alta  di  quel» 
la , doue  io  era,  dell*Horcb , me  ne  Iccfi  giù  per 
la  medcfiima  via,cheeralàlito,  fin  alla  Chielà^  . 
di  Elia  : ma  poi  calai  dalfaltra  parte  del  monto 
all  Occidente , per  andar  la  fera  al  Monartero  che 
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diffi  de*  Quaranta  Padri , che  ftà  in  vna  prófon- 
difsima,  e molto  fèretta  valle  tri  THorcb  , e*l  Si- 
nai . Arriuai  a notte  al  detto  Monallcro  ; c giuro 
a V.  S.  che  per  la  ripidezza  del  monte  mi  ftancai 
affai  più  in  venire  a baflb , che  in  andare  in  su  # 
Mi  fajCeuano  i .Monaci  molto  difficile  il  Calirc  il 
Sinai,  fe  a «forte  haueflè  neuicato , come  la  fora  il 
ternpo  ne  daua  vn  poco  di  fcgno's  onde  io , cho 
defideraua  d’andarui  ellremamcntc , la  notte  fcn- 
tendo  vento,  pioggia,  e cole  fimili , per  difgulto, 
che  ne  haueua , non  fù  mai  pòrsibilc , che  potefoi 
chiuder  gli  occhi  à dormire  ^ £ là  mattina  a buo^ 
nifoima  hbra  , al  foie  leùatomi , vidi  con  mio 
grandifoimo  difgufto  ,;ogni>  cofo  coperto  di  ncue 
molto  alta  i c quel  che  era  peggio,  vnaria  , cho 
ne  fàceua  tuttauia.,  c moftnua  di  volerne  far  più 
di  altrettanta  .!.li’Monaca,:  che.inHnallhora  mi 
haueua  condotto , didè  chiaramente  » .che  notu 
voleùafàlire  Imiei » ;chi  diceua , troucremo la 
sùlaiieiietantQaltaycbccireAcremo  fopellisi , e 
morti ^ chi b' la  ftrada  c coperta:  non  la  troucrc* 
mo  y c non  potremo  andare  ^ ò relleremo  in  qual* 
che  dirupo  tra  la  neuc  afièdiati  : chi , fi  farà  not* 
tc  , c'inonhaucrcmotempo  difcendcrc4  oùera 
crefoerà  tanto  la  ncue,  che  nonfàrà pofoibik  a vc4 
fiir 
du 


giù , e moriremo  la  su  di  freddo  , c di  fame^  : 
, la  forada  è ripidifoima:  foruccioleremo  hu 
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aualchc  precipìdo,  c ci  romperemo  il  collo  allo 
{proposto . Tomafetto  fòlo  veramente  non  ha- 
ueua  paura  > òc  andaua  volentieri.  Ma  io^  fHe- 
enandomia  .clic  vn  poco  di  neuc  poteflè  diftur-r 
bare  ì miei  difegni  j dibi  > che  G.  trouadè  qualche 
Arabo , che  veniflè  a moftrarmi  la  Ibcada  j che-» 
con  quello  làrei  andato  lenza  i Frati , c che  reftaf 
le  chi  haueua  paur^  di  venire . Vedendomi  cosi 
rilbluto,  non  Iblo  tutti  i miei  fi  dilpolèro  a le-) 
guirmi , ma  anche  vh  Monaco  chiamato  FraMa- 
naie , che  vi  era , giouanc,  gagliardo  , c d’humor 
da  me , volle  venire . Prefi  dunque  due  Arabi , 
che  porta  fièro  robba  da  mangiare , c baioni  da..» 
lare  vn  poco  di  Ibrada , le  fòflè  bilògnato , già  che 
fèrri  non  vi  erano  ; con  quelli , co’l  Monaco , c 
con  gli  altri  mi  auuiai , lalciando  al  Monaltero 
Lorenzo , chceraancorconualelccnte  ,acciochc-> 
ci  preparane  la  Icra  da  cena  . In  quefta  guilà  > al- 
zandomi attorno  la  mia  tonica , che  per  gli  luo- 
ghi Santi  lèmpre  la  portai , con  vn  bdloncello  , 
come  gli  altri , in  mano , che  era  dclFalberodella 
verga  di  Moisè  > Icguiiaua  arditamente  il  Mona- 
co , che  innanzi  a tutù  corrcua  per  quelle  mon- 
tagne , come  vn  Daino  .Nei  primi  monti,  non 
fu  niente  i perche  hauemnao  fòlo  vn  poco  di  ac- 
qua : ma  quanto  più  G andaua  in  alca,  tanto  più  * 
il  ' ncgoticp  peggioraua  ; perche  a poco  a poco  iì 
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entrò  nella  neiic  > c poi  nella  ncue  alta»,  cKe  sfon* 
daua  final  ginocchio,  e tal  volta  a mezacofcia-t  ; 
poi  nella  neuealtifsima , con  ncue  dcLcielo,  e vcn* 
to  grandifsimo  in  feccia  , che  non  ’ci  lafciaua  ca- 
minare  i&  vltimamcnte  nel  ghiacciato,  con  eflèr 
le  ftrade  ripidifsime , che  non  fono  ftradc , ma^ 
fcogli  ftraripeuoli , che  quando  non  vi  è ncncy&c 
è bel  tempo  , Bifogna  la  maggior  parte  andarui 
con  le  mani , e con  gli  piedi  j di  maniera  che , a 
dir  la  verità,  fu  vn andar  da  difperarii.  Il  mio 
Dragomanno,  òinterprete.chevogliàm dire  ymi 
feceua  crepar  di  ridere  : haueua  fatto  vn  moftac- 
ciòper  la  paura  aflàj  riguardeuole;:  fi  ceneua  già 
mòrto  i e malediceua lànima  al  Frate , che.ne  era 
cagione , portandoci , come  egli  diccua , a mori- 
re ve  rinegaua  fc  fteffo,  che  haueùa  hauuto  tanto 
poco  ceruello  di  venire . Da  vn  altra  banda  , fi 
rkcómandaua  a Dio  , 6c  a Santa  Caterina  ; pen- 
feua  a i peccati;  focena  voti  di  non  mangiaiimai 
carne  il  lunedi,  e cofe  fimili  *,  di  che  io  mi  piglia- 
ua  gullo  grande  ; Il  Pittore,  nonparlaua  troppo, 
perche  fi  picca  di  brano  ^ Se  io  diccua,  che  era^ 
vergogna  a perderli  xli  animo  maqualclie  vpl- 
Do , non  fene  potendo  tenere',  borbottaua  vn  po- 
co pian  piano  - Tomafotto  , ftaua  zitto , Se  at-‘ 
tendeua  a caminare  e veramente , per  quanto, 
vidi  al  moftaccio , non  credo,  che  hau^c  paura... 
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Ma  il  Monaco , (òpra  ogni  altro , era  valente  : &- 
cena  animo  a tutti  > de  inuocando  la  Madonnari  1 
c Santa  Caterina  /diceua  > che  non  era  niento . 
E perche  fi  dauano  a palio  a pafTo  di  belliflìmi 
ftramazzoni , con  pericolo  9 doue  sfendaua  la  ne« 
ue,  di  dar*in  qualche  pietra  , e farli  male  *,  e doue 
era  lòdo  > e ghiaccio , di  IHrucciolare  9 òc  andar 
Dio  sà  doue  > mi  prelè  il  Monaco  per  la  mano  > 
come  quello  > che  era  auuezzo  in  quei  monti , e 
vi  caminaua  più  licuro  di  me  i e cosi  mi  condu£> 
le  Icmpre  fin’in  cima , Sc  anco  nel  tornare  a ballb, 
che  mi  fu  di  grandiilimo  feruigio  9 de  aiuto . 11 
più  fàltidiofo  luogo , che  paflàllimo , fù  ncllVlti. 
ma  cima  j doue  il  monte  era  canto  ripido  > cho 
bilògnaua  tarhora  adoperare  vna  fune , c con^ 
quella  tirarli  Tvn  Taltro  da  fallò  in  làllò  j.  e , per 
peggio , i luoghi  9 doue  li  jfèrmauano  i piedi , era- 
no ghiacciati , e tanto  piccioli  > che  a pena  vi  li  ca- 
peua  *,  e le  li  folle  IHrucciolato  >buona  notte . Ba- 
lla , non  oliando  tutte  quelle  colè , vi  andammo , 
e con  la  gratia  di  Dio  verlò  il  mezo  giorno  arri- 
uammo  a fore  oratione  nella  cappelletca  > che  ila 
nella  cima  alcillìma  del  Sinai  > doue  gli  Angeli 
portarono  il  corpo  di  Santa  Caterina , c lo  cullo, 
airono  vn  tempo.  Il  follò  9 doue  a punto  ella  gia- 
ceua , c,  per  miracolo , come  dicono,  gonfio,  c 
^.moltra quali  la  figura  di  vn  corpo , nel  luogo,  do- 
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uc  il  iuo  corpo  ri  pofàua . V i fono  di  più  tre  fogni 
attorno  , che  i dinoti  dicono  cfTer  di  tre  Angdi» 
vno  di  qua  > & vno  di  là  dalla  tefta>  & vno  a'pic-; 
di  ; c tutto  quefto  apparifoc  nella  vena  del  montc> 
naturale,  come  fi  conofce , c non  può  eflcre  (col- 
pito, effondo  quella  pietra  tanto  dura , che  non  fu 
mai  pofiìbile , che  col  martello  d*acciaio  potefli 
io  a gran  colpi  romperne  vn  pezzo . E tutta  quel- 
la pietra  del  Monte  Sinai  ha  certe  vene  nere , che 
rapprefcntano  quafi  vn*albero , come  V.  S.  potiù 
forfo  haucr  veduto  in  Italia , da  i pezzi,  che  no 
portano  tal  volta  alcuni  Caloieri  Greci . Fatto 
che  hauemmo  oiationc  > mangiammo  vn  poco' j . 
e poi  fobito , per  non  perder  tempo , accioche  la 
notte  non  ci  coglieffo  per  la  via  ^ c'inuiammo  a 
baffo . Hauemmo , nello  foendete  quella  cima^ 
più  alta , molto  maggior  pericolo , c maggior  difl 
hcultà , che  non  haueuamo  hauuto  nel  fàliro . 
Quafi  che  cademmo  più  volte  *,  & vna  in  partico- 
lare io  refiai  a fodere  in  vna  foffotta  di  acqua  con 
le  gambe  in  aria  fopra  vn  precipitio . Ma  in  fotti 
bilògnò  ingegnarli  per  non  refìar  là  su  ; c ci  au- 
uenne  a punto  quei  che  io  diceua  quando  foliua- 
mo , cioè  , Andiamo  di  fopra  \ che  dello  foende- 
re,  toccherà  poi  a noi  ilpenfiero , e bifognerà  ben, 
che  in  ogni  modo  ne  trouiamo  la  flxada . Paffota 
quella  prima  dina  ^ fopa  la  quale  fi  fuoi , come 
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dicono  , Coprir  molto  lontano  il  Mar  roilb , de 
anche  il  Mediterraneo  ( ma  noi  non  vedemmo 
niente , perche  era  tanta  la  neuee’l  nuuolo,  cho 
non  Icorgcuamo  quattro  palmi  difeofto  ) hauem. 
mo  più  a baffo  meglio  andare  : perche  fèguiua- 
mo  , doue  la  neuc  non  le  haueua  ricopcnc , lo 
nollre  fteflè  pedate  i c per  lo  continuo  fioccaro 
eflèndo  la  neuc  morbida , che  non  ilHrucciolaua , 
ci  laffiauamo  andar  perle  più  ripido , fpingcndo 
le  gambe  innanzi , c’I  capo  indietro  » di  manie-t 
ra,  che  veniuamo  giù  con  vna  prellezza  mirabi- 
le , facendo  feorfè  di  dieci  canne  alla  volta  lenza.» 
muouer  paffp  ; c’I  peggio,  che  poteua  auuenire., 
era  di  cadere  addietro  nella  neue  , come  molto 
volte  cadeuamo  ; dentro  alla  quale , benché  altif* 
lima.,  non  era  poffibile  a lòtterrarci , perche  eia- 
uamo  molti , e non  cadeuamo  mai  tutti  ad  viu 
tempo  i e quando  vno  cadeua , gli  altri  aiurauano. 
Queftomodo  di  andare  in  giù,  riufei  molto  gu- 
llolb,  e Ipeditiuo;  ma  a me  mi  guaito  Ic.lcarpo 
talmente  , che  vna  me  ne  vlciua  dal  piede , e non 
poteua  fercela.llare  j ma  bilògnaua  condurla  lira- 
icinone , poiché  andarne  lènza,  su  per  quelle  pie- 
tre, non  era  pofsibile  . Mi  diede  quella  cofa  fri 
le  pietre  tanto  feltidio , quando  fummo  negli  vi- 
rimi monti  da  ballo , doue  non  era  piùneuo  ; 
• che,  iè  non  hauelsi  hauuto  il  Monaco , che  mi 
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conduccua  tuttauia  per  la  mano  > non  farebbe 
flato  pofiibile  a ridurmi  quella  fera  all’albergo  . 
Ma,  guidandomi  egli  brauamentc  , ciarriuam- 
mo  poco  auanti  notte , c gridammo  di  lontano  >• 
che  fi  accendelTero  buoni  fiiochi  ; a i quali  ci  fpo^ 
giiatnmo , e mutammo  tutti,  che  erauamo  zuppi 
dentro,  e fuori . Io  me  ne  andai  a letto , & iui  ce- 
nai molto  fodisfetto  j ma,  prima  della  cena,  il 
Monaco  mi  fece  bere  vna  fcodella  di  acqua  calda 
con  zucchero , che  mi  diffe  eflèr  buona  conira’l 
rifreddorc.  Ne  beuue  egli  ancora,  c Tomaio; 
& io  veramente  del  patimento  di  quella  giornata 
non  fono  flato  rinfreddato  . La  mattina  fcguen- 
cc , per  la  ftrada  della  valle , e del  piano , tornam- 
mo al  Monafterio  grande;  c fe  bene  haucuamo 
afinelli , io  volfi  andare  a piedi . Vidi  per  la  via_« , 
dentro  alla  valle  tra  THorèb , cl  Sinai , ma  a*  pie- 
di.deU’Horèb , vn  (affo  naturale  in  quel  luogo , e 
Ipiccato  intorno  dal  refto  del  monte , come  vn_» 
gran  piediflallo  ; che  dicono  eflèr  quello , che  ver- 
sò l’acqua  a gli  Ebrei  > percoflb  da  Moisè  Il  Be- 
lonio  riferifee pur  di  hauerlo  veduto, e lodelcriT 
ue:  ma  dubito  che  non  Tofferuaflè  bene  ; perche 
parla  egli  di  vn  certo  rulcello  di  acqua,  che  corre 
bora  iui  preflb , ma  co’l  faflo  non  ha  da  fare  ; e 
per  quello  dubita , fe  la  pietra  del  miracolo  fi  deb- 
ba. credere  eflèr  quefta , che.  fi  moftra,  ò pur  qual- 
...j  - che. 
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che  altra  più  sù  nel  monte , donde  il  rufcello  hab. 
bia  origine  : però  nella  pietra  > che  G tiene  per 
quella  del  miracolo  > noh  ia  egli  punto  menda- 
jue  di  cenLÌegni>  che  vi  fi  j(corgono>  quali  a gui- 
ù di  cicatrici  in  vn  corpo , che  dicono  clTere  itate 
le  bocche  > donde  1 acqua  al  tempo  del  miracolo 
(caturi  > e veramente  fon  degni  di  . confideratio- 
ne  > e li  vedono  nel  fòlTo  da  tre  parti , quali  in^ 
fila  vri  Ibpra  Taltro  : cioè  dinanzi , nella  parto  > 
che  guarda  verfo  il'Sinai  > di  dietro , vedo  THo- 
rèb , di  cui  il!  làflo  è parte  y e di  Ibpra,  vcrlb  il 
Ciclo . Io  ancora  > a dire  il  vero,c  per  quel , che 
nel  luogo  li  vede , e per  quel,  che  ne  c Icricto  nel- 
la  Sacra  Scrittura , hò  molti  dubbi , (è  quella  pie» 
tra  poflà  ellèr  veramente  quella  del  miracolo  di 
Mosè  y &c  in  lomma  non  me  ne  rilbluo  nè  al  si , 
nè  al  no  : ma  delle  ragioni , che  mi  &nno  dubi^ 
tare , non  è tempo  hora  di  dilcorrcre,  che  fareb- 
be troppo  lunga  digreflione:  hò  bcn^animo,  im» 
qualche  altra  migliore  occafione , di  j&rlo.  Vici- 
to  poi  di  quella  valle , vidi  in  vn  piano  più  largò^ 
pur  tra* monti,  il  luogo,  e la  folla,  oucro  conca^ 
uo  fra  pietre,  doue  Vitello d oro , e 

doue  fu  adorato  : il  mónte  doue  Aaron  làcrificò 
la  Pafqua,e  doue  Mosè  oraua  con  le  mani  Itelo, 
mentre  il  popolo  combatteua  con  gli  Amalechi- 
ti  i e di  là  volundo  a mezo  giorno  per  vn  alerai 
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ftretciflìma  valle  » che  era  quella  ftcflà , per  la  qua* 
le  crauamoi  da  prima  venuti  quando  arriuammo 
dal  Cairo,  me  ne  andai  al  Monafterio . Ma  pri- 
ma , in  quello  llelTo  luogo  mi  moftrarono  in  ter- 
ra vn’alcro  fàlTo  poco  alto  dal  terreno,  alle  radici 
pur  deH’Horèb , del  qual  monte  eflb  ancora  e 
peazo  naturale  \ iòpra’l  cui  dorlò  rozzo , fenza^ 
cflcie  fpianato,  ne  altro , il  vedono  {colpiti  certi 
caratteri  grandi , & bora  non  conolciuti . Mi  dit 
fero  i Monaci,  efler  traditione  fra  di  loro , che  vi 
fodero  ferirti  da  Geremia  Profeta , e che  ninno 
haueua  mai  potuto  interpretarli:  però  che  tenc- 
uano , che  Geremia  con  dii  hauellc  lafciato  me- 
moria del  luogo,  doue  haueua  naicollo l’arca-» * 
c’I  tabernacolo  coale  altre  cofe  làcre , nel  ten^ 
della  trafmigratione  . Ma  io  , perche  quello  fit- 
to di  Geremia  nella  Scrittura  Sacra  fi  dice  eflcro 
i>ut.  j».  auuenuto,  non  nell’Horcb,ma  ne’confini  di  Moab 
verfo  lericho  , nel  monte  doue  Mosè  vide  l’here- 
»•  4.  ditd.di  Dio , e poi  vi  mon  ; oltre  che  ne  anche  i 
Monaci  me  lo  lapeuano  ben  dire , e pareua , che 
dU  llefsi  non  fapelTcro  bene  quel , che  diccuanos 
non  nc  feci  cafo , c non  prefx  copia  di  quei  carafit 
teri , tenendo  il  detto  de’  Monaci  per  vna  tradii 
rione  apocrifi . Dopo  nondimeno  hò  fiputo , t 
PC  vita  ,&  veduto  anche  io  fteflo , che  Santo  Epiphanio  iau- 
!!  tor.graue  , & antico,  fcriue  quali  quel  medefinro, 

• ■ " che 
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che  c(sì  diceuano  ; cioè  j che  Geremia  fcriflè  col 
dico  in  vn  iàilo  il  nome  di  Dio  con  lettere  non!»i 
conofciu  te , che  per  miracolo  vi  reftarono  impreC  » 
fc>  e che  figillo  anche  cjueliàllo  col  dito  j e ^uei 

eflèr  che iiano  certi  buchi che  in^ 
più  luoghi  (opra  le  lettere  fi  vedono  ypiù  pnofon-? 
di  delle  lettere , e capaci  a punto  della  grbflczza-^ 
di  vn  dito  humano  • Ma  tuttauia  ^ perche  Sanco^ 
Epiphanio , da  vna  parte  coriformandoficoa  la  ^ 
Sacra  Scrittura»  dice  pur»  ' che  ciò  foflèiVcrfol 
monte  doue  giacque  Mòsè  rc  dairaltm  aflcrilbc , 
chcj  quel  iàflò*  icritto  e figillato  da  Geremia»  itia 
nel  de&rto'»  doue  da  prima  fu  fàbrieata  Inarca-» 
che  è a punto  fotto  THorèb , el  Sinai,  doue  i 
Monaci  lo  moftrano;  & elTendo  quefti  due  luo-^ 
ghi  fra  di  loro  molte  giornate  diftanti , ne  ricor- 
dandomi io,  che  nelle  fiere  .lettere  fi  ficciamar 
mentione  , che  Geremia  andaflè  al  Sinai,  Seal- 
THorebi  mi  pare  per  ciò  vni  colà  cotifìifi,  c non 
la  so  bene  intendere.  Mi 'fon  pentito  con*  tutto 
ciò  di  non  hauer  prefo  copia  di  quei  caratteri  ^ 
che  nel  fiflò  fi  vedono  ( che  che  fi  poflàoo  eflère  ) 
e co^i  anche  di  non  hauere  ojdèruato  in  quei  dc^ 
folti  certi  altri  caratteri  antìchifiimi  y che  intenn 
do , che  vi  fono  fcolpiti  sù  per  quelle  pietre  in  di* 
uerfi  luoghi , & io  per  non  badami  non  li  vidi  j 
che  fonza  dubbio  deuono  eflèr  degli  Ebrei  quan- 

.do 
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do  vi  andauano  errando  : c per  quanto  mi  vico-,* 
riterito  da  chi  gli  hà  veduti , fon  pur  caratteri  bo- 
ra non  conofoiuti  > nè  da  alcuno  inteiì . Giu- 
gnemmo  a ripofore  al  Monallerio  quali  ad  hora_j 
di  delìnarc  : la  fora  poi»  forniti  in  Cliiefo  glivffi- 
ci j > a i quali  io  ancora  interuchni  » ci  moforarono 
ic  Monaci  il  corpo  di  Santa  Caterina  > aprendoci 
la  cada  di  marmo»  doue  in  pezzi  lì  conforua . Ve- 
nerammo adunque  le  fonte  reliquie , e le  toccam- 
mo con  le  nofore  corone , e con  gli  anelli , che  fo 
fonno  per  diuotione  de  quali , per  diforibuirne^ 
a diuerfo»  io  ne  haucua  portato  quantità  cioè  pili 
di  cinquecento  di  oliò  di  cauallo  marino  per  per- 
fone  ordinarie , & vna  buona  mano  d oro  e di 
argento  per  altre  perfone  di  riipetto  » tanto  di 
quefoi  paelì»  quanto  d’Italia  ì co’i  nomi  incagliati 
in  ciafeuno  anello  delle  perfone  a cui  gli  hòdefoi- 
nati»  a fìn  che  (lan  loro  di  cefoimonio  » che  anche 
ne’paefì  lontani  ne  ho  conforuato  perpetua  me- 
moria . Baciammo  più  voice  la  Santa  teda  » e la 
mano  flniilra,  che  bellifoima  fi  vede  con  tutte  le 
fue  dica , carne  » & vnghie  » e fopra  la  cada , nel 
partire  » io  lafoiaiappefolamiaTauolecta  vociua» 
tetta  d’argento  con  belli  intagli  e rilieui  » conu 
quella  iforictione  Latina»  che  V.S.mi  ci  dettò»  fo 
il  ricorda  » e dice  cosi  : 


SA- 
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i.,  SACRO  M O N T E-  ■ * > 
DJVyCQVE  CATHERINyE  SEPVLCRG  :>  ‘ 

evi  VOVERAt  ADITIS  • 

PETRVS  DE  VALLE 

• PATRICIVS  ROMANVS  ‘ ' 

• ITINERIS  ET  PIETATIS  IVXTA 

• MONVMENTVM  HOC  POSVIT  ’ : 

^ * 


Hebbi  molta  fòdisfàttione  di  vedere  i Monaci 
con  quanta  veneracione  tengono  quel  ftnto  cor- 
po , e con  quanto  decoro  lo  moftrano  5 cantando 
ninni , e facendo  molte  riuerenze  , e proftratio- 
ni , c diuerfè  altre  belliflìme  cerimonie  alla  Gre- 
ca ; che,  fe  voleffi raccontarle , mai  non  finirei  ; 
e già  conofco  di  hauer  ciarlato  d’auanzo . ' ? 

Finalmente  fjpediti  di  tutte  le  diuotioni,  che-^  .XH 
haueuamodafàre  ,lamattinafcguente,  che  era-  ^ 
no  li  ventinoue  di  Decembre , dopo  hauer  defina- 
to  alto  alto,  milicentiai  da  i Monaci,  e parti)  dal 
Monafterio  *,  inuiandomi , non  per  dónde  era  ve- 
nuto, ma  per  vn  altra  ftrada  firà’monti  verfb  Po- 
nente ; perlaquale,  dentro  ad  vna  valle  anga^ 
ftiffìma , e benché  fterile  e pietrofe , bellifiima^  v. 
perche  in  alcuni  luoghi  doue  haueua  acqua , non 
' mancauano  alberi  e piante  di  giunchi , di  gom- 
ma Arabica,  e di  palme  i lotto  a i quali  vidi  mol- 
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te  habicationi  di  Arabi  » che,  fèruendofì  de'rami 
della  palma  per  capanna  > con  cna  fìepc  di  falsi 
incorno  lì  ferrano , c Hanno  come  in  vna  cafà_»  i 
andammo  tutto  quel  giorno , e l’altro  appreflò , 
con  parte  del  lèguentc , che  fù  l’vlcimodciranno, 
Ma  ^iti  poi  della  valle , caminammo  vn’alcro 
pezzo  per  vna  grandifsima  pianura  ; infin  della.* 
quale  ( che  termina  al  mar  rpflo  ) verfò  le  venti- 
due  bore  arriuammo  ad  vna  città , fecondo  i Tur- 
chi, ma  fecondo  noi  altri , villa , con  vn  caftel- 
letto  fòpra’l  detto  mare , che  fi  chiama  il  Tor  j & 
è in  quefti  paefi  di  nome,  come  fcala  principale.» 
delle  carouane , c vafcelli , che , ò per  mare , ò per 
terra , vengono  dall’Indie  , e da  altre  parti  per 
quella  via  . L’Autor  dell’Epitome  Geografica  la.» 
mette  j e vuol  che  fìa  i/EIana  in  Latino , ò,  corno 
fcriue  all’indice  de’nomi  volgari , Elana,  nomi- 
nata da  Tolomeo  nel  quinto  libro  , benché  egli 
dica  nel  fello . Si  pefeano  in  quello  luogo  alcune 
pietre  coralline , di  fpecie  differente  da  i coralli 
ordinari) , ma  belle  afiài,  mafsimamente  per  fer- 
uc  fontane  i perche  alcune  fon  fatte  come  albfr* 
retti  in  mille  modi  capricciofi,  che  in  effetto  fon 
piante  impietrite;  & altre  fon  roflè , e llraforatc 
con  vn’artifìcio  vera  mente  ammirabile  della  na- 
tura : vi  fono 
c. 
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le  (orti,  la,  che  di  tutte  defideraua  tmiere , t 
vedere  anche  il  modo  di  pigliarle , la  mattina,  che 
venne  appreilb  j.e  fu  la  prima  dell’anno- prelèn^ 
te  r6*6.  tcciappreftarc vna  barca,  c con  ^llaj» 
a vela  ( che  alcrixttente  non  vanno  ) entrato  detti, 
ero  al  marroflbalquafìto,me  neandaia  pefearei 
Era  la  barca  di  fittura^ftrauàgante  ; pèrche  i fuoi 
legni  dcHoflàtura  , che  erano  anche  pochi,  c {bt<* 
tili , non  da  chiodi  ,^tna  da  corde  idìpegolace  cia- 
no giunti  infleme  e rutroirerto  doli  armatura  > 
in  vecedi  tauole , era  di  cuoio  ^ e la  vela  di  ftuoiat 
ma  io  non  me  ne  marauigliai  punto , perchè  sài 
Nilo  ne  haueua  veduto  delle  altre , che  vengono 
di  lontano  aliai  dal  Sahid , e fin  dair  Habe&,  co- 
me qui  dicono  ,ouero'Abiisia  , cioè  dairEthiopia) 
e ibn  Attedi  pezzetti  picciolifsimi  di  legno,  vni^ 
ti  iniierhe  , lènza  fèrroakuno  , dacauicchidét 
medelìmo  legno . E quelle  barche , portano  per 
lo  Nilo  in  Cairo  gran  quantità  di  mercantie  \ e 
quando  rhanno  Ipacciate , i padroni- disjfàhtto  là 
barca , e vendono  anche  i pezzi  di  legnò  per  brù* 
ciare,  ò per  altro, che  inEgittomoltocori  fi  conv 
prano , &elÌ4&nè  tornanoper  tetra  ài  lorpacflè. 
Quello  conipor  le  barche  ,ò  con  legni  in  vece  di 
chiodi^  ò con  funi  j come  hò  detco>  che,£>n  quel- 
le del  mar  rolfe,noai[ì'fòtkr^ueittiòÌnti  dicala-^ 
^ snita',  che  dicono  alcuni  ^giardi>^  «loko  allo^ 
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^propofiióV  ma  per  la  careftia  del  ferro  ; & an^c 
pfcr  vn’vfo  così  prefo , che  in  fatti , mentre  poflo- 
jio  hauer  lo  ftefw  lèruigio  » e (pender  manco  j mi 
ZTche  fendano  ben.iimo,.  Nè  fi  è vedutaciò 
foloarempi  noftri  i pprebe  Spafione  fa  mentioae 
iklle  barehe  <ìi  cupio  j.viàtp  pur’al  fuo;  tempo  da* 
eli  Arabi  nel  mar  roflb  ; e di  cèrte  alare,  compof 
Sedi  verehè  , 'che  vfcuano  gU  Egittij  nel  Nilo  a 
i,qonfiui  delfEthiopia  E Senofonte  . molto  prt. 
ma  di  luii,  delle  barche  di  cuoio  nel  Tigre, i e pm 

innanzi  ancoraHerodoto,di  barche  pur  di  cuoio 
ncll’Eufrate,  e di  nauili  fatti  di  piccioh  pezzi  di 

legno  in  Egitto  , ci  han  lafciato  mernorn  : olffo 
che  in  tempi  pili  vicini , come  auuern  Pietro  Biz- 
zarro neUà  firragine  diqueifuogranyojume  del-, 
ie  icofe  della,  Perfia,  in  cui  nulla  per  certo  Ufcio 
indietro . nella  fpeditione  di  Giuliano  Imperado, 
re  contro  i Parthi . ò Perfiani  che  foifero , molto 
barche  di  cuoio  nell’Eufrate  fiirono  adoperato, 
benché  fiora  a me  non  fouuenga,  da  qual  autore 
antico  egli  dica  di  canario  . Pefeaua  io  dunquo 
il  giorno,  della  Circoncifione  nel  mar  rpap  ; e 
prefi  tanta  quantità  di  oftriche , p lumache  di  piu 
forti  . tanti  coralli , e bizzarrie  di  quel  mare  , che 
ne  fiò  empiuto  quattro , Q cinque  caflè  i e già  lo 
mando,  in  Italia  y|pr,%fie  cp’i  temw  vna  lonu-, 

W in  mtwoti?.  de  viaggi  mici  ■<  Nalcono  quefte 
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pietre , come  vidi , in  certi  bafii  fondi,  de  quali  è r Uis 
pieno  il  golfo  Arabico  *,  e però  è anche  difficili^-  ' ^ ** 
lima  a nauigare  : & i pefcatori  fcendono  in  quei 
luoghi  fin  con  la  camicia  a pigliar  quella  robba_», 
che  r acqua  non  arriua  Ioro;a  mczo  petto . Io  ha- 
ueua  gallo  di  dir  piglia  quefta , piglia  quella», , 
rompi  quellaltra  ; e daua  anche  di  mano  quando  ^ 
bifognaua  , pigliandomi  infieme  con  tutti  gran-  ' 
difiimo  piacere  . Mi  marauigliaua  ben*aflai  del 
nome  di  roflù , che  lì  dà  a quello  mare  ; perche^ 
non  è come  il  mar  nero , che  per  la  fcurezza  fua  , 
che  nafce  dal  fondo  cupo  e foorco,  merita  degna- 
mente quel  nome  ; in  quello  l’acqua  è chiarifsi- 
ma  , che  lì  vede  il  fondo  più , che  non  fi  fà  a Po- 
filipo  la  State  j & a vederla  di  lontano  piglia , co- 
me gli  altri  mari , color  di  turchino  . L’arena»,  • 
poi,  dalla  quale  vogliono  alcuni , che  il  nomò 
deriui  ( fon  tutte  bugie  ) è come  le  altre  j anzi 
bianca- aflài  più  delle  nollre  : di  maniera , che  il 
nome  non  può  venir  da  altro,  che  dal  nome  pro- 
prio di  quel  Rè  Erythra,.fcpol£o  in  vn*Ifola  dell’ 

Oceano  meridionale,  come  dice  Strabone,  che^  Ub.u. 
fignifieaua  Rollo  j dal  quale,  come  fi  vede  in  vfo 
appreflb  i Latini , tutto  quel  mare , e non  il  folo 
Seno  Arabico , che  è vna  particella  di  elfo , prelè 
di  Rollò  il  nome  ^ che  da*moderni  poi,  forfè  per- 
che cosi  io  chiama  la  Sacra  Scrittura  nel  pallàg- 
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Eioj.  I).  gib  degli  Ebrei , al  Seno  Arabico',  di  cui  parità** 
mo,  più  fpctialmcnre è ttaro  appropriato . Hari- 
i Monaci  .Greci  nella  città  del  Tor  vn  coniien- 
toV<on  yna  Chiefuola  dedicata  a San  Giorgio,- 
nella  quale  vi  è il  corpo  di  vna  Santa  Marina  y che 
dicono  eflcrc  Hata  Monaca  , e martirizzata  infici 
me  co*i  quaranta  Padri . Fonfe  potrebbe  eflèr  quel'» 
la  di  Alcflàndria , di  cui  fi  fa  mentione  nel  Mar- 
i8.  lun.e.  tirologio  a'i  8^.  di  Giiigno  -,  e*l  Baronio  vi  nota^, 
iChe- fece  vita  monattica  in  habitodi  huomo  , fot- 
fo  nome  di  Marino  . Comunque  fla , i Monaci  a 
me  vna  fera  di  notte  quel  Santo  corpo  mottraro- 
no  i e fin  che  ttetti  al  Tor  , nel  medefimo  conuen* 
to  mi  albergarono . Non  voglio  lafciar  di  dire  a 
V.  Soche  in  quelto  luogo,  oflcruando  iodi notte 
la  Luna , che  allhora  erà.  jn  opppfito , ò in  circa__», 
la  troiiai  talmente  fopra*l  noltro  capo , che  il  mio 
corpo , ttando  io  in  piedi , non  feceua  ombra  al- 
cuna , fo  non  vn  poco  poco  per  diritta  linea  fra 
le  gambe  ; di  modo  che.,  j(c  non  erauamo  forco  al 
tropico  del  Cancro , che  può  effcre , perche  laLu- 
na  per  lo  più  crauia , almeno  non  doueuamo  et 
forne  molto  difootto.  Io  non  hò  ittru  menti  qui , 
nè  carte , ò libri  da^cder  quelle  cole  ; ma  V.  S. 
ih  Italia  fo  ne  potrà  chiarire  . La  indouinammo 
a far  quelli  viaggi  nel  fondo  dclfinuerno , per- 
che di ‘frate  rhaurcxnmo  pattata  male  ; con  tutto 

ciò 
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ciò  mi  creda,  che  il  Sole  fi  fàceua  Icntir  molto 
gagliardo  il  giorno  ; la  notte  poi  haucmo  hauuto 
irelco,  mainmamente  in  montagna  j ma  non  mai 
tanto , che  arriuaHè  al  minimo  inuerno  de  i paefì 
noUri . 

Alli  due  di  Gennaio , dopo  degnare,  partim-  XIII 
mo  dal  Tor,  per  ritorauccne  alCairoj  e pigliam- 
mo la  ftrada  lèmpre  vicino  al  mar  rodò , che  ha- 
ucuamoaman  nniftra^  talvolta  lalciandolo' va, 
poco, e talvolta  riuedendolo,  fecondo  che  perla 
via  trouauamo  qualche  monticello , che  ci  attra- 
uerfàua  il  camino . NcUVltimo , lo  corteggiam- 
mo tanto,  che , in  certi  palli  rtretti  a’  pie  degli 
(cogli , i cameli  caminauano  dentro  all  acqua.^ . 
Ritornati  al  fine  dentro  alla  ftrada , che  haucua- 
mo  fatta  nell  andare  al  monte  3inai , la  fera  delli 
(ètte  di  Gennaio  andammo  ad  alloggiare  allcj 
Fontane,  vn  altra  volta  vedute , di  Moisè  i c la_» 
mattina  feguente,  tenendoci  fèmpre  intorno  alla 
(piaggia  , andammo  fin  che  giugnemmoad  vn^ 
luogo  detto  in  Arabo  Muadie , cioè  PalTo  , ò Pat 
(àggio  i doue  (ono  alcune  barche,  che  di  là  paf- 
(ano  quelli , che  vogliono  andarui , a Suès , cho 
ftà  di  là  dal  mare  nella  riua  Occidentale , che  c ^ 
parte  dell'Egitto . Voleadoui  andare  per  terrai , 
conuiene  girar  ancora  non  so  quante  miglia,  fin  a 
gli  vltimi  recedi  del  golfo  :;  ma  per  mare  ( canto 
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c ilrecto  in  quel  luogo>hón  fara  più , che  quan- 
to è dal  molo  di  Napoli  a Pofilipo.  Enerai  dun- 
que anch*io , con  tutte  le  mie  robbe , e genti , in 
vna  barca  , c pallài  il  detto  mare  in  altro  modo  y 
che  non  fecero  gli  Ebrei  i lafciando  andar  per  ter- 
ra i cameli , che  arriuallèro  la  notte , ò quando  a 
loro  piaceua . Arriuai  a Suès  a buonliora , & an- 
dai ad  alloggiare  in  vn’Ochèl,  ouero  albergo,  che 
vi  è grandillimo  per  gli  foreftieri  j e quel  mede- 
fimo  giorno  , ripofato  vn  poco,  andai  vedendo’ 
k città , che , per  elTer  picciola , e dishabicaca , in 
quella  vfcica,  & in  vn  altra  ^ che  feci  la  fèguentc 
mattina , la  vidi  tutta , con  Tarfènalc , e^l  caileU 
lo , che  vi  è di  pochiflima  confideratione  . Di 
notabile  , vi  trouai  fòlo  alcune  canne  dlndia^y 
ktte  a punto  come  lenoftrc,  ma  grollè  tanto  , 
che  cof  giro  delle  dita  più  lunghe  di  amenduo 
le  mani , io  non  poteua  abbracciarle  ^ e mi  diflè- 
ro , che  le  cime  di  quelle  fon  quelle  lottili , e Ipar- 
fe  di  varij  colori,  lenza  nodi , che  vengono  à noi 
portate  in  Italia  , delle  quali  in  Napoli  i Capita- 
ni foglion  far  le  loro  Sergentine  . Vidi  ancora , 
c mi  piacque  molto , vn  valceiló  Indiano,  nonJ 
molto  grande, ma  largo  , e forte  dentro  di  mol- 
to legname , per  refìftere  alle  onde  dell* Oceano , 
che  lòn  gagliarde, je  non  rompono  j però  le  vele.^ 
erano  ^ uriofihima  cofa  , per  ellèr  tutte  di  foglie-^ 
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di  palme , tefliite  come  le  noilre  {porte.  Ne  vi- 
di vna  grande  in  terra  , che  la  rifàrciuano , e la_» 
cucinano  pur  coli  fili  di  materia  fimile  . Non-, 
sò  , {è  le  portino  così  per  careftia  di  tele  , ò per- 
che i mamidifièro,  che  i vafcelli  d’india  quafi 
tutti  vanno  a quel  modo  : a me  non  piacquero 
punto  y perche  {òn  grani , difficili  a maneggiare  > 
& al  fuoco  molto  ^ericolofc . Veduto  ch’io  heb- 
bi  ogni  c^fà  in  Sues , me  ne  parti j dopo  definare 
il  giorno  nonodi  Gennaio»  c fui  ièguitato  da  due 
carouane  grofiè  di  più  di  cento  cameli  : vna  delle 
quali , fin  dal  Tof  lì  era  accompagnata  con  noi  ; 
e l’altra  fiaua  in  Sues  » & erano  genti  » che  non-, 
ardiuano  di  pallàre  » per  timor  di  certi  ladroni , 
che  fi  era  hauuto  nuoua , che  erano  in  campagna» 
& haueuano  rubato  ad  vn  altra  carouana  molto 
robbe  y e befiie  : ma  quando  videro  » che  noi  an- 
dauamo  innanzi  allegramente  » tutti  ci  fi  affila- 
rono appreflo , tenendoli  ficuri  lòtto  l’ombra  no- 
lira . Da  che  può  raccoglier  V.  S.  che  gente  fia_» 
quella  i quando  cinque  Franchi , che  erauamo  » 
con  non  molta  compagnia  di  più  de  i loro  mede- 
fimi  y fummo  atti  a dar’animo  di  caminare  a tan- 
te perlòne  » che  lènza  noi  da  le  lòie  non  ardiuano 
di  vlcirc . Q^el  giorno  paflàmmo  dai  Pozzo  di 
Sues , che  delcriue  il  Belonio  , che  all’andare  io 
non  l’haueua  veduto»  e la  medefima  lèra  tornam- 
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mo  ad  alloggiare  fòtto  a quel  caftello  di  Agirùd , 
del  quale  vn  altra  volta  hò  fatto  mentione  . E di 
là , paflàti  i paflfi  fofpetti  de*  ladri,  fenza  veder  pur* 
vn*anima,  fili  lafciano  dalle  carouane , che  hauc- 
uano  più  fretta,  & io  a bell  agio  , fecondo  il  (oli- 
to , me  ne  venni  nel  Cairo , doue  giunfi  la  fera^ 
de  i dodici  di  Gennaio  j & ancora  a Ipaflb  mi  ci 
trattengo , e tratterrò,  fin  che  (la  tempo  di  anda- 
re in  Gierufalem . Non  ci  mancano  qui  ricrea- 
tioni  da  paflàr  l’otio  *,  e tra  le  altre  habbiamo  nel- 
' la  noftra  contrada  vn  mercante  Francefe , & va* 
altro  Napolitano,  che  hanno  in  cala  le  loro  Mo- 
gli , e donne , e con  quelle  facciamo  fpeflo  con- 
uerlàtione  > bora  ballando  la  notte  nella  ilrada  a 
lumi  di  candele,  & bora  il  giorno  in  giardini  : co- 
me a punto  la  Domenica  paflàta  , che  io  a loro , 
& a molti  altri  amici  feci  in  vn  giardino  vn  poco 
di  ricreationc  . Per  la  città  non  (i  và  a (paflb,  per- 
che c*c  troppa  gente , & è troppo  impacciata,  che 
non  fi  può  caminare  : fi  và  foio  quando  fi  hà  da 
far  qualche  feruigio , & allhora  (òpra  afini  corren- 
do a fcauezza  collo , che  per  la  lontananza  de  i 
luoghi  > e grandezza  della  città , non  ce  ne  vuol 
manco . Di  quefti  afini,  non  bifògna  tacere  a V.S., 
che  in  ogni  paflò  principale  del  Cairo  fe  ne  tro- 
uano  a vettura , come  a punto  delle  feggette  itu 
Napoli  ^ e con  ogni  beltia  viene  vnhuomo,  ò 
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fanciullo,  aunezzo  dclmefticre,  clic  la  va  pun- 
gendo dietro , e la  fì  correre , correndo  egli  aa.  1 
cora  a piedi  quanto  ptiò  • Per  le  donne  hanno 
barde  larghiffime,  (òpra  le  qifali  vaiino  quafi  a ^ 
federe  con  le  gambe  ftefè  molto  commodc  j eque- 
fti  afinai , clic  molto  fpeflb  le  menano  innanzi  & 
indietro , fra  i Turcimanni  di  Venere , non  occu- 
pano Tvltimo  luogo.  Delle  donne  ancora , non- 
porto  lafciar  di  dire , che  fe  ne  veggono  di  belle  ; 
c non  fblo  delie  bianche, fri  le  quali  tutta uia  cor- 
re voce , che  ci  fia  non  poca  infcction  di  mal  Fraup. 
cefe , Iiauendone  i noilri  Venctiani , come  fì  di-  *= 
re , fparfo  qui  copiofà  fnercantia  : ma  delle  E- 
thiopefle  ancora,  c brune , e nere,  ce  ne  fon  di 
belle  artài , e con  fama  di  più  pulire  ; come  queT 
le  , che , per  lo  colore , da  i nottri  Europei  non- 
vengon  tanto  manomcrtè  ; nè  mancano  capric- 
ciofi , che  vi  trouan  compiacenza  ; nel  modo  a 
punto  che  anche  a’tempi  antichi,  in  quelli  ftefli 
paefi,  Andromeda  , benché  bruna  , trouòpuj:*a 
chi  piaceflè  . A propofito  della  curiofità  de*  do- 
lóri delle  donne,  dè*quali  in  Cairo,  fra  le  perfone 
tìraniere,  che  concorrono  qui,  fi  veggono  mille 
Ttrauaganze  j voglio  anche  dire  a V.  S. , come*^ 
quefti  giorni , non  hauendo  altro  in  che  paflàrc  il 
tempo  , nelle  bore  che  fi  ftà  in  cafà , prefi  a far  fa- 
Tre  dal  mfo  Pittore  due  ritratti  del- nacurale:,  ìdl« 
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forma  grande , in  piedi . Vno,  a punto,  di  vna_j 
Dama  del  paelè  di  Sennaar  in  Ethiopia  j nera  co- 
me vn  carbone  , ma  bella  di  fattezze  al  poilibilc  ; 
in  habito  all  vfànza  di  qui  bizzarriflìmo,  che  non 
a può  veder  cofà  più  galante . Sta  in  piedi  fopra 
vn  bel  tapeto , che,  come  qui  fi  coftuma , ricuo- 
pre  il  pauimento  . Ha  velie  j conforme  all’vfo , 

• di  drappo  di  feta  leggiero , e rigato  per  lungo,  con 
righe  larghe  di  varij  colori  ; camicia  fottile  ,pur 
di  colore , ma  diuerfo  j c con  maniche  larghiiri- 
me , che  ondeggiano  in  mille  crclpe , & vna  pun- 
ta della  bocca  di  eflc  arriua  fin  in  terra.  Il  capo , 
rhà  inuolco  di  bende  nere , in  portamento  ca- 
pricciofo , tutte  guernite  di  perle  j il  bianco  delle 
quali  pendendo  in  vaghi  modi  intorno  al  vilò  pur 
nero  , fa  vn  efiètto  aflài  bello . Ha  voluto  eflèr 
dipinta  paflèggiando  , e pigliando  tabacco  in  fu- 
mo, come  elle  vfano  per  trattenimento  j con  vna 
pippa  d argento  in  mano , col  fuoco  dentro  ac- 
cefo , a quello  effetto . L’altro  ritratto , è di  vna_j 
Dama  nata  nella  MeKa , ma  di  razza  Indiana^ , 
come  io  credo , & c dVn  colore  giallo  , com^ 
quello  del  grano  j ma  gratiofilfima , e di  vna  car- 
nagione la  più  dilicata  , che  io  mai  habbia  vedu- 
to in  vira  mia . Sta  diritta  ella  ancora , con  velie 
airvfo  di  quello  paefè  > ma  di  altro  color  diuerfo , 
c con  allài  diuerfo  portamento  di  capo . La  ca- 
. ^ mi' 
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micia , r,hà  bianca  \ & vna  manica  larghiffima», 
di  eflà  la  tien  riuoltata  bizzarramente  fopra  vna.j  ' 
{palla , acciochc  fi  veda  il  braccio  pendente  ftefo , 
tutto  pieno  di  maniglie  d oro , d*argcnto , e di 
crirtallo  di  varij  colori , come  qui  vfàno  j e parti- 
colarmente certe  di  ,vn  azzurro  aflài  vago , cho 
fc)pra*l  color  delle  fue  carni  fa  molto  bene  . Si 
cniamano  amendue  quefte  Dame , per  nome  pro- 
prio , Gazai, cioè  Gazella  5 che  è vn  animai  làlua- 
tico,  ftimato  qui  per  la  bellezza  degli  occhi . Po. 
trci  riferir  di  loro  alcuni  auuenimenti  flrani  : ma 
non  fi  può  mettere  ogni  colà  in  carta  ; bifogna_» 
lerbar  qualche  colà,  per  raccontare  a bocca,quan- 
do  ci  vedremo.  Solo  voglio  dire  , che  degli  E- 
thiopi , de* quali  ce  ne  è qui  quantità , hò  ofìerua- 
to  ancora , che  ordinariamente  fon  grandi  aflài  di 
vita , benché  magri  per  lo  più  j e due  ne  hò  vedu- 
ti, vn  huomo,  & vna  donna , che  per  curiofità 
volfi  mifurarli , la  ftatura  de*quali  al  ficuro  è di 
altezza  per  vn  huomo  e mezo  ordinario  de‘noftri. 

Gli  animali  vini , che  hò  veduti  poi  in  Cairo , fo. 
no  flati  molti  5 come  i Callitrichi , onero  Maimo- 
ni  di  color  biondo , de*quali  ne  hò  mandato  vno 
a Roma  , che  il  Belonio  dice  efler  nominati  da-»  tib.».' 
Plinio  ; & a me  pare  che  Giulio  Solino  ancora-»  iX»/ 
nell  Africa  ne  foccia  mentione  t I Babuini  neri , 
con  barba  bianca  > che,  fc  ne  trcualfi  vno  a com- 
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perare  , pur  lo  manderei  volentieri.*  I Cocodril- 
U , de'quali  vidi  vno  viuo , lungo  da  venticinque 
palmi  c di  tanta  forza  nelle  malcclle,  che  eflèn- 
dogli  mcilà  in  mia  preienza  in  bocca  vna  pala  di 
ferro , con  ellcr  già  quah  morto , e molto  ftrapaz- 
zato  , la  slracalsG  nondimeno  in  vn  fubito  co’i 
denti.  Le  Tartarughe  di  mare  , grandi  quanto 
vna  carrozza  . I Caualli  marini>  gl’Ichncumoni, 
che  bora  qui  chiamano  Sorci  di  Faraone.  Quei, 
che  chiamano  Gatti  dal  zibetto,  animali  fieri, 
della  grandezza  quali  di  vn  bracco  da  quaglie»» , 
ma  piu  gfolTolarti , e di  forma  in  vero  limili  à’ 
gatti  ; de’quali  vidi  vn  giorno  molti  in  cala  di  vn 
Vcnctiano,  che  li  teneua  nelle  gabbie  : e vidi  ca- 
uatne  in  mia  prclcnza  il  zibetto,  che  non  è altro, 
che  il  {udore  , che  dopo  hauergli  alquanto  afiàti- 
cati , raccolgono  loro  con  vn  cucchiaio  Irà  lo 
gambe  lòtto  alle  colcie . E per  poter  ciò  fare,  che 
non  mordano,  tengono  cialcuno  animale  dentro 
yna  gabbia  fòrte  di  legno , ma  tanto  angufta  c 
Uretra  , che  l'animale  non  vi  fi  può  voltate  : e 
quando  vogliono  il  zibetto  , dopo  hauerlo  fatto 
uidare  , agitandolo  qualche  poco  dentro  alla  llef 
là  gabbia  con  vna  bacchetta , aprono  vn  poco  Ia_ 
gabbia  per  di  dietro , quanto  ne  poffano  tirar  fuo- 
ri le  gambe  pofteriori , fenza  che  l’animale  li  pot 
{à  voltare  ad  ofiènder  chi  le  tira  i c tratto  il  zi- 
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bctto  nel  modo  ,.che  hò  detto  di  fòpra , le  rimet- 
tono poi  dentro , tenendo  lèmprc  l’animale  bcn_. 
ferrato  . Ma  di  quelli , e fimiii  altri , come  degli 
Onocrotali,  che  vidi  già  in  Alellàndriai  e degli 
Struzzi , che  qui  in  Cairo  ne  hò  pur  veduto  vng, 
e fon  colè  ne’paelì  nollri  ancora  non  tanto  raro , 
non  merita  la  Ipelà  a parlarne  più  a lungo;  come 
ne  anche  de’giuochi  delle  feirnie,  e de  imaimo- 
ni , cheli  &nno  ogni  di-per  la  città,  e del  valor 
di  quelli  huómini  in  ammaellrargli  ; ogni  vno 
de’ quali  marcia  con  tamburini , e balloni  diuer- 
li , llralcinandolì  otto,  ò dieci  di  quelli  animali 
con  vna corda,  che  inliemé  co’i  cani,  e con  gli 
alini , eie  capre , fanno  ogni  vno  meglio  dell’al- 
tro flrauagantilsime  colè.  .,JÌ  Belonio,comc  V,S. 
sà , gli  delcriue , & ha  ragione  in  vero  di  lodargli 
per  eccellenti  più  di  tutti  gli  altri  huomini  in-» 
quella  arte . Mi  era  vlcita  di  mente  vna  colà , che 
più  delle  altte  a V.  S.  io  doueua  raccontare  , i In 
arriuando  al  Cairo  la  prima  volta , hebbi  tutti  gli 
huomini  miei  ,Chrilliarii  e Turchi , ammalati , 
eccetto  Tomafo , che  ha  giudicio,  c fi  gouerna_f 
molto  bene  . E furono  ammalati  grauemento  - 
Lorenzo  n’hebbe  vna  buona  fpellicciatura , cho 
ancora  lè  ne  lènte,  e ne  Uà  conualelcente  ; fè  ben 
quello  gli  auuiene  perla  poca  regola,  cred’io , 
che  fà  nel  bere  quelli  vini  di  Candia  gagliardilsi- 
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mi . Monficur  di  Vcrnycs  il  Fiammingo,  man- 
cò poco  ,-che  non  tiraflè  le  calze  , e le  tiraua  fèn- 
z’altro , fe  ftaua  in  altre  mani , che  le  noftro  . 
Arriuò  nondimeno  a i delirij , che  gli  durarono 
più  giorni , & hò  gran  paura , che  non  gliene  fia 
rcrtato  vn  poco  per  Tempre  \ come  conofeera  V.  S. 
parlandogli , fe  verri  in  Napoli  con  mie  lettera 
al  Signor  Andrea , verfo  doue  Thò  gii  inuiato,  ac- 
cioche  fe  ne  torni  al  paeiè , non  fi  trouando  in-, 
termine  da  potermi  feguitar  per  la  Turchia-». 
L’haucuamo  guarito  : ma  mentre  fono  ftatoal 
Monte  Sinai , fi  è gouernato  di  maniera  nel  man- 
giare , che  gji  è ritornata  la  febre,  e credo , cho 
gli  fia  data  in  quartana . Io  gli  hò  fatto  correttio- 
ne  più  volte  de  i difordini  che  fàpcua , mangian- 
do quattro,  e cinque  volte  il  di,  ogni  fòrte  di  por- 
cherie j e quando  non  gli  fi  dalia , cercandolo  di 
nafeofto  come  fanno  i fanciulli;  ma  nell’vltimo 
egli  mi  chiari , perche  mi  dific  libej-amente , cho 
amaua  più  tolio  di  hauer  la  febre  ogni  giorno , & 
anche  di  morire, fè  fòfic  bifògnato , che  di  fer  die- 
ta . Siche  hauendo  io  fcopcrto  quella  fua  fànta- 
fia , hò  procurato  di  dimandarlo  j perche  gouer- 
nandofi  in  quel  modo , chiara  cofa  e che  noie, 
guarirà  mai  *,  e condurre  io  ammalati  per  viag- 
gio, non  fa,  nè  per  loro,  nè  per  me.  lo  ^ Dio 
gratia,  fono  flato  fempre  bene  : fòlo  nel  primo 
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arriuo  mi  fèmiua  vn  poco  ftordito , per  la  muta- 
cione  del  clima  > come  credo,  che  è molto  dif- 
ferente : ma  fubito  cacciai  mano  a dieta  rigore- 
ù, , che , fecondo  me  > è la  miglior  medicina  dei 
Mondo , maflìmamentc  per  ^i  fàni  j c con  quel- 
la mi  rimifi  a ièlìio  di  maniera , che  adeflb  flò 
molto  bene,  e con  più  appetito  aliai , e più  for- 
za , chenonfòleua  Itare  in  Coftantinopoli.  Quel 
dente , che  , fe  V.  S.  fi  ricorda , mi  nafceua  in- 
Napoli  con  molti  dolori,  dopo  hauermi  in  Co- 
Ibintinopoli  trauagliato  più  volte  ne  i erefcimcn- 
ti  della  Luna,  Hnalmente  qui  in  Cairo  lii  cauato 
fuori  la  quarta , & vltima  punta  , e non  mi  tra* 
uaglia  piu.  E grande , e grollò  aflài  : ma  mi  flu- 
pilco  come  habbia  tardato  tanto  a venir  fuori , 
perche  gli  anni  miei  padano  hormai  la  Cagiono 
da  metter  j^iù  denti . Del  redo  , me  la  palTo  al 
fòlito  , piu  allegramente  che  fi  può , c con  me- 
moria continua  degli  amici  miei  -,  frà’i  quali,  giu- 
ro a V.  S. , ch'ella  c della  prima  claflè  : e non  glie- 
lo dico  con  più  efiggeracioni , perche  sò  certo  , 
che  me  lo  crede . La  prego  a tener  me  ancora  ap- 
prelTo  di  fè  in  luogo  limile;  &:  a &r  da  mia  parte 
migliaia  di  baciamani  al  Signor  Coletta , al  Si- 
gnor Andrea,  al  Signor  Dottore,  al  Signor  Arpi- 
no , al  Signor  Piergiouanni,  & a tutti  quelli,  ia* 
fomma,  che  mi  vogliono  bene  : & io  a V.  S.  in-' 
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fìcmc  con  loro  prego  da  Noftro  Signore  ogni  ve- 
ra felicicà , e per  fine  le  bacio  le  mani . Dal  Cai- 
ro li  3. S'  ^i  Gennaio  i6i6. 

XIV  Mando  a V.  S.  qui  inclufo  l’Alfabeto  Cofeo , 
ouero  Egittio  ; che , come  perfona  intendentiili- 
ma  che  è delle  lettere  Greche , credo  certo , cho 
hauerà  caro  di  vederlo  , per  le  cole,  che  io  gliene 
hò  fcrittc . Scorgerà  V.  S.  in  eflb  la  forma  di  tut- 
te le  lettere,  che  hà  dell’antico  afiài  j come  anche 
la  pronuntia  de  i nomi  di  effe , differente  alquan- 
to da  quella  de’Greci , che  mando  fcritta  con  let- 
tere noftre.  Vederà  le  lettere , che  ci  fono  di  più, 
che  appreffo  i Greci  non  fi  trouano  i & in  cho 
luogo  dell’Alfabeto  diano . Sentirà  la  pronuntia 
di  tutte , fecondo  l’vfo  della  lingua  Egittia,  che 
pur  con  lettere  nofirc  ,al  meglio , che  fi  può,  hò 
rapprefontata  c fopra  tutto  quella  delle  vocali , 
nella  quale , come  diili , pare  a me , che  appari- 
foan  fogni  di  molta  antichità  . In  quella  di  alcu- 
ne confonanti , come  del  sr  con  fuono  quafi  di 
B , non  hò  dubbio,  che  non  vi  fia  qualche cor- 
r-utrione  moderna , cagionata  dalla  lingua  Araba , 
che  hoggi  nell’Egitto  fi  parla . Mando  ancora_i 
rifteffc  lettere  dclT Alfabeto  , per  ordine  corno 
vanno,  con  tutti  i lor  fignificaci  de’numeri,  quan- 
do lian  da  fornire  per  note  arithmetiche  : dono 
y.  S.  vedrà  q^uclchc  dilli  deir  per  lo  numero  di 
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Sci  i c di  quciraJtra  lettera , che  flgnifica  il  nu- 
mero di  Nouanta  . Vi  ho  aggiunto, dopo l’Al- 
fàbeto  , i nomi  de’ Pianeti , prefi  dal  mio  Voca- 
bolario, & interpretati  in  lingua  noltra  ; accio- 
chc  V.  S.  veda  vna  bella  eruditione , che  le  no 
può  cauare  ; cioè , che  l’idolo  Moloch , nomi- 
nato più  volte  nella  Sacra  Scrittura,  lafuperftition 
del  quale  làcilmcme  gli  Ebrei  dall’  Egitto  douet- 
tcro  portare  ( benché , con  fonile  al  fàcro  telto , 
foflc  ancora  degli  Ammoniti  ) era  Marte  Pianeta  j 
che  cosi  è a punto  in  quefta  lingua  Egittia  ; cche 
la  ftella  Remphan , oRephan , come  altri  leggo- 
no , nominata  da  Santo  Sterno  , pur  per  idolo  Aft7.43. 
degli  Ebrei  j fecondo  gli  fteili  Egitti; , era  Satur- 
no : delle  quali  belle  erudirioni  V.  S.  prefuppon- 
ga  pur , chejn  quefta  lingua  antichillima , le  ci  fi 
tara  ftudio , le  ne  troueranno  le  migliaia  . Hor- 
su,  non  altro  : prego  lòlo  V.  S.  a perdonarmi  la  » 
lolita  Icorrettione  dello  Icriuerc  in  tutta  la  lettera } 
p.erchc  ne  c cagione  la  fretta,  c’I  non  poter’ haucr 
patienza  di  ricopiare . 
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I S^^^OICHEc-è  qucft  altra]  occafic> 

ne  di  fcriucre,  non  voglio  rellar 
di  {aiutar  V.  S.  vn*altra  volta.» , 
prima  ch’io  parta  per  Gierufà- 
lem  . Doueua  la  partita  eflèr’hie- 
ri  Sabato  y 6c  io  era  di  già  in  or- 
dine : ma  quefti  Signori  della  nation  Franceio, 
& altri  amici  miei  Chriftiani,  e Turchi  del  Cai- 
ro , per  fàuorirmi,  fi  vogliono  pigliar’incommo- 
do  di  accompagnarmi  non  so  quante  miglia , e 
cauarmi  fiior  della  città  {biennemente  con  caual-^ 
cata  > e però , a richiella  loro  > accioche  habbiano 
tempo  di  apprcflar  beftie  , habiti  bizzarri , e cofe 
fi  indi  > mi  è biibgnato  allungarla  fin’a  po{cloma- 
ne  Martedì , che  {iranno  gli  otto  del  pre{cnto  . 
Credo , che  Éirò  il  viaggio  con  molto  gufto  ; pri- 
ma , perche  arriuerò  giufto  in  Terra  Santa , a far 
la  Settimana  Santa  e le  fèlle  di  Palqua}  che  in  tut* 
to  Tanno , non  c’c  tempo  più  a propofito , da  vi- 
fitar  quei  {anti  luoghi  > c da  ogni  portevi  concor- 
rono infiniti  pellegrini:  poi,  per  viaggio  ancora , 
afironterò  in  ouona  ftagione , che  non  è freddiA 
fimo , nè  meno  caldo , che  per  lo  defèrto  {ireb- 
be 
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be  noioib  > maflìmamence  per  la  careftia  deirac- 
qua  *,  della  quale  tutcauia  > non  retto  di  portar  con 
me  buona  prouifione . Hauerò  di  buono  ancora , 
che  la  carouana  quefta  volta  è picciola , che  non- 
credo , che  in  tutto  patteremo  cento  cameli  j e fon 
la  maggior  parte  Ebrei,  & altre  genti , che  parte 
per  efler  miei  amici,  e parte  percheio  hò  più  gen- 
te di  ciafcun  di  loro  , toccherà  a me  di  coman- 
, dargli  , e far  caminare  , c pofàre  quando  vor-  ^ 
rò  , che  non  farà  poca  ,commodità  : e penfb  di 
pigliarmela  molto  a beffagio , per  non  mi  ttan* 
care  . Il  nottro  camelicr  maggiore  poi , Haggi  ' ^ 
Muhammèd , eh*  è vn  di  (quelli , che  venne  già 
con  me  al  Monte  Sinai,  fi  e portato  molto  bene; 
c quefta  mattina  a punto,  mi  hà  menato  a mo- 
ftrare  i cameli  che  mi  hà  trottati , che  fon  vera- 
mente di  tutta  perfettione  ; belli,  grandi , c tali 
in  foihma , che  come  hanno  detto  tutti , irà  mil- 
le , non  fc  ne  fcegherebbono  altrettanti  fimili . 

Si  và  in  quefto  viaggio  di  Gìerufàlem  , non  con- 
quei  cameli  piccioli  Arabi',  come  al  Monte  Si- 
nai , che  fi  camina  Icmpre  per  montagne  ; ma_j 
con  quelli  grandi  aliai , che  qui  fi  chiamano  prò-  ^ 
pria  niente  cameli’ Turchi  j e*l  detto  Haggi  Mu- 
hammèd , per  for  le  cofe  più  pulite , gli  hà  dipin- 
ti tutti  da  capo  a piedi , come  vfano  alle  volto 
qui  nelle  folennità  grandi  > col  fiolor,  che  fi  fà 
- con 
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con  k poluere  delle  foghe  di  vna  certa  pianta-j , 
non  sò  le  conofciiica  in  Italia , che  i Turchi  chia- 
mano Hanà  , e fa  vn  color  ranciaco  accefo , cho 
fi  molto  bella  viltà  > c forfè  V.  S.  ne  haueri  vedu- 
to in  Roma  alle  voice  tinte  le  code,  ò i crini , di 
alcuni  caualli , che  Ibgliono  venir  di  Polonia , ò 
dVnghcria  . Oltre  alla  pittura  de  i noflri  carne- 
li  , gli  hi  ornati  anche  tutti  di  batti  e fornimenti 
nuoui  fiammanti , pieni  doga  intorno  di  cordo- 
ni e fiocchi  di  feta  ( per  darmi  nelffiumorc } cre- 
mefina e gialk  •)  óc  in  fine  gli  hà  fatti  tanto  belli, 
che  mi  krebbono  venir  voglia  di  andare  allln- 
dic , non  che  in  Gierulàlcm  . Haueremo , di  piu 
de  cameli , vn  par  di  caualli  buoni , che  gli  hà 
comprati  il  mio  Capigi  per  condurgli  in  Cottan- 
cinopoli , doue  i caualli  del  Cairo  fono  molto  tti- 
mati  j e ci  feruiranno , per  fare  il  bizzarro  alle 
volte  per  la  ttrada  . Haueremo  anche  vn’afinel- 
lo  per  andar  talhora  pelato  di  portante  alla  pclle- 
grinelca  \ però  la  fomma  del  viaggio  io  me  la  fa- 
rò al  folito  dentro  alle  mie  ccttc , ò bare , nelle 
quali  mi  trouo  commodo  in  ettremo . Lorenzo, 
che  non  è goffo , fatta  1 elperienza  dell'altro  viag- 
gio , fi  è rilòluto  di  andar  egli  ancoraxientro'a  ce- 
lle i e fi  è accordato  co*l  pittore  a caricarli  vn  per 
banda  in  vn  camclo  : ma  il  pittore , hò  paura», , 
che  fè  ne  pentirà  \ perche  è molto  lungo , c den- 
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tro  a quelle  cefte  picciole , che  fono  anche  più 
picciole  delle  mie,  non  so  come  la  gallerà  con  le 
gambe  rannicchiate  . Bafta  , ci  fara  almeno  da»* 
ridere,  e camincremo  allegramente . Ne  ci  man- 
cherà il  Medico , ò quafi  Medico,  per  dir  meglio  j 
perche  lo  Spetiale  del  Signor  Confolodi  Francia, 
ch'è  anche  mezo  Medico,  e Ceruleo,  è venuto 
d’ Aleflàndria  a porta  , per  venir  con  me  ; e sa  ra- 
gionar di  fèbri  ièmiquotidiane,  fputa  parole  Lati- 
ne , e tal  volta  anco  Greche  in  materia  di  termini 
medicinali:  in  fatti  credo,  che  fia  valent'huomo; 
c porterà  con  fe  di  molti  buflòlotti,  c foartafecci  ; 

• ma  a me  fìcuramente  non  metterà  mai  le  mani 
addoflb . Hò  ben  paura , che  alle  volte  per  la  rtra- 
da  non  m’imbriachi  Lorenzo , & alcun  altro  de  i 
miei , con  certa  Arachì , ouero  Acqua  vita  efqui- 
rtta , che  porterà , fatta  da  lui  ; perche  quelH  miei 
galant’huomini  fi  fono  cominciati  ad  afTuefàre-> 
allVlànza  della  Turchia,  che  fo  ne  bee  molta  per 
pafTà  tempo  j e quella  di  cortuie  tanto  gagliarda, 
che  affo  dubito  che  più  di  quattro  volte  me  li  farà 
andare  a trauerfo . Horsù  : da  Aleppo , fcriucrc- 
mo  a V.  S.  tutte  le  nuoue  delle  cofe  occorfe  j che 
prima  , non  ci  farà  occafione . 

Dopo  l’vltima , che  le  ferirti  di  quà , che  fu , fc 
ben  mi  ricordo,  dclli  venticinque  di  Gennaio  } 
hò  veduto  in  Cairo  alcune  altre  cofèlic  curiofe , 

che 
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non  fono  da  tacerle  . Et  in  prima , benché  fianJ 
cofe  da  offendere  ogni  orecchio  caffo,  come  è quel 
di  V.  S.  *,  accioche  intenda  nondimeno,  quali 
barbarie  regnano , doue  non  regna  la  noftra  vera 
fede , non  lafcefò  di  dire,  che  qui  in  Cairo,  fuor 
della  città , in  più  bande , ci  fono  certi  luoghi , 
diputati , quafi  diciamo  , per  Chiaffi  publici  : in- 
fomma  fono  habitati  da  donne, che  fenza  hauere 
a temer  d*alcun  galligo  , vogliono  far  publica- 
mente  fatte  della  Meretrice . Ne  danno  quelle-? 
tali  fupplica  al  Bafoià , .e  fi  fà  loro  la  gratia  *,  con-, 
quello  , che  paghino  non  so  jchc  fomma  di  mo- 
neta il  giorno  al  Subafoi , che  è il  Bargello  ; il 
quale  tien  poi  in  quel  luogo  sbirri , che  rifouoto- 
no  giornal niente  il  denaro , e guardano  le  donne, 
che  non  fia  loro  dato  fàllidio  j & in  quello  luo^o , 

Ì}erche  è in  campagna,  non  ci  Hanno  altrimenti 
a notte,  che  non  ci  fono  calè  i ma  folo  tutto’l  gior- 
no, afpectando  che  vengano  auuentori  ; li  qua- 
li, fecondo  che  .capitano  , di  mano  in  mano  li 
contentano  tutti  cortefillxmamcnte,  c per  pochiC 
fimo  prezzo  y verbi  gratia  per  vn  Maidino , che 
vale  poco  più  di  tre  Grani  di  Napoli . E quando 
occorre  dare  in  quello  modo  fodisfàttione  a qual- 
che drudo  j perche , come  hò  detto , non  vi  fono 
cale , nè  luoghi  da  Ilare  al  coperto  i fi  ritirano  die- 
rjro  a certi  piccioli  ripari  di  lalji , fatti  a polla  da 

loro; 
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loro  j doue  fogra  la  nuda  terra  a pena  fi  ricuopro* 
no  dalla  vifta  di  chi  paflà  . Però  quello  , che  c 
più  da  abbominare  in  quefto  luogo,  c , che  quelle 
aonnacce,  che  vi  Hanno , fono  tanto  stacciate,  el 
mefticre  là , dalle  fèmine  e dagli  huomini , fi  fì 
tanto  publicamente , che  bene  Ipeflb , non  die* 
tro  alle  ritirate  de  i folli , ma  fuori  nella  [publica 
ftrada  a vifta  di  ogni  vno,  fi  elpongono  libera- 
mente , veftite , ò Ipogliate , a chi  ne  vuole  i maC 
fimamente  quando  vi  c qualche  curiofo  fooftu- 
mato , che  donando  loro  due  ò tre  di  quei  Maidi-» 
ni,  voglia, come  fpcflb’  auuiene , pigliarfi piace- 
re di  veder  le  lor  ribalderie . Enon.folofonno 
quefto  i ma  concorrono  anche  , per  pochiffimi 
denari,  tutte  le.  femine  d*intorno  *,  c fi  fpogliano 
nude,  efonno^cri  loro  mille  giuochi  ftrani,  folti, 
balli  yòc  altre  cofc  le  più  pazze  del  Mondo,  che  c 
bene  a tacerle  > e-^bcniÌfimo , che  il  Signor  Dot- 
tore non  le  habbia  vedute,  perche  al  ficuro , du- 
bito che  gli  hauerebbero  fotte  perder  la  patienza. 
Sono  quefte  fèmine,  perlopiù,  laide,  eflènda 
da  rosi  vii  prezzo , come  V.  S.  hà  iritefo  : ma  pe- 
ro  non  laide  tanto , che  a qualche  huomo  fiiriofo 
non  follerò  atte  a muouer  tentatione . Ve  ne  ca- 
piu  tal  voka  alcuna  non  mala , e quefto  auuiene, 
quando  ò per  eflcr  colta  in  follo  con  huomini , ò 
" pcf  ahfo  finiltro  calò  habbia  da  for  con  la  Corte  / 
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c fia  tenuta  a pagar  qualche  (òmma  di  denari  al 
Su  baici , ò ad  altri  j che  alIhora>*  fe  non  gli  hà 
pronti , il  Subalci  pa^fa  per  lei  > ma  la  tiene  in  pe- 
gno come  Ichiaua  > fin  che  fi  rifcuota , e la  manda 
a guadagnare  al  detto  luogo , che  dagli  Arabi  è 
chiamato  6abullùc>  e la  donna  che  vi  habita>  fìa- 
bullucchie  : parola  » che  a dirla  ad  vna  donna  è 
ingiuria  più  che  a dirle  Puttana , come  forfè  V.  S* 
deue  fàper  meglio  di  me  i fè  nella  lingua  Araba  9 
hauerà  fatti  a quell* hora  quei  progrcifi  > ch*ia 
m*imagino , e che  fi  poflbno  allettare  dalPinge- 

fno  filo . Io  nella  Turca  ho  fatto  vn  poco  di  pro^ 
tto , ma  neir Araba  quafx  niente  > perche  fènza^ 
ordine , c grammatica , ò Maeflro  buono  , non  è. 
poifibilc . Vado  bcn'impanando  qualche  vocabo- 
lo ; & in  particolare  hò  imparato  a cantar  > nella 
loro  mufìca  , alcune  canzonette  , che  a fèntirle-> 
non  fono  ingrate  , come  la  Sueffie  , ^ altre  fi- 
mili  • 

. Ma , per  tornare  al  propofito  delle  cofe  vedu- 
te > quello  Carncuale  mi  trouai  alle  nozze  di  cer- 
ti Chrilliani  Cofti , ò Egitti/  , de  quali  a V.  S.  nel- 
Tvltima  mia  fcrifsi  a lungo  > e vidi  le  loro  cerimo- 
nie r le  quali  non  confillerono  in  altro  9 che  in.» 
mangiamenti , c fordidilsime  vbbriachezze  » 6c 
in  andar  cantando  i loro  Preti  perla  fìrada  in- 
nanzi alio  fpofo  ^ 6c  alla  Tua  coinitiua9  4 foon  di 
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certi  martelli  di  legno,  che  folo  di  tutti  i fuoni 
fu  loro  conceduto  dagli  Arabi , quando  fi  fecero 
padroni  del  paefe  , alcuni  verfi  in  lingua  Cofta_, 
ouero  Egittia  antica , che  cfii  Itcfii  hoggi  non  in- 
tendono , che  cofa  fi  diceflcro  . Nè  intendeua-i 
ben  io  IVIcima  parola , perche  era  Greca  ( cho 
molte  Greche  fe  ne  trouano  in  quella  lingua  me*- 
(colate)  & era  replicata  piu  volte  in  fin  de* 

. i canti  i e m*imagino , che  volcflèro  dire  , che  lo 
fpofo  ( il  qualcandaua  vbbriaco  2uppo , e mezo 
cadendo  addormentato  di  qua,  c di  là  ) era  degno 
di  vna  ule  fpofà , ò di  quclffionore  , che  gli  fi 
faceua  « Si  trouarono  ancora  a quefte  nozze , per 
dar  trattenimento  alle  brigate  fpettatrici , le  Ccn- 
ghi,  che  fono  vna  mano  di  donne  Ballatrici  > c 
tutte  amiche  mie,  che  qucfto  Carncualc  fpcfsifsi- 
mo  hanno  anche  iàuorito  la  mia  caia  : doue , con 
Tautoriti  dclCapigi  ,che  tengo  al  mio  fcruigio , 
fi  gode  publicamente  libertà  di  moloc  cole.  Pi- 
gliano quefte  donne  il  nome  di  Cenghì,  da  vn’ 
iftrumentochefuonano,  tra  gli  altri,  detto  Cengh 
in  Turchefco , che  è TArpa  noftra , ma  di  forma 
alquanto  dificrente  : e quelle  di  Coftantinopoli , 
fono  in  vero  a vederle  e fèntirle , di  grandifsima-» 
ricreationc  j e più  d Vna  volta  mi  hanno  fatto  ve- 
nir voglia  di  comprarne  vna  muta  ( che  fi  troua. 
no  di  quefte  tali  anche  fohiaue  a comprare , efo- 
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no  ftimate  aflài  ) |per  condurle  m Iealia>  pcrcho 
fanno  balli  galancifsimi  ; e nel  medefìmo  tempo 
ballando , Tuonano,  e cantano,  raccontando  ne  i 
-verfi  delle  canzoni  alcuni  auuenimenti  amorofi  j 
& i gefti  della  vita,  fatti  nel  ballo,  fono  tutti  atti 
e mouimcnti  a propofito  dell*hiftoria  che  cantan- 
do raccontano  , conforme  a i Mimi  antichi  : le 
quali  cofè , fatte  da  giouani  belle , in  habiti  Ura- 
ni, Se  in  mufica,  a tempo  di  foono , mi  creda.^ 
certo  , che  per  chi  Tinccnde  ne*  loro  linguaggi , 
fon  galantifiime  . Però  quefte  Cenghi  del  Cairo, 
fon  diuerfìfsime  da  quelle  di  Coflantinopoli  > e 
procede  per  auuentura  dalla  caldezza  del  paelo  > 
che  è maggiore  ; onde  qui  fon  più  procliui  al  ma- 
le : in  fomma  i balli  loro  non  confiilono  in  al- 
tro , che  in  mouimenti di  vita,  fotti  interra  fopra 
vn  tapeto,  in  diuerfe  foggie  , e diuerfe  pofture-^> 
tutti  rapprefcntando  atti  olceni:  ma  cento  volte 
più  sfocciati , che  quelli  delle  Giaccone,  e Sara* 
uande  Spagnuole  y tali  inconclufione , che  la  Ca- 
di tana  di  Martiale  non  ci  (là  per  niente  > e li  fon- 
no  a tempo  d*vn  ceno  fuono  e canto,  che  io  fo* 
rò  fèntire  al  Signor  Dottore  ^ quando  tornerò , su 
la  chitarra^ . 

Vna  delle  altre  curiofità,  che  mi  è occorfo  in^ 
quelli  giorni , c fiata  di  hauer  trouato , che  in^ 
quefle  parti  fi  vfo  hoggidi  ancora  quel  bel  modo 
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di  mandare  auuifi  con  preftezza  per  via  di  Co- 
lombi y come  a punto  il  Taflb  delcriue  nella  fua_^ 

Gierulàlem  > e degli  antichi  anche  Plinio,  fra  gli 
altri  , ne  racconta  vn  cafo  Jaccaduto  in  Italia  tra 
Romani  ynciraflcd io  di  Modona . Veniua  i gior- 
ni addietro  vn  Ciaufi: , mandato  al  Bafcia  del  Cai-  »/> 

ro  dal  Primo  Vezir , che  ftà  in  Aleppo  con  Tefer- 
ciro , a domandar  gente  per  la  guerra  di  Pcrfia«, . 

Siammalò  ilCiaufc  in  vna  citta  lèi  giornate  lon- 
tano di  (]ud;  e.  non  potendo  fèguir*oltre,  {pedi  . ] ' i 

vn*Arabo  a piedi , che  porcaflè  al  Bafcià  le  lettere  j 
e nel  mede/imo  tempo  ilJBeigdel  luogo  ne  man- 
dò airifteflò  Balcià  r^uuifo  con  vn  Colombo 
Venne  il  Colombo  in  vn  giorno , c fi  Teppe  fubi- 
to  la  nuoua  j cioè  la  loftanza  di  quel  che  portaua 
il  mellb  : Thuomo  poi , che  doucua  arriuare  iru 
fèi  giorni  ( che  quello  è conto  fatto , lei  giornate 
d*huomo  a piedi , vna  giornata  di  Colombo  ) tarp 
dò  per  non  sò  che  accidente  vn  giorno  ò due  di 
più , delli  lèi , a venir  con  le  lettere  i c però  fece-? 
dubitar  di  le  , ma  pur  al  fin  venne  . Io  mi  fon^ 
trouaco  prelcnte  al  tutto , e per  mia  curiofità  volli 
làper  come  và  la  colà  : e mi  fu  detto , che  teAgpno 
per  tutto  colombaie  a polla , e quella  del,Cairo  ■ ^ 

Ila  in  ca Hello  doue  habita  il  Balcia , con  hupmi-  • ? 
ni  diputati , che  ne  tengono  cura . Ci  fono  mol- 
te paia  di  Colombi,  mafehi  e femine , accoppiati 
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già  di  gran  tempo  : ma  di  quando  in  quando  li 
Icparano , hor  quelli  hor quelli,  c ritenendo  lo 
Temine  nella  colombaia,  mandano  con  gabbie  i 
malchi  di  qua , e di  là  , in  diuerlè  città,  dondo 
può  occorrere  di  afpettarfi  auuifi  ; c quiui  foa. 
conferuati  da  chi  ne  hà  cura  . E quando  occorre 
mandare  alcuno  auuifo  in  Cairo,  ò in  altra  città; 
il  piglia  vn  di  quei  Colombi  mafchi  fcompagna- 
ti , che  quel  che  li  gouerna,  sa  molto  benequal’è 
della  colombaia  del  Cairo,  ò d'altra  città,  douo 
l’auuifo  bilògna  mandare  ; c .Icritto  breucmento 
in  vna cartuccia  quel  che  occorre , fi  auuolge  fot- 
tilmentela  carta,  c Mncera  di  fuori  per  le  piog- 
gie , & altre  acque  che  potrebbero  bagnarla , e fi 
lega  lòtto  l’ala  del  Colombo  ; il  qualeja  mattina  , 
dopo  hauerlo  ben  palciuto,  accioche  jnon  fi  fermi 
altroue , fi  lalcia  andare  a fuo  talento , e fubitolc 
^e  yà  a dritrura  alla  Tua  colombaia  doue  ftà  la_» 
jfua  fcmiq§  ; e , come  dilsi , in  vn  giorno  fa  il  viag- 
gio di  lei  giornate  d’huomo  a piedi , e non  fi  polà 
mai . Se  il  camino  è più  lungo  , fi  polà  quando 
ne  hà  di  bifogno  ; ma  pur  và , & arriua  Iccondo 
quella  ftellà  rata  di  tempo . Giunto  alla  colom- 
baia ^ il  Cullode  che  Ipellò  la  riuede , lo  conolce 
/òbito } e prefolo.a  qualunque  bora  lo  troui , lèn- 
2’hauer  ardire  di  toccar  niente , lo  porta  imme- 
diatamente al  Balcià,  oueroBeig , ò Gouerna  tote 
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che  vi  farà , fecondo  il  luogo  che  è j e quello  conJ 
le  file  mani  taglia  il  laccio , legge  la  carta , e man- 
da  il  Colombo  a ripolàre  , fin  che  fia  tempo  di 
rimandarlo  vn*altra  volta  fuori*,  accioche  torni 
con  flmile  occaflone . Mi  fon  allungato  vn  poco 
a defcriuer  quella  hiftoria  minutamente , perche 
è colà  curiola  > & io  fhò  veduta , e fcncica  da  quel- 
li ftelli  ,*che  ne  hanno  penfiero. 

Paflàndo  ad  altro  , dirò  ancora , che  ho  vedu- 
to cornar  la  carouana  della  MeKa  y la  quale  , in- 
contrata con  cerimonie  Umili,  come  quando  vici, 
che  rhò  già  fcritce  a V.S. , entrò  in  Cairo  il  di  de* 
venti  otto  di  Febraio . Soleua  portar  gran  mer- 
cantie , e robbe  curiofc  y ma  quefioanno  ha  por- 
tato poca  colà  ; fi  vede  fòlo  quantità  infinita  di 
Maimoni  di  piu  fòrti,  a i quali  quelli  Cairini  fan- 
no far  cole  tanto  belle , che  certo  è vn  guflo  a ve- 
dergli . L altro  giorno  hebbi  a crcpar  di  ridere . 
Paluua  vn  di  quelli  Maimongi  con  piu  dVna 
dozzina  di  animali  attorno  « In  prima,  haueua^ 
vn*  Afino , che  elio  ancora  giuoca  ; a cauallo  alFA- 
Cno , andaua  vn  Maimone  : in  groppa  vn*aIcro  i 
éc  vn'alcro  men  grande  a leder  Ibpra  la  cella  frà  le 
orecchie  : e quello  che  caualcaua  in  Ièlla , per  dir 
cosi , ne  haueua  vn*aIcro , piu  picciolo  di  tutti  a 
cauallo  su  le  lue  Ipalle  ^ Vn’altro  ne  andaua  in^ 
terra  a cauallo  ad  vn  cane  i che  pur  giuoca , c lo 
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porrauci  con  vna  patienza  mirabile  : vn  altro 

Maimone  più  grande  di  tutti , di  quplli , che  in- 
Italia  chiamano  Bragoni  ò Babuini , Ìlralcinaua_» 
TAfino  per  la  capezza  : in  lèmma  era  viltà  bella.»: 
ma  raccontare  i giuochi  Itrauaganri  che  fanno  j 
farebbe  colà  troppo  lunga. 

Non  deuo  pallate  in  lilentio  , che  fui  menato 
l’altro  giorno  a veder  la  fontana  dell’Amore  :cosi 
le  ho  mefTo  io  nome , ouero  del  Dilà  more , per  dir 
meglio . E vna  pila  di  pietra  nera  di  Egitto , du- 
jrillima  > intagliata  tutta  con  varie  figure , e con- 
hieroglifìci , e caratteri  incogniti  antichi,  dentro 
c fuori . Io  vi  riconobbi  Anubi  ; perche,  trd  Icj 
altre  cole , vi  è in  mezo  vna  figura  d’huomo  con 
tefta  di  cane  , che  l’hò  per  Anubi  Icnz 'altro  . Vn’ 
altra  , che  vi  era  pur  d’idolo , la  conolco  , e l’ hò 
apprefio  di  me  in  vn  lìgillo  intagliato, trouato  in 
AlelTandria  \ ma  non  hò  a mente  , che  fia . Sta 
quella  pila  accommodata  in  vn  nicchio  di  mar- 
mo , in  vna  iirada  publica , per  fontana , con  ac- 
qua polliccia  i che  corrente  non  vi  è ; & i Tur- 
cni , e gli  Arabi  del  paelè  credono  per  certo , che 
(la  incantata , e lalciau  da  quei  Saui  antichi , de' 
quali  hanno  pur’vn  poco  d’ombra  di  cognitione: 
c tengono  che  habbia  virtù  di  far  paflàr  la  frene- 
rà dell’ Amore  a tutti  quelli  innamorati , che  bc- 
uono  dell’acqua  » che  vi  didentro . L’hanno  per 
‘ i colà 
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(?ofa  flcuni , c vi  concorrono  fpefTo  diuerfi  a que- 
fto  cflètco  > e la  moftranb  ancne , come  colà  ma* 
rauigliofà , a’forefticri  ; cauando , credo  io , quel- 
la  opinione  da  quelH  intagli  > che  dii  non  in- 
cendono, c,  come  ignoranti,  ammirano  per 
grandiifimi  mifterij . Io  la  vidi  con  molto  gu- 
Ito , ma  non  volli  bere  : sì  perche  Tacqua  era_i 
torbida , che  alle  volte  vi  beuono  anche  le  beftie 
quando  bilògna  i si  anche  perche  non  ho  biib- 
gno , nè  voglia , che  gli  amori  mi  paifino  : di 
maniera  che  non  poflb  accertarmi  iè  la  virtù  è' 
vera,  sì, ò nò  . Nel  luogo  douc  c quella  pila»,, 
fi  vedono  le  rouinc  di  vn  gran  palazzo,  che  è 
quello , doue  dicono , che  habitaua  il  Soldano 
al  tempo  de  i Circalfi  , che  lòn  gli  lleffi , che  i 
MamaluKi  : e fi  chiamauano  cosi , perche  erano 
Schiaui  del  Soldano  : che  Schiauo  a punto  ( cioè 
PolTeduto  propriamente , ed  c tutto  vno  ) figni- 
fica  in  lingua  Araba  la  parola  MamluK  • £ que- 
lli Circafii , llranieri  di  natione  , e già  di  lonta- 
no condotti  le  hiaui  in  Egitto^  per  lèruiriène  i 
Principi  Arabi  che  allhora  vi  regnauano,  nella», 
militia , acquifiato  in  progrcHo  di  tempo  graiu 
. potere  nel  paclèj  a poco  a poco  eftinti  i Princi- 
pi Ambi , li  fecero  dii  padroni  i e di  loro  mede- 
limi  crearono  i Rè , che  dominarono  poi  im» 
Egitto  molti  anni , infin  che  vltimamente  Selim 
ìm  . N n u Gran 
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Gran  Turco  gli  opprefle  , & cftiniè  . Però  cfli, 
anche  nel  tempo  del  lor  dominio,  ritennero  fem- 
pre  in  Egitto,  inficme  con  la  lingua  Araba  qui 
apprclà  , amendue  ancora  i loro  nomi  antichi  ^ 
cioè,  tanto  quel  di  Circailì , 'che  era  il  nome  lo- 
ro nationale,  quanto  quello  di  MamaluKi , che 
da  principiò  fi  daua  loro,  come  a Schiaui . Ma_# 
che  lèrue , che  io  mi  diilonda  in  colè,  che  V.S. 
già  le  dee  làper  molto  meglio  per  le  hiltorio  ? 
Seguitiamo  il  filo . Hò  veduto  poi  ancora  il  Ga- 
ttello dentro  , doue  habita  il  Balcià . E*  grandi^* 
fimo , lòpra’l  monte  \ d’allài  maggior  giro , che./ 
quello  del  Caftel  nuouo  di  Napoli.  Ci  lòno  ha- 
bitationi  infinite,  e grandi , per  lo  Balcià,  per  lo 
Giannizer’Agà,  perii  Cianici,  per  quafi  tutti 
gli  Vfficiali  grandi,  cper  infinita  altra  gento 
minuta  , come  artitti  e limili , che  ci  habitano  : 
ma  non  c’è  colà  di  riguardeuolc  per  noi , e ci  fo- 
no anche  molte  cale  abbandonate,  e sfàlciato . 
Vidi  folo  di  notabile  le  rouine  di  vna  Melchita- 
ò Tempio , che  lènza  dubbio  è opera  di  Mori 
per  le  lettere  Arabe  che  vi  fi  vedono;  ma  i Tur- 
chi c Mori  ignoranti  dicono  , che  era  il  palazzo 
di  Giolèppe  y perche  in  Egitto  tutte  le  colè  no- 
tabili da  tali  nuominÌ!  fon  tenute  e Ipacciate./ 
per  colè , ò di  Giolèppe , ò di  Faraone  . Quello 
(empio  , è moderno  iènz  altro  j ellèndo  quali 
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tutto  intero  \ e folo  ha  vn  poco  rouinata  la  cu^ 
pola , & i muri  attorno  ; ma  dentro  fi  vede  la^ 
torma  benifllmo , e mi  piace  afiài  i perche  ftà  tue- 
to  (òpra  trentadue  colonne  di  honcJta  grandezza^ 
difpofte  con  vn  certo  ordine , che  fanno  portico 
da  tre  parti , che  da  vero  mi  piacque  aflài  quel* 
Tarchitettura  . Mi  fon  piaciute  ancora  certe  fc- 
polture  di  Turchi,  che  hò  vedute  a punto  hog- 
gi  in  gran  quantità,  in  vn  campo  fuori della_^ 
città  > perche  oltre  della  cafla  di  marmo  allean- 
za loro , col  Turbante  da  capo , & vn  altra  pie- 
tra da  piedi  drizzata  in  alto  , doue  bene  fpeffo 
fcriuono  l’epitafio  ; liannofopra  , foftenuta  da_» 
colonne  , vna  cupoletta , a punto  come  qiiella_< 
Croce  drizzata  da  vn*Ambafciador  di  Francia^ 
innanzi  alla  Chielà  di  Sant* Antonio  in  Roma_, , 
fc  V.  S.  fc  la  ricorda  : ma  quello  che  mi  piaco 
più  è , che  quelle  cupolette  fon  difièrenti  \ cioè 
chi  foftenuta  da  quattro,  chi<la  lèi , e chi  da  or- 
to colonnelle  , facendo  chi  quadrato , c chi  Icf. 
làngolo,  ouero  ottangolo  > e fc  ben  molte  han- 
no la  cupola  coperta , la  maggior  parte  l' hanno 
anche  feoperta  j cioè  fopra  gli  archi  trà  vna  co- 
lonna e laltra , lènza  coprire , lalciano  vn  foro 
grande , rotondo , ò quadro , quanto  più  gran- 
de può  venire  v e quel  foro  è adornato  di  fopra-» 
di  merli  attorno  > che  quelli  che  fono  rotondi  > 
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pniono  a punto  vna  corona  di  quelle  che  noi 
mettian;io  {òpra  le  armi  > che  follcnuta  > corno 
dilsi , da  più  colonne  fopra  la  cada  del  lèpolcro  , 
ha  del  grande  aflài,  e fa  molto  bella  villa . Nel 
tornare  a cala  , hò  veduto  poi  dentro  alla  città  » 
in  faccia  al  Cartello  , vna  Mefchica  , che  per  quel 
che  fi  vede  di  fuori  (che  dentro  qui  in  Cairo 
non  lafciano  entrar  Chrirtiani  ) Thò  lènza  dub^ 
bio  per  la  più  bella  che  ci  fia . La  chiamano 
Sultan  Halsàn , perche  la  fàbricò  vn  Re  di  que- 
llo nome  : fopra  tutto  mi  piacque  la  cupola  » 
la  quale  è di  vna  forma  > che  io  mai  non  ho  ve- 
dute fimili  y cioè , comincia  ftrctta , poi  fi  aL 
larga  > e poi  fi  va  rirtringendo  di  nuouo , nella 
forma  a punto  di  vn  vouo  di  gallina . 

Mi  era  vfcitodi  mente , perche  negli  foarta&c- 
ci  del  mio  diario  per  trafcuragine  non  ci  è nota- 
to , di  dir  de  i forni , che  hò  veduti  -,  doue  ad 
vn  certo  caldo  temperato  di  fuoco , che  quello 
genti  (anno  aggiu  Ilare , fi  fanno  dall’voua  nafoe- 
re  i pulcini,  lenza  Chioccia,  che  le  coui.  Que- 
lla arce  anche  hoggidi  c lamiliarilsima  in  Cai- 
ro , cosi  ben  come  Diodoro  Siculo  dice , cho 
anticamente  pur*in  Egitto  fi  focena*  Viene  il 
contadino  dalla  villa , o chi  che  fia , c porta  ai 
forno  vna  certa  piena 'dVoua  : il  fornaio  le  pi- 
glia , c lenza  forlo_pumo  alpettare , gli  riempio 

fobico 


X 


fi/ 7* MatKfi  i6i6. 

iiibico  la  ftefla  cella  di  tanti  pulcini  già  nati , dc^ 
quali  egli  lèmpre  (là  prouifto  in  abbondanza  , c 
lorimandainbuonnora,  mettendo  Tvouapi^- 
{c  a naicer  nel  forno . Merce  conto  al  fornaio  di 
far  cosi  *,  perche  , capendo  nella  cella  aliai  più 
voua  che  pulcini , benché  egli  dia  i pulcini  già 
nati , c ci  rimetta  il  fuoco  e la  fattura , guadagna 
nondimeno  nel  numero  maggiore  delle  voua^ 
che  piglia  . Al  contadino  ancora  mette  conto , 
ancorché  dia  piu  voua  > che  non  piglia  pulcini  ì 
perche  li  fpedifee  fobico  lenza  perder  tempo , nc 
metterci  fpelà , nc  fattura  ; e poi  in  efiètto  i pul. 
cini  nati  vagliono  più  delle  voua , delle  quali 
molte  ancoranon  deuon  venir  bene , come  a pun- 
to fra  di  noi  lotto  alla  gallina . In  fomma , que* 
Ilo  traffico  di  ceda  di  pulcini  nati  per  cella-» 
dVoua  > ne  i forni  del  Cairo  fi  fa  cotidianamen- 
te,  & in  gran  quantità  . La  fabrica  poi  de  i for* 
ni  c,  che  fon  facci  quali  a guilà  delle  noftre  for- 
naci  da  bicchieri , ma  di  forma  lunga , co’l  fuo- 
co chiufo  nel  mezo^  che  non  fi  ycàc  ic  fuori  ac+ 
torno  , hanno  molti  luoghccti  ^ doue  fi  mettono 
1 voua  a nafoere  > con  gli  huomini  diputati  al  la^  . 
uoro  f cialcuno  nella  foa  parte  allegnaca  >^^che  a(& 
dono  intorno  ; c lànnp  doue  > c quali  voua  pri- 
ma ) c quali  poi  furono  polle  > c quanto  ci  hanno 
da  dace  c riuedendo  Ipedò  i luoghetti>  cauano 
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di  <]uaiido  in  quando  i pulcini,  fecondo  cho 
vanno  jaafcendo , e che  pare  a loro  tempo  a prò- 
pofico . Ma  molte  altre  circoltanze  cosi  tacco , 
per  breuità  , le  tralafcio  j già  che  la  maggioro 
importanza  di  quella  arce , al  parer  mio , confi- 
fte  in  fkper  dar  quel  cemperamento  giufto  del 
fuoco  , cne  fecondo  me , in  quello  pack , è aiu- 
tato ancora  da  quello  dellaria } il  che  nè  io  hò 
potuto  imparare,  nè  allaria  de* paefi  noftri  cre- 
do che  riufeirebbe  . Dirò,  ben  folo , che  1 efpe- 
rienza  mi  mollra , che  i polla  tiri  nati  in  quetló 
modo , de*  quali  mangiamo  ogni  giorno , non^ 
fono  a mio  giudicio  di  cosi  buon  lapore , corno 
jl  noftri  nati  focco  alla  chioccia  . 

Ali  fbuuiene  ancora  da  dire  di  hauer  veduto 
per  la  città  del  Cairo  molte  cale,  le  quali  nel  mu- 
ro di  fuori  sù  la  ftrada  hanno  yna  lifta  larga  e 

f rande  di  color  joflb , tutta  fcritta  di  lettere  Ara- 
iche  bianche  : & hauendo  io  domandato  cho 
fìgnificaua  quella  fcrittura  ; mi  hanno  detto , che 
fbn  iecafc  di  coloro,  che  fono  flati  in  pellegri- 
naggio alla  MpKa  . In  molte  altre  cafe  ( e que- 
llo non  pra  da  tacere  ) hò  veduto  pur  nel  muro 
di  fuori  dipinto  vn  tondo  di  color  roffo  e*giallo , 
ò limili  j nel  mezo  del  quale , che  è come  fpar- 
tito  in  due  parti , quali  fopra  vaalcare  , vi  è di- 
pinto yn  calice con  due  candelieri^,  vno  di 
' . " qua, 
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qua , & vno  di  là , però  facci  barbaramente  in^ 
poco  buona  forma.  Mi  hanno  detto,  che  que- 
Ito  è in  memoria  di  quando  San  Lodouico  Rè 
di  Francia  , paflàto  in  Leuante  alla  guerra  della_. 
Terra  Santa , e rìmafò  prigione  in  Egitto , rclaf- 
fàto  poi  dal  Soldano,  in  pegno  del  ricatto  pro- 
meflò;  lafciò  in  Egitto  il  Samiilìmo  Sacramen- 
to , cioè , come  a punto  eifi  dipingono,  il  cali- 
ce con  l’hoftia  conlccrata  con  due  candele  acce- 
fc  fopra  vn  altare  in  vna  danza , ò cappella  bea, 
cuilodica  f doue  dette  fin  canto , che  egli  torna- 
to in  Francia  mando  di  la  il  ricatto , e rihcbbe-» 
il  Santilfimo  Sacramento  ; in  che  contano  anco- 
ra , che  auueniflè  non  sò  che  miracolo  . Ma_, , 
come  quella  hidoria  io  non  l’hò  veduta  mai 
fcricta  da  ^Autore  alcuno  de  nodri  j nè  men  fra 
di  noi  1 ho  intefà  mai  contare  j e qui  è vna  fèm- 
plice  traditione  di  pcrfòne  idiote^  della  verità  di 
cdà  non  sò  quel  che  io  me  ne  dica , e me  ne  ri- 
metto a chi  la  sà  meglio  di  me.  Vero  è,  che  nel 
Cairo  di  quelle  pitture  fe  ne  vedono  infinite;  e 
da  tutti  codancemente  fi  dice,  che  fiano  in  me- 
moria di  tale  auuenimento . 

Hicf  fera  Domenica  , che  erano  li  fei  del  me-  IX 
fc,  dauafcriuendo  queda  lettera,  & era  giunto 
fin  qui  ; quando  fui  chiamato  a cena , c lafciai , 

con 
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con  animo  di  chiuderla  prima  di  andari  a ietto, 

tià  che  haueua  bruito  di  raccontar  quanto  e e 
i nottbilc , e quanto  ho  veduto  in  Cairo . Ma 
non  haueua  ancor  mezo  cenato,  che  mi  venno 
a trouarc  vna  numcrofa  conuerlntione  di  amici , 
e di  altre  perfòne  : le  quali , quel  che  {i  faceflcro 
in  caia  mia,  non  è tempo  adeilb  da  raccontare-» » 
ma  bada  che  mi  trattennero  di  là  dalla  rneza.* 
notte  vn  gran  pezzo , e mi  turbarono  il  chiuder 
della  lettera , che  in  fin  adedò  non  l’hò  potuto  fa- 
re . Del  redo  , non  mi  occorrendo  altro  da  di- 
re a V.  S. , la  pregherò  folo , che  mi  ^uorilca 
di  far  da  mia  parte  molti  baciamani , al  Signor 
Horatio  Spina,  co’l  Signor  Gio;  Tornalo,  e’I 
J Signor  Annibale  fiioi  fratelli  , Se  i Signori  fuoi 
nipoti,  e’I  Signor  Gio;  Domenico  Marano  . Il 
limile  prego  che  fàccia  al  Signor  Andrea  mio 
Compare#  al  Signor  Coletta,  al  Signor  Dotto- 
re, al  Signor  Arpino , 3c  in  lòmma  a tutti  gli 
amici  comuni . Con  qual  fine  a V.  S.  ancora  ba- 
ciando le  mani , prego  Nodro  Signore , che  la 
conlèrui,  e feliciti,  inlìemecon  tutti  i lùoi. 
Dal  Cairo  li  7.  di  Marzo  1616. 

X M’imagino  di  hauer  da  rrouare  in  Aleppo  al- 
cuna lettera  di  V.  S.  con  nuoue  di  Napoli , da 
me  molto  delidcrace;  e làppia,  che  da  quan- 
do 
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do  partij  di^  .CoftancinopplU  non  ho  hauuto 
piùr  nuoua  dltalia  > nc  potrò  hauernc  infio-» 
che  ialà  non'^giungà;  che  (ara' r come 
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Letterali,  da  Akppo 

' . De  !$•  dt  Citt£no  1616. 

ON  bifogna  defraudar  V.S.  de- 
gli auuifì  di  quefta  vltima  par- 
te della  noftra  facra  peregrina- 
cionc  . Sappia  dunque,  chevn 
Martedì  a ^li  otto  di  Marzo  ( co- 
me vno , o due  giorni  prima_j 
icriflì  a V.  S.  per  V vltinu  paia  dal  Cairo  ) verfo‘l 
mezo  giorno  partij  da  quella  città , accompagna- 
to fin  alla  Matarea  fette  miglia  lontano  da  tutta_» 
la  nation  FrancHc  > c da  molti  altri  amici  Italia- 
liani , Arabi , e Turchi  > li  quali , caualcando  Ia_i  ^ 
maggior  parte  in  afilli  intapetari  allVfanza  del 
paelc , faceuano  vhà  vifta  tanto  bella,  che  io  cre- 
docerto , che  in  Napoli  >>a  teidipo  di  Carneuale, 
non  porrebbe  giamai  vederli  meglio.  Io  marcia- 
ua  in  tonica  pellegrinefca , con  vna  profbpopeia 
da  impazzire,  per  farmi  guardar  più  da  i Barba- 
gianni i e potrei  dir  con  Fidentio , 

Tendea  da  i lati  la  mia  toga  labile , 

Et  io  vibrando  il  magijìral mio  baeulo, 

Bquitaua  con  gaudio  incomparabile . 
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Giunti  alla  Macarea  $ al  &elco  di  quelle  acquo  , 
nelle  quali  è fama  che  la  Beata  Vergine  lauaflè  i 
fiioi  panni , quando  flaua  in  quel  luogo  fuggiti- 
ua  ; nù  trattenni  alquanto  fin  thè  fi  caricarono  i 
cameli , che  iui  con  le  robbe  mi  afpettauano  : il 
cbc  Ijpedito , e licentiatomi  da  tutta  la  brigata.,, 
che  lene  tornò  in  Cairo  j entrai  nelle  mie  lòlito 
celle  , e mi  auuiai  Iblo  innanzi  alla  Carouana.,  : 


^ « V ■ ■ m 

la  quale  doucua  partir  due  giorni  dopo , c catm- 
nando  piu  in  fretta  di  me  > mi  haurebbe  arriuato 


per  la  via , in  quei  luoghi , doue  lenza  cilà  noo^ 
làlciano  pallàre  ; perche  fi  rifeuotono  alcune  ga- 
belle dar  viandanti  , & i rifeotitori  ,petnonkr 
la  fàsica  piu  volte,  vogliono  che  fi  afpetti , a fino 
di  fpedir  tuttala  mafia  della  gente  in  vii  giorno. 
Haueuacon  me  none  cameli,  due  caualli  buoni, 
& alcuni  afinelli  per  variare  alle  volte . D’huo- 
mini  vi  erano  fclo  il  Pittoa,  Tomafo,  Lorenzo, 
& vn  Francefe  feruidor  deir  Signor  Confolo  di 
Alcflàndria,  co’i  due  Turchi  foli  ti,  cioè  il  Capi- 
gi , el  fuo  fèruidore  ; perche  gli  altri  quattro,  che 
conduifi  da  Coftantinopoli , mancauano , vno 
per  morte  , e tre  per  hauer  prefi)  altro  camino  ( 
come  Monfieur  di  Vernyes,  che  per,  eflèream- 
•nialato (rimandai  in  Italia,  c V.  S.  folle fhauerà 
veduto  y Si  vn  frate , che  in  compagnia  del  mio 
Eremita  haucua  inuiaco  molto  prima;  in  Gieru- 
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ùìcm , c doue  a lorà  piacque . Con  quegli  adun- 
que che  mi  reftarono,  prefì  il  camino  verfo  Gic* 
ruiàlcni  -,  c quel  primo  giorno  non  pallài  Chi- 
nìca,  che  c vna  Terra  manco  di  meza  giornata.» 
lontana  dal  Cairo.  11  giorno iègueute  , prelà  la^ 
guida  e guardia  di  quattro  Carni  Arabi  a caual* 
lo,  che  per  rhabito  Itrano,  e per  le  armi  bizzar^ 
re  che  portano , come  lance  a due  punte,  c limi- 
li^ fono  non  poco  riguardeuoli  j con  vna  piccio- 
ia  giornata  miconduliìa  Bilbeis,  Terra  più  grof 
fa  della  prima  , e che  mojftra  nelle  fue  fibricho , 
Se  in  alcune  pietre  Icritte  di  hieroglifici , antichi- 
tà non  mediocre  . Gli  Ebrei  dicono , che  quello 
è il  paeiè  di  GelFen , che  fu  dato  da  principio  a i 
fratelli  di  Giofef  ; & è verilìmile,  perche  c vicino 
alla  Città  regia , nella  via  a punto , che  viene  dal- 
la Terra  di  Canaan , doue  dice  la  Sacra  Scrittura, 
che  Giolèf  andò  ad  incontrar  Tuo  padre , quando 
di  là  veniua  in  Egitto  yScè  terreno  buono  per  pa- 
llori . Conuenne  trattenerli  quiui  tre  giorni  j 
perche  vn  Turco  Vlficial  di  campagna , che  iui 
allhora  li  trouaua , per  foretto  di  alcuni  ladri 
che  corrcuano  il  pacle , volle  accompagnarci  con 
le  fue  genti , ma  che  alpcttallìmo  d’ingroflàre  vn 
poco  più  la  truppa,  come  auuennc  y perche  ìcl> 
quei  tre  giorni  arriuarono  dal  Cairo  tanti  Ebrei 
.con  donne , che  pur  per  diuotionc  vanno  in  Giti* 

- rulà- 
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fólàlèhì  in  pcHcgriniiggid  ; tanti  Greci, altro  ^ 
' diuerfe  perlbne;  che  tì  fece  vna  honeftaicompa^ 

’gnia  . Mentre  mi  trattenni  inBiIbcis  , andando 
a fpaflo  perla  campagna,  oflcruai,  di  notabilo, 
la  pianta  che  Éi  la  Hnà,  onero.  Hanna  ^ ò Alcan-- 
Ha , come  dicono  i noftri , da  tingerle  mani  del- 
le donne  & i crini  e le  code  de’  caualli , della^ 
quale  tredò  d’hauere  ferittb.  altre  volte  a V*  S.  i 
Gran  quantità  fe  ne  fò  in  quei  campi,  e della-^ 
bòluere  jche  è fetta  delle  .feondi  che  fà  Tarbulcel- 
lo*,  io  he  porterò  con  me  in  Italia  , doue  mi  dico* 
no , che  non  è conolciuta  più  che' tanto  ; benché 
à^me  p^ià  di  ricordarmi  di  hauerui  veduto  nello 
diogherie  vna  cofefemile.^e  di  hauere  inrelb  an- 
cora > che  in  Napoli  alcune  donne,  maffimamen- 
tc  canute,  rvfino  per darfcnc la  bionda**  AUitre*  ^ 
dici  partimmo  da  Bilbeis  con  tutta  la  càronana^  ^ 
che  vi  'era'r-e  venne  inCeme  con  nói  con  molti 
caualli  quel  Turco  che  dilli , che  era  Beig  di  Catr 
tia  . Caminammo  tutto’l  giorno , come  gli  altri 
ancora , fcmpre  per  pianura , trouandoTpeffo  di- 
uerfe ville  : finalmente  la  fera  ci.  attendammo 
(òtto  alle  mura  di’ vna  picciola  Terra  ò Callello  , 
fabricato  nuouamente , che-fi  chiama  Corei  n y e 
perchè  nella  carouana  non  vi  eraaltro  padiglione 
che  il  mio , tutti  mi  fecero  circolo  y e la  mia  ten* 
da , rileuaca  in  mc2o  a tante  lòme , bellic , 6c  huo*^ 
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mini , parola  ì pumo  la  fortezza  dominante  Iìl» 
città . 11  giorno  apprcflb , fummo  accomoagna- 
ti  dall’Aga  di  Corcin  co’i  Tuoi  caualli , che  per 
quelle  pianure  fecero  ijpeflò  molte  correrie  > pci|r 
darci  guflo  >‘ e . giuochi  alJ‘Arabe(caj  con  certi  bah 
iloni  che  portano  ò zagaglie  corte  > che  fono  ^ 
punto  quelli  > che  noi  il  Carneualc  rapprefèntiaf 
ino. COI  giuochi!dellc  canne  > e coi  CorofèUi, 
Piantammo  la  fera  la  tenda  in  vn  bel  prato  cinto 
d^alberi  a villa  dVna  Terra  grolla  > ciw  G chiama 
Salahia  i douc  anche , perche  e vn  di  quei  palli  > 
nue  fi  paga  gabella , per  quello  negouo  ci  fèrr 
màmmo  cuttol  di  fcguence  >;  ma^Taltro  poi  tot'* 
nammo  a caminare , & entrammo  di  botto  nel 
deferto  , & in  quelle  pianure  llerili , che  raccon- 
tai! Beloniò  >.d  arena  tanto  molle,  che  le  bcQio 
con  molta  diificulcà  vi  carni  nano  i e’I  mio  Car 
melo , con  tutto  che  folle  di  fomma  bontà  ,e  lèn- 
za dubbio  il  miglior  di  tutti,  cadde  nondimenp 
in  quel  giorno  piu  di  lètte  volte . La  notte  , qì 
accampammo  nel  medefimo  delèrto , in  vn  luo- 
go  douefì  crouava  poco  d’acqua  i e la- mactimui 
partendo  con  tantin  di  piòggia , caminammopcr 
paclè  finule, fin  che  a due  horc  dopo  mezo  gior- 
no arriuammo  a Cattia  , lòtto  al  cui  Callclloj  fca- 
ricammo  le  bagaglie , e ci  polimmo  il  reflo- di 
quei  giorno , con  due  altri  feguenti . £•  la  cagio- 
1.  nc 
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ne  fu , |)erche  quiui  ancora  fi  rifcotcua  gabelfcL:»» 
della  quale,  come  di  tutte  le  altre  ( che  fon  mol- 
te , e vanno  in  groflb,  c per  poueri  veramen- 
te è vn  granpefo  ) noi  in  virtù  del  Comandàmcri- 
to  che  io  porto  del  Gran  Signore,  fattomi  cfèguir 
dal  Capigi , fummo  efènti  : anzi,  cosi  in  quel 
luogo , come  in  molti  altri , fotto  fombra  mia.,, 
hò  fatto  fcmpre  pafTar  franchi  vna  mano  d altri 
pouerecti;  come  certi  Sacerdoti  AbiiHni , e certe 
pouerc  donne,  delle  quali  per  tutta  lajftrada  hò 
tenuto  vn  poco  di  protettionc.  II  negotio  dcllaLi 
gabella  6 fpcdi  in  vn  giorno  ^ ma  poi  venne  il 
^bato  y e perchcin  quel  di  gli  Ebrei  i'xhc  :molti 
ve  n'erano^non  caminano  vio , che  dbmandaua*^ 
tutta  h carouana , a contemplation  doroV  così 
pregatone  i feci  trattener  la  partenza  fin  nUa  Do- 
menica, per  afpctrargli:  - .éc  intanto  , nohrliauciiA 
do  che  fare , pallài  il  tempo  ragionando  per  . viaJ» 
d interprete  con  vn  di  quei  JVcn  Abìfqtit  ^ col 
quale  feci  grande  amici tia  ^ ie  daziai  poi 
d'h^uerc  hamitò  molte  rckdòniiaani^  ,<ib  quei 

t^fi  , mi  è flatòianehc  infcgnàM  ajoonofcdin'&h 

Icrìucf  le  loro  lettere , che  fon  poca  manca  di  du- 
gento  : mi  fono  flati  donati  libri  y Sc  altre  galan- 
terie , che  V-  S,  vn  giorno  haucrà  ^fto  di  vede- 
re . La  .foftanza  delle  itela  doni,  che  io  n**bebbi 
> fii  r che  il  Rè  loro  d^hog^,  giouA*^ 
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ne  di  jSrefca  età,  fi  chiama  per  nome  propria.  Sa* 
fiiiòs , do  chiamano  Ncgiis  Sofniòs , cioè  JR.è  So- 
fiiiòs  T'Che  non  è vero,  che  tenga  i fiioi  figliuoli 
ferrati , come  diconoalcuni , nel  monte  Hamara; 
anzi , per  quel  che  io  potcua  comprendere , mi 
par  che  dicellè , che  quello  nóme  di  Hamara  fi^L^ 
nome  come  di  Prouincia , che  comprenda  molte 
Città  i c può  elTere  ancora  , che  fia  tutta  vna  mon- 
tagna • Ma  i figliuoli  del  Rè  diceua , che  il  Padre 
gli  manda  fuori  in  gouerno  in  diuerjfi  luoghi  *>  c 
che  quando  il  Rè  shnferma  c muore  ,xonucngo- 
no  tutti  inficme  , e di  loro  fi  elegge  vno  per  Rè 
dalPefercito  , .e  da*  grandi  dei  regno , qual  pare  il 
migliore  . E che  il  Rè  eletto  lafeia  liberi  tutti  glt 
altri  fratelli  » egli  tiene  honoratamente , fe  ilan- 
nò  iàuij , e non  fanno  alcun  motiuo  ; ma  fe  al* 
cuno  di  loro , come  alle  volte  è auuenuto , fi  al- 
lontanane dalla  Corte , e faceffe  genti , e tentaffe 
di  flurbar  la  quiete  del  regno  , allhora  il  Rè  gli 
manda  contro  efercito  potente  *,  e prendendolo  j 
lo  manda  in  cene  ifble , non  sò  fe  di  mare , ò pur 
di  vn  lago , doue  fon  chiefe,  & iui  lo  tiene  pri- 
gione perpetuamente , c fe  bifogna  anche  in  fer- 
ri , per  quanto  accennaua , moflrando  le  mani 
legate  ; ma  che  io  lafeia  viuere , anzi  che  là  den- 
tro gli  fi  di  tutto  quello  che  gli  bifogna,  e.cho 

vuole.  Mi'  diffe  ancora  > che  il  nome  di  Pnte- 
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gianni  > co^l  quale  noi  vfiamo  di  chiamarlo > daj> 
loro  non  è conofciuco  : che  vfàno  ben  vna  vogo 
lan  Hot  j che  vuol  dir  Signor  mio  ; c che  quelle 
parole  v(àno  di  gridar  di  lontano  molte  e molte^ 
evolte  quei  poucri  huomini , che  ricorrono  al  Rè 
.per  giuftitia  in  qualche  calò  s e non  potendo  par- 
lare a lui , nè  vederlo,  gridano  in  quello  modo 
nella  /Irada , fecondo  che  potei  intendere  5 e fèn- 
tendogli  il  Rè,  manda  a veder  che  colà  è , e fecon- 
do i caCiy  fò  loro  giuftitia . Da  quella  voce  lan 
.può  clfer  che  fia  deriuato  in  parte  il  Prctegianni , 
ma  quehPrète , dille  che  in  lingua  loro  non  c'è  > 
nè  sa  che  colà  fia  . Nè  meno  può  clfer  voce  no- 
ftra , cioè  Sacerdote  *,  perche  il  Rè  è fecolarc , & 
hà moglie  ; anzi  mi  dille,  che  fra  di  loro , fecon- 
do le  leggi , non  li  dee  hauer  fe  non  vna  ‘moglie 
lòia  i ma  che  quefto  Re , trafgredendo le  oflèrnan- 
ze  antiche , ne  teneua  quattro,  benché  vna  lo!a-j 
fòlle  moglie  Icgitima,  c fcritta , come  elio  diceua, 
nc'libri . Che  gli  altri  hanno  vna  lòia  moglie.^  : 
ma  che  il  ripudio  tra  di  loro  è permellò . Che  il 
Rè  s'intitola  figliuolo  di  Dauid , c pretende  di 
difeender  da  Salomone , e dalla  Regina  Sabato 
di  Saba , che  debba  dirli  ) la  quale  vogliono  cHé^v 
- folle  de  i loro  pacli , e che  da  Salomone  follè  in- 
grauidata , c che  da  quei  figliuolo,  che  ne  nacque, 
difeendanoqueftii^è  di£thiopiaper  dritta  linea . 
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Coiè  y 'delle  quali  la  Sacra  Scrittura  non  fa  punto 
mentione  : ma  che  però  non  c*è  niente  in  con- 
trario > per  lo  che  non  fi  poflàno  credere  . Mi 
difTe  di  più , che  vlàno  cfli  di  ctrconciderfi , pri- 
ma di  ba:tc2Zarfi  ; circoncidendo  i figliuoli  otto 
giorni  dopo  che  fon  nati  > e battezzandogli  in-i 
capo  a i quaranta  giorni  > Che  battezzano  con^ 
acqua  , come  và  ; e parlandogli  io  di  nonsò  che 
battefimo  co*l  fuoco , che  frà  di  noi  c fi  ma  nel 
volgo,  che  fi  yfi  in  quelle  parti,  fe  ne  rifè  , e fo 
ne  marauigliò , come  di  cofi  a lui  molto  nuoua  • 
In  quelli , e firn  ili  altri  ragionamenti  n>i  tratten- 
ni io  aflài  bene  a Cattia  co*l  buon  Tabuta  Ghri- 
ftos , cioè  Seruo  di  Chrifto , che  così  mi  dille,  che 
fi  chiamaua  il  prete  Abiilìno . La  Domenica  poi, 
che  funlli  venti , partimmo  da  Gattia  accompa- 
gnati da  circa  a venti  caualli , che  il  Beigci  die- 
de co*l  fiioChiechaià,  Ò^aggiordomo , per  gui- 
da, c per  guardia  : però  la  carouana  in  quello 
luogoera  ingroflàta  molto  ,e  poco  bifognonaue- 
uamo  di  quella  compagnia  * Caminammo  poco, 
perche  quell  arena  molle , che  duraua  cuttauia , 
llancaua  molto  gli  animali  ; onde  ci  fcrmamhio 
pretto  a pofir  la  notte  predò  vn  acqua , che  fi  tro- 
ua , per  la  commodità  di  bere  • Il  giorno  fcgucn- 
tc  > caminammo  per  le  medefime  arene  ; ma  le-> 
troUammó  yn  poco  più  lòde , e con  alcuni  ccfpu-, 
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gli  di  vn'  herba  bella  a vedere  > nel  fìifto  > nello 
&glie , e nel  modo  di  diramarli  > molto  limile  al 
finocchio  ; che  il  lèmplicifta  Francelè  , che  era 
con  me  , mi  dille  , che  le  ne  caua  vn  fugo  , cho 
fi  chiama  Opopanax  • La  quarherba  diceua  egli^ 
che  c neceflàrio  che  in  Egitto  non  lia  conolciuta  ; 
perche , le  la  conofcellero , la  raccoglierebbero , 
e non  fi  attenderebbe , che  i mercanti  delle  Indie 
portaflcro  la  gomma  > che  quella  herba  diftilla . 
Scrino  a V.  S.  quelle  cole  , perche  sò  che  di  lèm- 
plici  c curiolà  : nu , come  io  di  tal  materia  non-, 
m’intendo  j e*l  Francelè  , non  sò,  che  folle  vn 
Efoulap  io  0 nè  vn  Chiron  Centauro  ; rifcrilco 
quel  che  egli  diceua , ma  non  affermo , le  non^ 
quel  che  fia  la  verità . Fra  quelle  herbe , in  cam- 
pagna pur  delèrta  , polimmo  la  notte  j e perche 
iUuogo , per  rifpetto  de*  ladri , non  fuoreflcr 
molto  ficuro;  gli  Ebrei  ,come  dmidilfimi  che«> 
fono , con  tutto  che  io  la  fera  hauelll  fetto  dir  che 
non  vi  folle  unta  fretta , che  non  vi  era  da  teme, 
re , già  che  erauamo  tanti,  vollero  in  ogni  modo 
la  mattina  fer  leuau  due  bore  e più  innanzi  gior* 
no  ; e furono  Icguitati  da  tutti  gli  altri , perche-# 
nelle  carouane  quando  fi  vede , che  vno  carica  ^ 
tutti  fonno  il  medefimo  , per  non  rellare  vltimi^ 
Io  , veramente  gli  fentij  i c fui  anche  chiamato 
piu* volte  dal  mio  Capigi  che  .gridoua  a ÌQ50  ^ 

. ‘ Ppp  a.  come 


4$4  Lfitira  1 3.  dd^ieffó  \ 

come  fpiritaW  » che  afpcttafrero  ma  nón  k)  vol- 
lero mai  vbbidirc  , tanta  era  la  paura  che  haue- 
uano  *,  & io  haueiia  vn  lònno  tanto  grande , chc-> 
non  fii  poilibilc  che  mi  Iciialli  per  allhora : fiche 
gli  lafciai  andare  a Dianolo  , c reftai  folo  a dor- 
mire due  ò ire  altre  bore  ; ma  feci  rollar  con  me-» 
per  guardia  il  Chicchaià  del  Bcig  co’ì  fuoi  venti 
caualli , che  mi  haueua  dati  , più  per  fcruigio! 
mio  proprio  , che  dcllaltra  carouana i e con  elfi 
poi,  caminando  tuttala  giornata  appreflb  fina 
due  bore  di  notte  , arriuai  finalmente  a metter 
tenda  nel  luogo  medefimoi  doue  prima  di  me  fi 
eia  fermata  la  carouana  lotto  vna  fortezza  detta 
Arile.  Tenni  a mente  la  mala  creanza  degli  E-ì 
brei  di  non  hauer  voluto  afpettare  vn  poco  j c 
giurai  di  lifàrgliela , come  feci  a fuo  luogo  e tem- 
po. Haueuamo  già  cominciato  a feoprire  il  mar 
Mediterraneo,  c lalciaudocelo a mari finiftra_» > 
randauamo  Tempre  colleggiando'  non  molto  di 
lontano  •>  c’I  giorno  che  partimmo  da  Arile  > ben- 
ché caminaflimo  per  lo  medefimo  deferto , co- 
minciammo nondimeno  a trouar  terra  con  her- 
ba , che  molto  ci  rallegrò  : ma  più  il  dì  feguen- 
le,  che  non  folo  herba  trouammo,  ma  campi  fio- 
riti, c fertili,  con  ville  > c quelloche  più  mi  piac- 
que , non  più  pianure  tanto  tediofe , ma  collicelli 
, Vaghi  > con  reliquie  anche  di  qualche  fàbrica,antr 
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ca  > che  pareua  almanco  terra  da  huóinini , e noi> 
da  fiere  feluaggie , come  le  paffatc  . In  quefti 
terreni  buoni,. quando  li  trouauamo,  ci  piglia- 
uamo  Ipcflb  gran  guftp  di  caminarc  a piedi  la^ 
mattina  a buon*hora,  e la  lèra  per  lo  fkefco;  e non 
era  mai  fenza  piacere , perche  nella  carouana  non 
mancauano  conucrlàtioni , e trattenimenti . Vi 
era  in  prima  vn  buffone , brutto  di . vita , gobbo , 
c mezo  ftorpiaco , il  quale  al  fuorio  di  certi  tim- 
pani morcfchi accompagnati  da  mufica  limilo, 
andò  quali Tempre  per  tutta  la  ftrada  ballando , e 
cantando  all  viànza  delpaeièda  irridere,  innan* 
zi  alle  celie  di  certe  donne  Ebree  > ciuili,  c di  ap- 
parenza , per  gufto  delle  quali  veniua  > che  io 
certo  liupi|,  come  era  poflibile , che  potellc refi- 
liere a tanti Icotolamenti  cnioti  di  vita,;  che  an- 
dana lèmpre  facendo  ogni  giorno.  Vi  era  anco- 
ra il  Maimongi , cioè  colui  da  i Maimoni , cho 
ne  conduceua  quattro  o cinque , vnó  più  ammae* 
ftrato  dell  altro  j e chi  gli  andana  in  groppa , chi 
innanzi  cauallo,  chi  a piedi , e tutti  di  quando  in 
quando  ^cenano  giuochetti  di  i bubnillima  ^a* 
tia . Haueuamo  di  più  in  carouana  Vna  .donzeP 
la  errante  che  non  so  come  li  chiamalle , ma  la 
chiamauamo  la  piccinina,  perchei  era.  molto  pic- 
ciola , e gioitane  ^ e co’l  Ilio  padre  c.la  madre .vec-» 
chiarelli , andana  e0à  ancora  ^ benché  Alàhomct* 
t * tana , 
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tana , per  diuotione  in  Gicrufilem  ; e pcrcheJ 
V.  S.  si  , che  è debito  dc'Caualicri  d'hauer  cura-j 
delle  Donzelle  ; haucndone  noi  tenuto  fempró 
particolarprotettione^c  regalatala  tal  volta  al  me-- 
glio  che  fi  pbtcua  *,  con  quella  occafione  ne  ^odc- 
uamo  anche  honefta  conuerfatione  . E cosi  an- 
cora di  certe  Monache  Greche  Candiotte,  vn  po- 
co attempate , ma  di  molto  garbo  ; le  quali  pur , 
bauendole  io  fcruite  alle  volte  per  la  ftrada , ha- 
ueuano  &tto  meco  grande  amicitia  j e mi  hanno 
poi  meflb  unta  affettione,  per  mezo  della  lor  lin- 
gua Greca , che  io  intendo  alquanto  e parlo  , che 
% ioandaffi  mai  in  Candia  al  loro  Monafterio  di 
San  Giouan  Teòlogo , nontì  può  dir  che  acco- 
glienze ^i  jàrebbero  p Oltra  di  quefto , vi  cra_j 
(e  fù  di  gran  ricreatione  ) vna  Mora  nera  di  bel- 
rhumore , che  daua  fpaflb  a tutta  la  brigata  j & 
era  cpndotu  da  vn  Turco  ^ non  sò , iè  amante  ò 
marito,  pia  balordo  aflài  bene , e quello  era  il 
gufto  *,&  cflà  che  lo  eonolceua , gli  làpeua  dar  ben 
la  quadra , quando  bifognaua  . - 

Con  quelli  trattenimenti  ekc  S.  ha  intelb  > 
fcguitando  il  viaggio > dopo  hauer  pallàto  diuerlè 
villeecallclli,  copie  Chanionòs,  & altri,  che-> 
per  breuità  non  nonrxino  *,  arriuammo  il  giorno 
de  ventiquacerp  di  Marzo  a Gaza , pitti  iSpiola-jj 
principio  di  Palellina , e terra  di  Filillei  j de’ qua- 
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li  j V.  S.  sa,  che  fu  già  Reggia^  ò fede  principale . 
Alloggiammo  dentro  alla  citta  in  vn  Chàn , oue- 
ro  alloggiamento  publico  : ma  perche  le  camero 
. fon  nude,  e foeliono cflcr  molto  fporche  3 io  nel 
inezo  del  cortile  feci  Ipiegare  al  folito  la  mia  ten- 
da' , dentro  alla  quale , per  la  Turchia],  mi  trono 
aflài.  più  contento  , che  negli  alberghi . Dimo- 
rammo in  Gaza  tucto'l  Venerdì  del  giorno  del- 
I Annunciata , per  afpectar  che  la  carouana  fi  ìpe- 
difle  dal  pagamento  del  dado  3 che  quiui  ancora 
come  in  altri  luoghi, fi  pagana  vn  tanto  per  cella, 
o d huomo  , o di  bellia  • Comanda  in  Gaza  vn* 
Emiri  come  anche  inSaida , che  c poco  lontana , 
comandaua  già  quello , che  venne  in  Italia  , & 
adeiTo  in  fuo  luogo , il  figliuolo  , e*l  fratello  j e 
quelli  tali , per  cflère  in  luoghi,  che  non  focil- 
mente  fi  poflòno  oflendere , con  vna  lunga  pre- 
fcrictione,  vfurpaeafi  di  potenza  coU  feguito  de* 
popoli , fi  hanno  acquiftaco,  e fi  mantengono  tu  t- 
lauia  quelli  ftad,  come  heredicadj , ma  però  focr 
to*l  dominio' del  Gran  Turco;  il  quale  fphj  e*j 
Primo  Vezir , cioè  gli  ordini  dctlk  Poru , riconòr 
foono , non  dipendendo  nel  resilo  da  Bafoià  alcuv 
no , ne  da  altro  minillro  ; e però  fi  dà  loro  anche 
titolo  di  Bafoia , come  il  fopradetto  di  Gaza , che 
è chiamato Muhammèd  Bafoià.  EI  huomo  molr 
CO  cortefe , per  quel  che  inceli , c che  cipcrimear 
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fai  in  m€  ftcllb  . Da  noi , non  fòlo  non  vòlfè'  ga- 
bella , per  lo  comandamento , che  io  portaiia_>; 
ma  di  più  mi  fece  duo  Icrrcre  a certi  fuoi  Mini* 
ìlri , che  io  doucua  trouar  per  la  via , acciocho 
mi  dcflèro  paflò  franco , c mi  vlàflèro  cortefìo, 
•come  frccro . Npa  mi  curai  di  andarlo  a vifr  tare  > 
perche  andando  da  cofroro,  mallìmamcnce  i 
Chriltiaili , fi  via  di  far  certe  cerimonie  d’inchi* 
ni , di  baciamenti  di  vefre,  c d altri  limili  atti  di 
Ibmmilfionc  , che  a dir  la  verità,  a me  ( troppo 
llipcrbo  forfè  ) non  piace , ne  hò  voluto  far  inai  a‘ 
Turchi,  eccetto  al  Gran  Signore , cjuando  vi  an- 
dai : il  quale,  benché  Pagano , come  Principe-» 
tanto  grande,  mi  par,  che  anche  i Chrifriaiii  li- 
beri poflàno’  nc’fuoi  Stati  honorarcon  ogni  debi- 
ta dimollrationedi  riucrenza.  Però,  con  l’Emir 
di  Gaza , sfùggij  la  Icuola  , con  inandarui  il  Ca- 
pigì  ; il  quale  portò  a lui  in  mio  nome  vn  regA- 
letto  di  confetture  , che  i Turchi  hanno  care,  & 
a gli  Huomini  lìioi  diede  vn  poco  di  mancia  di 
denari  ) Iculàndomi  con  l’Emir , che  io  non  aiv 
daua , perche  non  làpeua  la  lingua  . Fra  tanto 
quel  giorno  andai  vedendo  tutta  la  città , clic  è 
poco  grande,  c non  Im  mura  intorno  \ ma  sì  ben 
hà  vn  cafrellotto  competente , doue  habìta  il  Ba- 
Icià , ò Emir.  Vicino  al  cartello , clic  Uà  in  alto , 
in  cima  ^1  colle , al  quale  fà  qqart  corona  la  eie- 
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cà  mi  fu  moftrato  il  luogo , doue  era  il  palazzo 
antico, che  rouinò  per  opera  di  Sanfone  ; quando  iu<i.  %£, 
rompendo  le  colonne,  che  fcftencuano  vn  gran^ 
balcone,  fi  vccifc  infieme  co*i  Filittci  nella  roui- 
na,  della  cafa  • In  {accia  a quello  colle lè  ne  vede 
vn*altro  vicino,  ma  fuori  della  città  ; Se  è quello^ 
doue  Sanlòne  portò  in  su  la  Ipalla  le  porte  di  Ga« 
za , che  haueua  aperte  e rotte  per  vlcirnc  fìiori , 
quando  Thaueuano  ferrato  dentro , e fatto  prigio^ 
ne , fe  ben  mi  ricordo . A quel  monte , ò collor 
là  faori  ancora  volli  andare , per  veder  anche  il 
piano  della  valle  fra  mezo , che  è ameniffimo,  c 
' pieno  di  giardini , eoa  alberi  di  agrumi,  e d altre 
fòrti , aliai  belli . Hebbi , andandoui , vn  bua* 
niflimo  incontro  ; perche  vi  trouai  le  donne  e 
mogli  del  Bàfcià,  che  erano  vna  truppa  di  più  di 
venticinque  ò trenta  , & clTe  ancora  andauanoa 
Ipallb  i c , come  in  quelle  ftrade  non  vi  era  gente, 
andai  ragionando  c dicendo  galanterie  con  loro 
vn  gran  pezzo  : perche , parlando  io  loro  in  Tur- 
co,  che  c quanto  a dire  in  lingua  cortigiana  (poi- 
che  quella  del  paefe  è Araba  ) haueuano  effe  gran 
gullo,  come  a punto  farebbero  in  Napoli  le  Da- 
me di  Spagna  , trouandofi  con  illranieri,  cho 
parlalTèro  loro  Spagnuolo  . Conobbi , che  erano 
le  donne. del  Bafcià  j perche  le  feguitai  fina  cali  , 
c finalmente  le  vidi  entrare  in  Caftello  . Balla-, , 
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per  quel  giorno  hebbi  gufto , e mi  dilpiacquo 
aflài  9 che  non  haueua  addollb  qualche  galanteria > 
maflimamencc  di  Chrillianirà , che  glie  Thauerei 
donata  volentieri . Il  Sabato  poi , partij  da  Ga- 
za , con  tutto  che  gli  Ebrei  mi  pregaflèro  molta 
ad  afpettarglii  perche  rcftauano  alcuni  palli  vn.; 
poco  faltidiofì  per  gli  Arabi  : io  nondimeno , non 
fola  non  volfi  far  loro  la  gratia  > parendómi , che 
non  la  meritaflèro  > ma  di  più  y a mia  requifitio- 
ne , feci  Ipedire  anche  molti  altri  della  carouana  , 
accioche  veniflèro  meco  > & hebbi  tutti  quelli , 
che  voleua  > come  le  Donne  , i Preti  Abilfini  > c 
molti  altri  poueri  Chriftiani  di  varie  forti  : li 
quali  volentieri  mi  foguitauano,  perche  con  me, 
ne^palsi  de’ dati]  y ò pailàuano  franchi,  ò , pagan- 
do io  per  loro  qualche  baga cella , pur  gli  faceua»» 
foapoIare,&  in  lomma  fi  trouauano  fèmpre  mcglia* 
con  me , che  con  gli  Ebrei . Reftarono  dunque 
i Giudei  con  molti  altri  f che  non  poterono  fpe- 
dirfi  a tempo  ; & io , con  la  mia  compagnia , che 
credo  , che  follerò  poco  men  di  cento  perfono  > 
foguitai  il  viaggio  ♦ Caminauamo  per  paefc  aflài 
buono,  e firaile  a punto  a i noftri  delì’ltalia  y c 
quella  fora  ci  accampammo  lòtto  vna  Terra  detta 
Hldùd , che  era  pur’amicamente  vna  delle  chtà 

Ì)rincipali  dc’Filillei , forfo  Azoto  antica . L’altra 
èra,  andammo  ad  alloggiare  lòtto  a Rama  città 
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pur'ancica  > e dì  fama  , che  c loacana  dieci  ò dop 
dici  miglia  dal  mare , e da  loppe , ò Giadb , che  j 
c il  porco  della  Terra  Santa  > e la  Scala  a chi  vie- 
ne a driteura  da  Italia . Arriuammo  a Kama  tan- 
to a huon’hora^  che  hebbi  commodicà  di  veder 
la  città  tutta  > che  adedò  è iquad  ridotta  a niente  : 
ma  fi  vede  edere  data  di  confiderà  tione^  con  buo< 
ne  fabriche  > tutte  generalmente  di  pietra . Di 
notabile , mi  fu  modrata  vna  Chiefa  mezo  roui- 
nata  « che  c tenuta  da‘Chridiani  Greci  del  paefc> 

&c  è.  della  Madonna  -,  e la  Cafà  3 che  fu  £ià  di  Ni- 
codemo  i e non  so  , le  anche  di  Gioiefab  Arima- 
thia  i doue  ancora  i Sacerdoti  Chridiani  pellcgri- 
m fbgliono  alle  volte  dir  Meda,  quando  padano. 

Fuor  della  città , vidi , ma  di  lontano,  la  douo 
anticamente  iu  la  città  di  Lidda  hoggi  didrutta  , 
la  Chielà  che  fù  già  di  San  Giorgio,  £tta  adedb 
Mcfchita , e dicono,  che  da  il  luogo , doue  il  det- 
to Santo  vecife  il  Dragone  ; fe  pur  quella  hido- 
ria  non  è vn'allcgoria , come  io  crecfo  co’l  Baro-_ 
nio , e con  altri  Autori  graui . T quantoal  luo-  Mirr.  »| 
ga^  dubito  , clic  i pacióni  s'ingannino  con  l’au-i 
qenimcnto  antico  di  Andromeda  , che  in  lop- 
pe iui  vicino,  fecondo  Strabono,  e gli  altri , fT  Lib.i«. 
iàuoleggia  cf&redato;  il  qual  calò,  per  la  Co- 
migiianza,  che  ha  con  rallegoria  di  San  (MJt^ 
gio  3 di  .cui  iui  era  /l^.Chiefà  ^ può  dìer  chcj» 
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habb^  dato  occaflone  a queda  credenza^» . 

Altro  non  vi  era  da  vedere  in  Rama  : però  la_» 
mattina  {cguente , non  molto  a buon’hora , 
ne  parti]  > c poco  prima  di  mczo  giorno  > per  an- 
dare a vederle  reliquie  di  certe  Chicle  anticho» 
fàbricate  in  vna  villa  disfatta , che,  fecondo  me , 
anticamente  era  buona  Terra , & era  la  pacrli  del 
buon  Ladrone, che  mori  con  Chrifloj  vici]  vn^ 
poco  di  brada  ; cioè  lafciai  andar  la  carouana  co  i 
cameli  al  fuo  camino  , & io  con  fblo  Tornalo , il 
Pittore  , & i due  Turchi , fclià  a cauallo , con  la 
guida  d’vn  contadino  Arabo,  andammo  a veder 
le  rouine  di  quelle  fabriche , che  da  i Dragoman- 
ni di  Rama  mi  era  flato  detto,  che  non  lalciaflì 
di  vederle  . Andato  che  fui , nel  voler  tornare  al- 
la carouana  per  altra  brada  corta , mi  fi  fecero  in- 
contro tre  Arabi  a cauallo , armati  di  lance , fpa- 
de , e fìeccie>  con  otto  ò dieci  altri  a piedi , ar- 
mati folo  di  bafloni , come  contadini , che  era- 
no. Ci  diflèro,  che  vtdeuano  denari  jma  nocL. 
so  come  in  lingua  loro , che  a dir  la  verità , il  per- 
che non  intei^euamo  . Haueuano  cofloro  ra- 
gione > perche  erano  Cafiri  ( come  chiamano  ) 
ouero  guide , & alficuratori  di  brade  c l'vlànza 
dei  paeie  per  tutte  le  terre  degli  Arabi  c così.'  ma 
io  non  iàpeua  allhora  quella  vlànza , cnon  gfiur 
tcndeujà  bene^:  mi  paruc  > che  domfmdalTero  de- 
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nari  con  vii  poco  d'arroganza , alla  foggia  de’  la- 
droni ; noii  vol/i  dar  loro  niente,  e diili , che  fi 
andadèro  a impiccare  i e perche  non  voleuano 
andaiicne.  Tornalètto  Icaualcò  , c tolto  ad  vno 
de’ loro  pedoni  vn  di  quei  badoni  di  mano , co- 
minciò a far  moflra  d’ellèrc  in  collera } con  che , 
lènza  battere  , c lènz’altro , quelle  pouere  genti 
lè  ne  andarono  per  gli  fitti  loro , e’I  baftonc  li  re- 
llò  a Tomaio . Dclli  tre  a cauallo , due  pur  lè  nc 
andarono  j & vno  redo  dicendoci  le  lire  ragioni , 
che  noi  poco  intendcuamo  : con  tutto  ciò  ci  lè- 
guicaua , c ci  moftraua  il  camino,  Iperando  di  ca^ 
uarne  alcuna  colà  con  le  buone , come  poi  legni  ; 
che  gli  feci  dar  non  sò  che  , inlègnandogli , che 
noi  altri  Franchi , a chi  ci  domanda  per  cortella, 
diamo  volentieri , ma  a chi  vuol  con  mala  crean. 
za  , diamo  piu  tofto  delle  budè . Tardai  buona.* 
pezza  ad  arriuar  la  carouana  > perche  andauamo 
per -certe  drade  malageuoli , attrauerfindo  mon* 
lagne , nelle  quali  crauamo  già  entrati!:  c poi 
quando  arriuai , in  vn  pallò  dreno,  ccaniuo  ^ 
donde  era  pur  pallara  la  carouana , trouai  tre  ca- 
mcli  con  cede,  & alcuni  alìnelli  della  nàia  com- 
pagnia , co’i  quali  andauano  le  Monache  Greche  , 
che  per  eflèr  manco  buoni  degli  altri  , erano  iui 
redati  molto  addietro  ; Le  pouere  -Monache,  ha- 
ucuano  vna  paura  che  ipiriuuaao  j c trouai , che 

non 
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non  fàccuano  altro,  che  raccomandarfì  a Dio,  con 
qualche  ragione , perche  il  pajGTo  era  veramente 
pcricolofo  , c da  ladri  : c ftauano  fole  , in  mano 
«di-caraclieri  Arabi,  che  forfè  con  penhero  di^ 
4oro  qualche  burla  , le  haueuano  fatte  rcftarc  in- 
dietro a quei  'modo . Si  che  , arriuando  io  R> 
non  mi  panie  bene  di  lafciarle  j ma  volfi  tratte* 
nermi  con  loro  ; e perche  i camcli , veramente , 
non  poteuano  benialire  ; le  feci  feender  dalle  ce- 
de , e melTele  fopra  fomari , le  andai  fempre  ac- 
compagnando pian  piano  , dicendomi  andare  i 
cameli  con  Ic'robbe  innanzi  i fin  che  yfciramQ 
da  quelle  anguftie , j6c  arriuammo  al  fine  ruttai» 
laltra  compagnia  in  vna  ftrada  vn  poco  miglio- 
re ,ma  pur’alpeftrc  , inmezo,  c quafi  in  cima^ 
delle  montagne  : e credo  certo,  che  non  folle  la«» 
ftrada  ordinaria  de  cameli,  ma  vn’aJtra  che  lòglio» 
no  far  le  altre  beftie , prefa  forfè  da’camelieri  per-» 
che  era  vn  poco  più  corta  . In  quel  luogo , douc 
jrouammo.gli  altri  noftri  compagni , hauemmò 
vn  altra  volta  da  làir  . battaglia  , ppr  dir  cosi  , con 
gli  Arabi  r perche  vna  gran  banda  di  loro^  par- 
te a piedi  e parte  a cauàllo,  armaci  tutti  d’archi, 
di  lance , e di  foimitarre,  e changiari , era  venu- 
ta fopra  le.noftre  gemi,  & al  folito  voleuano  de- 
nari... .Noi , non  vi  erauamo  . Lorenzo , che  era 
reftato  a guardiadellcj:obbe,iu>n  volcua.darnien* 
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ce , perche  non  fàpeua  , nc  intendcui;  e gii  al- 
tri della  carouana , eoa  1 elempio  di  Lorenzo , nè 
meno  volcuano  dare  . Gli  Arabi  airincontro, 
non  voléuano  che  alcuno  paflaflè  j c vi  era  vn^ 
gran  tracaflb . In  quello , arriuai  io  ; e veduto  il 
roinore , feci  fubito , die  tutti  i mici  deflcro  di 
mano  alle  armi , c volli  la  prima  cola  , che  la  ca- 
rouana eaminaflè  j e poi,  che  gli  Arabi  parlafle- 
ro , che  cola  voléuano . Gaminauamo  adunque  y 
e gli  Arabi  veniuano  inlieme,  di  qua  c di  là,  noi 
con  le  armi  in  mano , & cilì  altresì  ; e perche  li 
andana  vn  poco  contrallando , Tornalètto  che  c 
alquanto  impatiente , ad  vno , che  non  sò , le  lo 
guardo  torto , o gli  dillè  parole , ò che  Dianolo 
gli  fàcellè  * co  I medefimo  bailone  che  hauea  ìtl* 
mano , tolto  poco  prima  all  altro  Arabo  > gli  die- 
de vna  buoniifìma  ballonata  Irà  capo  c collo , Io 
dubitai , che  fi  haucllc  a fcr  da  douero  ^ e le  fi  fa- 
ceua  I poteuamo  hauerdc*  fàllidij  t perche  in  ifàt- 
ti , di  numero  , crauamo  molto  inferiori  j c cotl, 
difeuantaggio  di  fito*,  in  terra  loro  :•  tuttauia_a , 
già  che  erauamo  impegnati , per  rfón  dar  loro  ar- 
dire , e perche  al  dare  bilbgna  cfler  lèmprc  de'pri- 
mi  i veduto  il  colpo  della  ballonata , che  Toma- 
Ip  diede , mifi  fubito  mano  alla  Ipada , c cosi  fe- 
cero  tutti  gli  altri  y & infieme  con  loro  feci  legno' 
di  voler  jàx  dei  refto  con  gli  Arabi  : non  tanto 
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perche  io  fo^Il  veramente  in  collera  > tjuanco  per 
dar  loro  in  quel  niodo  vii  poco  dr  terrore . Il  mio 
Capigi,  che  è huorao  di  pace,  co'ì  fuo  Icruido*^ 
re,  & altri,  vedutici  sù  le  furie,  làltarono fubito 
in  mezo  co’i  caualli , e vietando  a gli  vni  & a gli 
altri  raccoftarfì,  cominciarono  a metter  buono 
parole  di  mezo  . Bada , la  colà  andò  bene  : degli 
Arabi , ò che  temeflèro , ò che  , non  fi  molle  pur* 
vno  : quel  della  baftonata  fe  la  tenne  ; & io  anco- 
ra , co’i  miei  , rimili  Tarmi,  e feguitammo  a ca- 
minarc  i tettando  s’io  non  m’inganno.,  con  ogni 
noftra  ripucatipne ..  Si  difcorlc  poi  a lungo  fo- 
pra’l  pagamento , c non  fi  concliifc  niente;  firu 
che , lòprauencndo  vn  Turco , Vfficial  di  campa- 
gna del  Sangiacco  di  Gierulalem , ci  fece  capaci 

delle  ragioni  degli  Arabi . C’informò  coftui  de* 
o r ' 

Cafiri , e che  cola  erano  > e come  era  vlo  antico,- 

clic  per  lo  paflp  ,e  per  le  moleftie  clic  porrebbe-» 

rp  dare  ( quafi  còme  dicono  in  Regno  di  Napoli 

de’trajifiti  de*  foldati  ) fi  dia  loro  non  sò  che  per 

tetta , colà  già  ftabilita . Si  che  io , fatto  capacci 

del  vero , non  pretendendo  di  riformar  gli  flati 

altrui,  terminai  la  cola  in  quello  modo  . Che-» 

andalfi  io  franco  , in  virtù  del  Comandamentà 

del  Gran  Turco,  con  tutte  le  mie  genti  e bcftie> 

. contando  al  Iblico  per  mie  tutte  quelle  di  più,  che 

mi  piaceuano  ; c che  gli  altri  pagaflèro  quel  che-> 

era 
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era  giufto , Iccondo’l  fòlito  c*l  doucre  . Si  con- 
tentarono gli  Arabi  » & io  per  allìcurarmi^  che  a 
quelli , che  il  trattcncuano  a pagare,  non  tóflL» 
dato  ^(lidio  , o non  £>llè  fatto  pagar  maggior 
fòmma  della  douuta  in  contracambio  della  nollra 
franchigia  ; feci  alto  con  tutta  la  gentc^  e non., 
volfl  partir  di  là,  fin  che  tutti  non  furono  fpediti  : 
il  che  fatto,  lène  andarono  gli  Arabi  con  Dio,  e 
noi  tornando  a caminare  , lèguitammo  innanzi 
fin  alla  fera  al  tardo,  che  ci  fermammo , e dor- 
mimmo la  notte  lòtto  alle  mura  rouinate  di  Em- 
maùs  i Terra , che  all’hora  io  non  conobbi  j per- 
che , domaudando  del  nome  , mi  dillcro,  che  G 
chiamaua  , come  veramente  fi  chiama  hoggi  da' 
paefàni , Cubeibi  : tuttauia  m’imaginaua,  cho 
fòlle  Hata  colà  notabile,  benché adello fiadillrut- 
ta  , e con  pochilfime  cale , ò piu  tofto  tugurij  di 
partorì  i perche  vi  vidi  rouine  di  molte  febriche 
magnifiche  di  pietra , c cirterne , cauacc  a forza,, 
di  fcarpello  nel  duro  làllo  della  montagna  ì in  ci- 
ma della  quale  Uà  la  villa , circondata  doliui , c 
da  terreni  fatti  a fòrza  fruttiferi^  con  fòftcnergli 
(òpra  la  pietra  con  pietre,  come  fanno  a punto 
nelle  montagne  di  Genoua. 

La fcgucnce  mattina,  che  fii  il  Martedì  Santo  OH 
® ^^^rtnouc  di  Adarzo , partimmo  da  Eminaus 
non  molto  a buon’hora , & andammo  vcrlò  Gie- 
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rufàlem  > attniucrfàndo  fcmpre  monugne,  e vai- 
li : le  quali , benché  (ìano  alpellri , iòno  nondi* 
meno  cucce  fruccifère , per  la  diligenza  degli  agri* 
colcofi . Era^iico  mio  ogni  nraccina  di  camina- 
re  à piedi  qualche  miglio,  mcncre  era  freico,  per 
lare  vn  poco  di  clèrcicio  : ma  quella  maccina,pail 
landò  hora  vna  montagna  e pailàndone  hora_> 
vn  altra  , mi  crouai  in  htic  di  euer  canto  vicino  al- 
la Santa  Città,  che  mi  parue  bene  di  fornire  a 
- ’*  ’ piedi  il  viaggio,  come  anche  per  diuotione  con- 
uenìua . Si  che,  vellicami  la  tonica , innanzi  a 
cucca  la  carouana  palio  padò  me  ne  andai , fin  che 
vcrlò  raczo  giorno  arriuai  alle  defidcratc  mura_j  ; 
hauendole  poco  prima  Icopene , quando  era  non 
più  che  vn  miglio  lontano  : pcrclic  per  cllcr  la_» 
città  in  heo  piu  balTo  della  drada , che  vien  d’alto 
fra  le  montagne , non  lì  vede  molto  da  lungi . 
Era  la  porta  doue  giugnemmo , quella  che  chia- 
mano di  Rama , & in  Arabico  Rib  el  Chalil  > e 
dà  vicino  al  Cailello,  ò Cittadella , che  confina^ 
con  le  mura  . E perche  i Padri  Francefrani , che 
riceuono  i Franchi  nel  Conuento  loro  , furono 
auuilàci  della  nollra  venuta } venne  hn'alla  detta 
porta  il  Padre  Vicario  dello  con  molti  dc*frioi 
i ■ I Frati  à riceuerci , che  c Iblito  di  riceuer  frmpre.7 
in  tal  luogo  i Pellegrini  ; e quiui  ci  trattenemmo 
alqi^mo,  perche  per  entrar  dentro  biiògna  licen» 

za 
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za  (olcra  che  fi  paga  gabella  ) mailìmamelntc  af 
Franchi , tic'quali  per  le  guerre  de’tempi  adieciro^ 
fi  fti  fèmpre  con  vn  poco  di  gelofia . Venut»  ai 
fine) il  Subalcì  della  città,  e riconofciutici , ci  in- 
trodufle  ; e da  i Frati  fummo  condotti  ad  aJlog-* 
giare  al  Conuento  ; non  del  Santo  Sepolcro , che 
in  quella  Chiclà  non  vi  è Gonuento  più  che  tan- 
to j e si  per  quello, come  perche  è comune  a tut- 
te le  nationi , che  ciafeuna  vi  ha  luogo , corno 
dirò  poi  ; e perche  Uà  fèmpre  ferrata  a chiane , e 
la  chiaue  la  tengono  i Turchi  ; i Frati  non  vi  ha- 
bitano , ma  vi  tengono  fòlo  due  ò tré , che  hanno 
cura  de’  Santi  luoghi  c vi  vfficiano  di  continuo  : 
e tutto ’l  refi©  della  j^miglia  , habita , fuori  di 
quelle  fòggettioni  , in  vn’altroGonuento  libero, 
chiamato  San  Saluatore  ì doue  fi  fon  ritirati , do- 
po che  perderono  la  Chiefà  del  Monte  Sion,  che 
ni  fatta  Mefchita , nella  quale  ilauano  prima  . Iti 
quel  Conuento  dunque  di  San  Saluatore , fummo 
condotti  ; e fubito  arriuati,  furono  vifìtate  da' 
Turchi  tutte  lenoftre  robbe  con  gran  diligenza^ 
per  veder  fè  vi  foflèro  fiate  , ò cole  di  dogana. 
ouero  armi , nel  che  fi  vi  con  gran  rigore , c vi  è 
gran  pena  ; ma  noi  delle  noflre  » parte  ne  nafeon- 
demmo,che  non  furono  trouatc  j parte  dicemmor 
che  erano  de’Turchi,  e parte  con  vn  pocodi  man- 
cia ahi  miniflri , co’l  mezo  del  Capigì , ci  furo-^^ 
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no  lafciatc  ftarc  • Non  voglio  tacere  a V.  S.  vna_> 
cofà  da  ridere  in  cjuefto  propofito>  & è ,che  Tar* 
tóuo  mio  in  Gicrufàlem  era  itato  preuenuto  va^ 
Doco  dalla  Fama  j la  quale , come  ella  si , mefeo- 
a fouente  infieme  rumori  veri>  e bugiardi . Iru 
lemma  il  venir  io  accompagnato  più  che  da  pel- 
legrino, & in  modo , che,  lecondo  i coftumi  de*. 
Turchi , auuezzi  a ftrapazzarfi  , & a viucr'alla^ 
peggio  da  beltie  pari  loro , era  più  che  da  perlò- 
. na  ordinaria  j con  aggiunta , che  fi  teneuano  an- 
co per  mie  tutte  quelle  genti  e robbe,  che  io  per 
mie  tàccua  contar  per  la  ftrada  ne  i luoghi  di  da- 
tio,  e non  sò  quanti  cameli  ancora  di  virtouaglia, 
che  andauano  dal  Cairo  alli  Frati  j haueua  tatto 
Iparger  gran  voce  di  me , & in  &tci  il  popolaccio 
ignorante  mi  haueua  prefo  in  cambio  per  figliuo- 
lo di  vn  Rè , e per  tale  mi  predicaua  ; ma  perche 
mio  padre  non  fu  Rè , nè  di  Francia , nè  di  Spa- 
gna , nè  d’altro  paelc,  che  io  làppia , della  Chri- 
uianità*,  m’imaginoche  doueua  eilèr  Rè,  ò dcl- 
n&la  Fililquitia , ò d’altro  fimil  Regno , nomi- 
nato nelle  auuenturc  degli  Erranti . Bafta  , tale-> 
il  volgo  mi  tcneiia,  e c’era  chi  fàceua  fede  di  ha- 
uer  portato  (opra  le  fue  {palle , {caricando  le  mie 
xobbe,  vn  buon  {ricco  pieno  di  Zecchini  j e cre-^ 
do  che  quello  {ciocco  s’ingannafiè  con  vn  {àcco , 
ckc  c erano  dentro  briglie  di  caualli , con  certi 
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anelli  che  iònauano , Arriuarono<jueftc  voci  fin* 
allorecchic del Sangiacco , ò Bcig della  Citta  j il 
quale  già  per  prima  era  informato  del  mio  veni- 
re . Non  penfo  che  egli  credefle  quelle  baie  di 
reami  : ma  il  lacco  de’  Zecchini  gli  era  entrato 
vn  poco  in  certa , e vi  haueua  meflò  alquanto  ìa^ 
mira  > per  quanto  potei  conolcere  da  quello,  che 
fece  poi , come  V.  S.  intenderà  a fuo  luogo . Mi 
teneua  per  Bcig,  e Beigzadè,  come  era  ancho 
Icritto  nel  comandamento  i & inconclufioneha- 
ueua  gran  voglia  di  trouare  inuencionc  dal^affi- 
. gnar  le  potcua  ; ma  al  pouer’huomo  gli  riulci  va 
nai  che  haueua  da  far  con  Franchi, li  quali,  fa- 
rebbe tropjpo  gran  vergogna  , che  da’ Turchi  li 
laici a fièro  burlare  . Venne  , fubico  che  io  fui  ar- 
riuato  , a vilìtarmi  inConuento,  con  molta  co- 
rniti ua  c lòlcnnità  , vn  Gencilhuomo  Greco  di 
Cortantinopoli , ftimaco  Irà’  Turchi  , benché-* 
Chrirtiano  c vafiàllo , perche  c ricco  aflài  e libc-« 
rale , & hà  non  sò  che  vfficio  del  Gran  Signore, 
co’l  quale  ancora  arriua  tal  volta  a parlare . La_i 
vifita  di  qutjrt’  huomo  mi  lece  vn  poco  danno  , 
perche  accrebbe  il  nome  delle  mie  grandezza  j 
però  io  gliene  relhi  con  obligo,  fapendo  , che  Io 
lece  per  bene  e Icmpliccmence  , lòlo  con  inten- 
tione  di  honorarmi . Haueua  fatto  egli  ancora  il 
medelìmo  viaggio  poco  prima  di  me  3 e non  mi 

cono- 
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conofccua  fc  non  per  fama  » non  ci  eflendo  mai 
fìn’allhora  trouati  inHcmc  ; però , come  dcfidc- 
rolò  di  fare  amicitia,  incucilo  primo  luogo , do- 
ue  ci  trouammo,  venne  fubito  con  molta  amo- 
rcuokzza  ; e per  farmi  anco  feniigio , come  per- 
fora informata , mi  auuisò  di  molte  cofè  \ & ìtL. 
pariicolarc,  che  Gierufàlem  era  paefe  di  grandif 
lime  auanic , come  <juì  dicono , ò calumiie , più 
che  qualfìuoglia  luogo  di  Turchia  ^ .pero  che  bi- 
fbgnaua  ftarc  in  ceruello , che  il  Sangiacco , huo- 
mo  auidilllmo  di  natura > & informato  dellelTer 
mio  , non  mi  focene  qualche  burla  : tanto  più  , 
che  vn  Nobil  Venetiano , clxc  era  Ibtp  là  due  ò 
rrè  mefi  prinaa , haueua  vn  poco  burbto  il  San- 
giacco i cioè  > elTendo  egli  auuifaio  della  venuta-» 
di  qucfto  Nobile , lo  mandò  fubito  a chiamare-» 
che  andaflè  a yifitarlo  i (àpendo  che  con  la  vifita, 
allVlànza  del  paefe , ci  ha  da  eflcr  regalo , che  da- 
to da  pcrjfona  di  garbo  ad  vn  par  lùo  che  coman-- 
da  la  prouincia  > non  può  eflcr  fè  non  di  momen-^ 
to  . Venetiano  galant’huomo  andò , e s'inchi» 
nò , baciò  le  velli  > llrofinò  il  moftaccio , e fcco 
in  fine  quanto  gii  fù  detto  dal  Dragomanno  ; ma 
cornato  che  fu  a cafà  , dicendogli  il  Dragomanno 
che  bifògnaua  mandar  prclèntc , eflò,  in  vece  di 
mandare  , fe  la  colle  fubito  con  la  maggior  fretta 
cKe  potè , e*l  donafiuo  andò  a monte . Mora  ( co- 
me 
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me  diccua  il  Signore  Scarlatti , ^ucl  gcncilhuo- 
mo  Greco  ) era  da  credere  « che  il  Sangiacco  non 
volcflc  dame  vna  burla  fimilc  ; e che  larcbbefta- 
to  all  erta  > e le  iòfiè  bi/ògnaco  y haurebbe  troua- 
to  inuencionc  da  valerli  della  forza  : perche  in^ 
fatti , in  Turchia , non  c’è  creanza  ; e quanto  pili 
vna  perfona  c di  nfoetro , tanto  più  cactiui  ter- 
mini può  afpettar  fenmrc  da  quella  canaglia»» , 
perche  in  fomma  cosi  U procede  . Però  mi  con- 
ligliaua  egli , che  io  lo  prcueniffi,  prima  che  mi 
mandallè  a chiamare  : che  andalli  a vilitarlo , pre- 
Icntandogli  il  mio  comandamento,  c portando- 
gli regalo , conueniente  si , ma  non  illraordina- 
rio  : co  1 quale  , diceua  egli , gli  daremo  in  boc- 
ca , che  non  hauerà  feccia  di  domandare  e volere 
altro.  Soggiungcua  di  più  , che  io  poeeua  andar 
di  buona  voglia  , perche  mi  hauerebbe  honorato 
allài  i cioè , mi  haurebbe  fatto  fodere  a cauto  a fe, 
dato  a bere  del  Cahuc  , e forfè  da  mangiare  y co- 
fe  , che  i poucri  Greci , auuezzi  a viuere  foldaui 
lòtto  i Turchi,  &a  non  vedere  altro  Mondo, 
quando  polTono  arriuare  ad  hauerle,  par  loro  di 
toccare  il  Ciel  con  le  dita  ; con  tutto  poi , che  nel 
medeiimo  tempo  liano  trattati  di  tu  parlando , 
c flrapazzati  in  mille  modi  rilpondendo  elsi  al- 
l’incontro ad  ogni  parola,  Sultanùm,  conmillc-i 
inchini , riuerenze , & atti  ftrauaganti  di  humil- 
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cà  , indegni  afFatco  d’huomini  liberi . Quelle^ 
confìderacioni  > che  fono  le  medefime , che  ho 
fcritte  parlando  del  Bafcià  di  Ga?a  ( co‘l  quale  ami- 
che erano  minori  ; perche  /come  dilsi,  quello 
erahuomo  molto  cortefe,  c quello  di  Gicmlà' 
lem  era  vn  furfante , a dirlo  a lettere  di  Icatolo  ) 
mi  fecero  parere  il  conlìglio  del  Signore  Scarlat- 
ti > benché  fedele , &:  amor cuolifsimo , non  buo- 
no per  me:  però,  tacendo  a lui  la  cagione  per 
buonrifpctto,  feci  rifolutione  di  sfuggire  in  ogni 
modo  la  vilita  del  Sangiacco  5 e di  Ilare  vn  poco 
a vedere  ehc  colà  hauerebbe  egli  fatto  ; ma  per 
preuenirlo,  come  diceua  quel  gentilhuomo , vi 
mandai  il  giorno  fèguentc  dopo  l’arriuo , il  Ca- 
pigi  i il  quale  gli  diede  conto  della  mia  venuta_> , 
gli  prefentò  il  Comandamento  , e di  più  vna  let- 
tera del  Mofd  fuo  parente  affai  calda  in  mia  rac- 
comandatione  j della  quale  accuratamente  in  Co- 
ftantinopoli  il  mip  Signor’Ambafciador  di  Fran- 
cia mi  haueua  proueduto  *,  c fàpena , che  forfè  più 
che  del  Comandamento,  «c  haurebbe  tenuto, co- 
me ne  tenne , conto  : e tengo  certo  , che  quella», 
fola  lo  feccflè  rifòlucre  ad  cflèr  con  me  vn  poco 
modello  , benché  non  lafciaflè  di  fare  il  fuo  de- 
bito , come  apprcflb  racconterò  . Mi  feusò  an- 
cora il  Capigi , dicendo  , che  io  non  era  andato  a 
vifìtarlo , c perche  non  fàpcua  U lingua , c per- 
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che  ftanco  adàì  del  camino , mi  trouaua  vn  poco 
indifpollo , e mi  era  meflò  a letto  . La  feulà  del- 
la lingua  > non  1 accettò  ; dicendo  che  c erano  i 
'Dragomanni  : quella  della  indilpoUtione  si , ma 
a tempo , finche  io  fteifi  bene  ; perche  diceua.» , 
che  eflèndo  venuto  vn  Beig  Franco  nella  città , 
doue  egli  era  Beig , e comandaua  } non  era  di  ra- 
gione , che  non  u vedeflcro,  c non  fiicellèro  ami- 
citia  . Io  in  tanto  rcftaiiòdis&tto , perche , quan- 
do fi  comincia  a dar  tempo  al  tempo  > le  colo 
vanno  bene . Tutto  il  Mercordi  Santo  fu  confil- 
mato in  quefic  pratiche , c confiilte  i e sì  per  ve- 
rificar rindifpofitionc , come  anche  per  ripolàr- 
mi , non  vici;  di  cafà  ; folo  vifitai  la  Chiefà  del 
Monalleriodi  San  Saluatorc,  nella  quale  fono  fia- 
te trasferite  tutte  le  indulgenze , che  erano  pri- 
ma in  quella  del  Monte  Sion . 

■ Il  Giouedi  Santo  poi  era  tempo  di  &re  vn  po- 
co di  bene  i e cosi  configliato  da  i Padri,  perche.» 
il  giorno  era  a propoli  to , volfi  andar  con  gli  ai- 
tri  pellegrini  Franchi  ( che  ve  ne  erano  alcuni , 
venuti  per  altre  vie  ) vifitando  i luoghi  fanti  di 
quella  iirada  , che  chiamano  Dolorola , perche^ 
per  efià  andò  Giesu  Chrifto  con  la  Croce  sùla_,_ 
malia  ad  eflèr  crocififiò  > e dapoi  vedere  ancora.* 
altri  luoghi , tutti  a propofito  della  pafiion  del 
Signore . .Andai  dunque , vcftito  della  tonica^. 
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che  in  Gieruiàlem  non  mi  hò  mai  leuata  > e vè> 
* niua  con  noi  vn  Frate  cfperto  ^ che  ci  andana  m&i 
(Irando  cucci  i (ànci  luoghi  di  palio  in  paflb  . Sa- 
rò lungo  affai , ma  non  è da  tacer  di  colè  che  vidi 
tanto  degne . In  prima , viciti  dal  Conuento  t 
dopo  hauer  caminaco  alquanto  , crouammo>  co* 
me  vn  arco  grande , e doppio,  lotto  al  quale  fi 
padà , che  anticamente  era  vna  porca  della  città , 
& era  quella  per  donde  Chrifio  vici  con  la  Croce 
in  fpalla,  per  andare  al  monte  Caluario;  il  qual 
monte , co'l  luogo  della  Chielà  del  Santo  Sepol- 
cro , e con  va*alcra  gran  pane  della  città,  doue^ 
Uà  il  Conuento  de*  Frati , e molte  altre  colè , che 
adellò  fono  tutte  dentro*alle  mura , all*  boxa  era.» 
fuori.  Padàndo  dentro  a quelf*arco,  ò porca.», 
entrammo  nella  parte  della  città,  che  antica- 
mente era  dentro , e là  comincia  la  firada  Dolo- 
rolà  , per  la  quale  andando  innanzi  al  contrario 
del  camino  che  léce  Nofiro  Signore  > trouammo 
pochi  palfi  più  oltre  a man  dritta  la  cala  della.» 
Veronica , che  ancora  è in  piedi , e fi  habita.»  > 
fuor  della  porca  della  quale  vici  ella  nella  firada 
' incontro  a Chrifto  con  lo  Iciugacoio , nel  quale^ 

^ reftò  imprefib  il  Volto  Santo . Hauendo  cami- 

naco alquanto  più  > trouammo  vna  gran  cala  ro- 
uinata , che  fi  dice  ellère  fiata  quella  del  Ricco 
Die.  1#.  EjJuloJoe;  la  quale  paflàca  d’vn  poco , vedemmo 

il  ' 


( 


• V 


f 


I- 


Dt  i 5.  di  Giugno  1616.  507 

li  luogo , doue  cflèndo  caduto  Chrillo  {{anco  , 
fù  meflà  la  Croce  in  Tpaila  a Simon  Cireneo  . Là  Maah.  %f. 
vicino  in  vn  largo,  che  è predò  alle  mura  deii.i_,  [Jòc.  ly. 
città  , in  faccia  alla  porta , dalla  quale  vici  San^ 

Paolo  quando  era  Saulo , & andana  a perle gu ita-  * 

re  i Chrilfiani , ftauano  piangendo  quelle  Don- 
ne , alle  quali  fi  voltò  Chrifio , e diflè , FilU  leru- 
falem  , nolits  fiere  Jupet  me , ^c.  Voltati  a man 
delira , vn  poco  più  innanzi,  vedemmo  vn  luo- 
go , doue  era  già  vna  Chiefa,  che  adeflò  è dillrut- 
ta } c lo  chiamano  i Cliriltiani  Spafimo  della  Ma- 
donna , perche  quiui  trouò  ella  il  Tuo  figliuolo 
con  la  croce  , e per  dolore  venne  meno  . Più  in- 
nanzi trouammo  vn  grande  arco  di  pietra , cho 
attraucrlàla  lliada  , c la  Tua  prolpettiua  è volta_. 
verlò  doue  noi , paflando  lòtto  allàrco , volgc- 
uamo  la  {accìsl  . Anticamente  vi  era  piazza,  ma 
adellò  è lòlamente  ftrada  , ellendofi  tìbricato  ai- 
l’intorno . Dilòpra  a quell 'Arco  , che  era  allho- 
ra  congiunto  alla  cala  di  Pilato  a guilà  di  vn  gran 
balcone , fù  mollrato  Chrillo  flagellato  al  popo- 
lo, quando  Pilato  dille  Ecce  homo  ; c quella  piaz-  lotn.rf. y. 
za  è la  medefima , doue  il  popolo  gridò  Cruexfige, 
crucifige . Non  contenti  di  haucr  veduto  lare»  *“'* 
da  ballò , vi  làlimmo  ancora  lòpra , c vi  làccmmQ 
orationc . La  fua  prolpettiua  é vna  colonna  io^ 
tnczo , che  follicnc  due  archi , voltaci  vn  di  qui 
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&c  vn  di  là , come  due fineftre  grandi.  Scendcm- 
. mo  poi , e tornati  nella  llrada  di  prima  , vedem- 
mo poco  lontano  , in  luogo  , che  allhora  doueua 
eHer  pur  nella  medelìma  piazza , la  cala  di  Hero- 
de  j e poi  vedemmo  anche  quella  di  Pilato  ^ che 
nà  nella  drittura  della  flrada  : e fé  bene  adeflò , 
che  non  c intera , c feparata  dall’Arco  da  vn  vi- 
coletto -,  tuttauìa  dalla  cojitinuation  delle  fàbri- 
che  antiche  e magnifiche , fi  vede  chiaramente^ 
che  allhora  era  contigua . Hoggidi  ancora  vi  ha- 
bita  il  Sangiacco,  ò Beig,  che  gouerna  la  città; 
c nella  entrata  della  porta  vi  è vna  (alita  piana 
da  pdterui  andar  caualli , ma  da  i murelli  alle.^ 
bande  fi  vede  ancora , che  per  l’addietro  era  (ca- 
la a gradi  ; e di  là  furono  leuati  gli  (calini  della 
Scala  Santa  di  Roma  , per  la  quale  Chrido  andò 
più  volte,  ma  in  particolare  ne  v(ci  con  la  Croce 
in  fpalla , quando  andaua  a morire  . Dentro,  mi 
dicono,  che  infin’hoggi  fi  veda  ancora  la  (àia  con 
quel  pauimento  Lithoftrotos , di  cui  fi  (a  men- 
loiDo.  rp.  tione  in  San  Giouanni , che  Pilato  vi  tenne  tri- 

• bunale  ; ma  io  non  lo  vidi , perche  nella  ca(L> 

• del  Sangiacco , per  giuftc  cagioni , non  mi  par- 
ue  bene  mai  di  entrare  . In  quello  luogo,  cioè 

^ alfa  porca  della  cala  di  Pilato , finilce  il  nomo 
della  Via  Dolorolà , ma  la  (Irada  (èguita  più  in- 
nanzi ; e laminando  noi , vedemmo  là  vicino 
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vn  portico  antico,  (errato  hoggi,  & habìtato, 
come  caia  , da  pouere  genti , clie  era  pur  mem- 
bro della  caia  di  Filato , óc  è doue  Chrido  fu  fla- 
gellato alla  Colonna  . Qj^ella  hifloria  ffampata.^ 
in  Napoli , che  il  Signor’Andrea  noftro  mi  man- 
dò già  in  Coflantinopoli,  fa  mentione  di  quello 
luogo,  ma  con  non  sò  che  romor  miracolofò, 
che  (I  lènta  di  flagelli , che  è bugia  ì come  anche 
Aiuola  c quellaltra  di  colui , che  diede  la  guan. 
data . Ne  hò  ^tto  io  diligenza , che  haueua  con 
me  rhifloria , & in  (òmma  non  vi  è tal  colà  > e 
(è  vi  foflè , quello  Se  altro  per  denari  mollrereb- 
bero  i Turchi  ; tanto  più  , che  elfi  tengono  Gie- 
sù  per  Profèta , e tutte  le  fue  colè  hanno  in  mol- 
ta venentionc , negando  lòlamentc  in  lui , conJ 
l’empio  Ario,  la  Deità  . Ma  lafciando  quella  va- 
na hilloria,  che , oltra  di  quello , di  molte  altro 
bugie  fin  dal  primo  in  Colla ntinopoli  la  conuin- 
fi } tornerò  alia  ilrada  , che  faceuamo , nella  qua- 
le trouammo  più  innanzi  il  Tempio  di  Salomo- 
ne , cioè  vna  delle  fue  porte  per  fianco',  la  quale 
però  non  è di  queU’antico , ma  d’altro  ri Aicto  poi, 
e forfè  a tempo  di  Chrifliani  *,  che  ben  lappiamo 
quello  Tempio  eflère  (lato  più  volte  disfatto , e 
rifatto  : tuttauia  la  forma^  la  grandezza , c’I  (ito 
confronta  co’i  difègni,  che  io  nò  veduti  (lampaci 
nelle  Bibbie,  &altroue,  dell’antico.  Nqnen- 
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trai  nel  Tempio,  perche  hoggi  c Mcfchita,  c 
non  c lecito  ai  emrarui  a’Chriltiani  ; ma  di  fuo- 
ri ne  vidi  alcuna  colà , &:  in  particolare  quel  pri- 
mo gran  cortile,  che  vi  è nella  medehma  fimili- 
tudine , fparlò  di  herba  , perche  non  c ladrato^ 
Non  lènza  licione  dico,  che  la  làbrica  prclcntc 
del  Tempio  lia  cosi  moderna  *,  perche,  oltra  del- 
le rouinc  che  lappiamo  , nella  porta , della  quale 
ho  latta  mentione , vi  fono  alcuni  portici , come 
erano  già  nell’antico  ancora,  6c  in  quelli  portici 
v’è  hoggi  vna Torre,  chiamata Antoniana , da-» 
Antonio  mio  paefano , in  honor  di  cuilì  fàbricò . 
Pallàto  il  Tempio , in  vna  llrada  a man  finiftra , 
Vedemnao  vn  altra  Chielà  moderna , bella , chcj 
adclTo  ,c  pijr  Mefebipa  » P làbricata  Copra  la  ca- 
lache  tu  già  di  Sant’Anna , doue  la  Beata  Ver- 
gine fi  conceputa . V’entrano  i Chriftiani  a ve- 
dcrla  i cioè , nel  Colo  prinao  ingrellb  della  Chielà, 
feparato  dal  rello  con  yn  riparo  di  legname-» , 
quah  che  a loro  non  fia  làcra  quella  parte  di  elTa , 
doue  a noi  è lecito  di  entrare  j perche  di  là  poi , 
per  vn  cortile , (f.  cala  a veder  le  llanae  antiche-»  ^ ' 
che  li  troiano  fctp  la  Chielà  , lòtto  terra  . Tor- 
nando poi  nella  llrada  verCo’l  tempio  di  Salomo- 
ne , piu  innanzi , in  vn  confine  della  città , tro- 
uammo  la  Probatica  Pelcina , che  fi  vede  ancor 
tutta  intera  > grande , e bella , ma  fcnz’acqua-, , 
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De  i cinque  portici , che  fi  nominano  ncll’Euan* 
gelio  9 ne  vidi  due , che  gli  altri  non  poteua  ve- 
dergli, per  le  caie  fàbricarc  intorno  *,  e non  fono 
altro , cne  andate  aifin  giù  , per  le  quali  da  piu 
lati  fi  iccndeua  dalle  ftradc  intorno  al  piano  del- 
le acque,  che  per  quel  che  fi  vede,  erano  aflài  più 
baflè  della  ftrada , e del  piano  della  città . Vedu- 
ta la  Probatica  Peicina  , vlèimmo  fuor  della  città 
per.vna  porta  che  è quiui  preflba  man  finiftra, 
chiamata  la  Porta  di  Santo  Stc&no , perche  per 
effa  vici  quel  Santo,  quando  fù  condotto  là  vici- 
no ad  clfer  lapidato.  Subito  vichi  dalla  porta.» , 
ci  trouammo  Ibpra  la  Valle  di  Giolàfàc  \ la  quale' 
palla  da  quel  lato , non  molto  balla , a piè  dello 
mura , c diuide  l’alto  della  città  dal  Monte  Oli-  ‘ 
ueto , che  le  ftà  oppofto  di  là  dalla  Valle  . Que- 
lla Valle , è angufta  tanto , che  io  credo  certo, 
che  dal  Monte  Oliueto  fi  batterèbbono  con  arti- 
glierie le  mura  della  città:  ma  in  lungo  fi  di- 
ilende  molto , c và  quafi  lempre  girando  Gieru- 
£ilem , diuidcndola  da  diuerfi  monti  che  le  (lan^  • 
no  intorno . Calammo  noi  giu  nella  Valle , &:  a 
mezo  della  fcclà  trouammo  il  luogo  doue  Santo 
Stefano  fù  lapidato  ; c fi  mollra  ancora  Ibpra’l 
fiffo  vino , doue  cadde  morto,  vn  legno  impreC 
fi),  come  della  fua  perfona,  che  dicono  eflèrui 
rellato  inhn  d*allhora  per  miracolo.  Vedeuamo 
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da  quel  luogo  la  Porta  Aurea , la  quale  hoggi  è 
murata  , e Uà  verfo  la  man  dritta,  poco  lontanò 
da  quella  di  Santo  Ste&no , nella  fàccia  dVn  tor- 
rione delle  mura  . Credo  che  non  fe  ne  fèruano 
aderto , perche  la  fponda  della  Valle  in  quel  luo- 
go è diucncata  molto  fcofcefà , e malageuole  a 
lalire  e fccndere , che  forfè  anticamente  quando 
ftaua aperta,  doucua  ellcr  migliore . Nel  fondò 
poi  della  Valle , doue  parta  il  Torrente  Cedrone , 
crouammo  vn  bel  tempio,  dentro  al  quale  llà  la_^ 
Sepoltura  delk  Madonna . Quefto  tempio , è 
molto  baffo  fopra  terra , e per  andare  al  Sepolcro 
della  Noftra  Signora , fi  fcende  anche  fotto  terra 
da  cinquanta  fcaliny  cofà , che  mi  fa  crederò  > . 
che  la  Valle  in  quei  tempi  forte  aflài  più  cupa 
che  aderto  non  è ; riempiuta  forfè  dalla  pioggia 
c dalla  terra  che  il  Torrente  deue  portar  da  i 
monti  intorno.  Prima  che  io  dica  altro  della^ 
Sepoltura,  auucrtirò  V.S.,  che  i Sepolcri  di  Gie- 
rulalem  non  fono  tombe , come  fra  di  noi  fi  vfà  , 
nè  arche  di  marmo , come  vfàrono  già  gli  antichi 
nortri  : ma  fono  a punto  fotti  a guifà  dVnaltare 
da  dir  Meflà , ò dVna  pietra  fola  ò di  più , fc- 
, condo  i luoghi;  e fopra  quefti  tumuli  ( per  dir 
cosi  ) come  altari , fi  metteua  il  cadauero  difte- 
fo , dentro  ad  vna  cella , ò cameretta , che  era.i/ 
ò fabricata  a polla  ^ onero  canata  a. forza  di  foar. 
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fello,  come  èrano  le  più,  neUaflò  vino  dc’mon- 
ti, 'che  da  tutti  i lati  ce  ne  abbonrJn4ir3  • 


ti , che  da  tutti  i lati  ce  ne  abbondanza  : fic  ia. 
vna  di  queftc  celle , vi  erano  ò più  tumuli , oucro 
vno  fblo,  fecondo  per  chi  luueuada  ièruir ìa.lè« 
poltura  • Oosx  e quella  della  A4adonna  ; cosi  quel- 
la di  Chrilìo , e così  tutte  le  altre  ; e quando  i 
corpi  vi  erano  meilì , fi  ferraua  , ò con  muro , ò 
piu  tofto  con  qualche  pietra  grande , la  porta  del- 
la cella  che  era  picciola } & in  quello  modo  qua- 
dra molto  bene  quella  parola  Oiìium  ; quando 
diceuano  le  Marie , Quù  remluet  wbU  lapident-t 
té  oilio  monumenti  i Quella  digreffioncella  fet- 
uirà  per  dar  luce  a V.  S.  di  molte  cofe , che  ho  da 
dire  apprclTo  : però , tornando  al  filo , dico , che 
entrati  nel  tempio  della  Sepoltura  della  Madon- 
na , che  è pur  tenuto,  come  gli  altri  luoghi  San- 
ti, da’ Tinelli,  non  come  Melchita  loro,  ma  co- 
me Ziarct,  ò luogo  da  vifitarfi  per  diuotiono  , 
cirae  elli  dicono  ; e per  denari  in  tutte  le  Ziarèt 
lafciano  entrare  i Chriftianij  a mezo  di  quella^ 
grande  Icala , che  dilli , che  fi  fcende , trouammò 
due  celle  di  lèpolcri , vna  di  qua,  e l'altra  di  là . 
In  quella  a man  dritta  vi  fono  due  tumuli , vnò 
in  taccia,  e l’altro  per  fianco,  & erano  i fepolcri^ 
di  Sane  Anna  ^ e di  San  Gioachimo  . Nellaicra 

c ^ è il  fepolcm  di 

San  Giolefo  Spofo  della  Vergine  Maria  . Finita^ 
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poi  di  (cender  la  (cala  9 in  mezo  d Vna  Nanè  di 
Chielà  fàbricaca  da  Sama  Helena  > ftà  il  (èpolcro 
della  Madonna  \ la  cui  cella  9 che  Iblo  lo  rinchiu* 
de  9 è pur  tutta  di  marmo  9 (piccata  attorno  dal 
monte , e lalciata  così  in  ifbla  > per  quanto  m'ima- 
gino>  quando  fu  fabricata  la  Chiclà . Ma  perdo 
tempo  allo  fpropofito  in  delcriuer  minutamente 
quelli  luoghi , che  con  la  (retta  che  io  hò  9 e la^ 
breuità  che  ricerca  la  lettera  9 non  è poflibile  a 
farlo  bene  : però  lènza  ch'io  più  mi  affatichi  9 (è 
V.S,  defidera  (àpcrcome  (òno,  veda  il  libro  ftam- 
pato  di  quello  viaggio  da  vn  tal  Zuallardò  Caua- 
lier  del  Santo  Sepolcro  ; il  quale,  benché  in  alcu«* 
ne  fue  dicerie  Ca  vn  poco  fuperfluo , e tediolò  ; e 
nelle  iftruttioni  che  dà  per  fere  il  viaggio,  e nel- 
le  clàggerationi  de*  feftidij , e pericoli  incorfi  , (i 
feccia  conolcere  per  nouitio  alquanto  delle  co(è-> 
del  Mondo  ; tuttauia , neirofleruation  de*  Santi 
luoghi , è (lato  diligentiffimo  , e l’hò  trouato  ve- 
ridico , & oltra  che  gli  defcriue  minutiffimamen- 
te , ne  hà  llanmato  anche  il  dilègno  al&i  giufto  : 
ma  (è  V.  S.  fòlle  curiofà  di  veder  dilègni , e mi- 
gliori , cioè  più  grandi  , e più  belli  di  quei  del 
Zuallardò  \ veda  ancora  vn'altro  libro  breuo  > 
ftampato  in  Roma , (è  ben  mi  ricordo , in  foglio , 
c fautore  è vn  Frate  Zoccolante  da  Gallipoli,  ma 
il  nome  non  f hò  bene  a mente  : mi  par  tuttauia 
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che  il  chiami  Fra  Bernardino  Amici  * ’ Cbftui  k 
ftató  lungamente  in  Gieruiàlem  , c come  buonu 
piccore , & architetto  che  era , ne  prefe , e (lampo 
il  dileguo  di  tutti  eccellentemente , tanto  in  pian* 
ta  > quanto  in  prolpcttiua  ; che  con  le  breui  an- 
notationi , che  vi  aggiunge , (òno  faciliflimi  a 
comprenderli  da  ogni  huomo  intendente . A i 
libri  dunque  di  coftoro rimettendomi , per lau-^  . • 
uenire  lalcerò  le  minute  delcrittioni , c folo  bre- 
uemente  £u:ò  mcntione  de*  luoghi  veduti . Do- 
po la  Sepoltura  della  Madonna,  che  Uà  come  hò 
detto , nel  fondo  della  Valle  di  Giolàfit , vedem- 
mo là  vicino , alle  radici  del  monte  Oliueto , pur  ^ 
in  vna  grotta  fotto  terra , il  luogo  doue  Chrifto 
oro  nell*  horco , e doue  dairAngclofu  conlòlato  ii.& 
neiragoiiia.  Nonlàlimmo  il  Monte,  percho  . 
era  tardi,  edoueuamo  tornarui  i quando  làrem- 
mo  andati  in  Bethania:  ma  Iblo  cominciando 
vn  poco  la  làlfta , andammo  a vedere , doue  ap- 
parse la  Madonna  dopo  la  fua  AlTuntione  a Satu 
Tomaio  , e gli  lafciò , come  dicono , la  cintura.». 

Di  là , tornando  indietro , e voltando  a man  drit- 
ta per  lo  badò  della  Valle,  vedemmo  doue  la  Ma- 
donna ftaua  a veder  lapidar  Santo  Stefeno , e pre-, 
gaua  per  lui . Poco  più  innanzi , doue  Chrifto 
lafciò  i tré  Dilcepoli,  quando  andò  ad  orare  nel 
luogo  dcao  di  fopra , che  da  quefto  de  i dilcepoli 
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è vn  tiro  di  piecsa  lontano  y c la  predo  , doiie  fu 
baciato  da  Giuda  > e legato  dagli  Ebrei . C m-? 
uiammo  poi  verfo  Gieriilàlem  per  la  medcfima_f 
llrada , che  fece  Chrifto  condotto  prigione  j e 
prima  ci  lafciammò  a man  delira  la  picciola  villa> 
ò campo  di  Gethlèmani , che  hoggi  c tutto  pian-i 
tato  di  vliui  : dapoi  a man  fìniftra  i quafi  su 
ftrada , vedemmo  il  bel  fepolcro  di  Ablàlòn , di 
^Regx.i».  cui  fi  (a  mentione  nella  Sacra  Scrittura , che  egli 
fteftb  viuendo  fe  lo  fece,  benché  poi  non  vi  fot 
fe  fepellito  j & è tagliato  in  ifola  tutto  d* vh  pez- 
zo, e fpiccato  dal  monte , di  forma  molto  vaga.^^ 
e d architettura  molto  buona  come  VwS,  vedrà 
ne*  libri  citati . Vidi  anche  dietro  a quefto , ma 
bado , e quafi  fotte  terra , pur  canato  nel  fàflò  , il 
fepolcro  grande  del  Rè  Giolà&t  > che  diede  il 
nome  alla  Vallea  e quiui  padàmmo  il  Torrette 
Cedron  ( alciutto  allhora  fènz*acqua  ) fbpra  vn.* 
ponte  che  vi  è fabricato  di  pietra  ; ma  prima'  di 
padare  il  ponte , adorammo  là  lotto  in  vn  luogo  y 
che  c doue  a punto  pafsò  Chrifto , c paflàndo  vi 
• cadde  ; & hoggidi  fi  moftrano  imprefie  lbpra_» 
quella  pietra  per  miracolo  le  fue  pedate , L’eflèr 
padàto  Chrifto  per  mezo  al  fodb , e non  lbpra*i 
ponte  , mi  la  creder  , che  in  quei  tempi  il  ponte 
non  vi  fodè  j e veramente  c poco  neceflàrio , per- 
......  che  per  io  più  non  ve  acqua , c quando  vi  c , 
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non  fari  mai  tanta  > che  in  vn  bifogno  non  fi  poC 
fa  ò falcare  ; ò guazzare.  Mentre  andauamo 
afcendcndo  verfb  Gieru&Iem  per  la  medefima«i 
via  che  Chrifto  afcefè , volgendoci  a man  manca 
Verfb  i monti  di  la  dalla  Valle  > vedemmo  molti 
luoghi  degni  di  memoria  ; come,  vna  grotta-* 
canata  nella  falda  d vn  monte,  doue  San  Giaco- 
mo ftette  nafcofto  tre  giorni  dopo  la  morte  di 
Chrifto,  finche  gli  apparue  rifufcicato . Vn  altro 
fepolcro  , poco  men  bello  di  quel  di  Abfàlon-, , 
che  , chi  dice  che  è di  Zaccheria,  e chi  d altri 
Profeti  j’  ma  io  non  credo  che  fè  ne  fàppia  cola-» 
certa  . II  luogo  , doue  Giuda  fi  appiccò.  Vn*al- 
tro  Monte , diuilb  dalfOliueto , e più  a man  de- 
lira , che  chiamano  il  Monte  dello  Scandalo , per- 
che là  fopra  furono  edificati  i Tempi; , & adorati 
gl  Idoli  dalle  concubine  con  permillion  di  Salo- 
mone i e vicino  a quello , vn*altro  Monte .,  che  fi 
chiama  del  mal  configlio , perche  là  dicono,  che 
fù  fatto  il  Configlio , e prek  la  rifolutionc  , Ex- 
pedit  Vt  Vfìus  moriatftr  homo  Mentre  vedcua- 
mo  quelle  cole  a man  finillra , feguitauamo  lem- 
pre  a filire  girando  la  città,  che  haueuamo  a man 
delira  5 dentro  alle  mura  della  quale  vedemmo  , 
congiunta  quafi  alla  muraglia,  vna  bella  Ghiclà , 
intitolata  della  Prelentationc , fitta  perauuentu- 
ra  nel  luogo , doue  la  Madonna  fù  prclèntata  al 
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Tempio  eflendo  Omciulla  i che  Ct  bcn’hoggi  dal 
Tempio  di  Salomone  e diuifò , ancicamencc  for- 
fè doueua  in  quello  pur  comprenderli  : ma  la^ 
Chieià  > bifbgnò  contentarli  di  mirarla  cosi  di 
fuori,  perche  dentro  non  vi  lì  può  entrare , per 
dlcr  &tta  Mclchita  . Giugnemmo  finalmente  al- 
la porta  della  città  chiamata  Stercolìna , poiché 
da  quella  banda , per  vn  condotto , ò chiauica_j  $ 
che  vi  è,  cleono  tutte  le  immondicic  della  città  ; 
e ci  fermammo  dentro  a quella  alquanto  a fare^ 
oratione , perche  c la  porta,  donde  Noltro  Signo- 
re entrò  legato,  quando  lo  menauano  prigiono* 
Vlcimmo  poi  fuora  di  nuouo,  per  vecfere  alcuni 
luoghi  che  rellauano  da  quella  banda  ; e prima^ 
ci  fu  additato  di  lontano  vn  albero,  fegnato  con^ 
murelli  intorno , predò  al  quale  fu  legato  Ilàia_> 
Profèta.  Vedemmo  poi,  fotto  le  mura  della  cit- 
tà , in  vn  cantone , la  grotta , doue  ^n  Pietro , 
dopo  hauer  negato  Chrillo , fieuit  amare  : e gi- 
rando tuttauia  a man  dedra  intorno  alle  mura_  > 
e lèmpre  làlendo,  trouammo  piu  innanzi  vn  luo- 
go , doue  dicono  che  lì  lèccade  vna  mano  ad  vn* 
Ebreo  , che  volle  dare  impaccio  agli  Apoftoli , 
che  padàndo  di  là , portauano  a lepellire  il  corpo 
della  Beata  Vergine.  Andammo  ancora  vn  po- 
co più  alcendendo, 'e  quel  che  làliuamo  , era  a 
punto  il  Monte  Sion  ì che  anticamente  fi  rinchiu- 
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dcua  tutto  dentro  alla  città , ma  hòggi , benché 
ne  fia  vi\poco  dentro  y ne  refta  nondimeno  buo- 
na parte  fuori  delle  mura . Giunti  là  in  cima., , 
in  quella  parte  di  fuori , vedemmo  la  Chielà  , 
che  era  già  de’ Padri  Francelcani,  ma  adeOb  è 
Mefchita  de* Turchi,  fibricata  nel  luogo  del  Ce- 
nacolo >.doue  fu  iffituito  ilSantiillmo  Sacramen- 
to, e doue  lo  Spirito  Santo  fcefè  iopra  gli  Apo- 
ftoli  *,  c là  dentro  ancora , dicono  alcuni , che  vi 
fia  la  fcpoltura  di  Dauid  . Trà  quello  Tempio, 
e le  mura  della  città , refta  vn  campo , doue  lè- 
pellifcono  al  prelèntc  i Chriftiani  y e quiui  fi  ve- 
dono ancora  alcune  poche  reliquie  della  Cala  > 
nella  quale  la  Madonna  habitò  molti  anni  in  lua 
vecchiezza , e finalmente  morì . Vedemmo  an- 
che poco  lontano  la  Cafa  di  Caifas  , che  adeflb  è 
Chielà  degli  Armeni  ; e nelfaltar  maggiore  vi  è 
la  pietra  che  lèrraua  il  Sepolcro  di  Chrifto , del- 
la quale  parlauano  le  Marie . Di  piu , nel  corti- 
le della  detta  Chielà , fi  vede  doue  San  Pierro  fi 
fcaldaua  al  fuoco , quando  interrogato,  negò  j e 
doue  canto  il  Gallo  > che  lo  fece  pentire.  Vedu- 
te quefte  colè , entrammo  dentro  alla  città  per 
vna  porta  moderna  > clic  adeflb  fi  chiama  del 
Monte  Sion  > e là  vicino  ^ andammo  a vedere  la 
Caia  di  Anna  , che  pur*c  Chielà  di  Armeni  : nel 
conile  della  quale , conlèrua  ancora  vn’albero 
' antico 
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antico  d'Oliua , al  quale  dicono  che  ftelfe  legato 
Chrilto , naentre  fi  afpettò  vn  poco  petjiauero 
vdienza  dal  Giudice  . pi  là  andammo  a veder  la 
Chìefà  di  San  Giacomo , tenuta  pur  dagli  Arme- 
ni molto  bene  -,  & è la  più  grande  e principale^ 
che  habbiano  . E fabricata  nel  luogo  , douc  al 
detto  Santo  fù  tagliata  la  tefta  j 6c  il  luogo  pro- 
prio , e la  pietra , fi  vede  ancora  in  vna  ben  cu- 
llodita  cappelletta  . Era  già  tardi  , però  ci  in- 
uiammo  verfo  il  noftro  Monafterio  a ripoiàro  j 
ma , prima  di  arriuarui , vedemmo  per  la  via , 
e gli  paflàmmo  dinanzi,  il  Gattello  della  città, 
fàbricato , non  molto  grande , pur  sù’l  Monte-» 
Sion,mezo  dentro,  emezo  fuori  delle  mura, 
in  vna  parte  alta  9 fcofcelà , e forte . La  fàbrica , 
c moderna  > c dicono,  che  fia  de*Pilàni , quando 
erano  padroni  della  città  : con  tutto  ciò , tra  le-> 
muraglie  nuoue , fi  riconolce  ancora  Tantica-* 
Torre  di  Dauid , che  compofta  di  grolfiflimo 
pietre  , quafi  intera , infin*adeflb  fi  conlèrua_*  \ 
con  la  viltà  della  quale  concludemmo  nói  quella 
giornata , c’I  Mele  di  Marzo  • 

Il  primo  giorno  di  Aprile , che  fu  il  Venerdì 
Santo , fi  apri  la  Chielà  del  Santiffimo  Sepolcro 
per  la  natione  de'  Franchi , che  con  tutti  i Frati 
andauano,  come  c fòlito  , a far  gli  vfficij  fblen- 
ni  : io  con  le  mie  genti  vi  entrai  la  prima-» 
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volta  j con  pagare  alla  porta  la  folita  gabella  per 
la  prima  entrata  : la  quale  i quando  è pagata  vna 
volta , batta  per  {èmpre  fin  che  fi  ftà  in  Gicrufà- 
lem  -,  & ogni  volta  che  fi  apre^  chi  ha  pagato  puà 
entrare  a liio  gutto , con  iole  dar  qualche  pocai^ 
cortefia  alii  portinai.  Ma  iè  alcuno  vuorciicra- 
rc  in  tempi  ftraordinarij , c fiire*  aprire  a fua  rè*^ 
quificionc,  vi  vogliono  almeno  tre  piattredimàn-^ 
eia  a colui  che  ticn  la  chiane,  per  l’-incommodo 
che  fi  piglia  di  venire  ad  aprhè . La  gabtìlla , la- 
prima  volta,  tutti  i Chrittunila  mgano,&ogni- 
anno  va  crefeendo;  però  quella  de’ franchi^  co^’ 
me  ttimaci  più  ricchi , è (èmpre  maggiore  di  tut^i 
te  quelle  degli  altri , tanto  aH'entrar  della  città  ^ 
quanto  aH’entrar  della  Chiefa  , & in  tutte  le  altre, 
occafioni  -,  come , di  andare  al  Giordano , in  He- 
bron,cfimili,  che  appretto  dirò . Ceno  per  gli 
pouerctti  è vna  compalfione  -,  perche  non  c pot 
libile  , che  facciano  quefto  Santo  Viàggio  conu. 
pochi  denari  -,  e fpeflo  fi  vedono  di  quelli , cho, 
ettèndo  venuti  male  informati , e peggio  proni-? 
tti , bifògna  che  in  quefte  fpefe  fi.  sfornivano  di 
quanto  tcneuano  (erbato  per  ricondurli  alla  pa- 
tria , doue  conuiene  poi  che  vadano  con  molto 
ftento  mendicando  . All  entrar  della  città,  que- 
iVanno , hanno  voluto  da  i Franchi  cinque  zec-, 
chini  per  tetta  : aH'entrar  del  Santo  Sepolcro , 
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noue  : per  aadare  al  Giordano  & al  Monte  della 
Quarantena  , cinque  ; e per  andare  in  Hebron». , 
quattro  ò cinque  altri  ; di  maniera  che' V.  S.  ve- 
de come  trattano  male  i Turchi  i poueri  pelle- 
grini} e quello  che  è peggio  , tutti  quelli  che  vi 
arriuario  di  Quadragelìma  , ò che  fi  trattengano 
alla  Pafqiia  > ò che  nò,  e le  vi  fi  trouano , ò elio?, 
vadano  in  quelli  luoghi,  òche  nò,  conuicno’ 
che  paghino..  Ma  lalciando  quello,  con  la  Ipe- 
irfnza  che  Dio  debba  vn. giorno  rimediarci , e por 
fine  vm  voka  a i trauagli  de*  Chrilliani  Lcuanti- 
ni  V diCo  a VLS.  ,rihc  la  Chielà  del  Santo  Sepol- 
cro, come'vedri  ne^iibri  detri  di  lòpra , fu  fabri- 
cata-da  Santa  Helena  magiiificamente  i & è graor 
de  é bella , tutta  di  pietra , come  fono  anche  tut- 
te le  calè  e (Irade  di  Gicrufilem^  perche  in  quel- 
la città  altro  che  pietra  non  fi  v»ede,.  Per  fabricar 
la  detta  Cfaiclà,  .che  è polla  in  fito  làlTofo , bifo- 
gna  fenz’altro , che  folle  tagliata  buona  parte  del 
Monte  Galuario  contiguo , per  metterla  in  piano, 
e lafciare  il  Sepolcro  diChrifto  in  ifola  in  mezo 
della  Chielà , come  Hi,  nel  modo  a punto  cho 
V.  S.  hd  veduto>-la  Santa  Cala  di  Loreto  . La  por- 
ta grande , è in  vn  fianco  della  Chielà  *,  & ha  di- 
nanzi vna  mediocre  piazzetta  . Subito  entrato 
dentro  ,fi  troua  in  terra,  circondata  da  ferri , e 
tenuta  con  venetacionc  > la  Pietra  che  chiamano 
; j .j  ■ della 
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della  Vfirionc , perche  fopra  quella  fu  vnro  il  coj> 
po  diChrifio  prima  di  dler  meflò  nel  Sepolcro jt 
Tutte  le  nationi  de’Chriftiani , che  fono  otto  hog- 
gi , che  hanno  luogo  nella  detta  Chielà  , tengo- 
no Ibpra  quefta  pietra  ciafeuna  vna  lampana  , c 
tutte,  quando  c tempo  negli  vflìcij , vengono  ad 
incenfàrui , & a fami  orationc.  Veduto  che  fi  c 
quello , fi  volta  a man  finiftra , c fi  entra  nel 
corpo  della  Chiefà  , che  è rotondo  , con  portici 
grandi  airintorno  foftenuti  da  colonne  j le  bafi 
delle  quali , notai , che  molte  non  erano  portati- 
li , ma  ragliate  nel  viuo  fàflb  del  monte  , che  fù 
rotto , come  hò  detto,  per  fàr’il  piano  della  Chie- 
fa  . Il  Santiflimo  Sepolcro  , ftà  in  mezo  , (otto 
h cupola,  lafciato  così  allhora  ad  arte  j Se  è giu- 
4lo  di  quella  grandezza , e con  quelli  ornamenti 
di  fuori , che  i Padri  Giefuiti  ci  hanno  rappre- 
-fentato  più  volte  in  Italia  la  Settimana  Santa  nel- 
le loto  Chicle  . Dentro  poi , come  V.  S.  hauera 
veduto  in  quel  finto  dc*i  Gieluiti , fi  entra  prima 
in  vna  cappelletta  affai  picciola  che  hi  del  qua- 
dro ; & in  mezo  di  quella  in  terra  fi  troua  vnau. 
pietra  alta  vn  palmo  in  circa  , che  è quella  , fb- 
pra  la  quale  videro  le  Marie  feder  TAngelo  vcllir 
to  di  bianco , quando  non  crouarono  Chriilo  che 
era  rifufeitato . Da  quefta  cappcilecfa  , per  vnsup 
port.cella  bafià  in  terra  c quadra , tanto  grando 

V u u z quan- 
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quanto  vn’huomo  poco  men  che  colcato  vi  può 
entrare , (ì  pailà  in  quella  del  Sanciilimo  Sepol- 
cro affai  piu  picciola  , fopra  la  quale  ftà  la  cupo- 
fctea  che  fi  vede  di  fuori , lollenuca  da  colonnel- 
le . Subito  entrato,  fi  troua  a man  dritta  ftefo 
per  lungo  il  Tumulo  a guilà  di  altare  , lòpra  il 
quale  riposò  il  corpo  mono  del  Signore  j & hog- 
gi , là  fopra  a punto , fi  dice  la  Mdlà . Innanzi , 
vi  è lòlamentc  tanto  luogo , quanto  lèi  ò fetto 
perlòne,  inginocchione  c ftrette,  vipoffbno  Ila- 
re . L’altezza , c poca  } e tutto  quel  concauo  fi 
vede  efler  cauato  con  lo  {carpello  nel  mafficcio 
del  monte  i vn  pezzo  del  quale  intero,  è fiato  la- 
{ciato , come  dilli,  in  iiòla  in  mezo  della  Chielà , 
& adornato  poi  di  fuori  di  quei  marmi  ,&  orna- 
menti che  fi  vedono . Non  haueuano  ancora  i 
nofiri  Frati  cantata  la  Meflà , quando  entrammo 
là  dentro  ad  adorare  j sì  che  vi  trouammo  a pun- 
to il  Santilfimo  Sacramento , pollo  in  quel  luo- 
go, e molto  a propofito,  come  in  tutte  le  Chic- 
le fi  Goftuma  in  tal  giorno , nel  Sepolcro.  Colà, 
che  V.  S.  può  credere , che  daua  ftraordinaria_» 
compuntionc , e diuotione  j per  la  memoria  de’ 
mifierij  di  Chrifto,  nel  proprio  luogo  , c gior- 
no , feguiti . Bilbgnò  contcntarfi  di  Itarui  poco  , 
perche  in  quei  giorni  vi  è grandilfimo  concorlb 
in  Gienilàlem  di  pellegrini  di  tutte  le  nadoni  ) c 

cia- 
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ciaicuno  vuol  {bdis&ttione  di  entrare  ; c cerco  è 
da  notare  con  quanta  diuocione  quei  popoli  roz- 
zi & ignoranti  Io  vincano > baciando,  gettandoli 
per  terra  , ftrifciandoui  gii  occhi  c la  taccia  , & 
elciamando  in  quel  miglior  modo  che  fanno . 
Per  dar  dunque  luogo  alle  genti , me  ne  vici  j prc- 
llo , & andai  alla  Cappella  ouero  Sagreftia  de’no- 
ftri  Frati  -,  innanzi  alla  pona  della  quale  mi  mo- 
ftrarono  legnato  in  terra  il  luogo  , doue  Noftro  * 
Signore  rilulcitato  apparue  alla  Madalena,  e den- 
tro alla  Cappella,  doue  è l’altare  , apparue  la  pri- 
ma volta  alla  Madonna . Vidi  anche  nella  dettai 
Sagreftia  conlèruaco  vn  pezzo  della  colonna , al- 
la quale  Chrifto  fu  flagellato  j & è limile  affatto 
al  pezzo  di  Roma  . M’imagino  , che  quella  co- 
lonna foflè , non  baflà  come  alle  volte  la  dipin- 
gono *,  ma  lunga , di  ordinaria  forma  *,  perdio 
oltra  delli  due  pezzi  di  Roma  , e di  Gierufàlemu , 
ne  vidi  vn  altro  pur  Umile  nel  Patriarcato  di  Co- 
ftantinopoli , come  credo  di  hauere  kritto  a V.S. 
altre  volte  ; e San  Girolamo  conferma  che  fòlio 
cosU  poiché  dice  , che  al  fìio  tempo , quella  co- 
lonna lòflencLia  il  portico  di  vna  chielà  : il  cho 
non  haurebbe  potuto  fare,  fe  non  foflè  fiata  lun- 
ga di  proportionata  grandezza  . Si  pararono  in- 
tanto i Frati  jper  cantar  la  Mefla , & andammo  a 
fencirla  j e fu  detta  fecondo  l’vfo  di  quel  giorno 
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nella  Cappella  del  Monte  Caluario',  che  ftà  da«* 
piedi  alla  ChicCi  a mano  manca  , vn  poco  alca  » 
che  perandami  fi  làgliono  non  sò  quanti  fcalini . 
E tenuta  quella  Cappella  da  i Chrilliani  Giorgia- 
ni , che  vfnciano  alla  Greca , però  in  lingua  loro  : 
ma  i Franchi  vanno  per  cucco  quando  loro  piace, 
come  Padroni  principali  di  tutta  la  ChieCi . So- 
no nella  Cappella  del  Caluario  due  luoghi  ; Vno, 
doue  Chrilto  fu  inchiodato  in  terra  nellaCroce-?, 
c quiui  fù  cantata  la  meilà  , perche  vi  è l’altaro  ; 
& vn  altro  a canto,  doue  la  Croce,  in  mczo  delle 
altre  due , de  i ladroni  fù  piantata . Non  vi  c al- 
tare in  quefto,  accioche  fi  veda  il  proprio*  buco 
della  Croce , che  da*pellcgrini  con  gran  diuotio- 
ne  fi  bacia  *,  & vna  grande  apertura  che  fece  il 
monte  la  lotto  in  queir  hora  che  Chrifto  fpirò  . 
Quando  nel  Pallio  li  venne  alle  parole  che  Chri- 
llo  diflè  su  la  Croce , andò  il  làeerdote  a dirle  nel 
proprio  luogo  del  bucò , doue  era  piantata  \ e co- 
si , quando  la  Croce  fi  (copri , e fi  cantò , Ecce  lì^ 
gmrn  Crucis , njenite  adoremus , fi  drizzò  pur*in 
quel  luogo  : Ipetcacoli , che  moucuano  a tutti  i 
circoftanti  e diuotione,  e lagrime  > in  particola- 
re confiderando  il  dolor  che  pati  in  quel  tempo 
la  Madonna , la  quale  ftaua  a veder  morire  il  fi- 
gliuolo in  vn  luogo  là  vicino , che  pur  da  Santa-» 
Helena  , diligcntillìma  ricercatrice  di  tutte  lo 
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colè,  è ftato  nella  febrica  con  vna  cupoktta  le* 
gnalaco  . Finita  la  Meflà , e leuaco  il  SantiiHmo 
Sacramento  dal  lèpolcro  con  la  proceflione  , co* 
me  fi  via,  andai  vedendo  gli  altri  luoghi  Santi , 
che  ibn  dentro  alla  medefima  Cliiclà* . E prima , 
lòtto  alla  detta  Cappella  del  Monte  Caluario , ne 
vidi  vn’altra , al  piano  della  Chiela  , doue  Hanno 
Icpolti  Gottilredo , e Baldouino  Rè  di  Gierulà- 
lem  ; poi  vn  altra  più  baflà  e (otterrà nea  , che  è 
doue  Santa  Helena  trouò  nalcolb  la  Croce  di 
Chrifto.  Nel  giro  della  Chicli , fotto  al  portico 
delle  colonne  , ne  vidi  molte  jcome  vna , tenuta 
dagli  Abiflini , che  vi  è la  Colonna  dell’Impro- 
perio  i così  chiamata  , perche  (òpra  di  efli  lède- 
ua  Chrifto , quando  lo  coronarono  di  (pine , e lo 
burlarono  . Vn*altra  è doue  furono  giuocate  da 
i foldati  le  fuc  vefti  ; vn*altra  (cura , come  grot- 
ta , canata  lotto’l  monte , doue  dicono,  che  teneC 
lèro  alquanto  Chrifto  legato , fin  che  prepararo- 
no la  Croce  y « finalmente  vn’altra  dietro  al  San- 
to Sepolcro,  c-non  lontana , doue  furono  fepolti 
Giofef  ab  Arimathia  con  Nicodemo , & altri , lè 
ben  m i ricordo . Oflèruai  poi  le  nationi  che  han- 
no luogo  nella  Chicli , e volli  vedere  tutti  i luo- 
ghi loro  , c trouai  eflère  otto  , come  di  fopra  hò 
detto  -,  cioè  i Franchi , che  vfficiano  nella  Cap- 
pella del  Santilfimo  Sepolcro,  e nelle  loro  Sagitf- 
ftie , 
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ftie , e fono  Padroni  principali  del  tutto  . I Ma-; 
toniti  5 che  non  hanno  luògo  particolare,  ma_i 
vengono  con  noi , come  buoni  Cattolici  che  fo- 
no ; e le  noltre  cappelle  e parati  a loro  ancora»* 
fono  comuni . I Greci , che  vfficiano  nelChoro, 
in  faccia  al  Santo  Sepolcro.  Gli  Armeni  ,cho 
hanno  VII  luogo  grande,  a baflb,  òc  ad  alto,  a 
man  finiftra  quando  fi  entra  , perche  fono  aflài . 

Gli  Abiffini,  che  hanno  due  luoghi  5 vno,  doue 
vfficiano , e queU'altra  cappelletta  della  Colonna 
dcirimpropcrio  . I Siriani , che  vlficLano  nella.^ 
cappella  della  Sepoltura  di  Giolèf  ab  Arimathia. 

I Cofei , ouero  Egitti] , che  hanno  fatto  vna  cap- 
pelletta  molto  picciola  % attaccata  dietro  al  Santo 
Sepolcro  *,  e finalmente  i Giorgiani , che  vfficia- 
no nel  Monte  Caluario,  come  dilli  . I lacobiti, 

Libacsj  cheilBclonio  dice,  che  vi  erano  al  fuo  tempo, 
fono  i Siriani . Vorrebbono  bora  hauerui  luogo 
i Neftoriani,  pur  Siriani;  e vengono,  buttan- 
dofi  per  terra  innanzi  alla  Sagrellia  de' Franchi, 
a i quali  fi  raccomandano  , accioche  concedano 
loro  vna  Cappella  : ma  infin* adeflb  non  è ftata»» 
loro  conceduta  ; ne  credo  che  l’haueranno  , per 
buone  ragioni  che  difoorreuamo  in  Gierulàlcm:  I 

cioè , che  fe  faranno  Cattolici , come  par  cho  I 

moftrino  di  voler *eflère,  verranno  con  noi , co-  f! 

me  i Maroniti , e non  hauranno  bilògno  di  al-  j| 

cuna  " i 
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cijna  cappella  a pane  ; ma  (è  non  vorranno  cù 
fcr  tali,  non  ci  curiamo , che  liabbiano  luogo  nel 
Santo  Sepolcro.  Tutte  quelle  na doni  tengono 
vi^9Ò  due  de’ loro  Icmprc  alla  cura  de’  luoghi, 

,fcrrati  nella  Chiefa , come  dilfigià  de’noftri  Fra- 
ti ; ma  quando  fi  fa  lòlennicà , come  nelle  fèilo 
della  Setdmana  Santa  e Pafqua  , vanno  tutti , 
aprendo^  ne  i giorni  & bore  diputatc  ; & oltra_. 
che  vfficiano  nelle  loro  cappelle  panicolari , en- 
trano anche  nel  Santo  Sepolcro , quando  voo'lio-  ^ 
no , eflèndo  quello  per  dir  cosi , comune , benché 
proprio  de’ Franchi  . Fanno  anche  tutti  altro 
proceflioni  nella  Chiefa  grande  , come  racconte- 
rò a fuo  luogo  ne  i giorni  a loro  Iblenni  ; li  qua- 
li , perche  tutti  colloro  oflcruano  il  Calendario 
vecchio , fono  da  efll  celebrati  dicci  giorni  do- 
po a noi  : ma  la  Pafqua  c le  altre  felle  mobili  non 
i^nno  differenza  cerca  i c ben  vero  che  oo^ni  co- 
là fempre  fuole  andar  più  tardi  che  fra  noi  Que- 
lla fu  la  cagione,  che  il  giorno  del  nollro  Vener- 
dì Santo , noi  Franchi  a lar  1 v'fHcio  fummo  fòli , 
co’i  Maroniti  ; benché  per  altro  cntraflè  o"ni 
yno  chi  volcua  , a fàr’oratione^  òc  haucnd9  f Fe- 
dito allhora  di  mezo  giorno  le  noltrc  cerimonie , < 

ce  ne  andammo  a defrnare  al  Conuenco  di  Saa. 
Saluatore . Il  giorno , tornammo  allVfficio  ; ma 
perche  verfo’l  ^di  li  ferra  la  porta  delia  Chiefà, 
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1-  non  fi  hpfè  più  fih*S!  taMi  del  fegùèfité; 

Mo  ihe  ne  cornai  dol-thirb  a Sah  6àluatore->  > 
perche  nella  Chiefò  del  Sepòlcrb  la  notte  fi  fta 
mólto  incommodamente,  non  vi  eflendo  altèa_* 
habitàtiòrie , che  la  medefiitia  Ghieifi , con  vna^ 
ò due  picciole  celle . Ma  i Frati  che  haueuano 
da  canrarui  la  Meda  del  Sabato  Santo  a mattina  , 
vi  reltarono  (errati , con  buona  parte  de  i nofiri 
pellegrini . 

La  manina  del  Sabato,  per  mia  buona fortu* 
na , non  era  ancor  leuato , e poltroncggiaua  vn^ 
poco  a letto  nella  cella  \ quando  mi  vidi  entrato 
in  camera  vn  Turco,  con  vn  de^ Dragomanni 
noftri , dal  quale  mi  fece  dir  da  parte  del  Sangiac- 
co , che  andaifi  fiibito  da  lui,  che  volcua  parlar- 
mi in  ogni  modo  • Credo, che  il  maladetto  ha- 
uefle  (àputo  , che  io  ei*a  andato  in  volta  per  la^ 
città  -,  & in  fatti , quel  (àcco  di  zecchini  gli  ftaua 
'molto  nel  cuore . Io , prefà  occafione , che  il  me(^ 
fo  mi  hauea  trouato  in  letto  j feci  (libito  vna  vo- 
te languida , e rifpofi  pian  piano , adagio  adagio, 
in  Italiano,  che  ifaua ammalato  j che  fi  chiamai! 
fè  il  Capigi , che  andaffe  per  mè  . Andò  il  Ca- 
c fece  la  (cuià  della  malaria , che  conierma- 
ta  dal  Turco , che  mi  haUea  veduto , fu  treduta. 
Ma  il  Sangiacco  alla  fine  , vedendo  che  non  vo- 
leuamo  intenderlo  per  difiàretionc , li  rHblaè  di 

par- 


su 
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che  io  non  gli  hai^^  mandato  cpfa  alcuna . liìir 
i^ie  clip, 'aie  jiaiieua  io  pagato  quanto  hÌTogn|- 
uà  per  le  gabelle,  e che  nop  ^pepa  che  pi  feilàjf- 
fe  altro  da.daxc  : dHio^'h,  voltg  ^ ^ 

Pragotnai^  ; e d^9 1 
che  quandp  ypngpno 

no  prcl/èpti  ? JÌ  Dragotnanno , o perche  fuol  ci^ 
fer.raezanp.di  ò perche  tpnic  icpxpr^^ 

ponae  .diqBi  di  qualche  cent^io^jba^ 
rjfp94b  fubho  ,/sj  ^^ignore^  l?encheverapftciu<^^^^ 
per  qvanwdipPBPj  ^ji.cafo  non  ancor  Ì^ujr 

10  mai.  dliC^pigy  che  np.n  crauaipoj^b^ 

maci , e i^n  iàpeuaino  lyiànza . il  Sa^giacco 
branaua  al  Pragproanno  ^.pef^hc  Sf 

K>  • ì»ifg4  4 

41QipigÌ5,e,,l}BjJflj^if  , che  il  Gì- 

pigì^ir4)bp  atenuro  a diimelq , c che 79  hfprci 
^tto il dcìiicp . Venne  dunque,  ’e  jifericomi, i| 
rutto  , diflfcj  .f  he  era  bene  a mandar  quàlchy  cqr 
hi,  acciocne  nón<<d 

£j|  cpmcmp,  : ma  , ejftpdpnpi  p^rptoto  J^o 
di  proped^cyc  tpolto  dacciaco , e ^Icpftcfé^, giu- 
dicai , chedi  corri /ponderali  qon  coij^^Ca  lircpjbp 
flato  pegcjato  : pere  diflf  ahCapi^ì’^^/fflvdf 

11  fnafKfOche,h.ppteua>  non  ,^ic^dp  ny^,p 
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non  vi  era  che  dar  manco  ) vna  vcfté  di  rafo  di 
Venetia  , che  in  Gicrufalcm  vale  da  trentacinque 
piaftre>  e quella  gli  mandai  per  lo  medefìmo  Ca- 
pigi  j facendo  dir,  che  non  haueuarobbe  diChri- 
i^ianiti , come  quegli  che  non  andaua  facendo 
merCamlai  e che  le  poche  che  haueua  portato , 
le  haueua  già  confumare  tutte , eflendo  più  di  due 
anni , che  mi  trouaua  in  Turchia  j e che  quella 
veftc  che  gli  mandaua  , l’haueua  prefà  , come-» 
era  verità , in  Gierulàlcm . Prefe  il  Sangiacco  la 
vette  *:  ma  vi  fece  poi  molte  finorfie , dicendo  che 
ad  vn  par  fuo  era  vergogna  così  poca  colà  } e che 
le  non  fotte  ttato  per  nòn  sò  che,  che  haurebbe 
voluto  per  forza  quattro  ò cinque  cento  zecchi- 
nii  e che  quà,  e che  là.  In  fomma,  lacofàando 
di  maniera , che , per  quanto  il  Capigì  mi  ditte 
( fe  pur  non  aggiunfc  , ^cr  moftràr  di  hawer  &t- 
to  gran  cofè  ) bifognò  fin  contrattami , e dirgli , 
che  era  vn  vituperio  che  fàceflc  quefte  cofè  ; che 
le  in  Coftantinopoli  fi  foflcro  fàpute , che  noiu 
la'rebbòno  piaciute  ; e che  pocéua  bcn’egli  pi- 
gHir  da  mC  in  Gicrufàlém  quel  che  voleua  *,  'ma_j 
^’c  penfàtte , che  in  Coftantinopoli  vi  era  il  mio 
Atrtpafoiadore  > e che  là  poi , fi  fàrebbono  fotti  i 
conti  con  fùà  poca  riputacione . Batta , fi  con- 
tentò alla  fine , ma  con  mille  borbottamenti  i e 
qacllòchepiù  nii  fi  caro,  fi  terminò  il  negotió 
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ili  modo  5 che  io  fui  liberato  per  femprc  di  an- 
darlo a vifitarc  j che  certo  > fblo  per  cjucfto , gli 
haurei  dato  volentieri  dieci  vclti , non  che  vna  • 
Spedita  che  hebbi  quella  fàcenda , dopo  pranJto 
tornai  di  nuouo  nel  Santo  Sepolcro , che  la  Chie- 
fà  fi  aprì  per  gli  Greci , e per  gli  altri  ChrilUani , 
che  andauano  a fare  il  Vefpro  del  Sabato  loro  de- 
gli Vliui.  Quando  entrai  > mi  vennero  incon- 
tro tutti  i Frati  > c mille  altri  amici  di  varie  na- 
tieni  i facendomi  intorno  vna  fella  da  impazzi- 
re ; perche  era  arriuata  là  dentro  la  fama  della-^ 
mia  chiamata  dal  Sangiacco;  e fecondo’!  fblito  , 
rapportandofi  femprele  colè  vn  poco  maggiori  i 
. tra  che  le  genti  in  quel  luogo  fon  timide , per  le 
. male  vfànze  del  paefe , e che  mi  voleuano  bene  > 
per  gratia  loro  \ fi  faccuano  di  me  pazzi  giudi- 
eij  > e non  fi  difèorreua  d’altro  per  tutta  la  città  . 
La  bianco  colà , mi  metteuano  in  Gaftello  \ e*l 
maggior  pezzo  farebbe  flato  l’orecchia  > fe  non  fi 
accommodaua  con  vn  gran  lacco  di  zecchini . 
Ne  haueuano  tutti  generalmente  vn^  fallidio  in- 
credibile, & in  particolare  i Frati  : li  quali,  re- 
fendo di  famiglia  nuoua  > venuta  a puntovi!^ 
mefe  prima  da  lcalia  \ come  nouitij  delle  colè  de* 
Turchi , il  nome  folo  de*  quali  gli  Ipauenta^  c 
come  atterriti  in  ellrcmo  dalle  parole  di  certi  lo- 
ro Dragomanni  furfanti , che  li  pelano  i non  là. 
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peuano  in  che  Mondo  il  fofTcro  i dul?i«i4i4o 
che  di  qualche  gran  trauagUo  ai  Conuento  , per 
mio  amore.  Io,  che  horamai  conorcQ  vn  poC9 
ilpaefe,  c le  genti,  mi  rih  aflài  di  quelle  loro 
paure  ; e feci  ridere  ancor’cfli , raccontando , co- 
me con  vna  fola  velie  haueua  accommodato  il 
tutto . Hcbbi  ben  gufto  grande  di  veder  quei  le- 
gni d’amore  vniuerlàlc  , che  tutti  mi  moftraro- 
no  in  quella  occafìone  j tanto  co’l  dilgullo  cho 
hebbero  per  la  nuoua  cattiua , quanto  con  l’alle- 
grezza  che  fecero  in  vedermi , che  mi  vei>iuano 
a truppe  intorno  congratulandoli  j <cfin  le  ini?^^ 
Monache  Greche,  Suor  Catafigì,  c Suor  Maca- 
ria , non  lì  poterono  tenere  di  baciarmi  per  al- 
legrezza in  mezo  alla  Chielà , in  wefenza  di  pgf4 
vno  . Vificai  quel  giorno  vn’altra  volta  tutti  i 
luoghi  Santi  > c poi  al  lòlito  verlò’l  tardi  me 
vfcij  quando  la  porta  lì  ferrò  ; ma'  dentro 
Chiefa , vi  refìarono  quella  notte  innumerabili 
CTcnti  per  far  la  mattina  la  cerimonia  loro  dello 
palme  : e che  confulìone  vi  Ila  Ja  notte , manr 
gjando  tutti,  dormendo,  e facendo  altre Ipor- 
chezze , che  è bene  a tacerle , nella  Chielà  mc- 
dcfima  , V.  S.  lo  può  imaginarc , fenza  ch'io  lo 
dcriua. 

Vili  La  Domenica  mattina , che  a quelle  naijioni 
era  delle  Palme  , & a aQÌ  della  Palqua , tornai  4i 
. “ ^ ’ nuo- 
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huouo  in  Chieià  , fubito  che  fi  aprì  *,  e la  prima 
colà  lènti)  Mdlà , infieme  con  gli  huomini  mici, 
c prefi  la  facra  Comunione  dentro  al  Santilfimo 
Sepolcro  ; fopra*!  quale  > quella  mattina  , lalciai 
la  mia  Tauoletta  votiua  d*argenco , fimilc  a quel- 
Tàltra , che  haueua  lalciata  gii  al  Monte  Sinai 
fopra*!  lèpolcro  di  Santa  Caterina  j . e che  pur’ 
* V.  S.  mi  lauori  di  ornare  con  la  lèguentc  inlcric** 
rione  : 

f 

PETRVS  DE  VALLE 

PATRICIVS  ROMANVS 
SACKM  PEREGRINATIONIS  LABORES 
SVSCEPTlC^E  VOTI  PIETATEM 
HOC  DONARIO  CONSIGNAVIT 
M.  D.  C X.  V.  I. 

Fatte  le  noftre  diuotioni  > ci  fermammo  poi  buo- 
na  pezza  a veder  la  procellìonc  delle  palme  del* 
le  altre  nationi  > che  fu  in  vero  colà  aliai  curiolà» 
per  la  diuerfiti  degli  habiti , per  gli  modi  ftiani 
del  cantare,  che  ciafouno  fàceua  alla  foa  viànza  j 
per  le  bandiere  e llendardi , e per  gli  barbari  con- 
centi di  filoni , che  portauano , cni  di  timpani^ 
chi  di  bacini  dorati  i isbattendogli  infieme*^  chi 
di  martelli  « e chi  d akii  ferri  iftfauaganci  conJi 
: anct 
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anelli  > & altre  colè  , che  fàceuano  la  più  pazza 
armonia  del  Mondo . Veder  poi  il  lèguico  c con- 
corfo , che  v era  di  fècolari , huomini  e donne  j 
di  tante  nationi  j di  tanti  habiti  ^ e di  tante  lin>* 
gue  I era  in  fine  colà  degna  da  venire  a polla  in^ 
Gierulàlem  \ doue  però  non  in  altro  tempo , che 
in  quello  della  Palqua , fi  può  vedere . Noi  Fran- 
chi ancora , facemmo  quella  mattina  vna  procef- 
fione  *,  non  per  le  palme , ma  come  fi  fuol  faro 
ógni  fèda  , vifitando  dopo  la  Meda  cantata  > tut- 
ti i luoghi  Santi . Erauamo,  benché  pochi  ari- 
fpetco  degli  altri , affai  più  riguardcuoli , e per 
habiti , c per  granita*,  con  che  , a i Turchi  anco- 
ra , che  vedono  , ci  rendiamo  più  rifpettabili  : 
con  tutto  ciò  haueuamo  di  curiolb  noi  ancora  le 
Donne  Maronite,  veftite  allVlò  loro  alla  Siria- 
na, che,  lèguitandola  procelfionc  in  groflà  trup- 
pa , di  quando  in  quando  con  vn  certo  acuto  & 
alto  ftrido  di  allegrezza , vlàto  generalmente  dal- 
le Arabe  , c dalle  Siriane  , e fatto  di  concerto  con 
la  punta  della  lingua  vn  poco  tremante  c mofIà_» 
iniretta  > in  vn  Tuono  quafi  di  Fieli  li  li  li  li  li  li  li 
( come , mi  ricordo  , che  habbiamo  vdito  allc-> 
vojte  in  Napoli  dal  Capitan  Piergiouanni  Mon- 
tereale  noilro  amico  > che  ci  contaua  delle  don- 
ne di  Barberia } Taceuano  vn  fèncire  afiài  bello  • 
jQ^fla  iorte,  di  Arido , in  Agnq  ò di  allegrezza , ò 
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di  lodare , ò di  lare  hohorc  ad  alcuno , é nello 
nozze , e nelle  Chiefc  , e nelle  cafe , e nelle  ftra» 

^ de,  quando  verbi  gratia,  incontrandoli  alcuno 
e di  lontano  , fi  vuol  ^lutare,  ò fi  entra  a vifitare  , 

, ò fi  riceue , ò fi  accompagna  in  (gualche  luogo 
con  lòlennità , & in  ogni  altra  lòmìgliantc  alle- 
gra  & honoreuole  occafione,  e ^miliariHimo  in  ti 

quelle  parti  , malfimamente  fra  le  donne:  & io 
non  dubito  punto , che  non  fia  coftume  antichi^ 
fimo  in  Oriente  ; tenendo  per  certo , che  fia  TAl-  ’’  ' ' * 
Icluia,  che  tante  volte  habbiatno  nella  Sacra_.  t 
Scrittura  . li  fondamento  di  quefra  mia  opinio''  * 
ne  è , che  il  frr  per  allegrezza , o per  honoraro 

altrui  quello  llrido , tanto  in  Ebraico , quanto 

in  Araoico , infin’  hoggi  fi  dice  co’l  verbo  Hele- 
la , ò Halela  , dal  fiiono  deiriftclTo  (Irido , 
come  fi  vede , formato  ; in  cui  poi  raddoppiar  la 
L di  mezo , fooreflcre  vn dare  al  lignificato  mag. 
gioie  efficacia . Et  Alleluia , ouerd  , come  an- 
che fi  ferine,  e per  certo  meglio , Halleluiàh , con 
l’H  in  principio  & in  fine , non  c altro , lècondo 
anche  San  Girolamo  hà  dplicaro , che  vna  paro- 
la compolla  da  Hallelu , voce  della  feconda  per-  •J’mwccil 
fona  dell’imperatiuo  di  quello  verbo  nel  numero  ■ 
del  più , e da  lah,  che  lignifica  Dio,  ò il  Signo- 
re i onde  è tanto  quanto  a dire , fingendo  in  lin- 
gua nollra  vn  fimil  verbo,  Hallelate  a Dio,  Fate- 
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hallel  A Dio , cioè  Fate  a Dio  > in  fcgno  di  alle- 
grezza , e di  honore,  quello  vlàto  > e gioii uo  ftri- 
do  di  Hcli  li  li  li . Et  è parimente  quel  medcfi- 
mo  , che  pur  nella  Sacra  Scrittura , come  fi  vede 
ne’telli  Ebraici , da  i noftri  Latini  bene  fpeflb,  c 
non  male , v'ien  tradotto , luéilate  DtOi  Exultate 
Deoj  Laudate  Dtum  cwn  tubilo  y latiti*  ts*  » 
& in  Emili  altre  maniere  , E che  l’vlò  di  elfo  Ea 
antico  aliai,  ben  fi  proua  -,  poiché , come  rifèri- 
ioPfio4.fc  (ce  i)  Genebrardo , che  dice  Santo  Epiphanio  , 
De  vita,  a Aggeo  Profeta  fù  il  primo , che  canto  1 Alleluia-» 
mAggxo.  a pio  per  allegrezza,  nella  rillauratione  del  Tem- 
pio di  Gierulàlem  : in  che  fare  però,  io  credo , 
che  egli  non  folle  altrimenti  il  primo  in  tener 
quello  modo  •,  eflcndo  vcrifimilc,  che  Aggeo,  per 
c|primcr  Tallegrczza  fila  in  quella  occafionc , non 
inuentallè  vn  modo  nuouo , e mai  piu  non  vlà- 
to i ma  che  fi  feruilTe  di  quello , che  fra  fuoi  na- 
tionali  era  già  folito , e collumato  fin  da’  tempi 
antichi  : però , che  foflè  allhora  egli  il  primo  a 
far  quello  vlàto  fegno  di  all^rezza  in  quella  me- 
morabile e ben  degna  occalSne , inuitandq  an- 
■'•V.!'  che  gli  altri , con  la  prola  compofta  Hallcluiàh  > 
a fàr  feco  il  medefimo  a Dio , conforme  al  folito , 
che  è di  fàr  fempr^^dellel  » ® 1 fopradctto  (Iri- 
do , molte  perfone  infieme  in  numerofo  choro  . 
Si  conferma  la  verità  di  ciò , come  anche  la  pro- 
ua 
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ua  dcHantichilà  maggiore  di  qucfto  coftumc-», 
dal  vcdcrfi  l’Alleluia  per  titolo  in  diuerfi  Salmi 
di  Dauid  } il  quale  lènza  dubbio  c molto  più  an- 
tico di  Aggeo  Profèta  . V.  S.  mi  fcufì , fè  mi  fo- 
no allungato  fòuerchio  (òpra  quefta  cruditiono , 
che  a bella  polla  1 ho  fatto  i parendomi  che  lo 
meritaflè  , come  colà  pellegrina , e nuoua , da_* 
altri  infin  qui  non  più  tocca , che  io  làppia  ; ne 
quanto  ad  intender  bene  che cofa  fia  l’ Alleluia, 
e’I  vero  lignificato  del  fuo  verbo  Ebraico  , con- 
fhrme  alla  mente  di  San  Girolamo  ; ne  quanto  a 
là  per  come  infin’  hoggi  li  vii  in  qùelle  parti  di 
Oriente  > & in  che  modo  ^ & in  quali  occalio- 
ni . 


11  giorno  feguerite , .che  era  a noi  il  Lunedi  di 
Palqua,  andarono  i Frati  a far  la  feda  di  quel  gior- 
no, come  c lòlito,  in  Emmaùs . Vanno  con  lo- 
ro tutti  i pellegrini,  & io  ancora  vi  andai,  pen- 
làndo  di  non  efièrui  flato  ; tuttauia  fu  bene  im- 
piegato il  viagmo,  perche  vfeiti  dalla  città,  e ca- 
minando  per  altra  llrada  di  quella  che  io  haueua 
fatta  nel  venire  in  Gierulàlem,  vidi  molte  altro 
colè  notabili , che  non  haueua  veduto  ; cioè  , 
poco  lontano  dalla  città , la  Torre,  ouero  habita- 
tione  del  buon  Simeone,  che  cantò  il  c^tico, 
Nunc  dimittis  feruum  tuum  Domine , Più 
innanzi , la  Valle  del  Terebinto  , e’I  proprio  luo- 
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go  4òuc  Dauid  vcciiè  il  gigante  » c notai  nel  fon- 
do della  Valle  doue  paflà  vn  Torrente , che  allho- 
ra  era  fenz  acqua , le  pietre  bianche , c molto  a 
propofito  per  fionde , delle  quali  Dauid  fi  forui 
nella  battaglia  . Actraueriàta  la  detta  Valle  , nel- 
la parte  di  la , trouammo  le  reliquie  di  vna  Chie- 
ù.  rouinata  , che  era  fabricata  nel  luogo  a pùnto , 
doue  Chrifto  in  forma  di  Pellegrino  s’incontrò 
co’i  due  dilcepoli , e difiè  loro,  funt  hi  fermo- 
fjfs , ^c.  & vn  poco  piu  auanti , nella  iàlita  dVn 
colle  , vedemmo  la  fontana , e*l  luogo , doue  Ab- 
(àlon  vccifc  il  fuo  fratello,  che  haueua  violata  la 
forella  comune  . Rientrammo,  paflàta  quefta_» 
fonte , nel  camino , che  io  haueua  fatto  già  ; & 
cflcndo  hormai  vicini  ad  Emmaùs , in  cima  alle 
montagne  ì riconobbi  fubito  il  luogo , e corno 
era  Emmaùs  la  villa  chiamata  Cubeibi,  doue  io 
haueua  dormito  la  notte  innanzi  che  arriuaffi  in 
Gierufàlem  . Smontammo  quiui  da  cauallo,  & 
alle  rouine  di  vna  Chiefà  antica,  non  più  vedu- 
ta da  me , che  era  fabricata  nel  luogo  precifb,  do- 
ue i difcepoli  conobbero  Chrifto  in  fraSìione  pa- 
rai ^ cantarono  i Frati , prefènti  noi , il  Vangelo 
corrente,  con  non  so  che  falmi,  & orationij  lo 
quali  fornite , ri fàlimmo  a cauallo , e c’inuiam- 
mo  \^ifoGierufilem,  ma  per  vn  altra  ftrada  : per 
la  quale  vedemmo  la  Valle , doue  Giofuc  com- 
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battendo , con  Jc/ue  orationi  fece  fermare  il  So^ 
le  i e fi  vedono  ancora  alcune  poche  reliquie  del- 
lamica  città  di  Gabaon . Trouammo  poi , nella 
cima  di  vn  monte  > la  Torre  di  Samuel  Profeta^, 
doue  egli  habitaua»  e doue  credo  che  fiafepolto  ; 
' el  Monte>  fe  ben^ho  aancnce,  fi  chiama  Ephraim . 
£ perche  horamai  era  hora  di  definare  » andarne 
mo  là  vicino  ad  vna  bella  fontana  naturale  > prefi 
fi)  la  quale  > adombra  di  certi  alberi  > dimoram- 
mo buona  pezza  a riporrei . Dopo  pranzo^  fe- 
guitando’l  viaggio , paflàmmo  per  le  rouine  del- 
la cicca  di  Modin>  doue  erano  i fepolcri  de  Vaio- 
rofi  Machabei . Andammo  poi  a vedere  le  fcpol- 
ture  dc'Giudici  dllracl , tagliate  al  folito  nel  vi- 
uo  làflb  della  montagna  in  diuerfc  cellcctc  , alle 
quali  per  vna  fola  porta  fi  entra:  ma,  fcnza  che 
io  nc  parli , jie  gli  altri  autori , che  le  hanno  dc- 
icrltte , potrà  V.  S.  vedere  di  che  forma , e con^ 
che  artificio  fiano  fette  ; come  anche  quelle  altre  , 
che  vidi  poi  piu  predo  alla  città , de  i Re  di  Gicr 
rufelem  j le  quali  fono  pur  fette  nel  medefimp 
modo  dentro  al  fedo , ma  di  fuori  hanno  vna  pro- 
fpettiua  galante  » con  incagli  di  buoniifima  ar- 
chitettura y c dentro , di  grandezza  e di  fattura  3 
canto  di  celle , quanto  di  lepolcri  > fon  molto  più 
belle  , e più  magnifiche  di  quelle  de  i Giudici . 
JE  vi  fono , tra  le  altre  cofe , quelle  tante  porte  , 
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che  fi  raccontano  , di  marmo-,  che  fi  aprono  e 
(errano , come  (e  fbflcro  di  legno  , & ad  alcuni 
paiono  molto  marauigliofè  i perche , elTcndo  ta- 
gliate del  medefimo  pezzo  del  monte  nel  luogo 
proprio  douc  ftanno , llupilcono,  come,  prima 
di  ugliarlc , fi  pocefle  cauar  dalle  medefime  por- 
te ( che  altro  luogo  non  vi  c da  vfeire  ) il  (àflb  che 
riempieua  il  concauo  delle  danze  fàcce  dentro  ', 
oucro,  come,  eflendo  pieno  dencro , e cucco  mon- 
te, fi  poteflèro  cagliar  le  porte  , che  giuocaflcro 
innanzi  & indietro  , efi  apriflèro  in  dentro , do- 
uc  il  faflb  era  ancor  maiiiccio,  e non  canato  < 
Però  vedendole  io , c confiderandole  Bene  , m’ 
imaginai  fubico  come  andaua  la  colà  : & c , cho 
fiiron  tagliate  per  trauerlb:  cioè,  vna  parte  di 
e(Te  , come  (c  foflè , ò cucca,  ò mezo  aperta  ; e l’al- 
tra parte  , come  (è  foflè  (errata  ; onde,  per  l’aper- 
tura fra  l’vna  parte  e l’altra , il  (à(To  di  dencro  fi 
pòte  tagliare , e caiiare  ; e canato  che  fu , e ridot- 
, co  l’aflè  in  modo  che  le  porte  giuocaflcro , fi  ag- 
giuftarono  poi  al  pari , da  poterli  (errare  : in- 
fomma  così  va  fenz’altro  ; & in  quanto  a quefto , 
a me  bafterebbe  l’animo  di  frrne  in  Italia  con- 
pochilfima  (pefa , in  qualfiuoglia  monte  , cho 
bilògnaflc  cauare  . Ma  lo  fpiccar  deiraflc  dal  re- 
do del  (àflb  per  dentro  alla  commilTura  doue  ìn- 
callra , che  è anche  angufta,  c dargli  il  moto  che 
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poflà  girare , mi  pare  in  vero  difficile,  c belliffi. 
mo  artificio  ; e quello , non  intendo  bene,  co- 
me potellc  ellcr  Étto . 

Il  Martedì  di  Pafqua , ci  fece  incendere  il  San« 
giacco  , che  voleua  condurci  al  fiume  Giordano; 
douc  i Pellegrini  Chrillianj  di  tutte  le  nationi 
vanno  infieme  , e folo  quella’  volta  nellanno  , 
condotti  dal  medefimo  Sangiacco  con  vna  buo- 
na mano  de’  Tuoi  lòldati  ; non  tanto  per  afficùrar- 
gli  dagli  Arabi , e da  quei  pericoli  che  dicono  ; 
quanto  ( credo  io  ) per  rilcuoter  da  loro  vna  groC' 
la  gabella  , che  fi  fa  pagare  a quello  effetto  da  cia- 
fìruno , vn  tanto  per  telta . Andammo  dunque^  } 
e partiti  a mezo  giorno  da  Gierufàlem , pafTam- 
mo  la  Valle  di  Giofàfec  ;,e  lafeiatoci  l’Oliueto  a 
man  finillra , pafTammo  anche  innanzi  a Bcthai- 
nia , ma  per  allhora  non  vi  fmontammo  ; c legni, 
tando  a caminare , a pie  di  certi  monti  trouam- 
mo  vna  fontana  , che  chiamano  degli  Apofloli , 
perche  fbleuano  venire  in  quella  a rinfiefearfi  . 
Più  innanzi  poi , fette  ò otto  miglia  lontano  dal- 
la città , trouammo  il  Sangiacco.  attendato  co‘i 
feioi  padiglioni  j & intorno  a lui  già  radunata  tut- 
ta la  carouana  de’Chrifliani , che  fblamente  noi 
ci  mancauamo  • Giunti  che  fummo , fàli  fubico 
il  Sangiacco  a cauallo  ; e feguitammo  a camina- 
ic  , attrauerfàndo  femprc  monti  e valli . Eia-» 
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bcllifllma  vifta  tanca  gente  indemC)  che  tra  huo- 
mini  e donne  di  varie  (òrti  t paflàuamo , credo  , 
due  mila  perfòne  , chi  a piedi , chi  a cauailo , c 
chi  {opra  iòmarelli . Ci  fermammo  verfo’I  tardi 
predo  vna  Mcichica  , che  (i  troua  in  cima  di  vn> 
monte  > dalla  quale  , perche  èrileuata,  (t  fcuo4. 
pre  molto  bene  il  Mar  morto,  onero  lago  Afplialv 
ride  , doue  lì  iòmmericro  le  quattro  città  intami  > 
^ater  if.  ^ ^ lontano  di  là , nel  bado , c Icparaco  dal- 
la detta  Mefchita  (òlamence  da  vna  bella , c non 
lunga  pianura  . In  quello  luogo , ci  trattenem- 
mo parte  della  notte , dn‘al  Icuar  della  Luna.» , 
lenza  tende  , nè  altro  i dormendo  alla  peg- 


gio , allo  {coperto , Ibpra  Therba  verde , che  è vn 


na  , rimontammo  di  nuouo  a cauailo  , e Icgui- 
tammo  a caminar  tutta  la  notte , con  tanca  Imc- 
ta.,  e con  tanto  poca  dilcretione  verlò  i poueri  pe- 
doni ; che  > con  tutto  che  bene  {pedo  ^elilmo 
alto  per  alpettargli , non  era  nondimeno  pollibi- 
Ic , che  potedero  Icguitarct..  Tal  che  , oltre  di 
molti , che  la  padàrono  male  -,  due  ò tre  poue- 
relli , dc’più  dcbboli  > e forfè  informi , nc  mori- 
rono, come  fi  didè,  per  la  via  : non  so , fo  per 
la  ftanchezza , c fouerchia  fotica  j ò fo  per  la  pau- 
ra del  reflare  indietro , ò che  cofà  fi  lode  . La_» 


mat- 
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mattina  poi,  che  fu  il  Mcrcordi  a'ièi  di  Aprile; 
poco  innanzi  l’alba,  giugnemmoal  fiume  Gior- 
dano ; il  quale,  per  vna  pianura  molto  amena.,, 
forre  placidiflimo , e circondato  da  vna  grande  c 

folta  leluadi  cannuccie,&altriarbulcellipaluftri 

li  quali  però  fono  tanto  alti , per  la  bontà  del  ter- 
reno , che  vn’huomo  a cauallo,  e colè  piu  alte  an- 
cora , dentro  ad  efli  lì  nafoondono . Vi  è vn^‘ 
luogo  particolare , doue  la  Iponda  è netta  d’albe- 
ri , e dicono  che  iui  Chrilto  fù  battezzato  /la  , 
San  Giouanni  ; ma  perche  quello  luogo  è pic- 
ciolo , e noi  giugnemmo  di  notte,  e la  caroua- 
na  era  molto  grande , non  fù  trouato  da  tutti  co- 
si fubito  per  a punto  ; e la  maggior  parte  di  noi 
demmo , chi  di  qua , e chi  di  là , nella  folua^ , 
•dentro alla  quale  ci  intrigammo  di  maniera , che 
poco  manco  ci  perdemmo,  e più  d’vna  volta  ci 
trouammo  in  luoghi , donde  a gran  pena  potem- 
mo vfcireco’i  caualli.  Balla, pur’al fine  iogiunlì 
all’acqua , da  vna  parte , doue  anche  molti  altri 
inlìcmecon  me  vi  giunlèro  -,  e quì  fù  colà  molto 
curiolà  da  vedere  : perche , chi  beucua , chi  lì 
gettauaa  nuoto,  chi  vi  lauaua  tutti  i fuoi  panni 
e camicie , e chi  Ipogliato  nudo  in  terra  da  qual- 
che amico  fi  fàceua  gittareaddolfo  vna  gran  con- 
ca di  quell’acqua  per  diuotione  , che  «a  inueio  . 
colà  molto  llrana  ; sì  perche  lo  làccuano  molte  e 

Zzz  molte 


DIgitIzed  by  Google 


54^  httttra 11.  da  Akff9 

ofìplte  donne , iènza  vergognarfi  di  ftar  nude  in- 
nanzi a tutcol  popolo  > si  anco  perche  era  graiu 
freddo  > e veder  quelle  genti  nude>  che  (ì  fàceua- 
no  buttare  acqua  fredda  addoflò , e per  lo  freddo 
cremauano , e sbatteuano  i denti  > eracofa  da  ga- 
llarne ..  Io  per  me  non  hò  veduta  mai  effetto  di 
diuotionc  più  llrauagante  : in  lèmma  da  barba- 
ri X che  tali  in  fatti  fon  tutti  quelli  popoli  „ ancor- 
ché Chriftiani  ► lami  contentai  di  oer  dell’ac- 
qua , prelà  dal  fiume,  6c  alzata  con  le  mie  pro- 
prie mani  j e poi  volli  vedere  ancora  il  luogo  del 
battelimodi  CliriJlo  y che  non  haueua  veduto  y 
e tanto  mi  aggirai  perla  lèlua , che  in  fine  lo  tro- 
uai  : e là  ancora  troiiai  gran  gente  , e vidi , rr- 
fohiarando  gii  il  giorno  ,,  mille  altre  curiolTti  l 
perche , per  dar  fodisfàttione  a tutti , li  trattenne 
la  carouana  in  quel  luogo  più  di  vn  bora  . Spe- 
diti che  fummo , il  Sangiacco  con  tutta  la  caro- 
uana s’inuiò  per  la  più  corta  verfo  Gierufàleniji 
ma  noi  altri  Franchi,  inficme  con  quel  Signore-» 
Scarlatti , e certi  altri  pochi  Greci , volemmo  an- 
dar , come  è folito , a vedere  il  monte  e’I  defèr- 
to ,doueChrilìo  digiunò  quaranta  giorni,  chej- 
perciò  li  chiama  il  Monte  della  Qqarantana_>  ► 
rrendemmo  però  licenza  dal  Sangiacco  , & alcu- 
ni degli  huomini  fuoi  , aceioche  ci  accompagnaf 
foro  ; i quali  ci  diede  fubito  y rna  prima  di  lafoiarr 
j ci 
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ci  andare, «volic  parlarci  ; Se.  in  parcitolarenvafif 
dò  a chiamare  il  Padre  Vicario  de’  Frati  i che  an- 
daflè  da  lui  co’i  Franchi  ; c credo  certo , folo  per 
curiofità  di  veder  me . Andò  il  Padre  , & inue- 
me  con  lui  mandai  ancora  il  mio  Capigli  ma  io 
non  volli  andarui , c reftai  a dietro  a cauallo  con 
certi  altri  ^ Scendo  il  goflb . Sedeua  il  Sangiacco 
in  terra,  ripolàndo  fopra  tapetì,  e beuendo  Ca- 
bue  all  vfànza  loro  ; c fatto  ledere  a canto  a lui  il 
Vicàrio  cl  Capi  gì , fece  dare  a loro  ancora  del  Ca- 
hue , e domandò  di  me  al  Capigl , perche  làpc- 
ua  che  io  vi  era  *,  cioè-,  gli  domandò , qual’era  di 
quelli'aflIftentÌT  ma  quando  ilCapigì  rilpolo, 
che  io  non  era  là , cominciò  il  Sangiacco  a grida- 
re  { che  io  lo  fentij  di  lontano  ) E pollibile , che 
coftui  non  mi  voglia  venir  dinanzi  ? Il  Capigì 
mi  feusò  di  nuouo,  che  veramente  era  conuale- 
feente  c debbolc , e che  però  non  era  fmontato 
da  cauallo  . Non  diflè  altro  ; ma  in  fatti  vollo 
pur  vedermi . Licentiò  il  Frate , & i Franchi  j c 
montato  egli  ancora  a cauallo,  li  auuiò  con  loro 
alla  volta  mia,  domandando  al  Capigì , qualera. 
Io  lo  vidi  venire,  ma  pur  faceua  il  balordo;  c 
moferando  di  non  lo  conofecre , per  non  lo  ve- 
dere , guardaua  in  aria  : ma  finalmente , eflèn»^ 
domi  molto  vicino,  venne  a pafiarmi  dinanzi  ; & 
igi  mi  chiamò*  con  dir  che  il  San- 
Z z z z giac- 
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giacco  mi  làlutaua  • Aii  voltai  fubico  allhora^  ; 
& egli  ridendo  , con  vn  vifo  da  traditore,  mi{à- 
lutò  cortelèmence  > & io  ancora  gli  refi  il  fàluto , 
nel  mcdcfimo  modo  pur  con  la  teda , airvfanza-» 
del  paeic , iènza  cauarmi  cappello , e lènza  far 
dimoftratione  maggiore  di  quella  che  eflb  haue* 
ua  £icca  a me . Cosi  licenciaci , andoflène  il  San- 
giacco  per  la  ftrada  fua  j e noi  verlb  la  Qiwranta- 
na,  con  la  compagnia , che  diffi.  Trouammo 
poco  lontano  dal  Giordano  le  rouine  di  vna  Chie- 
ià  , che  era  il  luogo  doue  San  Giouanni  ftaua^ 
predicando  , e battezzando . Entrammo  poi  nel 
pel  piano  di  lericho , che  dura  molte  miglia , c 
tutto  lo  caminammo , & infine  di  quello , a*  piè 
de*  monti , vedemmo  le  reliquie  della  città  di  •le- 
richo , che  hoggi  è vna  picciola  villa  > ma  pur 
habitata  i vicino  alla  quale  fi  vede  rouinato  vn-i 
granMonafterio,  fondato  doue  fu  già  Thabita- 
tione  di  Elileo . In  lericho,  hoggidi  non  vi  è piu 
il  balfàmo,  che  anticamente  vi  era,. fecondo S tra- 
bone . Paflàta  la  villa  d Vn  poco , trouammo  il 
monte  della  Quarantana , deferto  , afprilRmo  , e 
molto  alto  . Vi  felimmo  nondimeno  a piedi  i e > 
non  fcnza  pericolo  di  cadere  , andammo  per  cer- 
ti dirupi  precipitofi  quafi  fin*in  cima , a vedero 
vna  grotticella,  doue  Noftro  Signore  fi  ftaua  a 
far  penitenza > e doue  fu  tentato  dal  Dianolo. 
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Chi  radè  {àlico  neUVltima  cima^  hauerebbe  ve^  ' 
duro  ancora  il  luogo,  doae  OJÌendit  ei  omnia  re-^  MaiUL^.»! 
sna  Munii , <rc.  ma  in  effètto  la  ftrada  era  tanto 
ìcolcelà  e pericololà , che  ci  contentammo  d ora- 
re al  lènto  luogo  di  lontano  ; non  ci  curando  di 
farci  portar  là  suda]  Dianolo,  coinè  veramento 
bilbgnerebbe  per  andarui,  e come  Chrifto  fteflò 
vi  fu  portato . Sceli  dal  Monte , e tornando  ver-  ^ 

lo  Gicrufalcm  per  altra  fti^ , trouammo  poco  " 
lontano  dalla  villa- di  lerìcho  <]uella  fontana.» , 
che  era  prima  di  acqua  cattiua , c poi  per  le  be- 
nedittioni  djElilèodiuentò  buona.  £':piùtoffo 
fino  groilb , che  fonte  ; e palla  lòtto  a certi  albe- 
ri, a piè  della  montagna , in  vn  luogo  canto  ame- 
no, & ombrofo,  che  ci  piacque  di  fermarci  qui- 
tti a delìnare , che  già  era  hora  > e vi  dimorammo 
a ripolàre  buona  perza  con  grangufto  . Rimon- 
taci poiia  caualloyfòguitàmmò'verfo  la  città  ; e 
■ per  la  via , vedemmo  vn  altra  volta  il  Mar  mor-  i * 

to,  padàndoui  per  la  pianura  molto  vicino  . Iiu 
quella  pianura , trottai  bene  Ipelfo  làfli  ^ d zollo 
di  terra  bioumiaqlcjiéfi  vede  che  tutto  quel  pae- 
fe  acromo  è pieno- di 'quello  flellò  bitume  ,-cno 
produce  quel  Mar  morte , ò lago  Afohaltide  , ò 
Sarbpnis , che  diceuano  ^ antichi  ; del  qual  bi- 
tume, come  riferilce  Strabone,lì  lèruiuano  at  ub.>*. 
foi  .in  Egitto  nel  condire  icadaueri.  £ nella  Sa- 
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era  Scrittala  iiabhbraa ^ òhe  'incile  primi' dhe  lè 
città  lì  forambrgc^'i»  , <]ucUa)  Vaile  fìluelVrt^* 
doue  efle  erano  ,c  doue  hoggifè  il  mane  »' era  put 
piena  di  pozzi' di  iiitùmc.'  rRicntrati  Hnalmenté 
jQe’ihontivc  nelk'%adaiàtca  allaiidare  ^ arriUam<> 
mo lacarouanacjcho'moltd à^bellagio fé  ne an4 
daua  inlGieiidàiem  1 ma  io  dubitando  di  nòni 
arriuair  con :loro,a- tempo , perche  le  porte  ideila^ 
citt^  «fi  ferrano  al  caiar  del  Sole  j per  nón  reftar 
iuori>.caùalcai:molto  in  frenafy  e paflàta  tutta  la_* 
carouana  me  jne-andai  ièmprc  trottando  in-Giea 
(TuCilem:;^£  per  entrare  i non  vi  voleua  manco; 
che  trouai  già  che  voleuano  {errare  ; e vi  bifognò 
fin’ordinc  del  Cadi  di  trattenere  vn  poco  , per- 
che entralfimo  dentro  ì.  : 

La  mattina  deg^i  otto  (di  Aprile ',-{àlimmo{òù 
pral  Monte  Oliueto  j nella 'cima  del  quale , den- 
tro ,vna<  picciola  Chiefà^  ò .cappella'^  tenuta  da* 
T urchi,  vedemmo  il  luogo  propr ioi'  'donde  Chri- 
fio  a{ceiè  iil  Cielo  ; c'  Copra  il  laflo  del  Monito i 
vna  delle  pedate  de’fuoi  iànri  piedi  ,'cht  miraco-f 
loiinnenté,  ,nellatto  del  iàlirc , vi  recarono  ini^ 
prclTe  . Se  ne  vede , nella  detta  Chiefà,  vna  (bla  i 
perche  l’altra  i TurchU-hanno  cagliata  , e là  tetti 
gono  dcntro  .al  Tempìo  di  Salomone  9 che  è léLi 
Principal  Mefchita  loro  > con  molta  veneratione  : 
come  fimilmetttc  tengono  quella  del  Monte  Oli- 
. ueto. 
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lieto , ma  pn  terra  >.  {ènza  hauerla  aìoUk  dal  prò- 
prio  Juogp  4; j Facto  che  hauemmo  quiiii  orationc'  ^ 

(che  fi  laiciano  entrar  dentro  i Chriftiani } attra- 
ueiiàmmo  il  monte  dalla  banda  di  là  j c pafTam- 
mo  perula  villa  Becphage>  doue  Chrifto  caualcò: 
fi>pra  1 afino ^ quando  entrò  trion&nte  in  Gieru* 
làlem . Di  là , calammo  in'Bethania , che  anco- 
ra e habicata  j e vedemmo  il  lèpolcro.di  JLazaro  > 
cauato  pur  come  gli  altri  nella  rocca  del  monto  ; 
e fono  due  picciole  cellette , vna  forco  l’altra  } la 
prima  delle  quali'ha  la  porta  cherielce  ho<^gi  in.» 
vna  Melchita-deTurchi  l e quiui  era  il  {àf&y  che 
Chrifto  comandò  che  fi  leua/Iè : fi. qual  Mò  (I 
conierua  ancora  nella  prima  cella e Icrue  per 
pietra  di  altare , lòpra  I quale  vn  Padre  Gic{uit-i_»  K 
Pellegrino,  che  era  con  noi , ci  diflè  la  Meflà_, 

& vn  altra  Meda  difiè  il  fuo  compagno  nella  fe- 
conda cella che  e lotto  fa  prima,  doue  ilaua  il 
corpo  di  Lazaro  morto , Vfcici  di  là  fotto an- 
dammo poco  più  in  là  fuori  nel  campo,  douo- 
trà,  fqnjdamenti  di  fàbriche  rouinate  >che  altro 
hoggi.  iaqucl  luogonon  reità , ci  furono-  moltra- 
te  le  reliquie  , che-  a pena  in  terra  apparilcono  r 
delle  calè , ò chic^^die  fòfièro',  dedipace  a Santa 
Maria  Madalcna* , 6c  a Santa  Martha  s e poco  lon- 
tano'dall  vrja  e dall  altra  yvn  fallò  poco  rileuaco  ^ 
in  quel  terreno  naturale.,  fopra’l  quale  è pia  tra» 

**  dicio- 
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dicioné,  che  fedeflè  il'  Signòite , quando  gli  diA 
fero , che  Lazaro  era  morxo  1 Vedute  tutte  que* 
fte  colei  tornammo  indietro  per  la  medefima-» 
via  di  Betphagc , c della  cima  del  Monte  Oliue- 
to;  ma  calando  poi  per  altra  ftrada  che  non  ha- 
ueuamo  fatta  al  venire , vedemmo  i luoghi  do- 
uc  Chrillo  predicò  il  giudici©  , douc  inlègnò  il 
Pater  nofter  » e doue  gli  Apertoli  compolèro  il  Cre^ 
do . Calando  poi  vcrlb  la  Valle  di  Giolà&t , iri^ 
vn  luogo  alto  , donde  fi  fcuopre  beniilimo  tutta 
Gierufalcm,  vedemmo  il  luogo  , doue  Chrifto, 
guardando  la  città , pianlè , e diflè,  leruJalenL^  ^ 
LUC.IJ.  34.  lerufalem  : con  che  demmo  fine  alle  vifite  di 
quel  giorno, 

XH  Ma  il  Sabato  a*  none  di  Aprile,  che  era  à noi 
Sabato  in  Albis , & alli  Greci  & altre  nationi  Sa- 
bato Santo  ; entrammo  infieme  con  gli  altri  nella 
Chiefà  del  Santiflimo  Sepolcro , per  veder  la  ce- 
rimonia , che  quelle  nationij  fanno  con  tanta  lò- 
lennità,  del  fuoco  nuouo,  chiamato  da  loro  fuo- 
co finto  e miracolofò , che  venga  dal  ^Cielo , co- 
me forfè  V.'S.  in  Italia  più  volte  ne  hauerà  inte- 
fo  parlare . C*è  vn’Autore , di  cui  non  mi  ricor- 
do il  nome,  che  ha  Icritto  della  filfità  c vanità 
di  quefto  miracolo  del  fuoco  finto  di  Gicrufilem , 
che  quei  Papaffi  danno  ad  intendere  a i popoli 
fèmpUci  ; tutta  via,  hauendo  io  veduto  con  gli 
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occhi  propri j ,nort  voglio  reftar  di  raccòntare  a 
V,  S.  come  vada  la  com  > & ella  hauerà  patienza 
nella  lunghezza  della  lettera  , che  {è  non  la  po- 
trà leggere  in  vna , la  leggerà  in  più  volte  , & ha- 
uerà  tempo  • Sappia  dunque , che  quefti  Chri- 
ftiani  d’altro  rito , che  Latino , come  Greci , Ar- 
meni , Egitti j , Abiflini  j e tutti  gli  altri , che  dif- 
fi  che  hanno  luogo  nel  Santiffimo  Sepolcro , per 
due  lòie  cole  concorrono  in  grandilhmo  nume- 
ro la  Pafqua  in  Gierulàlem  , nelle  quali  colè  han- 
, no  elll  la  maggior  loro  diuotione  : vna , per  an- 
dare al  fiume  Giordano , c bagnarli  in  quell’ac- 
qua  > nel  modo  che  già  le  ho  raccontato  ; e l’al- 
3 tra  , per  veder  venir  dal  Cielo  ( come  elfi  dico- 
no) quello  fuoco  Santo,  c per  accenderne  can- 
delette con  le  proprie  mani , e con  quei  lumi  poi  ' 
7 . imbrattarfi  le  vefti , abbronzarli  il  corpo,  & in- 
cerare e legnare  a croci  certe  tele  nuouc , cho 
♦ " portano  a quello  effetto > dentro  alle  quali  auuol- 
ti,  in  quella  guilà  a punto  , che  li  fcriuc  del  Si- 
gnor nollro  nella  làcra  Sindone,  infin’  hoggi  quali 
tutti  i Chrilliani  Orientali , quando  muoiono  , 
r li  fanno  lèpellire  ; parendo  loro  , con  quello  lò- 
ie dell’hauer  le  lor  lindoni  legnate  con  la  ccra_» 
delle  candele  accclè  a quel  fuoco  làcro  di  Gieru- 
felem  , di  doiiere  andar  diritti  in  paradilò  . 11 
sniracolo  veratneme , dicono , che  amicamente^ 
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vi  era  \ e che  nella  cappellccta  del  Santifllcno  Se* 
polcro  feendeua  in  tal  giorno  fuoco  dal  Cielo, 
del  quale  i facerdoti  accendeuàno , come  è fòli* 
co , li  lumi  : ma  poi , ò per  gli  peccati  degli  huo- 
mini , ò per  altro  giudicio  di  Dio , celiò  , come 
affermano  i noftri , quello  miracolo  *,  e non  fi  è 
veduto  piu  fuoco  dal  Cielo  da  centinaia  d*anni 
^ in  qua  . Ma  i làcerdoti  Orientali , ò perche  dal 
concorlb  delle  genti  cauano  profitto  ; o perche-» 
habbiano  voluto  mantener  nel  popolo  in  quello 
modo  vna  elòrbitante  diuotione  ) fi  dice , che-# 
habbiano  lèmpre  finto , che  il  miracolo  duri  tut- 
ta uia  j facendolo  apparire  al  popolo  nel  modo  che 
V.  S.  Icntirà , e che  elfi  come  ignoranti  c grolfi 

10  credono , e non  fi  accorgono  della  fintiono  v 
tenendo  i làcerdoti  tra  di  loro  lècretilfimo  il  ne- 
gotio  con  làcramenti , e pene  > credo  , infin  di 
Icomuniche  . I Latini , che  non  vogliono  baie, 
non  hanno  mai  creduto , nè  latto  tal  colà  \ e do- 
po che  il  miracolo  cefsò , fi  lòn  contentati  di  fare 

11  fuoco  il  Sabato  Santo  co*l  focile , 1 Turchi , c 
gli  Arabi  del  paclè  > par  che  {appiano  molto  be^ 
ne  3 che  il  fuoco  di  quegli  altri  non  è mi^colo- 
ib  3 e le  ne  ridono  infìeme  co’i  Franchi  : ma  con 
tutto  ciò  vogliono  che  quei  Chrilliani  lo  creda- 
no e lo  facciano  y perche  dal  concorlb  delle  gen- 
ti, chefenza  quello  miracolo  non  vi  farebbe.#* 

ca- 
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cftUana  v ^ ie>gabelle  che  iì  pagina  > molto  và- 
ie . Qi^ei  Chriftiani  poi , ingannati  da* loro  Prc* 
ti  c Prelati , lo  credono  ; & hoggidi  la  colà  c ri* 
dotta  a tale , che  chi  di  loro  parlallè  in  contrario , 
l’haurebbono  per  hcrerioo . Concorrono  dunque 
a quello  eflètto  in  numero  infinito  j e la  Mellà, 
Iccondo  l’vlb  loro,  fi  celebra  molto  tardi , verfo 
le  ventidue  bore  . Tocca  di  entrar  nel  Santini- 
mo  Sepolcro  a pigliare  il  fuoco  lànto  a tre  lòlo 
pcrlòne  j cioè,  ad  vn  prete  Greco,  ad  vn’Abila- 
no , & ad  vn'àltro , che  non  mi  ricordo  di  cho 
natione  Ila , ma  TAbifsino  c il  principale  . Gli 
anni  pallàti  occorlè  vn  calò  galantilsimo , che  mi 
fu  narrato  da  chi  fi  trouò  prelènte . L’Abilsino , 
- che  entrò  dentro  a pigliare  il  fuoco,  era  huomo 
lemplice,  e non  làpeua  la  malitia,  ò non  volle 
ingannare  il  popolo  4 e dopoellère  fiato  vn  pez- 
zo in  orationc , finalmente  veduto  che  il  fuoco 
dal  Cielo  non  veniua,  le  ne  vici  fuori  lenza  , di- 
cendo al  popolo  che  non  c’era  talcofii.'  Il  poucr' 
huomo  fuprelò  a colpi  di  baftonate , c di  pugna, 
e^da’  Chrifiiani , c da’ Turchi , che  a gran  pcna_« 
fi  làluò  la  vita  j e diceuano,  che  per  gli  fuoi  pec- 
cati non  veniua  il  fuoco  lànto } e lìibito  vn’altro 
più  a fiuto  , dille,  lalciate  fàre  a me  -,  Oc  entrato 
dentro,  Io  fece  apparire  con  lòdisfàttione  intera 
del  popolo . Ma,  per  fiirc  incendere  a V.  S.  co- 
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me  ianno  ; Si  radunano  prima  > come  ho  detta  ì 
tutte  le  nationi  in  Chiefà  > e vi  concorre  anche  a 
vedere  per  curiofìcà  buon  numero  di  Turchi , e 
d* Arabi , e tal  volta  il  Sangiacco  ftellb:  talcho 
non  ballando  alle  genti  il  corpo  della  Chieià^ , 
con  tutto  che  ha  grande , s empiono  ancora  i porr 
tici  diflbpra  nel  fecondo  ordine  delle  colonno  j 
che  .vi  fono  attorno  attorno , doue  fta  gran  nu- 
mero di  gente  quah  in  fineftre,  vedendo  ; c 
quei  luoghi  fi  danno  alle  perlbne  di  piurilpetto , 
che  non*  hanno  cara  la  folla  da  balio  . Io  volfi 
ftar  giù perche  quando  hò  da  fere  vna  cofe , Ia_^ 
voglio  far  compitamente.;  ma  condufiimeco  i 
miei  due  Turchi  > e due  ò tre  altri  di  quei  guar* 
diani  della  Chiefe , conballoni  in  mano^  acciò- 
clic  nella  maggior  furia , fc  folle  bilògnato,  mi 
hauelfcro  fatto  fer  largo . E nii  mifi  a vedere  ia* 
vn  luogo.ritiratoa  canto  ad  vn  pìlallro  alto  quan- 
to vn  altare  > che  c fetto  a polla  in  quel  luogo  > 
accioche  là  fopra  fi  ritiri  c fiigga  il  Patriarca  de’ 
Greci  I dopo  hauere  accefe  la  iùa  candela , per 
feluarfi  dalla  folla  dèlle^.gcnti'9  che  modi  da.di- 
uotioné  troppo  importuna,  vogliono  tutti  accen- 
dere il  lor  moccolo  alla  candela  del  Patriarca , Òc 
clfer  de’ primi.  Vicino  dunque  a quel  pilallro 
mi  fermai  io,  ma  balTo  in  terra  \ &eragiuilo  in- 
contro alla  porca  della  cappella  del  Santidimo 

i ì;  r . . Sepol- 


- A 


5.  di  Giugno  1 6 1 • SS7 

Sepolcro , che  fi  vedeua  quanto  fi  fàceua . Go- 
nobbi  che  a certi  loro  Papafli  non  piaceua  molto 
che  io  ftefll  là  \ e più  voice  Poeto  pretcllo  della  fol- 
la  me  ne  vollero  far  leuarc  : ma  in  fatti  io  volfi 
ftarui  > e non  poterono  fere  altro  . La  porta  del- 
la Cappella  del  Santilfimo  Sepolcro  era  ferrata-,  5 
c dentro  tutti  i lumi  Cnorzati . Il  popolo , fin^ 
che  fi  cominciò  la  Meflà , fi  trattencua  per  la., 
Chiefe , e ciafcuno  di  loro  haueua  in  mano  vol, 
mazzetto  di  candelette , di  quelle  che  noi  folemo 
accender  nella  Chiefe  innanzi  alle  imagini  j e le 
teneuano  bene  ftrettc,  e con  certe  fettuccie  forte- 
mente..legatc  al  braccio , accioche  nella  folla  deb 
raccendere  non  fodero  loro  dagli  altri  ftrappate-; 
di  mjno  : perche  ogn Vno  vuol  delle  prime  , c 
fi  fa  alla  peggio , a chi  piglia , piglia  . Vi  fono 
poi  molti , che  per  non  perder  tempo , in  tanto 
che  fi  cominciano  eli  vfficij , vanno  di  muta  in^ 
muta  y cambiandou  gli  llanchi  co*i  frefehi , cor- 
rendo a fcauezzacollo  per  la  Chiefe  attorno  attor- 
no alla  Cappella  del  Santilfimo  Sepolcro  -,  e cor- 
rendo , gridano  inceflantemente  ad  alta  voco  y 
Kjrh  €ÌeiJon  j e quelli  che  per  la  via  fi  parano  la- 
ro dinanzi , come  (buente  auuicne  per  la  graiu 
gente  eh  e in  Chiefe,  ò gli  sforzano  a correre  in- 
fieme  con  loro , ò gli  vrtano  alla  peggio  , e fenza 

diferetione  alcuna  gli  fenno  cadere  : da  che  ne-; 
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nalcono  bene  ^peflò  riflie  e (grugnoni , che  giuro 
a V.  S.  che  io  non  hò  veduto  mai  più  pazza  co- 
(à  a’ miei  dì.  Venuta  l' bora  a propo/ìto,  ceda* 
no  quedi  romori,  (I  comincia  a cantare,  eìiifà 
in  quel  medefimo  giro  la  proccffione,  con  tutte 
quelle  circoftanzc  di  fuoni , di  mu/ìche , e di  (Iri- 
di, che  hò  raccontati  vn’altra  volta  -,  e certi  llen- 
dardi  grandi  che  fi  portano , chi  vuolcflèr  àtto 
degno  di  portargli , bilògna,  che  dia  alla  Chiefa 
vna  buona  (òmma  di  denari  per  limofìna } per- 
che fi  contraftano  a gara , e credo  che  fi  conce- 
dano plus  offerenti . Nella  procefiione , oltre  i 
Preti , Monaci , & altri  Ecclefìallici , vanno  an- 
che tutti  iPrelati,Ve(coui,  e Patriarchi , fe  vi  fo- 
no , delle  loro  nationi , con  la  maggior  pompa  . 
di  habiti  ché-podbnq.  Il  Patriarca  Armeno  W 
ueuà  vn’habito,  &vna  Mitra  alla  Romana,  ma», 
datagli  a donar  dal  Papa  poco  tempo  fà  . Il  Pa- 
triarca Greco  haueua  al  fuo  (olito  Corona  impe- 
riale ; ma  fetta  nel  paelè  con  poca  gratia  , e con 
manco  dilègno . Girato  che  hebbero  alcune  vol- 
te intorno  alla  Santa  Cappella  , fi  aùife  vicino  al- 
la porta  di  quella  il  Patriarca  Greco , voltando  al 
popolo  la  feccia  ; e mentre  vi  era  vna  gran  folla , 
e il  feceua  gran  confufione , fi  apri  deliramente 
la  porta  , che  per  cdèr  picciola  e parata  dalla  mol- 
titudinc  de’ Preti,  non  fi  vede,  «non  v’c chi  vi 
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badi  ; ma  noi  lo  vedemmo  molto  bene , c ve- 
demmo entrar  dentro  predo  predo  due  ò tre  Ca* 
loieri>  tra  i quali  vno  fu  rAbifsino  amico  mio , 
c fubito  entrati  rifcrrarono  . B fama , che  bagni- 
no codoro  là  dentro  ogni  colà  d’acqua  vita,  e poi 
col  focile  che  tengono  .nafcodo  accendano  vn^ 
lume  , c diano  fuoco  ; onde  fiibito  fi  vede  quella 
fiamma  correre  in  alto , & vfcir  fin  in  cima  della 
cappelletta  per  certe  finedrelle , che  veramente 
a vederla  par  che  venga  dal  Cielo . Il  popolo  all- 
hora , con  alte  voci , e con  grandifiima  allegréz- 
za , fàluca  il  fuoco  Santo  *,  cl  Patriarca  Greco  , 
aperta  la  porta  y primo  di  tutti  entra  dentro  , Se 
accende  la  dia  candela  nella  fiamma  che  correi 
fopral  Santifiimo  Sepolcro  . Vfeito  poi  fuori , 
falca  con  la  maggioi:  furia  che  puòfopra  quel  pi- 
ladro che  difsi  a me  vicino  , per  non  effer  calpe- 
daco  dalle  genti  ; le  quali  tutte  corrono  ad  accen- 
der le  loro  candele,  e fi  vrtano , fi  calpedano , fi 
danno , c fanno  tanta  folla  , che  io  con  tutto,  che 
hauefii  quei  quattro  ò cinque  Turchi , che  mi 
fàceuano  largo , e menauano  alla  cieca , e con^ 
tutto  che  non  mi  curafii  dì  hauer  fuoco  , anzi 
cercafii  di  feanfàrmene  , hebbi  nondimeno  mol- 
to che  fare , perche  non  mi  abbruciaflèro  la  bar- 
ba , che  adellb  allViànza  del  paefé  porto  molto 
lunga  • Non  folamente  il  Patriarca  hebbe  queda 
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folla  \ ma  per  tutta  la  Chielà  fu  il  medcCmo  : 
perche , come  vno  liaueua  hauuto  il  fuoco,  fo 
ne  andaua,  e fobico  gii  erano  cento  addoflb  per 
pigliarne  \ fiche  in  breuifsimo  tempo  ne  fu  pie- 
no ogni  colà , che  non  fi  vedeua  altro  che  lumi  e 
fiamma  da  capo  a*  piedi  : c quelli  che  Thaucua* 
no  in  mano , con  la  maggior  allegrezza  elei  Mon- 
do , andauano  falcando , e cantando , ftrifeiando- 
(Ho  addoflb , incerandone  le  tele  , e facendo  im* 
(bmma  mille  atti , aflài  piu  conuenienci  a Scene, 
ouero  a Baccanti , che  a Tempij , & a contriti  ^ 
Circa  poi  la  fincione  di  quello  miracolo  del  fuo- 
co conchiudo , che  il  miracolo  è fàlfb , e fènza^ 
dubbio  per  falfo  Thabbiamo  da  tenere  ( non  et 
ièndo  credibile,  che  Dio  concorra  in  ciò  con  gli 
Scifmacici,  e non  co*i  Cattolici  ) è finto  nondime- 
no tanto  bene,che  può  ingannare  ogni  huomo  di 
giudicio  i ma  però  quando  nonfoflè  altro,  quella^ 
porticella  della  Cappelletta  ferrata , non  c'è  dub- 
bio , che  dà  vn  gran  fogno  d'impoftura  • Que- 
llo è quanto  pafla  circa  al  fuoco  Santo . Ma  ve- 
niamo ad  altro  • 

Il  Lunedi  degli  vndici  di  Aprile , giorno  della 
mia  natiuità , penfài  che  follè  bene  di  andare  a 
vificar  Bethlehem , ch*è  il  luogo  della  natiuità  del 
i^ignore:  e tanto  più  7 che  il  giorno  foguenco^ 
ò 1 altro  appreflb , doueua  andar  la  carouana  ge- 
r . aerale 
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fierale  in  Hcbròn  j Òc  eflcndo  Betlilehem  per  quel, 
la  flrada , haurei  auanzaco  tempa,  e rifparmiato 
fatica  per  lo  gtorna  da  venire . Andai  dunque , e ^ 
per  la  ftrada  vidi  alcune  eofètte  degne  di  eUerri-  t 
ferite.  Prima , vici to  dalla  porca  di  Rama , ò di 
Dauid , e voltato  a man  finillra  lungo  le  mura-i , ^ •* 

dopo  hauer  caminato  alquanto  fotco  al  monto 
Sion , trouai  vna  gran  Pelchiera  , che  fi  chiama»,  ' " ■ 
la Pefcina  di  Berlàbee , perche  in  quel  luogo  era»» 
lafuacalà.  Non  credo  già,  che  quando  Dauid  »-Reg.n. 
la  vide  nuda , fi  lauaflè  in  quella  pdcina , perche 
farebbe  fiata  troppo  (coperta  y fc  puranquei  tem- 
pi da  muraglie  non  veniua  in  qualche  modo  ri- 

f)arara  : ma  tuttauia , le  non  là  > almeno  in  altro 
uogo  là  vicino  più  ritirato , e dentro  quelPacqua, 
fidoueua  lauare  ; e TelTer  veduta  da  Dauid  è co^ 
molto  verifimile , perche  in  ogni  luogo  che  ella 
^ le  non  era  m camera  ferrata  , erafempre 
Icoperta  dal  monte  Sion , che  le  Ibuìbaftà  , douo 
era  la  Cala  Reale . Più  innanzi , vidi  su  la  ftra- 
da  vn  albero  antichifiimo  di  Terebinto , che  hà 
certi  rami  molta  baisi  *,  6c  è lama , che  gfinchi- 
nallè  alla  Madonna  , vna  vòlta  che  di  là  paflàua . 

Si  troua  poi  vn  gran  pozzo  ò cifterna  , chiama, 
to  il  Pozzo  de  i Magi  ; c dicono  che  in  quel  luo- 
go apparific  loro  di  nuouo  la  ftelJa , che  entran-  Matih.a.9; 
do  in  Gferufalem  haueuano  perduta  di  vifta»». 
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In  vn  monticello  più  innanzi , fi  vede  doue  Ha- 
prefb  dall’Angelo , per  andare  a dar  da»» 
mangiare  a Daniel  in  Babilonia  > c là  vicino  ^ do- 
4.  Rcg.  1 ue  giac(Jue  fopra  vnlàflò,  nel  quale reftò  im* 
Gen.35,9.  preflb  vn  concauo  della  fùa  forma.  Poifi  troua 
la  Torre  di  lacob  j e fi  vede  il  Campo  di  Senna- 
cherib , doue  tante  delle  fue  genti  furono  vccifo 
Reg.  ij.  ^ y j j j appreflò  il  fcpolcro  di  Rachel, 

fotto  vna  picciola  cupola,  che  cfa 'Turchi  è tenu- 
Et  I plr  Ziarèc  , e luogo  di  diuotionc  j e molti  di 

fai-ii.  17.  loro  fi  fanno  fcpclir  li  d’intorno . Vidi  poi  vna., 
Cifterna  , che  chiamano  di  Dauidi  & è a punto, 
quella^  l’acqua  della  quale  egli  defiderò  vna  vol- 
ta j ma  quando  gli  fu  portata  da  tré  foldati  con^ 
tanto'pericolo , non  la  volfc  bere , e rofiérfc  a Dio.. 
Da  quello  luogo,  fi  vede  bene  di  lontano , come 
anche  da  altri  luoghi  haueuamo  veduto,  il  mon- 
rudith.8.  di  Bethulia , patria  di  Giuditta  *,  doue  dicono  , 
che  i Francefi , nelle  vltime  guerre  della  Terra_j  . 
Santa , fi  tennero  da  quaranta  anni , dopo  la  per- 
dita del  rello  . Arriuammo  finalmente  in  Beth-  - 
Ichem  3 che  da  Gieru&lem  può  €fkt  lontana  cir- 
ca a cinque  ò foi  miglia . La  città , è dillrutca^  ; 
ma  vi  fi  vedono  molte  e gran  rouine  di  fàbriche, 
che  moftrano  eflcre  Hata  grande  e bella  j benché 
hoggi  fia  vna  picciola  villa-,jhabitacada  pallori  , 
e da  pouerilfime  genti,  il  paefe,  al  mio  gufto, 
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è il  più  vago , e’I  più  delitiolb , clic  pofla  imagi- 
narfi . Aria  purilfima , e buonillima  : acque  ec- 
cellenti : colline , valli,  e tutte  ferciliffime  ; pie- 
ne dì  frutti  : vi  nalcóno  agrumi  ; piene  di  dori , 
o d’herbe  odorifere  : ogni  colà  ride , ogni  colL, 
è allegrezza  ; ^in  lèmma  tale  a punto , qi.^1  con- 
ueniua  al  nafeimento  di  Dio  : ma  cottgiuuta_, 
con  quelie  doti  ( & è colà  da  notare)  vi  ii  vedo 
vna  poucrtà,  vna  humiltà  incredibile  j pcrclie 
il  lìto  è poco , e per  confeguenza  pouero , & iiu 
fatti  da  villa  : non  c luogo  da  Corte,  non  da  pa- 
lagi fuperbi , ma  lòlo  da  ppueri  paftori,  che  tali 
lòiio  a punto  infin’ hoggidi  tutti  gli  habitatori 
d’intorno  y c tra  tutti  gli  Arabi  non  lì  troua  nè 
anche  hoggi  miglior  gente  di  quella  , non  dege-  c 
nerando  forfe  da  quegli  antichi  , che  per  Ja  loroj 
lèmplicità  , e fede , meritarono.di  eflère  auuiipiti 
dalfAngelo  del  nafeimento  di  Cfirilto , c di  ve- 
dcrlo  infinte  nel  prefepio.  La  Chielà,  con  la_» 
grotta  doue  Chrilto  nacque , ftà  fuori  della  villa 
vn  tiro  d’archibugio  » & è fabricajra , infieme  co’l 
Conuento , molto  magnificamente , con  quanti- 
tà di  colonne  e di  pietre  , per  quel  che  dicono, 
da  Sama  Hclcna  . Il  prefepio , Ita  lòtto  la  Chic- 
la  j Ss  è vna  grotta  feura canato  nel  monte,  alia 
quale  prima  per  gli  campi  lì  entraua  ; ma  adefiò 
dalle  fàbriche  è Itato  in  modo  accominodata , che  . 
•^j  ,i  Bbbb  1 folo 
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fblo  dal  Còftiiénto  vi  fi  entra  i & è ridotta  in  for- 
ma di  vna  càppellctta  ^ molto  ben  cuftodica  da  i 
Frati  Franerfcani , che  vihabitano  , c ne  hanno 
cura  ; benché  la  Chiefà  grande  di  fopra  fia  vffi- 

ciata  da*  Greci  e da  Armeni , c fìa  comune  a tutte 
♦ « 

le  nationi . ' La  (èra  fteflà  rfubito  arriuati>  andam* 
ino  a vifitare  il  Santo  Pre(epio  j doue  > dopo  la-> 
compieta , fi  cantano  alcune  orationi . Sono  nel- 
la medefima  grotta  tre  luoghi  notabili  ; vno , 
doue  Chrifto  nacque,  equini  è Taltar maggiorei 
in  ^ccia  quando  u entra:  rdltro,  doue  dalla  Bea- 
ta Vergine  fu  mefló  nel  prelèpio  j c quello , per 
eflèr  molto  baffo  in  terra  V come  era  a punto  all- 
hora  la  mangiatoia  ^ non  vi  è altare  : laltro , e vi 
è Taltare , doue  fu  adorato  da  i Magi  . Fatta  caa-  - 
rione  ih  quelli  luoghi , vlèinimo  dalla  Cappella , 
andammo  itì^  certe  altre  grotticelle  là  intorno 
ratte  piene  di  Sànriiàrij . In  vna  fi  troua  il  (èpol. 
CTÓ  degl*Innotenti  ,^in  vn*altra  TOracorio  di  Saà 
Girolamo  doUe  iludiauà , e doue  tradufiè  la  Bib- 
bia ^ quando  fi  era  iui  ritirato  per  diuocione  a* 
menare  i fuoi  giorni  i Là  vicino , in  *vn*altra^ 
grotticellà  > vi  è il  (èpolcro  del  medefimo  Santo, 
Étto  a guìÉ  dì  vn*altare,  come  tutti  gli  altri  del 
pae(è  j & incóntro  a quello , vi  è il  (èpolcro  di  San. 
ta  Paola  (ìia  dKcepola  , e di  Santa  Euftochia  fi- 
gliuola ddla  detta  Paola  y de  in  vnaltra  grotta.^ , 

ilic- 


DeiSr^  Ciu^M  JÓf 

il  fepolchi'^di  Santo  Eufebio  j Tutti  qtjefti  luò-» 

^hi  vlbno  fotto  terra , fcuri  fenza  lumé  j ma  i Fra** 
ti  3 pei*  far  IVfficio  ordinariamente  ^ hanno  {òpra 
vn  ChoròjOuerò  Chielà  luiriinofà^ydoue  vfficia-* 
no  i'dedicata^  febea  mi  ricordo^  a Sama  CaterÌM 
na . Vedute  ijuefté'cofè  di  Bethlehem»  it  gioitnti 
fcguerite,  ^rchè  venne  ntìóuaché  là'carouanaLjy 
che  andana  in  Hebròn , tardaiià  ancora  vn^alcro 
giorno  *,  io , per  non  perder  tempo  in  Bethlehem^ 
mè  fre  andai  a veder  Mcììkfgà'^ì^teie  con  moki 
altri  luoghi'di  diùotio^tìe , che  fojfto  da  quelle  ban- 
de. ‘Eprihia,'canliinandoièmbrettòvallicmon- 
ci , faflòfi , ‘ma  fruttiferi  3 de  hàDitàcI  ,trouai  vici-  •' 
no  ad  vna  villa  la  Fontana  di  San  Filippo  cpn^ 
molta  acqua  3-  e bkona  : t prende  il  nome  da  lui  > 

Cioè  da  San  Filippo  à Diacono  ^ pèrche  vi  bar-  ' 

tezzò  FEunueo  di  CàndaCe  Di  là  3 dopo  iungò  aa.  «. 
camino  trà*monci , ne*  quali  vidi  diueriè  ville^ , 
andai  aldefèrcodi  San  Gioùan  Battiila  : ^ lui  / 
nella  rupe  di  vna  valle  r in  luogo  fiffeib,  e priu*o 
d*ogtìi  dilicatczza  di  Viuèrè  , fiioC^ che  di  &|nph ci 
herbe  > fbpra  vna  fontana  di  acqua  chiara  > icheu» 
{catufifce  da  quel  làflb  viuo  » fi  vedé  ancorai  lai^ 
grotta  3 doue  quel  gran  Santo,  infin  da  fanciul- 
lo,  llaua  a far  penitenza.  Vi  è fiata  in  altri  tem- 
pi , fopra  la  grotta , vna  picciola  Chiefi  > «na^ 
adefib  la  Ghiéla  ancora  hi  piu  forma  di  grottai»  > 

che 
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chcMi  tempioir  In  quello  luogo,  ci  fermammo  a 
definare , delle  robbc , che  con  noi  haueuamo 
portate  y e dopo  pranzo , ci  ripofàmmo  anche  vn 
pezzo , fedendo  allombra , al  mormorio  di  quel 
fonte  , che  accompagnato  da  yn  aura  di  yenticel-. 
lo  frefco  €;  molto  foaue,  mlnuitò  pian  piano  a 
dormire  , c quafi  .non  me  ne,  accorgendo  vi  feci 
con  molto  gufto,  yn  Jungp  fonno  Rifoegliato 
che  fui , feguitai  il  camino  yerfo  Montam  lu- 
detay  che  dal  deferto,  di  San  (^iouanni  fon  lonca^ 
ne  due  miglia  in  circa . TjfOuai  pripia'^  quafi  in 
cima,  del  monte  , il  luogo  proprio  delli^  ViCta^-- 
rione  di  Santa  Elifàbethie  vie  vna  gran ChielL* 
rouinata . Apprello  poi , non  molto  diftante  di 
là  , vidima  villa  doue  nacque  San  Giou^nni , che 
hoggi  ancora  è habitata  3 ic  larchiamano  in  Arabo 
Ain-ciàreb . Nella  detta  villa  , fi  yede  ancora , 
quafi  tutta  in  piedi,  vna  grande  e bella  Chielk.» , 
febricata  fopra  vna  cappella  fottcrranea , che  è il 
luogo  doue  nacque  San  Giouanni . Ma  la  Chie- 
fk  ,rin:parte  già.rouina  i c parte  fe  ne  feruono  que- 
gli Arabi  contadini,  e . per  habitatione  loro  , ,e 
per  rimeflà  di  beftie  , che  è vna’  compalfiono,. 
Da  quefta  villa  , me  ne  tornai  la  fera  m Bethle- 
hem:  e perche  quando  arriuai  auanzauavn  po- 
co ancora  del  giorno  i prima  di  entrare  in  Con  ^ 
uento , andai  lòtto  Bethlehcm,  in  vna  valle  vnu 


miglio  iri^circft  torifana  , a vedefie  ii  Campo  dexi . 

Pallori,  doue  apparue-JbW i’Angcla,'.&  annuiir 
tiò  , che  Chrijfto  ei^a  nato-,  -il  luo^o  della  loro  ca- 
panna , ò grotta^,  iòpra  la  quale  tu  cantato  Gloria 
in  excelfn  Deo , fi  vede  ancoraTegnato  con  le  rat 
liquie  di  vna  picciolaChielà:^.xhe  vi  craàrtcai^ 

po  deChriftiani . UIuc^o,  è ibabitatodaPaftori  ' ^ 
hoggidi  ancora , che  vi  pafcolano  le  lór .greggie  i 
& è belliffimo  , come  tutto*!  territorio  dintorno , 

NelPandar  ch*io  feci  là , vidi  per  la  via,  poco  loi> 

tano  dal  Conuemo  del  Prefèpio , il  Monafterip 

di  Santa  Paola , che  fii  già  bello , e grande  j ma„>  , . \ 

bora  c rouinato,  e non  li  habica . Al  ritorno  poi , - » - I X ^ 

caminando  per  altra' ilrada  , vidi  nella  felda  di  j 

vn  monte  le  reliquie  di  vna  Cala , che  fù  di  Sacu 

Giolèf  y e dicono  che  vn  tempo  vi  habitaflè  i Là  , ■ 

vicino , ftà  vna  villa  > che  dai  Chriftiani  è chia^  , v ! 

mata  la  villa  de  i Pallori , perche  era  la  patria  de*  ! 

Pallori , a cui  fii  annuntiato  dall* Angelo  il  nalc>  ' \ 

mento  di  Chrillo  *,  ma  hoggi  la  chiamano.  in>  | 

Arabico , Bèit^làhùr,  e pur  da*paftori  è habitata , • ^ 

Finalmente,  vicino  al  Conuènto',  nelPalto.  del  j 

monte  , vedemmo  vna  grotta  fotterranea  5 doue  • ‘ ] 

dicono , che  Ile  (le  nafcola  la  Madonna  molthgiojt? 

ni , prima  di  andare  in  Egitto , in  quella  prima.^  ^ 

furia  di  Hcrode  . Del  làflo  di  quella  grotta , che 

c bianco,  e tenèreVa  guilà  di  cuto , Ipduerizzaco, 

òc  im- 

^ Jr  V ‘ • 


Digitized  by  Google 


. & impalTato  non  iò  come  con  acque  jodprifèrc?  % 

‘ fe  ne  mnno  certi  cPmc  Agnus  Dei , ò medaglie  » 
con  diuerfè  impronte  d*imagini  iàcre  \ e di  c0ò 
lancora , ftemperaco , danno  idrati  a bere  per  di- 
uotione  : c perche  j okreiclie  gipua  ad  altre  in- 
fermità , dicono  ancotó , che  w particolar  virtù 
di  *&f  tornare  il  lattealle  donnei  » lo  chiamano 
perciò  il  Latte  della  Madonna  > e quello  è quei 
Latte  della  Madonna  > che  V«  S.  più  volte  hauerà 
fèntito  nominare  in  Italia^  e veduto  in  diuerfi 
reliquiarij  » che  alcuni  fi  marauigliano»  corno 
poflà  trouarli . ^ . 

XIIII  V mattina  feguente,  venne  la  carouanà  cho 
andaùa  in  Hebron , maggiore  aflài  di  quella  del 
Giordano:  perche»  oltre  di  tutti  i Chrilliani  » 
che  vi  vanno*,  vi  erano  ancora  infiniti  Turchi , c 
Mori,  che  eifi  ancora  vanno  per  diuocione  a vi* 
fitarc  il  fepolcro  de  i. Patriarchi  ; particolarmen- 
te per  Abraham , al  quale  hanno  gran  diuotione  ; . 
e gli  danno,  in  Arabico  , epicheco  di  Amico , ò 
Fauorito  di  Dio  : dal  qual  nome , chiamano  pur* 
àncora  la'  città  di  Hebròn  , douc  egli  è fèpolto , 
Chalil  el  Rahmàn , che  ciò  viene  a lìgnificaro . 
Padàndo  dunque  la  carouana  per  Bethlehem , io 
ancora  con  le  mie  genti  mi  accompagnai  coiij 
quella , perche  alcrimentc  non  lafcianoand«uui  : 
o lia  per  io  gabella , che  il  Sangiacco  nerilcuo- 
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te  i ò pèrche  veramente  la  ftrada  fia  pericólofi.,', 
come  dicono , per  gli  Arabi  ; per  guardarli'  da  f 
quali , ihlieme  con  la  carouana  , viene  anche  il 
Subalci  di  Gierulàlem , con  groflà  banda  di  lòlda-  - ; 
ti , a piedi , & a cauallo . Il  paelè , per  dondo 
caminauamo  > era  bellillimo , tutto  colline , val- 
li, e monticelli  fruttiferi  ; ma  è dishabitato,  e 
deferto  .perche  i contadini  delle  ville , non  po- 
tendo refiftere  a tante  correrie  d’Arabi,  che  cala- 
no dalie  montagne  vicine  j l’hanno  aflàtto  abban- 
donato : e certo  è pietà  veder  le  ville  Ipailfe  d’o- 
ghi  intorno , che  erano  vn  tempo  popolate  e bel- 
le , & adeflò  fon  tutte  diftrutte , e vote  di  habi- 
tatori . Lontano  da  Bethlchem  circa  a lèi  ò fette 
miglia , li  trono  il  tanto  celebrato  FonsfhnatHSì  Ca«4. 
1 acqua  del  quale  nafee,  e:li  raduna , in  vn’antro 
lòtto  terra,  che  andammo  a vedere  •,  e di  là,  pet’ 
condotti  di^  buona  febrica,  fritti , credo , da  SaltK- 
monc } lì  và  a verlàre  vn  tiro  d’archibugio  difco- 
fto,  in  vna  gran  Pefchiera;  la  quale , empiuta  , 
ve^  poi  l’acqua , pur  per  vn  breue  condotto  , in 
vn’altra  Pefchiera  limile , ma  di  feto  più  baflL, , 
e di  gwndezza  maggiore  : la  quale  poi , vn  poco  • 
piu  giù  , n’empie  la  terza , di  forma , e di  ^an- 
dezza  pari . Si  ilendono  quelle  tré  pefehiere  inj  * 
lungo  vna  lòtto  l’altra  per  lo  ftretto  di- vna  valle  ; - 
e ciafouna  di  loro  è tanto  grande , che  io  per  me-^  * 
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credo  cerco , che  vna  galea  vi  nauigherebbe  a bel- 
l’agio . Stimo  fenza  fallo  effer  quelle  , che  TJEc* 
clefiafte  dice  di  hauerfi  {àbricace  fra  le  altre  fuo 
delitie . Finite  cIk  fono  d*impire  tutte  tré , corre 
poi  quella  mcdelima  acqua  ad  irrigare  THorto 
ConcluC) , che  adeflb  è dillrutto  i e di  là , fc  ne-> 
và  in.  Gicrulàlem,  doue  fuor  delle  mura  fa  vna»* 
fontana  fopra  la  pefeina  che  già  nominai  di  Ber* 
frbee.  Veduto  il  Fons  fìgnatusy  e caminateal* 
quante  miglia , il  Signore  Scarlatti  Greco  io, 
cpn.lenoftre  genti,  c certi  pochi  altri,  che  ci 
guirono  , lafciammo la  carouana  i òt  vfcendo  di 
llrada  , nellalto  di  certi  monti , andammo  a ve* 
der  la  fepoltura , chi  dice  di  Iona , e chi  dice  di 
Saul  -,  ma  io  non  mi  fido  molto  delle  traditioni 
di  quefti  moderni  idioti . Più  innanzi , per  quel- 
le  medesime  montagne'^  vedemmo  le  rouinc  di' 
Rama , città,  che  a differenza , come  io  credo,  c. 
di  quella  vicina  •all'Egitto , c di  alcune  altre  cho 
pur  ve  ne  erano  del  medefirao  nóme , la  chiama- 
no di  Abraham , forfè  perche  Abraham  habitò 
tqlhora  in  quei  contorni  : c fi  vede  che  era  edifi- 
cata molto  magnificamente  con  groffiffime  pie- 
tre , il  che  però , attempi  di  Abraham , non  doue- 
ua  eflèr  cosi . Io  vi  beuui dell’acqua  di  vn pozzo, 
ò ciilerna , che  vi  è , molto  grande  e belfa , da  i 
paefani  detta  pur  di  Abraham©  j benché  nomi 

paia 
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paia  a me  , che  in  tal  luogo , la  Sacra  Scrittura-.  ' 
fàccia  di  tal  colà  mentione . Vedemmo  appreflò 
la  Gonualle  di  Mambre , nominata  più  volte  nel- 
Jc  iàcrccarte  via  quale  è a punto  , come  tutti  gli  gcb.ijji. 
altri  paefi  dintorno  , che  quantunque  montuofi  ^ 
c iàllofì , fono  però  fèniliffimi  ",  e tra  le  altre  co- 
lè , producono  infin’  hoggidi  belliffime  vue , del- 
la grandezza  a punto  di  quelle,  che  riportarono 
già  gli  Speculatori  della  Terra  di  promiiliono . Num.i|, 
Gli  habitatori  prcfcnti  1 che  viuono  lènza  calo , 
in  cauerne  , per  quelle  rouine  di  Éibriche  anti- 
che , non  li  lèruono  dell’vua  a far  vino , che  co- 
me Arabi  Mahomectani  Icrupolofi  non  lo  bcuo- 
no  ; ma  ne  fonno  IVue  palle , che  tra  tutte  le  altre 
fono  eccellenti , e nominatiffime  in  quei  paefi . 

Vicino  alla  Valle  Mambre,  in  cima  di  vn  colie*, 
vedemmo  la  grotta , dentro  alia  quale  AbraharsL» 
fi  circoncilè  con  tutta  la  fua  fomiglia , c poco  do-  «c  m. 
po,  arriuammoalla  Città  d’Hebron,  che  ftà  in-, 
vn  fito  badò  Irà  quei  monti  nella  Terra  di  Cana- 
nea promeflà  da  Dio  ai  dilcendenti  d’Abraham. 

Terra , veramente  fcrtilillima,  & amena , lè  dagli 
habitatori  foflè  ben  cuftodita  : ma  per  cflcre  hog- 
gi  in  mano  degli  Arabi , pigrilsimi  per  natura., , 
non  c a mio  giudicio  da  paragonare  in  modo  al- 
cuno con  la  noftra  amata  Terra  di  Lauoro  *,  in-, 
cui  foglio  dire  io , . che  fi  troni  al  prelènte  vn  ri- 
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tratto  del  Paradilb  Terrcftre  5 il  quale , np’  prin* 
cipij  del  Mondo.,  intorno  alla  città  di  HebroxiL»  ^ 
per  probabili  argomenti , fi  crede  eflère  fiato  . 
Quella  medefimaTèra,  che  arriuammoinHebron, 
non  eflTendo  ancor  notte , dopo  .haucre  fcaricató 
le  robbc  in  vn  Chàn , oiiero  Alloggiamento  pu- 
blico  > andammo  fubito  al  Tempio  prinpipalo  > 
fabricato  già  da’ Chriftiani , ma  tenuto  bora  da* 
Mori  per  Mefchita  *,  dentro  al  quale , (otto  terra»,, 
ftà  quella  Spelonca  doppia,  comprata  già  da  Abra* 
ham , doue  egli  poi  & i fiioi  difendenti  Ilàac  e 
Giacob  con  le  mogli  loro , conforme  habbiamo 
ne!  facri  tedi , foron  fepelliti  j c fe  dobbiamo  ere* 
dere  alla  opinione  degli  Ebrei , la  quale  pero  non 
pare  a me  molto  ftrana , eflèndocenc  qualche  cen^ 
ioni4.if.  np!nella  Sacra  Scrittura  i confermato  anche  iru 
Deioc.He,  qualche  luogo  da  San  Girolamo  9 e fecil  colà  > 
che  nel  medefimo  luogo , ftiano  ancora  le  of& 
f de*  noftri  primi  padri , Adamo , Se  Heua . Chcj 
fc  ben  di  Adamo  , come  riftellb  San  Girolamo 
- nel  medefimo  luogo  àflèriice  i alcuni  han  folpet* 
-i  tato,  che  foflè  fepellito  doue  bora  è Gierufelenu 
nel  Caluarió,  fotto  al  fito  a punto  in  cui  fu  pian* 
tata  la  Croce  di  Chrifto  j a me  tuttauia  par  diffi* 
, V cile , per  eflère  il  liiolo  del  Caluarió , non  di  ter» 
^ ■ . ra , ma  di  feflb  duro , che  in  quei  tempi , maln- 

■ ' inamente  della  morte  di  Adamo, quando  non  fi 
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doueuan  nè  anche  trouareal  Mondo  nè  picconi^ 
nè  fomiglianti  ferri  da  rompere  i feffi  , non  sò 
come  vi  poteflc  eflèr  fcpellito . La  Cafe , dono 
in  Hebròn  Abraham  viueua , è vicina  alla  Spe- 
lonca, e congiunta  adeflb  , nel  medefimo  Tem- 
pio *,  nel  quale , non  è lecito  a Chriftiani , nè  ad 
Ebrei , di  entrare  j come  nè  anche  nella  Spelonca 
e nella  Cala  d'Abraham  j eflèndo  quello  vno  de  i 
luoghi , che  i Mahomettani , dalla  MeKa  in  poi , 
tengono  in  maggior  gelofia  y che  però  non  vo- 
gliono , che  fia  contaminato  da  noi  altri , che  a 
giudicio  loro , fiamo  tenuti  Infedeli . Solo  ci  la- 
Icianp  accoftare  a certi  buchi  fatti  nel  muro  di 
fuori , che  vanno  a riufcir  nella  Spelonca } e qui- 
Ili  noi  Chriftiani , al  meglio  che  polliamo  , tic- 
Clamo  le  nollre  orationi  ; e gli  Ebrei  Umilmente 
vi  orano , e vi  Ipargono  diuerfi  odori , ardendoui 
profumi , legni  odoriferi , c candele . Per  eflèr  la 
città  di  Hebròn  aflài  diftrutta , come  tutte  le  al- 
tre della  Turchia , non  vidi  in  eflà,  fuor  del  Tem- . 
pio , altro  di  notabile  che  vna  pdeina  grandiffi- 
ma,  & antichilllma  al  mio  parere  ^ poiché  di  et 
là  fi  fa  mentione  nella  Sacra  Scrittura,  fin' ne* 
tempi  di  Dauid  j equefta  pcfcina,  nel  fondo  del- 
la valle,  raccoglie  tutta  l’acqua  piouana , che  ca- 
la da  i monti  d’intorno  , della  quale  fi  feruono 
nella  citta  per  bere , perche  altra  non  hanno . E' 

alta  " 


éi  4 


> 


DIgItIzed  by  Gotqle 


G«a.  tS. 


Dcloc.  He. 
br.  A. 


DelocHè. 

br.B. 


574  ' Letterali,  da  Alepfo 

alta  l’acqua , in  quella  pefeina , più  d’vna  picca  a 
rneza , e di  giro  e proportionaca  a canta  altezza  i 
di  maniera  che  fàcilmente  balla  alla  città  : dalla 
quale , il  giorno  de’  quattordici  di  Aprile  , io  mi 
partij , in  compagnia  dello  Scarlatti , e di  alcuni 
Ibldati  a cauallo , che  ci  facemmo  dar  dal  Suba- 
icì  i già  che , hauendo  veduto  in  Hebròn  il  tutto > 
ci  era  noiofò  di  afpettar  la  carouana , la  quale  fà- 
pemmo , che  doueua  tratteneruifi  ancora  duo 
giorni.  Cene  venimmo  dunque  da  noi,  e fa- 
cendo la  firada  del  piano  diucm  da  quella  cho 
facemmo  all’andare , vedemmo , e paflàmmo  per 
la  via,  fubito  vlciti  di  Hebròn  , il  Campo  Damar 
feeno  , dpue  fi  crede  efière  flato  formato  il  primo 
huomo  da  Dio , c doue  Abraham  tres  yidit , iS' 
ymm  aàormit  \ in  vn  luogo,  che  hoggidifi  ve- 
de fognato  con  vn’ albero  antichiffimo  di  Tei’e- 
binto , il  quale  ha  tre  tronchi  nafeenti  da  vna  fo- 
la radice  r c San  Girolamo  Icriue , che  anche  a’ 
fuoi  tempi  vi  era , c che  dalle  genti  intorno  era»* 
tenuto  in  molta  vencrationc . Vi*era  ancora  an- 
ticamente , come  pur  dice  il  medefimo  Santo , 
vna  Chiefa , che  adeflò  è Mefohita  j e dentro,  di- 
cono alcuni , che  vi  fia  il  Sepolcro  di  leffo  padre 
di  Dauid  : ma  San  Girolamo  , al  quale  come  a 
più  antico  c più  erudito  io  più  credo,  dice  chia- 
ramente , che  il  fopolcro  di  Icffo  c di  Dauid , fo 

ve- 
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vedeua  al  fùo  cempo  in  Bethlehem . Poco  più  ol- 
tre y trouammo  la  (bntana  di  Sara  , fàbricata  con 
marmi  j che , per  qual  cagione,  da  lei  prenda  il 
nome , non  sò . Finalmente  per  la  ftcHà  via  già 
fatta  del  Fm^  fignatus  y c di  Bethlehem,  ritor- 
nammo a dormir  la  fèra  in  Gierufàlcni  : dono 
gli  altri  giorni , che  vi  dimorai , vifitai  di  nuouo 
più  volte  tutti  i luoghi  Santi  ; e tra  gli  altri , la_» 
Pcfchierccta , che  nel  Vangelo  vicn  nominata  per 
Natatoria  Siloe , doue  da  Noftro  Signore  fù  man- 
dato il  Cieco  nato  a lauarfi , quando  gli  diede  la_» 
villa  i che , vlcima  di  tutte  le  cole , io  vidi  nel 
fondo  di  vna  balIilJlma  valle , che  Uà  fuor  dclle,^ 
mura , lòtto  al  Monte  Sion . Si  vede  ancora  don- 
de elee  l’acqua , e la  pelcina  non  molto  grando, 
ma  di  forte  tàbrica  di  marmi , (òpra  la  quale  cre- 
do che  in  altri  tempi  vi  ha  fiata  vna  Chiefà  j ma_j 
giace  al  prefènte  roujnata , e di  quelle  rouine  la^ 
pefeina  è parte  ripiena  j nè  altra  acqua  vi  lì  vedo 
hoggi , che  quella , che  Uà  dentro  alla  grotta»* , 
donde  Icaturifce . 

Era  io  già  lòdisfitto  a pieno  della  villa  di  tutti 
i luoghi  Santi  e notabili  di  Gierulàlem , e fuoi 
contorni  j che  certo  non  sò  , le  mai  Italiano  al- 
cuno ne  hauerà  veduto  tanti,  c così  dillincamen- 
te , come  me  : perche , oltre  di  quei , che  rac- 
conto, che  fono  itati  i più  notabili  j ne  hò  vedu- 
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ti  anche  molti  e moki  altri , che  per  breuità  paflò 
in  filencio  j ò come  colè  di'  minor  confidcratio- 
ne  j ò come  quelle  , delle  quali  io>  per  lo  man- 
camento in  me  della  lingua , & in  chi  poteflo 
infegnarmele  di  certa  notitia  9 non  hò  potuto  ha- 
uere  a mio  modo  elàtta  contezza  • Onde  y pa- 
rendomi , che  non  vi  fofle  horamaipiil  che  ve^ 
derc  *,  finalmente , al  li  diciannoue  di  Aprile , do- 
po  definare  9 mi  partij  da  quella  città 9 molto  ho- 
norato  da  quei  buoni  Padri  Francelcani  9 Se  ac- 
compagnato con  le  folite  patenti , e fcarta^eci  in 
pergameno , che  fogliono  dar/ì  a tutti  i Pellegri- 
ni e che  il  Signor  Coletta  haucrà  gran  gufto  a 
leggergli  9 quando  torneremo , lib  a Dio  piacerà . 
Ci  prcièntarono  ancora  vna  mano  di  Santuari; 

( che  cosi  ti  chiamano  le  reliquie  di  quei  Santi 
luoghi)  de*  quali  pur*,  c delle  corone , crocetta, 
& altre  cofèlle  9 che  porteremo  9 haucranno  parte 
lènza  dubbio  tutti  gli  amici . Quel  giorno  ca-  * 
minai  dodici  miglia  in  circa  > auuiandomi  lèn- 
za carouana,  ò altro,  per  la  via  diDamalco  j la^ 
quale  elelfi  j perche  quella  di  Tripoli  intorno  al 
mare , c troppo  ordinaria,  elètta  eia  molti , ma-j  • 
quella  di  Damalco  9 che  va  piu  giornate  dentro 
terra  , non  c tanto  comune  : oltre  che , pene- 
trando dentro  alla  terra  férma , fi  vede  più  il  pae- 
lè  9 che  è quello , per  lo  che  io  vado  in  volta  5 c . 

per 
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per  quella  viali  vede  in  particolarDamafco,  che 
è cicca  principaliffìma , e dell’imperio  Turchc- 
feo , per  quanco  fin  addio  ho  veduco , ò la  cerza  , 
ò la  quarta  almanco  ; c fi  vede  anche  la  Sama- 
ria , e la  Galilea , prouincie  piene  di  luoghi  dr 
diuotione , che  io  defideraua  in  ellremo  di  vede^ 
re  . Prefi  dunque  quella  firada , e la  prima  Ièra-> 
alloggiai  forco  vna  villa  detta  Cclcmcli,  douo 
trouai  arriuaca  prima  di  me  vna  carouana  di  Ar- 
meni , Turchi  > c Mori , che  andaua  per  la  mc- 
defima  via  : ma  io  , perche  degli  Armeni  non- 
hò  infin’addlb  più  pratica  che  canto , c della  con» 
uerlàtion  de’  Turchi  e Mori  non  mi  curo  molto? 
non  mi  mefcolai  fra  di  loro  : c le  ben , nel  refi» 
del  viaggio  » ci  trouauamo  a pofàr  fcihpre  tutti 
nel  medefimo  luogo  > io  andaua  però  fempre  da 
me  ; pigliando  ciafiuno  le  fue  hore  a fiib  vantag- 
gio , e maggior  commodi w*  La  feconda  fera-4  > 
ci  attendammo  vicino  ad  vn’àlcra  Terra  , che  li 
chiama  Leben-eflauii  fcnz’hauer 'veduto  anco^  ; 
ra  per  la  via  colà  notabile  . La  terza  giornata-  , 
andammo  a pofàrciin  Vn  belliflimo  piano , cir- 
condato tutto  di  monticclli,  pieni , e nelle  falde, 
& alle  radici,  d’alberi  e di  giardini,  vicino  alla»» 
città  antica  di  Sichem  \ che  adefib  fi  chiama  Na- 
plis , ò Naplùs , ò Napolofà , ò Napoli  di  Palefti- 
na , come  V.  S.  comanda  - E*  haoicata  honefta- 
4 ' '1  Dddd  men« 
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memeiiC  tralglialaià  ;\'L&ho  alcuni;  di 
Ebrei  SanurE<^ni:,  tetìuti  come  hcreiiei  <^agli  alr 
tri  Ebrei , do’  quali  fin  nel  Vangela  fi  ii  naencio- 
ne;  e di  loro  ferine. Procopia,  chein  quella  fteflà 
città,  al  tempo  di  Zcnoine.Ifnpcradarfc:,  fecerp. 
vn  grandiflimo  tumuka,'amnuz2an4^  il  gioiti 
U0  della  Pencecofte.vn  gran  numero  di  Chrilliar: 
ni  dentro  alla  Chkfc  -,  di  che  poi  dall*ImperadQr. 
re  forano , come  meritauanoi  pu nit i . Sono q.UOr 
fVL  Saniaritani  ^ chiamali  hoggi  ù\  Araboj  Scfiftn.  # 
dcllxràz2:a  di/  quei  popoli  Gentili , che  Salmanar 
sàr  mandò  ad  habitar  quei:  paefi , dopo  Iwuer  me- 
nato gli  Ebrei  hahitatori  antichi  incauiuka  •.  E| 
perche-, . come  Yà  S.  fi  deuc  jicordajrèiirqiwi  por 
poli  Gentili  non  potcuano  viuerc  in  quel  paefé^ 
permeiti  flagelli  che  Dio  mandaua  loro , in  par- 
ticolar  di  Leoni  die  gli  diuorauano  ; eflfendo  det- 
to, non  sò.fe  da*Slatrapi  della  Corte  , ò da  chi ,, 
ebe  bifognaua>fc  vcàouana  viuerui , che  lèruiflè-, 
rexl  Dio  del  paefe  ; mandò  Salmanasàr  alcuni  là- 
cerdoti  Ebrei  della  cazza  di  Aaxon , che  gli  iAruifi 
foronella  leggo  Ebràicx:  laiqualefi^  da  loro  tir; 
ceuutà  , mainoa  mai  perfettamentoi  c fempro 
ritennero  vn  non  so  enei  delLantico. loro  illituco  >. 
per  la  qual  cagione  > dagli  Ebrei  furono  fempro^ 
tenuti  per  Heretici , come  hò  detto . Così  ancho* 
prima,  gU  Ebrei  di  qucUa  Terra-,  cioè  delle  dicci 

LL’.'i  Tribù, 
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Tribù  , che  furono  condotti  in  cactiuità  da  SaI-‘ 
manasàr , dopo  la  diuHìon  dev’due  regni , eflèn- 
dofi  leuati  afecto  dalla  comunione  degli  Ebrei 
di  Gieriifilem>  fi  erano  ritiraci  a parte  (òtto  ad 
hltto  Rè  nella  Samaria  i & in  quella  città  di  Si-, 
chem  hauèuano  fondato  la/edc  della  lor  religio» 
nc,  e vi  hauèuano  Sbricato  il  Tempio  i nel  qua» 
le  iàcrificauano,  e fàceuanó  tutte  le  lóro  cerimo- 
nie , non  fi  curando  di  andare  in  Gierulàleixu . 
E quelli  altri  poi  condottiui  da  Salmanasir , fuc- 
cedendo  forfè  anco  n^gli^errori  ^ come  nel  luogo 
a quei  pruni  > comediuifi  iiifinda  quei  tempi  an4 
tichi/Hmi'9  non  l'ianno:mii  voluto  riteutre  altro 
libro  degliEbreii  che  il  Sefer  Thorà  ) cioè  la  leg* 

ge  nc  icincjuciywl.dilMoisè.,.  chp'.hcbbero  dal 

prineipwil  ténAfjodiSaloiiimsàr  iièlgh  altri 
bri  ideila-  fcriciura.  filtri  dàpoij  cpmp  iijProfeti  ^ -jt 
Amili  non  gli  accettano  r;  nè  credotìO , >Jrtwnp 
per  Santi . I loro  làcerdoti^dclla  razw  di  Aarorij 
comedMi  che  furono  mandati  adittroifglijrioi» 
voèferb  mai  apparentar  conajcunò  di  lora^i  pcf 
non  mcfiiolarc  Hiàngue  jT  it.hhggidiffà  didorQ 
fè  ne  troaano  aldmi  (,  & io  nc  vi(Uvnd'fielCairò) 
li  'quali  ^ dt  sà  certo  > eflef  di  qùella!  ra?za , pjcr  non 
eflèrfi  giamaì  mefcolari  di  parentela  Cba  altri  ,*ic 
douefì  trbùano'i  a’ loro  tempi  «febiri  f,Acrifica? 
nàt , e&nhaqncora.turiè  le  cerimoflie>;  .come  fi 
' M'—ii  Dddd  i face- 
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fàceuano  già  nel  tempio , fecondo  1 vfo  de  Sama- 
ritani,.che  fi  feccuàno  lecito  il  farle  alfroue  che 
in  Gicrufalem  : le  quali  cerimonie  , dagli  altri 
Ebrei , dopo  la  perdita. di  Gicrufalem,  douefolo 
poteuano  ferie., 'lonò  fiate  dilmeflc  • Pochifiimi 
fi  trouano  hoggi  -jdi.'qdefti  Ebrei  Samaritani  j^e 
di-altri:  Ebrei  dicono , che  fia  come  miracolo , 
qualfiuoglia  città  , che  fianno , non  poflb- 
^**nomiÌ*arriuare  al  numero  di  dieci  femiglie  : tue* 
lauìa , e p«  l’^itco , se  per  la  Palefiina  > « per 
Siria  ' fe  ne  trouano  alcuni  pochi  fparfi  in  diuerfi 
luoàlv,còmeio  nchòiveduciin  Cairo,  in  Ga- 
za in  Sichem,  in  Damato , & altrouc,.  Per 
tutto  doue  gli  trouai , ma  partiOolarmente  in  Si- 
chem , che  fepeua  efière  il  luogo  loro  principale  , 

• feci  gran  diligenza ‘per  vedere  , 5c:hauere,  fc  lofe 

fc  fiato  pofiibilc,^  alcun  libro  della  loro  fcrittura  i 
perche,  trà  le  altre  curiofita  di  quelli  Semn,V.S. 
hà  da  fepere , che  fcriùono  la  lingua  Ebraica  con 
vn’altra  fcrittura  e carattere , molto  diflerentej 
dall’Bbreo  ordinario  : c quella  fcrittura  loro  c 
antichifeinia , e dagli  Ebrei  ancora  anticamente 
■■  vfeta  per  vlò  '‘Ordinario  prima  che  inuentalfero  la 
meza  lettera  ; perche  'V • sa , che  la  lettera  qua- 
drata non  l’adoprano  mai  fe  non  nella  Sacra  Scrit- 
tura : & io  hò  veduto  in  Cairo , 6s  in  Gicrufele^ 

alcune  motìcte  antiche  Ebree  , di  quelle  che  offe- 

- i, . l i riuano 
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riuano  già  nel  tempio  per  redention  di  animeL»  } jJVjI*'** 
che  erano  (critte  con  quelle  lettere  Samaritanó-  Leuit.»7.j; 
Ece  fin  chi  penlà  , che  quella  fcrittura , *fia  più  * ^ * 
antica  dell^braica  quadrata  j la  quale  San  Giro* 
lamo , nel  fùo  prologo  galeato-i  dice  , die  fu  in- 
iientata  da  El'dra  i e clic  inlbmma  fia  quella  ; con 
la  quale  fi  llriùeua  innanzi  ad  ElHra  finida  1 cern- 
ii di  Mose , e d’Abraham . Haueua  io  tutte  que- 
lle colè  m nota  dal  mio  Signor  di  Sanly  Amoa- 
Iciadordi  Francia  in  Collantlnopoli  i iF  qualo 
come  curiofilfimo  , e non  poco  intendente  delle 
lettere  Ebraiche , mi  haueua  commeflò , che  vlàt 
i ogni  diligenza  per  trouargli  alcuno  di  quelli 
libri  > con  ordine  anche  , che  a conto  lùo  vilpen- 
delsi  qualche  centinaio  di  feudi , (è  folle  bifogna- 
to.  E’I  defiderio  fuo  di  haUerlo , era  fondato  in- 
'buona*  ragione  : perche  in  quei  libri  ^ corno 
■tanto  antichi , c ncil  cofo  che  fia  ferbata  la  pura 
‘e  lèdei  finccrità  del  tello  j che  iicUe  Sacie  Scrit- 
ture Ebraiche  di  lettera  ordinaria  > che*  vanno 
hoggi  per  le  mani , ce  qualche  dubbio , che  inu 
alcun  paffò  dannofo  a gli  Ebrei  pòlTa  eflère  flato 
alterata  da  loto , dopo  la  morte  di  Chrifto  . In- 
fomma>  il  Signor  Ambalciadore  mi  haueua|rac<» 
comandató  quello  negotio  con  grandifsimò 
fecto  i & io  che  non  nò  ceffona  al  Mondo  , à 
chi  più  che  a lui  defideri  di  fcruìre , vi  haucuo 

vfiico 
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vfàto  ftraofdiilaria  diligen2a  . In  Cairo , ièppi 
che  ve  ne  erano  \ e tractai  di  hauergli,  c per  coni' 
.pra,  e fin  per  qualche  ftratagema  , fe  foflèbiÌ(>- 
guato  > con  (bdisfargli  poi  largamente  del  pez- 
zo, già  che  di  buona  voglia  non  voleuano  darlo: 
ma  noli  potei  tàr  niente  • In  Gaza , mi  diedero 
parole  vn  pezzo  > ma  in  fatti  non  pprei  arriuare 
nè  anche  a. vedergli  : & in  Naplùs,  ò Sichem  > il 
fimilc  mi  auuenne  : talché  per  queflo  parti)  vtu 
poco  di  mala  voglia  da  quella  città  ^ cjla  malin- 
conia mia  fi  accrebbe?  per,  vn’alcro  difturho  ,,chc 
mi  nacque  5 che  a Tjbmaiètrp , npn  sò , fe  pej;  % 
tal  difgratia 9..Ò  pet'difbj^diAi  fatti  in  Gierufilem  > 
come  io  credo,  di  befte.fupr  di  paftopm  volte  vOfi 
gran  quantità  di  acqua  , efie  ncl.conuentp  npj^ 
era  troppo  Uipna  ):  gli  yenneriel  partir  da  S jchem 
,vna  gran  fpbre  E p^^rf fiq  quellp  npp  era  luogp 
.da  feriharfi  ^jcurarlp , nè  anch^'gli 

che  trppamipo  pcr  l^ 

;vi  fon  Medici  ne  medicine-,  ma  nè  ancjhe  vitto- 
uagha..  da  mangiale  di  po^  5I1C  fiano  bpone  ; bi-  ^ 
fognò  però , con  tutijaj  l^fobre  , caricarlo  alfolito 
dentro^lfo  mie  celle , ,q  condurlo  fin*in  E^àmafep 
cosi  ammalato , con  quel  fàllidio  e trauaglip  > che 
V*  S • fi  può  imagincure . Mi  ^ta  vfeito  di  mente,  ^ 
che  prima  di  partir  da  Sichem , vidi  fuordclfa^ 
fopta  la.  ilr^a  qjae|^^)che  yjepe,da^Q  , 

làlerii, 
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iàlem,  il  Pozzo  della  Samaritana  , douc  Noftro 
Signore  le  domandò  da  bere,  e la  conuerti . Vi 
era  anticamente  vna  Chielà  lòpra’I  pozzo , c fo 
ne  vedono  ancora  le  relic^ie  j ma  il  pozzo  hoggi 
ftà  (juafì  Icpoltoe  ricoperto  da  làfii , che  a pcna_. 
ftconolce , perche  i paelàni  Thanno  così  lèmto, 
accioche  non  vi  cadano  dentro  le  beftie , che  van- 
no palcolando  per  quei  campi.  Partici  da  Sichan, 
vfcimmo  vn  poco  di  ftrada^  per  andare  a Sama- 
ria , città  che  era  già  capo  della  prouincia , cho 
da  eflà  prendeua  il  medesimo  nome  . Si  chiama 
hoggi  in  Arabico  Seballia  , voce  deriuata  lènza 
dubbio  dal*  nome  antico  di  Seballe , che  le  diede 
già  Herodein  honor  diAugufto,  come  notò  San 
Girolamo,  e prima  di  lui  Srrabonc . Vi  arriuam- 
mo  in  vna  meza  giornata  , c non  ci  curammo  di 
pal&rpiil  oltre  , sì  pcr  haucr  commodità  di  ve- 
der le  antichità  che  vi  lòno , si  andie  per  non  tra- 
uagliar  più  Tornalo  j il  quale  co ’l  moto  de’came- 
li , benché  nelle  celle  allài  commode , patina-» 
molto,  c di  dilàgio , e di  lète , e degli  altri  incom- 
modi  che  portano  lèco  le  inlèrmicà  . Trouai  la_* 
città  di  Samaria,  rouinata  tutta  ; ma  le  lue  roui- 
nc  mollrano  legni  di  grandezza , è di  Iplcndor 
più  che  ordinario.  Vi  habitano  ancora  alcuni 
pochi  contadini  j ò lòtto  a tuguri] , làcci  da  loiio 
di  terra  , a guilà  di  capanne'*,  onero  dcatroaUo 

ca- 
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caiierne  > che  reftano  ancora  > di  quelle  fabrfciie 
amiche  . Vi  trouai , tri  gli  altri , ale-uni  pochi 
Chriftiani  di  lingua  Araba  j ma  di  rito  Greco  : li 
quali  mi  conduflèro  a veder  la  Chielà  > che  vi  c 
iicora  in  gran  parte  intera  , molto  bella  e gran- 
de ; dentro  alla  quale  mi  fecero  vedere  vna  cap- 
pella , che  vi  è , Ibtterranea  , ornata  di  fopra  con 
vna  cupola  dentro  alla  Chielà,  come  a punto  la_, 
Santa  Cafa  di  Loreto  -,  ma  per  andar  nella  Cap- 
pella lì  feendono  molti  fcalini , eftà,  come  ho 
detto , fotto  terra  . I Mahomettani  hanno  in  que- 
llo luogo  grandilsima  diuotione , c lo  chiamano. 
San  Zaccheria  i co’l  qual  nome  chiamano  anco, 
bene  fpeflb  la  fteflà  città,  ò villa  per  dir  meglio , 
che  taw  a punto  © al  prelèntcì  e mi  haueuano 
ria  di  quefto  luogo  i&nto  raccontato  molte  cofe , 
c di  quello  Zaccheria,  e di  lahià  ( così  chiamano 
SanGiouan  Batttifta  ) alle  quali  io,  per  eflèr  pie* 
nc  di  fauole  fecondo’l  loro  coftume  , che  tutte  le 
hiftorie  imbrogliano  con  mille  bugie , non  haue- 
ua  dato  molto  orecchio,  ne  le  haueua  bene  inte- 
(è  : tuttauia , quando  io  parlai  con  quelli  Chri- 
ftiani Arabi , parte  in  cenni,  e parte  in  vocp  al 
meglio  che  fi  poteua  , mi  fu  da  loro  dato  ad  in- 
tendere, che  quella  cappella  fptterranca , era  la_, 
prigione  di  San  Giouan  Battilla , doue  da  Hero- 
5e  & habitator  di  quella  città , fu  fitto  dcca- 
’ pitare 
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pkare  -,  co{à  che'  io  fommamcnte  hebbi  caro  di 
vedere  : e veramente  non  patena  eficr  di  manco  ^ 
che  quella  Chiefà  cosi  grande , non  iàrebbe  ftata  , 

Éitca  in  quel  luogo  , lenza  mifterio  . Ne  hebbi 
poi  maggior  certezza  in  Damafco  ; doue  da*  Chri-  ^ 

lliani  mi  furono  anche  raccontate  molte  hifto- 
rie  delle  tra({X)rtationi  delle  reliquie  di  quello 
Santo  i mefcolandoui  effi  ancora  idiotelcamentc 
non  sò  che  di  quelle  di  San  Zaccheria  tralportatc 
in  Damalco,  che  Dio  sà  le  làceua  a ptopofito: 
colè,  che  i Turchi  pur  mi  haueuano  raccontate, 
ma  cambiate  aflài , & inuiluppate  d’infinite  men- 
zogne, che  non  lòn  degne  che  io  perda  tempo  in 
riferirle . Il  Belonio  s’ingannò  in  Scbaftopoli  > c 
tiel  luogo  della  decollatione  di  San  Giouan  Bat-  99 
tifta  -,  perche  la  mette  in  Scria , vicino  ad  Hams; 
colà  che  c molto  fuori  dipropohto , quando  non 
foflè  per  altro , per  la  gran  lontananza  > che  vi  è 
di  la  in  Gicrulàlem  ; ma , come  huomo  > che  d’hi- 
ftorie  , e di  Cofmografia , non  era  molto  curiolò  > 
per  quanto  ne’luoi  Icritti  fi  vede  > è degno  di  Icu- 
u , perche  cquiuocò  nel  nome  di  altre  Sebafti , c 
Sebaftopoli , che  molte  ne.  fono  Ibte  in  Lcuantc  ; 
c ftette  a i Icmplici  detti  de*  paelàni  ignoranti  : 

Ria  che  la  vera  Sebafte  , e Samaria  di  Hcrode , fia> 
quella , che  io  dico , mi  par  che  per  tutti  gli  argo- 
menti  molto  chiaro  fi  proni  i oltre  della  Chiclà 
-V  Eeec  edeh 
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t della  prigione , fin  adcflfo  cosi  ben  confèruata-j» 
che , come  dico  a V.  S. , io  ftcflb  co'i  proprij  oc- 
Epj7.ep.1r  ^hi  hò  veduta.  San  Girolamo 5 in  Sebafte,  fi 
Hcbr  ^^^^iclonepiu  volte , che  vi  foflc  y non  la  prigio- 
ne > ma  il  iepolcro  di  San  Giouan  Baccifta  > doue^ 
le  finte  reliouie  di  lui  > infieme  con  quelle  di  Eli- 
feo  > c di  Abdia  Profèta  > fi  venerauano  a quel 
tempo  con  gran  concorfò  di  fedeli  > e con  molto 
fplendore  di  continui  miracoli . Però  non  c in- 
conuenience,  che  nei  medefimo  luogo  , vi  po- 
teflè  eilèr  IVno  e Taltra;  cioè  la  prigione  > jdoue 
il  Santo  fu  decapitato  > & anche  la  fèpoltura , do- 
ue  le  fue  reliquie  allhora  fi  confcruaflèro. 

XVI  I-^  fèguente  > ci  andammo  ad  accampato 
. lotto  ad  vna  città , moderna  credo , e mediocre- 
mente buona , che  fi  chiama  Ginin  5 e per  eflèr 
giufto  in  mezo  di  Samaria  c di  Nazareth , non., 
faprei  ben  dire , fè  fia  della  Samaria , onero  della 
Galilea  : ma  fia  come  fi  voglia  y non  vi  vidi  coli 
degna  di  eflcr  raccontata.  Il  giorno  che  venno 
appreflb  y molto  tardi  arriuammo  a piedi  al  Mon- 
te Tabor  y alle  radici  dei  quale  > da  quella  banda 
trouammo  vna  piceiola  villa,  che  pur  Tabor  c 
chiamata  hoggidi  dagli  Arabi  . Voleuamopofàr- 
ci  in  quei  luogo  > e già  haucuamo  {caricate  lo 
Tobbe,  e tcfbilnoftro  padiglione:  ma  vennero  ^ 
a trottarci  non  sò  quanti  huomini  della  villa , e 


V 


De  1. di  C$i$£W-  x6i  6.  5S7 

ci  domandarono  denari , come  è fòlito  di  darfi 
alliCafiri,  onero  Afficuratori  delle  ftfade.  Noi 
dicemmo , che  gli  haueuamo  pagati , come  era^ 
vero , a i doro  fupcriori , nella  città  di  Ginia  j che 
per  dTer  quefti  luoghi  di  Arabi , .che  poco  rieo- 
nolcono' il  Gran  Signore  , il  Comandamento 
con  loro  non  lèruiua:  e che  da  quei  loro  Capi 
portauamo  fcritcure , che  gliele  moftrammo  , di 
franchigia  per  tutto*!  territorio. a loro  foggetto  . 
iì  quietarono  i Contadini  ^llcfcrmurej  ma  quan- 
do videro  che  per  loro  non  vi  erano  denari , ci 
dilTero  liberamente , che  la  notte  ci  guardalfimo 
da  i ladri , perche  di  noi  non  poteuano  effi  hauer 
penfiero . Rilpondcmmo>Chihauiebbchauuto  * 
ardire  di  venirci  a rubare  lòtto  la  villa , doucfti- 
uamo  attendati  ? DilIèro  ,iche , ne  anche  dentro 
alla  villa  fteflà  , ci  iàceuano  lìcuri  ::  £domandan- 
do  noi , Doue  erano  i ladri  ? quali  erano  i ladri  <? 
ve  ne  fù  vno  tanto  sfacciato , che  ri^lc  a buona.» 
cera  ^ Tutti  fiam  ladri  : ioancora  fcn  ladro . Mi 
prefi  gran  gufto  a veder  la  (mania  ,*  c la  icande- 
icenza , in  che  diede  il  mio  Capigi  (èncendo  qub^ 
ile  parole  5 perche  c vn  di  quegli  huomini,  di 
bontàairantica;  ma  de*qualidicela  Vaiaflcide^ 

Tu  parie  troppo  j e fi  no  cacajòtfa  . \ , Ca«t.f. 

Vn  pezzo  brauaua  ; vn  pezzo  predicaua  : Cornei 

£ e e e 2r  non 
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non  haucte  cofcien2a  ? non  temete  Dio  ? Cho 
modo  di  procedere  è quefto  ? ma  gli  Arabi  fi  cu- 
rauano  poco  delle  fuc  parole  > c flauano  in  dectetis. 
Confultammo , che  fi  haueua  da  tare  i & in  fine, 
j^cemmo  rifblutionc  di  partirci  di  la  > cosi  a not- 
te come  era^  perche  (quando  non  foflc  flato  altro  j 
ci  haiirebbero  dato  la  veglia  tutta  la  notte  > e ci 
irebbe  bifoenato  llar  Tempre  in  arme , e far  la_j 
.guardia  . -La  vicino  non  sò  che  miglia»  dall  al- 
-tra' banda  del  monte  > vi  era  vna  fortezza  ^ con  al- 
joggiamento  ferrato , e guardia  di  fòldati  . Turchi; 
vi  faremmo  arriuati  prelto  ; e la  dentro  poteuamo 
ftar  ripofàti  dormendo  »sì  che,  concludemmo  di 
andarui  -,  e chiamati  i cameli  di  nuouo , alzam- 
mo la  tenda  > e cominciammo  a ricaricar  baga- 
glie  vn’altra  volta  . Quando =^li  Arabi  ci  videro 
in  procinto  di  partire  ^ non  so  da  t;he  pennero 
molil  i ò per  aflaltarci;  mentre  ftauamo  carican- 
do i ò per  non  lafciarci  andar  via  j ò per  venir  a 
zomperei  in  qualche  paflb  per  la  firada  j o perche 
fi  folTc  i fi  mifero  a correr  tutti  come  fpiritaù , 
chi  di  qua , chi  di  là,  verfo  le  cafe  loro  » e cert^ 
grotte  a pie  della  montagna  » chiamandofì  1 vn^ 
Valtro  da  più  parti  : & indi  a poco  > tornarono 
tutti  armati  » chi  d’archibugi  » chi  d archi  e frec- 
cie , c fcimitarre  »■'  c changiari , chi  a piedi , chi  a 
^rauallo  con  lancie  all’vfo  l^ro  » con  vna  bizzar- 
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ria  da*mpazzire  \ hauendo  molti  di  efll  mandata 
giù  la  camicia  dal  braccio  deliro , con  k fpalla.» 
nuda  in  atto  di  menar  le  mani  > come  il  Belonio 
ancora  riferilce  di  hauer  olTeruaco  al  Tuo  tempo  : 
in  fomma , credo  certo , che  ci  volellèro  inghiot- 
tir viui . Noi  ancora , vedqtigli  di  lontano  veni- 
re in  tal  modo , demmo  fubito  di  mano  alle  no- 
ftrc  armi  j accendemmo  i micci , Icuò  i chi  ha- 
iieua  freccie  > il  cappuccio  alla  faretra , e con  tut- 
te le  altre  poche  armi  che  haueuamo  , ci  mettem- 
mo brauamente  in  battaglia  per  ricciiergli  j met- 
tendo in  mezo  i camelieri  ^ che  finilTero  di  ca- 
ricare a lor  commodo . Erauamo  molto  pochi , 
a rifpetto  degli  Arabi  ; perche , non  erauamo  le 
non  quattro  Franchi  3 vno  de’quali  era  ammala- 
to i c quattro  Turchi , che  oltre  delli  miei  due  fo- 
miti, ne  haueua  due  altri  j huominidi  lpirito,che 
fi  erano  accompagnati  meco  per  la  llrada . Ha- 
ueuamo ancora  intorno  a dieci  camclierh  che  tut- 
ti haueuano  fpade,  changiari , e freccie  j ma  di 
coftoro , poco  io  mi  fidaua , perche , ohra  che  era- 
no elfi  ancora  Arabi , gli  haueua  anche  per  huo- 
.mini  poltronillimi  ; & vn  giorno  ne  haueua  ve- 
duto vno>  che  con  tutte  le  armi , e freccie  alla.* 
cintura  in  procinto  di  tirare , haueua  rileuato  da 
iVn’huomodilàrmaco  vna  buona  baftonata  in  te- 
dia , e non,lplo  WQn  fe  nc  yendico , ma  non  fecc.^ 
-•i„.  pur 
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pur  mortra  di  eflcrfene  prcfo  collera  i di  manie* 
ra  che  la  fpcranza  l’haucua  (òlo  in  noi  altri  otto , 
li  quali  in  tutto  non  haucuamo  più  che  due  ò tre 
archibugi  , tré  archi  con  freccìe, & ogni  vno la_» 
fua  fpada  , ò feimitarra , con  alcuni  changiari . 
Con  tuttociò  , fc  ben  gli  Arabi  erano , crcd’io  , 
più  di  fclTanta  , non  moftrammo  di  (limargli 
punto  j e meflici  in  guardia , facemmo  fcguitarc 
a caricar  le  nollre  robbe  con  ogni  noftro  agio  . 
Si  fèrmaiono  effi  a guardarci , & , ò che  non  ba- 
ftaflc  loro  l’animo , o che , non  hebbero  ardire  di 
darci  fallidio . Noi , fornito  di  caricare  , ci  au- 
uiammo  per  la  nollra  llrada  > non  facendo  di  lo» 
ro  conto  alcune  . Gli  Arabi , per  vn  pezzo , ci 
fèguitarono  di  lontano  \ e parte  attrauerfàndo’i 
camino,  ci  vennero  in  diuerfì  luoghi  a feontrar 
per  la  via  ; ma  noi , caminando  pian  piano , c 
tèmpre  ridendo , e burlandoci  di  loro , moflra- 
uamo  i bauli , e le  armi  i e diceuamo , che  fc  no 
voleuano  , che  veniflèro  . In  fatti , non  fi  arri- 
fchiarono  mai  di  aflàlirci  •,  & in  fine , non  ci  ve- 
dendo la  loro  , a poco  a poco  alla  sfilata  fè  la  bat- 
terono tutti,  chi  di  qua  , e chi  di  là  , Vitimi  di 
tutti , due  de’più  braui , ci  accompagnarono  cir- 
ca a due  miglia  \ c finalmente  effi  ancora , quan- 
do furono  fianchi,  fc  ne  andarono,  (aiutandoci 
con  buone  parole  ,come  a punto  fàccua  il  Capi- 
tan 
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un  Macamoros  in  Comedia  , quando  le  brauatc 
non  gli  riuiciuano . Quedo  fù  il  terzo  &c  vltimo 
incontro , che  io  hò  hauuco  nel  mio  viaggio , di 
quella  canaglia  degli  Arabi  \ e di  cucci  i contraili , 
cnc  io  ci  hò  fatti , ne  hò  voluto  fcriuere  a V.  S, 
diilincamente  , acciò  che  fàppia  per  la  verità  che 
genti  fono  > perche  sò , che  in  Italia  vi  c chi  par- 
ìa di  loro  ailài  più  che  non  meritano  . Arriuam- 
mo  quella  fèra  verfò  vn’  bora  di  notte  alla  fortez- 
za , che  dà  su  la  llrada  maedra  di  Damafco , c fi 
chiama  Ain’cccogiàr , cioè  la  fontana  de’  Mercan- 
ti , per  qualche  acqua  così  chiamata  che  vi  deuo 
eflère  : tìior  della  quale , vi  è vn  Chàn  habicato 
da  genti , e pur  ferrato  di  buone  mura  , e cotu 
guardie  per  le  correrie  de’  ladroni  j e la  dentro  3, 
andammo  noi  a tendere  il  nodro  padiglione , e 
ripofàrci . 

La  mattina  feguentc , che  fu  il  Lunedì  a’venti*  XVII 
cinque  di  Aprile  > lafciai  Tomaio  a letto  nel  padi- 

flione,  che  ripofàdè  vn  poco  ^ e lafciai  con  lui 
orenzo  , ilfèruidor  del  Capigì , e tutti  i carne- 
lieri,  che  lo  feruiflèro , e guardaflcro  le  robbo  i 
& io  fòlo  co’l  Capigì , cco’l  mio  pittore , con  la_* 
guida  di  vn’ Arabo  a cauallo , caualcai  bene  arma- 
to, e me  ne  andai  a Nazarèth,  che  era  fìior  di  dra- 
da , fèi , ò fette  miglia  lonuno  di  là . La  chiama- 
no i pacióni  Naira  i & ancora  vi  habitano  alcune 

poche  . 
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poche  perfone . Per  andarui , attraueriài  fèmprc 
montagnuole  \ ma  fèrtili , e piene  di  alberi,  cno 
era  gutto  a caminarle . La  città,  la  trouai  nella-» 
cima  di  vn  bel  colle , in  fito  irrigato  di  acqua  , e 
molto  galante  j ma  è rouinata  del  tutto , e Iblo  vi 
reftano  alcuni  pochi  tuguri]  di  Contadini . Si 
vedono  ancora  le  reliquie  di  vna  bella  ChiefL» , 
fabricata  nel  luogo,  doue  ttaua  già  la  Santa  Calà-i 
di  Loreto  5 e fotto  laChiefa  , vi  è vna  Cappella-» 
fotterranea,  infin  adeflb  afiài  ben  conièruata,  che 
da*paefàni  fi  dice  eficre  (lata  la  Cala  della  Madom 
na  : e moftrano  anche  vn  luogo  rileuato  da  ter- 
ra , come  vn  pogginolo  lungo , che  dicono , cho 
folle  il  fuo  letto , ò doue  dormiua  ; e due  colon- 
ne di  porfido  che  vi  fono,  dicono , che  vi  fian  po- 
fte  per  legni  de'  luoghi , doue  ftauano , in  vno  la 
Beata  Vergine,  e nelPaltro  TArchangelo  Gabrie- 
le, quando  le  annuntiò  TelTer  fatta  madre  del  Re- 
dentore. Maio,  non  pregiudicando  alla  Santa-» 
Cidàdi  Loreto  , credo,  che  la  Cappella  fotterra- 
nea di  Nazareth  , folTe  il  fondamento,  ò la  parte 
baflà , e fottcrranea  della  Cafa , che  da  i Chrillia- 
ni  poi  foflè  ridotta  in  forma  di  Cappellai  corno 
credo,  che  fia  fucceduto  in  molti  altri  luoghi  deh 
la  Terra  Santa  \ che  per  conlèruar  la  memoria-j 
del  luogo  proprio , hanno  canato  fotto  terra  , c 
là  fotto  fatto  le  Cbiefo  ò le  cappelle , e non  fopra-j 
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terra  > doue  facilmente , con  le  mucationl  del 
tempo , poteuano  guallarfi  . Veduta  Nazareth,, 
rifàlimmo  di  nuouo  a cauallo  j & accompagnati 
da  vna  lenta  pioggetta,  che  di  quando. in>  quan- 
do ei  andana  sbrui&ndo,  ce  ne  andammo  alla»., 
volta  del  monte  Tabòr , per  làlirui  in  cima , c 
veder  quello  , che  il  giorno  innanzi  nonhaueua- 
mo  potuto  vedere , per  cflcr  troppo  tardi , e per 
lo  diilucbo  degli  Arabi.  Sta  quello  monte  ia> 
mezo  di  vna  bella  pianura , (piccato , c lontano 
alquanto  da  molti  altri  monti,  che  la  pianura., 
d’ogn’intorno  circondano.;  cper  cflèr  più.  alto  di 
tutti,  pare  che  x^come  Signor  loro,  gli  dominio 
c da  tutte  le  parti  appariice  molto  bello,;  cHèndo , 
come  a pnnto.San  Girolamo  lo  delcriuc , di  fór- 
ma rotonda , alta  , e veftito  di  grolli  alberi,  tan- 
to folti , che  da  capo  a*  piedi  pare  tutto  vna  fèlua .. 
Andammo.acauaHo  Hnad  vn  terzo,  è poco  man- 
co, della  montagna  ; e mi  hebbe  a codar  caro  , 
perche  in  vn  palio  ripido , fópra  certe  pietre  mol- 
to Idcie,  c dalla  pioggia  bagnate,  fiucciolò.  il 
mio  cauallo , ancorché  folTe  Arabo,  & auuezzo 
a quelle  drade,  e cadendomi  lòtto , mancò  mol« 
to  poco,  che  non  mi  ipezzadè  la  gamba  dricca-is 
tuttauia , con  la  grada  di  pio , non  mi  feci  altro 
male , che  vna  leggiera  Icorzatura  di  carne  ; e 
veramente  non  era  polTibile.  che  mi  fàcelU  ma- 
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le , mentre  andana  per  far  bene  . Giunti  alia  fà- 
lita  ripida , doue  le  bellie  non  poflòno  più  anda- 
re , {montammo  da  cauallo , e lafciaco  il  Capi^» 
che  non  fàglie  volentieri  » con  l'Arabo  a cauallo 
a guardia  delle  beftic  > io , co’i  pittore , e con  vn* 
altro  Arabo  a piedi  » che  ci  afpettaua  là  per  mo> 
Ararci  la  via  , cominciai  a rampicarmi  all’in  su 
per  la  più  corta  . Era  fàAidiofà  molto  Tandata-»  > 
per  le  pietre , e per  le  herbe  bagnate , {opra  le^ 
quali  il  caminaua  , che  fHrucciolaiiano  > per  gli 
rami  degli  alberi , che  ci  s’attraueifàuano  di  pafà 
fo  in  paflb  j e per  la  ripidezza  del  monte  iènza^ 
Arada  , che  il  più  delle  volte  bifògnaua  aiutarfi 
con  le  mani  . La  pioggia  poi  andana  rinforzan- 
do, e dalie  parte  di  {'opra  ci  rinfrefeaua  aliai  be- 
ne . Con  tutto  ciò , in  termine  di  vn'hora  & vn 
poco  più  j fàlimmo , da  doue  haueuamo  lafciatiji 
canali! , fìn’in  cima  e là  su  ^ tiouai  reliquie  mol- 
to riguardeuoli  di  vna  gran  Chiefa,  e di  vn  Mo- 
nàAerio , per  quanto  pollò  imagi  narmi , che  era 
£bricato  nel  luogo  , doue  NoAro  Signore  fi  tra^ 
figurò , e moArò  a i tre  Dilcepoli  vna  poca  par- 
te della  gloria  lùa . Mi  marauigliai  di  quelle  fà- 
briche  di  pietre  groflìlfime  nella  cima  di  vn  mon- 
te tanto  alto  ^ doue  non  poteuano  edere  fiate  con- 
dotte Anza  grandifiìma  fatica  & artificio  ; A ben 
di  là  sù  poi  Aorfi , che  il  monte  da  vn  altra  ban- 
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da  bà  vna  iàlita  ail&i  piana , da  pocerui  andar  coni' 
modamence  con  le  bcHie  . Della  villa  molto  bel- 
la , che  fi  gode  là  su , non  potei  gallare , per  lo 
nuuolo,'  eper  la  pioggia , che  non  lalciaua  Ico- 
prir  di  lontano  « Solo  andai  girando  tutta  lal- 
tezza  del  monte , e trouai  che  in  molti  luoghi  in 
cima  era  lèminato  di  biade:  di  che  Aupij  nel  prin- 
cipio i parendomi  molto  Urano , che  i pacfeni , 
che  a piedi  al  monte  hanno  pianure  belliiUmo  > 
c canto  terreno  d auanzo  ; lalciando  quello , fi  pi- 
.gliallèro  fallidio  di  andare  a lèminare  fin  nelfa_» 
cima  del  monte . Ma  vidi  poi  ,che  il  monte  là 
(òpra  era  habicato  y e che  fra  quelle  rouine  di  là- 
brichc  antiche  ,*  viueuano,  nonsò  come  lèque- 
ftrate  dal  commercio  del  Mondo , alcune  poche 
e milèrilllme  fàmigliuole , delle  quali  doueua  el^ 
fère  il  lèminato , che  certo  n’^hebbi  compalfione 
a vederle  in  tal  luogo;  particolarmente  certo 
donnkiuole  meze  nude , e certi  figliuoletti  di 
quattro  ò cinque  anni,  che  vidi  andar  correndo 
frà  quegli  alberi , a punto  come  gatti  làluatichi , 
Veduto  che  hebbi  quelle  colè , Iceli  il  monte',  c 
ritrouato  il  Capigi  co’i  caualli  doue  gli  haueua-j 
lalciati , me  ne  tornai  allalloggiamento , douo 
era  ’rcftato  Tomaio  ♦ e quiui  ripolàmrao  tutta^ 
quella  nòtte . Il  giorno  che  venne  apprello , do- 
po hauer  caminaco  alquante  miglia , ci  trouam- 
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jcDo  «ù  ia  ifKHida  del  Lago  Genefàra^  chiamato 
itnpropriaineme  Mar. di'Galika,  òdi  Tiberiade, 
come  anche  gli  Arabi  lo  .chiamano . Voltammo 
•a  man  finiftra  verlb  Tramontana , e lo  cofteg- 
.giammo  vn  pezzo  : finalmente  la  {èra  al  cardi  ci 
.pofàmmo , pur  su  la  {ponda  del  lago,.pre{Io  vna 
Terra  . roùinacay  che  dagli  Arabi  è chiamata  Mc- 
nia  : ma  perhauerui  io  veduto  legni  d antichità, 
ho  qualche  dubbio  che  Ila  alcuna  di  quelle  aomi« 
nate  nel  Vangelo,  e'  forfè,,  ò Bethlaida  , ò Ca- 
.pharnaum  : di  che , per  Tignoranza  dc'paelàni 
<non. potei. chiarirmi , e mi  contentai  Iblo  ai  man- 
giami la  >^i(èra  di  quei  pelei,  de* quali  già  il  mio 
San  Pietro  vrdouca  pelcare  . X’akragioraQ, pe- 
nammo molto  pur 'intorno  al  lago , per  vna  lira* 
da  molle.,  e Angola  ^ tanto  più  , chehaueuamo 
'‘\n  poco  Hi.  pioggetea”:  ma  pur’alfine.,  lalciato  il 
* mar  di  Tibcriade , arriuammo  in*  vn^  campo , do- 
me innanzi  ad  vna  cala  dis&tta , crouammo  vn^ 
(pozzo^ò  ciiderna  picciola,  ma  coperta  lòpra  con 
'^na  cupóletea  ben  fitta , e lòllenuta  da  quattro 
ipilallri  , con>  quattro  colonnelle  di  aliai  buona  ar* 
'xhicetttita . Erano  quiui  con  noi  molte  j;enti  di 
•quella  Caròuana  che  andana,  per  la  medelima  via» 
^▼edendo  iofche.»ittifmontauano,  '^.andaua- 
bere  dell  acqua  di  quella-ciftcrnuolat  » per 
MH>me  altri  j come  fanno  le  *capre^  andai 
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anch’io  > e beuui  i e mi  difièro  / che  quella  era  la^ 
* Cifterna , douc  Giofèf  fu  meflb  da’ fra  telli  > quan- 
do'lo venderono, che  ki quel- tempo  per. qualche 
calò  era  vota,  fènz’acqua.  E noti/lima  tutti 
rhiftoria  j e da’  paefini  è chiamata  volgarmente 
la'Gifterna  di  Giofèf:  ma  io  ftò  in  dubbio,  fe  il 
'calò  fèguifle  in  tal  luogo,  e me  ne  rimetto  alla.^ 
Sacra  Scrittura  , Ja  quale  non  hauendo  appreflb 
di  me , non  póflò  accertarmi  di  quello  , nè  di 
molti  altri  dubbi.  Arriuammo  quel  medefimo 
giorno  verfb  il  tardi*al  Giordano,  prima  che  en- 
tri nel  lagb , e lo  paflammo  per  vn  ponte  di  pie- 
tra ,’che  iAfiri*hoggidi  fi  chiama  il  Ponte  di  Gia- 
còb  ; vicino  al  quale  fi  addita  anche^vna  Cala  ro- 
uinata , che  pur  diXjiaeèb  fi  chiama , e dicono , 
che  egli  in  quel  luogo  vn  tempo  habitaflè . Di  là 
'dàl  fiume , piantammo  la  tenda  , e pelammo  la-» 
*nottc-:''la  mattina  poi , cominciammo  a camina- 
re  per  la  region  Trachonitide , tutta  laflbla  , ma^ 
fruttifera  , e coltiuata  ; & in  fin  della  giornata , ci 
polàmmo lòtto  le  mura  dVna  groffa Terra,  chia- 
. matàConeitra  j.donde  cominciammoalcoprirc, 
anzi  haueuamo  rrrolto' vicino  a man  finillra,  il 
monte  Libano , tuttóxarico  di  neue.  .11  giorno 
appreflb  ancora , fi'caminò  per  la.  medelìma  » re- 
gione jc  la  lèra , arriuati  a buon’  bora  ad  vna  Ter- 
con  callello  forte,  cheli  chiama  Saàlà , fotto.a 
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quella  alloggiammo , in  riua  ad,  vn  fimnicello,^ 
che  diuifb  in  più  rami  le  palla  dinanzi^  chiama^ 
dagli  Arabi  Nehr  aug,  cioè  Fiume  corto.  Ha- 
ueuamo  in  quello  luogo  molto  più  vicino  il  mon- 
te Libano  > dal  quale,  perleneui,  Ipirauavm» 
vento  tanto  frefco , che  la  notte , con  tutte  le  co- 
perte imbottite  di  bambagia , ci  fece  fcntir  fred- 
do . 

XVIII  La  mattina  feguente , che  era  IVltima  di  Apri- 
le, partimmo  da  Saàfa  \ c dopo  hauer  caminaco 
quali  tutto  tl  gior np  per  vna  gran  pianura  Ipo- 
gliata  di  alberi , arriuammo  finalmente  fii*l  &r 
della  lèra  a Damalco . La  qual  città , quafr  come 
Roma  a punto , è talmente  circondata  di  giardi- 
ni i che  prima  di  arriuare  alle  mura  , caminanu 
mo  vn  miglio , ò due , per  mezo  di  quelli . Al- 
loggiammo  dentro  alla  città.  ( nel  mezo  quafi  ) 
nelle  ftanzc  di  vn  Chàn  , che  ftà  nel  Bazàr  deilij 
feta,  ftrada  molto,  frequentata;  e quiui>  la  prima 
colà,  diedi  ricapito  a Tornalètto , che  era  vn  po- 
co peggiorato  con  la  fatica  del  moto , benché-^, 
lento  j e lo  feci  mettere  a letto , procurando , che 
fi  trouallè  Medico , e ciò  che  bi fogna ua  per  gua«- 
rirlo . Il  primo  giorno  di  Maggio , che  oltra  del-, 
la  fella  era  anche  Domenica , diedi  principio  a 
veder  la  dttà  ; e prima  di  ogni  altra  colà , cercai 
la  Chielà  de  i Maroniti , perche  Franchi  noi\  vi 
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fono  V c la  trouai  molto  poiicra , & humile  ^ ma.» 
non  vi  hebbi  Meflà  , che  era  già  detta  . Andai 
vedendo  certe  altre  Chiefe  di  Greci,  c molte  ftra- 
de^  ma  > come  quello  che  non  haueua  guida,  non 
fàeeua  colà  buona  : però’ il  Lunedì  -,  venne  a ero* 
uàrmi  vn  Sacerdote  MalK>nita , che  haueua  lapu* 
to  che  io  era  flato  alla  foa  Chielà  5 e parlandò  00-  f ^ ^ 
ftui  vn  poco  Italiano , cioè  quella  lingua  baftar»' 
da , lèmpre per  infinito  lènz  altri  tempi  di  verbi  ,* 
che  in  quefte  parti  d*Oriente  la  chiamano  Fran-j 
co  piccolo  j mi  fu  di  flraordinaria  confolatione , . 

Perche , oltra  che  mi  fece  veder  tutte  le  colè  no- 
tabili 5^mi  tenne  continua  conuerlàtione  fin  che.» 
dimorai  in  Damalco  , che  tutto’l  giorno  era  me- 
co dalla  mattina  alla  fora , c fàcenimo  vn  amicitia  ì*a 

grande  ; guidando  egli  molto  di  me  /Sc  io  altret- 
tanto di  lui,  per  hauerlo  conofoiuta  molto  huo-i 
mo  da  bene  , pratico-  del  paefo , virtuofo , e dorà 
to  in  Arabo  , e nella  lingua  loro  Siriana  , ò Gai* 
dea . Pallài  dunque  con  quello  buon’huomo,che 
li  chiama  il  Padre  Michel  Tacila  , tutti  i miei 
giorni  in  Damafeo , e nòn  me  lolafoiaua  mai  ^ 
partir  da  canto  ; eccetto  la  notte , che  era  obliga*? 
to  a fuà  moglie , che  fecondò  iVlò  lorò , P hauc-' . 
ua  • Mi  menò  più  volte  per  la' città , moftrando- 
mi  tutte  Jc  colè , che  vi  erano  5 c prima  mi  con*, 
dulie  di‘iiuouo  alla  fua  Chielà  ; che  da  Papa  Paolo, 
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Qmnto  è ftàca' dotata  di  molte  indulgcnze^echia* 
mata  del  nome  della  Madonna  di  Nazareth,  Qui- 
ui  il  Padre  Michele  mi  dille  la  Meflà  all’vfànza  lo- 
ro in  Siriano  j la  quale  , dalla  lingua  in.poi , non. 
hà  quali  differenza  alcuna  con  la  noftra . Ad- 
dammo por  a*  vedere  r luoghi  di  diuotione  ; e pri- 
ma , la  Gala  di  Anania , che  battezzò  San  Paolo , 
nella  qual  cala  vi  habitano  hoggi  Morij  ma  lo 
danze  > doue  Anania  habitaua>  fi  conlèruano  an- 
cora lòtto  terra , ^quall  come  cantine  , & iMori 
ancora  le  hanno  per  luogo  di  diuotione,.  e vi  b- 
Iciaao  entrare  i Chriftiani  , quando  vogliono  • 
Vlcimmapoi  della  ektàper  la  porta  Orientalo , 
e girando  alquanto  a man  dritta  lunga  le  mura  > 
vedemmo  il  luogo  , donde  fuggì  San  Paolo,  man- 
dato giù  ndJa^orta , quando  i Giudei  di  Dama* 
Ico  lo  voleuana  prendere  & veci  dere  ^ percho 
fierabetoChriftiana.  Rientrati  poi  nella  ci ttàf 
per  la  medelima  porta  ^ caminamma  va  gran» 
pezzo  per  vna  ftrada>  lunghiilima , e dritta  >.  cho 
vi  è in  fàccia,  & c quel  medefinoo.  f^ìcuf  reSlus , 
di  cui  fi  fa  naentione  nella  Scrittura ,.  doue.Saru 
Paoloe0èndocieco  dimorò  nella  Caia  di  quel  Giu- 
da : la  qual  Cala  di  Giuda  vedemmo  ancora , pur* 
babitata  da’  Turchi  ì.  ma  fiimmolalciatientraro 
a veder  dentro  vn  picciolo  ftanziolino,  che  fi 
conlcrua  ancora  al  piano  del  cortile  , dentro  al 


% 


Deig.  di  Giugno  iditf.  6ot 

quale  San  Paofo , ancor  cieco , fénza  mangiar  nè 
bere , ftette  tre  giorni  orando  ^ fin  che  da  Anania 
fu  battezzato  . Vedemmo  anche  là  vicino , nel 
Bazàr,  vna  fontana  , che  vi  è , come  in  infiniti 
altri  luoghi  della  città,  che  tutta  è piena  di  acquai 
& è quella  , doue  San  Paolo,  dal  fopradetto  Ana-^^ 
nia  , hebbe  il  battefimo.  In  ibrnma,  mi  conduC 
fè  in  più  volte  a veder  tutti  i luoghi  notabili 
cioè,  la  Melchita  principale,  che  era  al  tempa 
de’  Chriftiani  la  Chiefà  di  San  Zaccheria  ( dicc- 
ua  il  Prete  Maronita  ) doue  vogliono,  che  il  det- 
to Santo  fbflc  fèpellico  : ma  io  credo  più  tofto  > 
che  iòfiè  la  Chiefà  di  San  Giouan  Battiiia  , per 
quel  che  ne  Icriue  l’Autore  antica  di  centinaia  di 
anni , che  fece  l’aggiunta  alla  Operetta  de  i luo- 
ghi Ebraici  di  San  Girolamo  . Mi  fece  vedero 
anche  il  Callcllo , la  Caia  del  Bafeià  , molte  altre 
Mefehite  , e tutti  i Bazarri , che  nelle  città  della^ 
Turchia  fono  le  migliori  cofc  ^ che  fi  vedano  \ e 
qucfti  di  Damafeo  li  trouai  molto  belli , maffi- 
mamente  alcuni  coperti  con  cupole,  e ferrati^ 
di  giro  afiài  grandi , e di  buona  fabrica  di  pietre  ^ 
che  non  poco  mi  piacquero  , 1 Bazarri , come.» 
credo  di  hauere  fcritto  altre  volte  a V.  S. , fono 
luoghi  di  Mercato  da  vender  robba  y,&ogni  ftra- 
da  doue  alcuna  cofa  fi  vende  , fi  chiama  ancho 
Bazàr , c fi  diilinguono  feà  di  loro  co’i  nomi  delu 
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le  cofè , che  fi  vendono , come  il  Bazàr  della  fèta  > 
de* panni,  e fimili.  La  città  diDamafco,  la.fo 
grande  quanto  Napoli  \ e di  molte  colè  ancora^ 
a Napoli fimile  \ come  d*abbondanza  di  popolo, 
di  Borghi  grandi  e molto  habitat! , di  quantità 
di  giardini , d'abbondanza  di  lèta,  & altre.colèM>: 
ma  non  vi  è poi  quella  bellezza  di  fico  , di  labri-»» 
che , e di  ftrade , nè  quella  ciuiltà  di  viuere  , e 
quello  Iplendore  aU*Italiana  . Hebbi  tempo  di. 
veder  minutamente  e confiderar  quelle  colo  i 
perche  contra  mia  voglia  fuicollretto  a trattener- 
miui  molti  giorni , per  la  infermità  di  Tomafet. 
to  ; il  quale , arriuato  in  Damafeo  , andò  fempre 
peggiorando  : c quello  che  fù  peggio , in  quella.^ 
città , con  tutto  che  fia  delle  migliori  della  Tur- 
chia , non  fù  mai  poffibile  a trouar  Medico , nè 
medicine , nè  pur  vna  galanteria  da  ammalato , 
forfè  per  la  poca  pratica  di  noi  altri  in  quel  luo- 
go . Tomaio  poi , che  come  V.  S.  sà , è auuez- 
20  a ftar  molto  bene  , & a patir  molto  poco  ; ve- 
dendoli in  tale  flato  in  tal  luogo , tra  la  paura-i  > 
che  haueua  grandifiìma , e la  malinconia , era^ 
entrato  in  vna  fmania  tanto  grande , che  làceua 
il  male  affai  maggiore  . Si  ricordaua  la  cala  , i 
parenti , le  commodità  e carezze  d'Italia  : fi  di- 
Ipcraua  , fi  affliggeua  , fi  teneua  Ipedito:  poiché 
non  poteua  haucr  cofe  buone , voleua  le  trifle-’: 
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non  poteua  (offrirla  fece , beueua  > feccua  dilòr- 
dini  : il  mal  crcfccua , rimcdij  non  vi  erano  ; iiu 
fòmma,  fi  conduflè  a tale , che  bifbgnò  confeflàr- 
fi  al  meglio  che  (i  poteua  in  Franco  piccolo , co'l 
Padre  Michele  *,  il  quale  volle  anche  comunicar- 
lo , & infieme  con  la  comunione,  dargli , come 
coftumano  i Maroniti , l’olio  Santo  . In  che  in- 
trigo e trauaglio  io  mi  troualfi  , V.  S.  lo  può  da 
fc  penlàre . Ma,  come  piacque  a Dio , in  capo  a 
certi  giorni , cominciò  il  male  ad  allentare  vn^ 
poco  i eli  trouòvn  Ebreo, flato,  credo , in Chrh 
flianita , che  gli  lèppe  lare  vn  poco  di  orzata  ; e 
con  quella , e con  certa  acqua  llillata  di  herbo , 
buona , come  dicono  i Turchi , per  la  fèbre  , che 
noi  crediamo  che  fòHè  acqua  dì  ruta  caprara  con 
qualche  altra  melcolanza , tanto  fece  , che  a poco 
a poco  l’andò  liberando  dal  male  : nel  qual  calò , 
mi  parue , che  fi  verificallè  molto  quella  mia  opi- 
nione , che  il  noftro  Signor’ Andrea  non  vuol 
fentire  , cioè , Che  gli  huomini  muoiono  lòia-  , 
mente  quando  Dio  vuole,  e quando  giunge  l’ho- 
ra  (labilità  da  lui  j e non  quando  le  genti  pcnlàw 
no , che  per  difagio  ò patimento  delibano  mori- 
re ; e che  quando  Dio  non  vuole',  he  è venuta_i 
l’hora  prefilTai  male  a fua  polla,  dilàgi , patimen- 
ti , e pericoli  a Tua  polla , non  li  muore . Telli- 
monio  ne  lia  Tornaletto , il  quale  lènza  Medici , 
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^nza  cura  y iènza  commodi cà  , nè  regalo  alcu- 
no , ridotto  quali  con  la  croce  a capo  in  Dama* 
ico , hoggi  con  la  gratia  di  Dio , e co’l  iòlo  Tuo 
aiuto , pafleggia  làno  e làluo  per  Aleppo  , c bra- 
ua  di  andar  di  li  dairindie  fe  oilògna con  tutto 
che  più  volte , mentre  llaua  ammalato , con  vo- 
ce languida,  pian  piano,  diceflc,che fèDommc- 
ncdio  gli  fàccua  gratia  di  riucdcre  Italia  e la  llia.» 
patria  , mai  più  in  eterno  non  voleua , & caetcra; 
che  per  brcuiti  tralalcio.  Io  poi,  di  tutti  i guai 
hauuti  per  quella  infermità , mi  conlòlai  in  vna 
loia  mattina  ; perche  condotto  dal  Padre  Miche- 
le, e <ia  vn’Ebreo  mio  amico  & interprete , a ve- 
der fuori  della  città  ne  i giardini  alcune  pocho 
cale  che  vi  fono  di  Ebrei  Samaritani  > oltra  del 
gurtoche  hebbidi  vedere  i giardini^  e quelle  ca- 
le , che  dentro  trouai  galantilfime  ( benché  di 
iliori  fòflèro  di  mala  apparenza)  mellè  tutte  ad 
oro  , con  pittura,  ccon  lettere  loro  Samaritano 
intagliate , e miniate  in  più  luoghi , e cosi  anco- 
ra  la  loro  Sinagoga  , hebbi  anco  grandiUìmo 
contento  di  vedere  in  cala  di  vn  de’  loro  Cha- 
chàm  ,ò  Sauij,  quattro  libri  Seferthorà , di -quel- 
la Icrittura  Samaritana  , che  io  tanto  cercaua.» . 
Erano  quelH  libri , ancichii£mi  i Icritti  tutti  con 
leccere  Samaritane  in  pergamene  grande  i c tré 
di  lingua  pur^enceEbraica^dc  vnocon  aggiun- 
ta 
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ta  ditene  ciplicationi  in  Arabico;  perche  la  lin*> 
gua  Araba  parlano  inDamaico  al  prelènte  quelli 
Semrì , ò Samaritani.  Ne  vidi  anche  degli  altri 
di  altra  fòrte , in  mano  dicoftui , e d altre  pcrlò> 
ne  . In  conclufione , canto  feci  con  vn  poco  di 
denari,  e con  la  diligenza  dell’Ebreo  mio  inter- 
prete > che  due  Se&rthori  di  quella  fcritturà  mi 
reftarono  in  mano:  vno , di  quelli  in  pergame** 
no  , il  migliore  delli  tre  puri  Ebraici  del  Cha* 
chàm  ; & vn  altro , che  era  di  vna  donna , fcritco 
incarta , ma  pur’antichiflimo , e molto  corretti, 
come  ne’ fògli  bianchi  in  fine  fanno  fède  con  pa- 
arole  Arabe  quattro,  ò cinque  Chachàm , ciafeu- 
, no  de’ quali  in  diuerfi  tempi  dice  di  haueflo  letto 
tutto  da  capo  a’  piedi , e di  non  haucrui  trouato 
vn’errore.  PkIi  due  di  quelli  libri  ; perche  vno , 
cioè  quello  in  pergamene  > che  era  di  lingua  E- 
iH'aica  con  lettere  Samaritane , lo  voleua  per  do- 
nare al  mio  Signor  di  Sanfy  Ambafòiador  di  Fran- 
cia in  Collantinopoli , che  cosi  lo  defideraua , al 
^uale  l’hò  già  mandato  ; e l’altro  in  carta , che.» 
non  foio  è icritto  con  lettere  Samaritane , ma  in., 
lingua  anche  propria  de’  Samaritani , che  è va» 
mitro  della  Ebraica  , e della  Caldea,  e però  ai 
mio  parere  è forfè  piucuriofo  e più  flngolaro» 
voglio , che  refti,  e lo  porto  per  me  ; che  fè  b^ 
ne  infin’adefTo  non  l’incendo , fèruirà  per  orna- 
mento , 
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mento , brà.gli  altri  libri  ftranieri , della  mia  pic- 
cola librariuola  . E ne  ho  gufto  grande,  perche 
vna  colà  tale.,  che  pur*è  di  molta  Itima  e per  lanr 
tichità , e per  la  nouità,  e per  IVtile , che  fe  no 
può  cauare  ,>  come  dice  il  Signor*  Ambafciadore  > 
già  che  ogni  vno , che  incende  Ebraico , & ha 
qualche  cognition  del  Caldeo , imj^raco  che  hau- 
rà  TAlfabeto  fàciliiEmo,  Jo  leggera , & intenderà 
come  l’Ebraico  ordinario  j Ibh  ficuro.chc  in  Ita- 
lia non  vi  farà , forfe  nè  anche  in  Bibhotheca  Va- 
ticana . lui,  alcuni  mi  hanno  configliaco  a do- 
narlo , xome  colà  rara  ; ma  io , tanto  più  che  è 
' raro , mi  rilbluo  , e penlò,  che  fia  fbrle  meglio 
dftfenerlo  appreflò  di  me , mentre  viuo  : perche 
nondimeno,  nella  Libreria  Vaticana,  doue  pochi 
poflbno  hauere adito,  fra  canta  moltitudine  di  li- 
bri ftarebbe  in  vn  cerco  modo  lèpolco  , e quali 
Iconolciuco  9 doue  che  in  man  mia  , non  {òlo  fta- 
rà  elpofto  di  continuo  a publico  beneficio  di  ogni 
vircuolb , che  vorrà  lèruirfene , e ftudiarlo  , co- 
me intendo  che  debba  eflèr  di  tutte  le  altre  colo 
curiofe , che  hauecò  trouate  , & acquiftate  con.* 
le  mie  fr ciche  i ma  procurerò  anche  di  farlo  ftam- 

Eare , le  pur  mai  fi  troucrà  chi  làppia  frrne  vna.j 
uona  traduttione  Latina  da  metterui  aggiunta , 
lènza  la  quale,  pare  a me , che  lo  Itamparlo  po- 
co lèruirebbe.  Adellò  che  io  hò  il  libro , cerco 

di 
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di  haiiefe  ancora  la  moneta  , fcritca  in  Samarita- 
no , per  confrontar  le  lettere  : & vna,  che  ne  fro- 
llai in  Gieruiàlem  , come  già  dilli,  e poceua  ha- 
uerla  , ma  non  sò  per  qual  negligenza,  non  ha- 
uendo  allhora  il  libro , non  la  pigliai  j adcflò  hò 
mandato  là  danari  per  hauerla , e ne  hò  fcritto 
con  diligenza , &aipetto  che  mi  fia  mandata  fin’ 
in  Coftantinopoli , doue  mi  verrà  fènz’altro  j 
però  vna Ebrea,  che  ne  era  padrona  , non  follo 
pentita  di  venderla . Balla  , per  me  non  man- 
cherà . Nelle  calè  de’  Samaritani , vidi  vn’altra,^ 
colà  curioCi  > cioè  , in  vn  lato  di  vna  camera , a 
canto  al  m uro , vn  materallctto  in  terra  piegato  i 
Se  intornoa  quello  da  ogni  parte,  douc  non  era.^ 
il  muro , molti  làlli  piccoli  pur’in  terra  polli  in^ 
fila  per  ordine  ad  vno  ad  vno  , che  fiiceuano  qua- 
li fiepe  al  mareraflb . Domandai  cHeiignificaua  j 
c mi  diflèro , che  in  quel  luogo , Irà  di  loro , lla- 
ua  lèmpre  , lènza  muouerlène  maT,  la  donna-j , 
mentre  liaueua  i fuoi  mellrui , nel  qual  tempo  a 
loro  è vietato  di  toccarla , e di  accollarli  a lei  : an- 
zi , che  tengono  per  immonda  ogni  colà , che  la 
tocchi  5 e però  la  fànno  Ilare  in  quel  luogo  a par- 
te lèparata,  doue  ninno  fi  accolla  fin ’ai  fegnode  i 
falli  in  tetra:  eluok  llar  la  donna  in  quella  gui- 
fa  otto  giorni  : ma , fe  in  quefto  tempo  non  lo 
mancano  le  purglic>  conuieaclie.ve  neftiaotto 
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altri  r e così  fin  che  le  manchino  . Cerinioma-i; 


che  gli  altri  Ebrei  ordinari] , non  credo  y cheJ 
oflèruino  con  tanto  rigore . Ma  torniamo  al  viag- 
gio . ^ 

Eflèndo  già  Tornalètto  guarito,  & in  iftarocFi 
poter  andar  nelle  cede  *,  con  occafion  della  com-^ 
pagnia  di  vna  carouana  ; perche  , per  quella  ftra- 
da,  i camelicri  bugiardi  per  incereffe  loro  dice- 
uano , e dauano  ad  intenciere,  che  non  fi  poteua 
andar  fòli  ; vn  Lunedì  a’  ventitré  di  Maggio,  par- 
timmo da  Damaìco  -,  e due  hore  dopo  mezo  gior- 
no , arriuammo  ad  vna  villa  detta  Coflàir , doue 
piantata  la  tenda,  ripolàmmo  fintai  tramontar 
del  Sole.  A queirhora  poi , fecemmo leuata  di 
nuouo  , per  caminar  la  notte  \ perche  , eflèndo 
il  caldo  crclciuto  molto  > di  giorno  non  fi  poteua 
caminare  \ e bifognaua  mutare  ftiledi  viaggio  , 
facendo  del  giorno  notte , e della  notte  giorno . 
Caminammo**dunque  fin’a  meza  notte  paflàta-j , 
che  arriuati  ad  vna  Terra  chiamata  Cuteifa,  do- 
uc  anco  è vn  Chàn  fuor  delle  mura  con  Caftello 
forte  e ben  guardato  ; dentro  a quel  Chàn  ci  fer- 
mammo di  nuouo  a ripofàre  e dormire  quel  che 
auanzaua  della  notte , con  la  maggior  parte  del 
giorno  fèguente  . Il  Martedì  a*  ventiquattro  di 
Maggio , partimmo  da  Cuteifa  a due  fiore  dopo 
mezo  giorno , e caminammo  di -giorno  e di  not- 
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tc ilìn  che  haucmmo  lc^iLàna.^  al  tramònthf  delia 
quale , ci  fermammtìf>arrì^70&re  lotto  k' Terra  di 
Nebe . Da  quella  , il  Mencordl  partimmo  a tre 
hore  di  giorno;  & al ^mezò. giorno  andammo  a 
ripolàrci  lotto  vn'ailtcaicTerra  grolla  > chiamata^ 

Caialàr  ; la  quale  per  mblterouine  che  ha  din> 
corno  ) .moftra  di  e&re  Hata  altre  volte  gran  ck. 
tà  : ma  quello  nome  moderno , ignoto  all* Autor 
dell’Epitome  Geografica , fi  che  io  non  làppia^ 
accertarmi  qùal  città  folTe.in  tempi  antichi . Il 
Giouedì,  poco  innanzi  l’alba , partimmo  da  Ga* 
ralàr;  al  mezo  giorno  ci  ripokmmò  lòtto  di 
Haffia  , Terra  pur  groflà  , di  nome  Arabo  mo-^ 
ddrna.  Dimorammo  quiui  fin’a  tre  ò quattro 
hore  di  notte  « e poi  tornammo  a caminar  di  nuo* 
uo  r,  e*l  Venerdì  a tre  horedi.giorno,  arriuammò 
ad  Hams  V oucro.  Hamus^  città  famok  hoggidi 
ancora,  benché  più  celebre  folta’ tempi  antichi 
co’lnomQ  diEmiflà^  tcondo  vogliono  alcuni , 
fiè  iocredo.  .Vidi  dentro  alla  città  quanto  viera^ 
fc  tjnoiini  pdci^a  ogni  co^  di  marmi  s Jfc  :pcr  iudfo  / 
reliquie  del  &brJdhd  moltOnbeUc  ;^^eeqhe  àhprd^'  •v:»  u ca 
fonte  àlanaqu^fikuatc  diilrutdc  ,:|>ec  c(lèr’hamta«« 
ca!dap»ocheL.^<DÌtiiijpei>lcifoggetuc^^  che  viifoóo 
degli  Ati^i  ^1>  delatori  che  fin  là  fi  fànno^  fontH 
re  ^0  yanhòii^eiroa/i[ifoapter>per:for2^igrolfi  tn^ 
btttk'flkioifopdii^fiarnnàiA^i  griindó^ 

^i,'r  3 rihhh  fime 
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{ime«  belle  pianure  > doue  Aureliano  Imperador 
noflro  diede  la  battaglia  « &hebbe  quella  graou 
vittoria  contro  la  &moià  Regina  Zenobia . 0(^ 
ftruai  anco,  vicino  alla  città  > quei  Sepolcro  an<« 
tico , del  quale  fa  mencione  il  Beionio , icon  vna 
iferiteione  Greca  di  CaiusCfftr , dice  egli:  nuL* 
io  fui  più  diligente  in  lecerla  meglio,  òi  in  co- 
piarla tutta , come  feci , e trouai  edere  vn  rAioc 
lOTAioc , ma  non  Césftr , come  V.  S.  vedrà  dal- 
la copia  che  ne  tengo . Vedute  il  giorno  quefte-» 
cole , la  fèra  a meza  bora  di  notte  , dopo  hauer 
cenato  alto  alto , tornammo  di  nuouo  a caminaa 
re . Due  bore  innanzi  giorno , paifammo  il  fiu- 
me Crome  , chiamato  dagli  Arabi  Ab  ,lcioè  Ri- 
bello , per  vn  ponce  lunghilfimo  di  pietra  . Il 
Bclonio  mette  indubbio , fè  fia  TOronte  \ ma  io 
mi  accertai  che  era  fènz  altro.’  A tre  bore  di  gior- 
no & vn  poco  più,  arriuammo  alla  città,  ebo 
dagli  Arati  è chramau  boggi  Hamàb , & anti- 
camente fi  chiamauà  Apamea  di  Siria,  fecondo 
l’Epitome  Geografica  . C^ì  ancora , s’ingannò  il 
Beionio  ì perche  quella  città  di  Hamàb , credo 
eflèr  Tarlo  > e che  il  fiumè  che  Je  pafià  in  mero 
eia  diuide , ibflè  diuerfo  da  quello  del  ponte  che 
crouammo  la  notte , e che  folle  il  Cidno , ebo 
pallà  per  Tarlo  : ma  mette  poi  in  dubbio  j cho 
poteffe  efferc  anche/Apamea  i quafi  che  Apamea 
^ . . cTar- 
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e ifatib  fbilfè  vna  fnedenma  cola  • Con  (ut  buo» 
na  gracia  y in  quello  tanto  ^ non  lòppe  fi  <lb 
re  • Io  ^ con  la  guida  dell’Epicome , econ  Tinfor- 
mation  de’paefani  5 i'hò  trouata  meglio . Hamàh> 
è Apam^a  lènz*alcrò  : e fi  proiia  ; poiché  il  fiume 
che  la  diuìde»  è il  medefimo  che  quello  del  pon- 
ce che  trouammo  prima  ; & è TÓrotue  lènzjLj 
dubbjp  f perche  è lo  ftellb  che  và.in  Antiochia^» 
c l'Orònte  , per  Antiochia , e per  Apamea , fi  si 
che  padana  . Tarlo  poi , è vn'altra  cicca  più  ver*  14. 

Ibi  mare  y che  ha  fiume  diuerlb , che  è il  Cidno  ; 
e credo  che  hoggi  fi  chiami  Terai&  y come  be* 
nilfimo  dice  rÉpicome , per  quanto  potei  làper  Lib.Vrbx 
da  vn'Arabo  ignorante  » che  io  quella  non  1*  hò 
veduta . Quella  città  di  Apamea , a chi  viene  di 
fuori  pare  molto  bella  > perche  è grande  9 e (là  fii« 
bricata  nelle  fponde  di  vna  valle  > che  mollrano 
la  profpetiiua  di  tutte  le  cale , vna  (òpra  laitra^,  ...  ^ ^ 
con  bellinima  villa  : ma  dentro  > non  vi  è colà^ 

I 

di  notabile)  come  in  tutte  le  altre  città  delkj  ^ " 

Turchia , che  fono  (pogliate  aflàtto  di  ogni  gen- 
tilezza : folo  vi  odcruai  quelle  medefime  ruoto 
grandilUme  di  legno , vedute  dal  Bclonio>  cho 
alzano  lacqua  ba(&  del  fiume  in  condotti  alti  » li 
quali  la  Ipargono  poi  per  tutta  la  città  . Vi  ero- 
uai  buon  Bazàr  9 e qualche  tratto  di  mercancia^  ; 
per  le  tele  Bottane^che  di  là  vengono , efi  nun»  » 

< - • Hhhh  ^ dano 
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danò  a Tripoli  » doue  poi  k pigliano  i Franchi , 
e con  vocili  le  portano  in  Cnriftianicà  • Ci  trstu 
tenemmo  in  Hamàh  ».due  giorni  > e.più  ; il  Lur 
nedi  poi  delli  trenta  di  Maggio  ,:allhora  deLChi* 
endi  y ò della  Compieta  > ne  partimmo^  e paflàiv^ 
do  il  fiume  vn  altra  volta’ nel] pontp  che  ftà  dea-» 
CIO  alla  città  vicino  alle, ruote  y ièguicammo  a ca-i 
.ùi.^«  minar  tutta  la  notte . . Dopo  - la  partenza  ^ mi  fu 

Hd  w v'Che  i Chriiliani  del  pack  ( che  pur  alcu-^ 
" r4 1 ni  ve  ne  fono  > non  sò  >iè  in  Hams , q in  Hamàh, 
tengono,  con  veneracione  vna  certa  tnemoria  di 
lob  c che  hanno  opinione  > che  viuellc  in  quei 
.T.diV.c-  j iuo^ . Io  non  la  vidi  > per  non  Thauer  làputo 
a tempo»  Soipendo  anche  il  giudicio  intorno  al; 
la  verità  di  ella  > hauendo  qualche  dubbio  ^ cho 
quella  terrà , per  poter  cflèrc  fiata  k patria  di  lob, 
non  fia  vn  poco  troppo  Settentrionale:  con  tutto 
ciò  3?  potrebbe  ellère  . Perche  ^ le  bene  i Sabei, 
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popoli  aflài  piu.meridionali:  nell’Arabia  fèlico , 
conre  habbiamo  nella  Sacra  Scrittura , furondi 
quelli  > che  fàccheggiaron  lé  robbe  di  lob  j onde 
pare, che  rhabitatione^dilui  doueflè  effere  fiata 
Libttfi  à loro  vicina':  tuctauia  Strabene  dice,  che  gli 
‘ ftefli  Sabei Ibkuano feorrer di  lonuno,  evenire 
a rubare  infin  nella  Syria,  prima  che  folle  de’Ro- 
mani  *,  nella  qual  prouiricia  a punto  flanno  le  cit- 
tà di  Hamàh , c di  Hams , dpue  c quella  tradi-^ 


( 


none. 
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tione>  che  lob  viueile  . 11  Martedì  > poco  prima 
dellalba , arriuammo  ad  vn’ Alloggiamento  hu 
campagna  chiamato  Sccichùn- ebani , che  ftà  vi- 
cinoallà  villa  Chiefèrtàb  : quiui  ripoiammo  cixt« 
to’l  giorno*,  e la  fera  airAucmaria  ci  rimettem- 
mo al  folito  in  viaggio . Il  Mercordi  , primo 
giorno  di  Giugno  , arriuammo  innanzi  giorno 
alla  città  che  il  Belonio  chiama  Marat,  ma  i Tur-  Lib. 
chi  Marra  ; la  quale  è lède  di  vn  Sangiac  Beghi , 
che  la  poffiede  per  heredità , lòttopoiìo  però , co- 
me feudatario , al  Gran  Signore  : ci  ripolàmmo 
quiui  fin’alla  Compieta , e poi  di  nuouo  ci  ri* 
mettemmo  in  camino . Il  Qouedi , due  horc^ 
innanzi  giorno,  arriuammo  ad  vna  villa  dettai 
Ahs  j e ripolàtici  fin  a Compieta , tornammo  di^ 
nuùuo  a caminare . Poco  innanzi  meza  nottc^, 
arriuammo  ad  vn* Alloggiamento  tn  campagna , 
che  li  chiama  Chan-tomàn,  lontano  d*Aleppo 
dodici  miglia  in  circa . Qmui , io  Iblo  co*imici, 
mi  fermai  a ri  polare , lèguitando  il  relto  della  ca- 
rouana  il  viaggio  : e volli  reilare  in  quello  luo- 
go , perche,  douendo  io  trattenermi  più  giorni 
in  Aleppo  y non  mi  panie  bene  di  andare  almon- 
(are  in  cala  del  Signor  Conlblo  di  Francia  : sì  per- 
che non  làpeua  certo  chi  era  , perche  fi  tractaua 
di  mutatione  > si  anco  perche  > le  io  vi  Imontaua  > 
mi  baurebbe  trattenuto  perlèmpreincaià  fua^> 
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c mi  pareua  fbucrchro  dargli  canto  incommodo . 
Però  ilimai  meglio  di  fermarmi  vn  poco  in  quel 
luogo  > e mandar , come  mandai»  il  mio  Pittore 
fòlo  innanzi  con  la  carouana»  accioche  in  Alep* 
po  mi  preparaflc  llanze  a parte  » doue  io  poceiK 
andare  a fmoncare  : tanto  più  che  {àpeua  » che  il 
Signor  Coniblo  di  Francia  ftaua  molto  ftretco  di 
habitacione . Mi  trattenni  dunque  » e mandai 
queft’huomo  > con  ordine  » che  baciaHè  le  mani 
al  Signor  Coufblo  da  mia  parte , dopo  hauer  pre« 
iè  le  danze  ; e che  lo  pregadè  caldamente , cno 
non  mandade  alcuno  ad  incontrarmi  » percho-» 
per  certi  miei  rilpetti  non  haueua  caro  di  edèr 
troppo  conofeiuto  in  Aleppo  \ e però  anche  gli 
ordinai  » che  con  altri  > che  co'l  Signor  Conio- 
Io  » non  parladcdi  me  parolai  echepreiè  le  dan- 
ze , venidc  fìior  della  città  ad  incontrarmi  » per 
condurmi  doue  iòil^  biibgnaco , e per  raggua- 
gliarmi della  peribna.del  Coniòlo , chi  era  » e di 
rutti  i particolari . Andò  il  Pittore  » con  queda 
commidione  > & io  per  dargli  tempo , mi  trat- 
tenni a Chan-tomàn  fìn*a  mezo  giorno  del  Ve- 
nerdì , che  erano  i tre  di  Giugno  : ma  dopo  che 
hebbi  deiìnato»  mi  auuiai  pian  piano  verioAlep* 
> c vi  giund  in  termine  di  tre  bore . Trouai 
tiior  della  porta  vn  pezzo  il  Pittore  che  mi  alpet- 
^taua } indeme  con  vn’huomo  dei  Signor  Confo- 
..  r lo 
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' Io  di  Fmticia , che  io  haueua  già  conofciuto  ia^ 
Coftantinopoli  : & hebbi  ououa  > che  Coniolo 
non  era  più  quei  che  era  prima  i ma  il  nuoua  j 
cioè  il  Signor  Pietro  la  Feure  , deltinàro  vn  pez* 
zoSiy  creatura  del  Signor  Ambaiciador^i  Co- 
ftantinopoiij  diche  molto  mi  rallegrai  c.  di  già 
gran  tempo  mi  ftauaafpettando  . £ quando  (ep- 
pe  dal  Pittore  y che  io  vjeniua  $ voleua  in  ogni 
modo  mandar  tutta  la  natione  ad  incontrarmi 
con  bellifUma  caualcata  ( che  in  Aieppo  èdecìto 
a’Chriftiani  cauaicar  caualii>  e tutti  ne  hanno 
molto  belli  ) ma  fi  rcftò  di  ferlo  a preghiere  del 
Pittore  5 al  quale  anco,  dopo  lungo  contratto, 
diede  licenza , che  io  potefli  andare  a finontaro 
alle  ftanze  , che  già  mi  hauena-preparate . Mi 
ditterò  di  più  , che  la  mia  venuta  era  gran  pezzo 
che  fi  aipectana  in  Aleppo , e che  tutti  la  iàpeua- 
no  > perche  io  , in  vero,  haueua  tardato attài  più» 
che  non  credeua , e molti , venuti  prima  di  mo 
dal  Cairo  e da  Gieru&lem,,  ne  haueuano  portato* 
nuoua  . £ che  in  particolare  il  Signor  Conlblo 
Veneto  , che  era  il  Signor  Girolamo  Fofearini , 
gemilhuomo  garbaciiiimo  , ettèndone  auuifàtp 
e dal  Signor'Ambafciador  di  Francia , e dal  Si-* 
gnor  Bailo  di  Venetia  ancora , amendue  miei  ca- 
ri Signori  in  Cottantinopòli  s mi  alpettaua  con^ 
gran  defidecio,  e mi  voleua  in  colà  in  ogni  mOt 
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do  ) tenendo  già  preparate  danze  a quedoeflcc- 
co } con  penderò  egli  ancora  di  mandarmi  ad  in> 
concrar  da  tutta  la  iìia  natione  , quando  hauedL» 
làputo  i’arriuo  : ma  che  non  lo  upeua , pecche^ 
conforme  ai  mio  ordine,  non  gli  haueua  detto 
niientfc Olquedi  auuid , hebhi  in  parte  gudo , 
& ìà  parte  dilgufto  i gufto,  per  l’honor , che-» 
quei  Signori  mi  &ceuano , e per  Tamor  che  mi 
modrauano  *,  ma  dif^do  , perche  hauerei  volu* 
co  dare  in  Aleppo  manco  conofciuto:  però  , già 
che  non  d poceua  fare  altro , andai  cheto  cheto 

{)cr  certi  vìcoli  alla  mia  cala  <già  preparata  ( e di 
à , fpogliato  c mutato  che  fui , andai  fubito  avi* 
dcare  il  Signor  Goniblo  di  Fi^da  ,e  poi  quel  di 
Venetiaj  e dallVn  c dairaltfo  fui  riceuuco  con^ 
accoglienze  c cortcdc  draordinarie  . Et  hcbbi 
molto  che  penar  con  amendue , pcr^otermi  sbri- 
gare dal  riceuerc  il  fàuor  degli  alloggi^  & in  par- 
ticolar  con  quel  di  Venetia,  che  mi  fece  quali 
violenza  i tuctauia  canto  didime  tante  fcuiè  tror 
uai , c tante  inuentioni  > che  me  ne  icappai  -,  con 
promeflà  però  di  cdèrcon  loro  continuamente.»,' 
come  fò,  e bencipeflb  fauorico  di  banchetti  mol- 
to regalati , e con  buonidime  conuerfàcioni . 

In  queda  guifà , e con  quede  pedóne , dò  pad 
landò  bora  il  tempo . Hò  già  veduto  buona  par-r 
te  della  città  > c benché  per  ceda  di  Turchia  lìa_» 

bel- 
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belliffima  , e delle  più  grandi  e più  fàmolè , tue- 
tauia  molto  poco  ci  trouo  di  riguardeuolc  . So- 
lo il  Caftello  mi  piace  aflài  y fondato  in  mezo  al- 
la città  fopra  vn  monte  aflài  bene  alto  > il  qual 
monte , come  dicono , e fi  vede , non  è naturale, 
ma  fatto  ad  ane  con  pietre , di  forma  vguale , che 
tira  al  rotondo , foofocfo  , qual  fi  conuiene  a for- 
tezza , e con  vn  gran  foflb  attorno  pieno  quafi 
tutto  di  acqua  piouana  molto  profonda  . Si  ià- 
glie  al  Gattello  per  vna  fola  porta  fopra  vn  ponte, 
che  pafla  lacqua , e và dal  piano  della  città  fin*in 
cima , molto  bello  • Del  retto  poi , ci  fono  Bazar- 
ri  , Melchice,  & altre  colè  alf ordinario  di  città 
grande  e popolata  i ma  non  particolarità  degno 
di  eflèr  raccontate  . Sopra  tutto  è celebre  quella 
città  per  lo  traffico  delle  mercantie  grandiffimo  \ 
concorrendoci , da  vna  parte  , tutto  TOriento, 
con  le  lue  gioie , fete , droghe , e telami  ; c dallal- 
tra , rOccidente  , cioè  Francia  in  grandiliima^ 
quantità,  Venetia,  Hollanda,  & lnghiltcrra_j , 
con  buone  naui , cariche  per  lo  piùlòlodi  pia- 
lire  di  reali  da  otto  \ delle  quali c*c  tanta  copia.», 
come  anche  di  ogni  altra  forte  di  moneta  > cho 
nel  6r  le  niercantie , non  fi  contano , ma  fi  pefe- 
no  calle  intere  di  denari  v e non  fi  fà  mai  com- 
pra , ò vendita , doue  non  corrano  quaranta,  cin- 
, quanta  ^ ottanta,  ò cento  mila  foudi , che  più  a 

1 1 1 mi- 
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iTìinuro  non  fi  parla  , c fircbbc  vergogna  . II 
maggior  negotio , è della  fera , che  vicn  da  Per- 
fia  , e d’alrrc  parti , non  ollante  la  guerra  . Noa, 
lalcerò  di  dire  a V.  S. , che  il  primo  giorno  dopo 
che  fui  arriuaco  in  Aleppo  ,io  confumai  tutto  m 
legger  lettere , che  fitte  ò otto  Ipacci  ne  trouai  in 
mano  del  Signor  Confilo  di  Venetia  ,hn’al  nu- 
mero di  t|uarantatrc , tra  quelle  d’Italia  c quelle^ 
di  Collanti nopoli  i finza  molte , che  io  so , cho 
in  Colfantinopoli  per  buon  riipetto , fin  retiate . 
Che  contento  io  hauelfi  in  figger  quelle  lettere , 
lo  lafcio  conhderare  a V.  S.  j eilendo  circa  a nouc 
meli , che  non  ne  haueua  riccuuto  alcuna  . Tra 
le  altre , mi  rallegrai  molto  dVna  di  V.  S.  > cho 
trouai  con  alcune  altre  della  carouana  di  Napoli  > 
finita  alli  ventifei  di  Settembre  i 6 1 in  riipofia 
della  quale  , mi  occorre  dirle  , Che  non  ammet* 
IO  la  Icufa  della  negligenza  nello  firiuermi  j per- 
che so , che  vna  volu  il  mefe , e più  di  rado  anco- 
ra, non  farebbe  gran  colà  rubare  vn  quano  d’ho- 
ra  di  tempo  alle  fue  vrgentiHime  occupadoni , 
Jfem , Che  riceuo  di  buon  cuore  1 ammonitionc 
che  V.  S.  mi  fa,  qual  Mercurio  ad  Enea  *,  c cho 
le  prometto  di  vbbidirla . Ne  vedrà  leffitto  , lò- 
pra  di  me  j c prefto  haucrà  nuoua , che  io , fiac- 
cato adatto  da  ogni  fòrte  di  piaceri , mi  farò  di 
Auouo  ixnmeiiò  nelle  fbiite  vircuofi  fàdcho  « 

Mi 


Mi  difpiacé  ailài  la  partita  da  Napoli  del  Signor 
Diego  d Vrrea  ; perche  già , come  Icrifii  a V.  S.  # 
1*  haucua  deftinato  per  mio  maettro  : patienza^  • 
Io , non  hauendo  altro  ricapito  ^ ho  fatto  il  pot 
libile  per  condur  meco  il  Padre  Maronita  di  Da-; 
mafcoi  e già  tanto  T hò  dilpoftorche  mi  hà  prò-' 
meflb  di  venire  in  Italia , e di  trouaruiH  al  tempo 
che  io  vi  laro  : ma  tuteauia  non  sa  bene  Italiano  » 
e a ftenterebbe aliai  ; però  fcruirebbe pura  qual- 
che colà.  Vederemo:  Se  in  fbmma  per  quanto 
io  potrò , non  mancherò  di  condur  meco  perlb- 
ne  dcllVna  c dciralera  lingua^  perche  infatti  pro- 
uo,  che  la  viua  voce  fa  molto . L*impnelà  de ‘fio- 
ri e piante  nuoue , Thò  quali  ab^^andonata  per- 
che a dirla,  non  è mia  profefiione e non  tàrei 
colà  buona  ;c  poi , comelcriue  V.  S. , credo  che 
in  Italia  vi  lìano  tutte  ; con  tuttociò  ,da  Collan- 
tinopoli  non  mancherò  di  portar  qualche  galan-p, 
tcria  delle  .più  nuoue.  Delle  Droghe,  hò  fatto 
diligenza  in  Cairo,  e qui  • L'Amomo  degli  aa- 
ticlii, inon  li  tfoua  > e irà  gli  Arabi  ancora  vi  Ib* 
no  ioìedelimi  dubbi,  nati  e dall'ignoranza  loro, 
e dal  nori  Venir  più  i lèmplici , e dalla  confiilìo- 
ne  de'varij  nomi  per  le  varie  lingue . Il  Cinna- 
momo.degli  antichi!.  Dar  Sini,  non  calerò, 
per.  quanto  mi  a&rma  qui  vn  Medico  Fiammiii- 
gò  valenchùomo,  che  Cannella  & ne 
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ua  t e credo  che' venga  anche  in  Italia  . Il  Collo 
non  c’è  -,  nè  gli  Arabi  lo  conolcono . La  Mumia, 
già  Icriilì  a V.  S.  dal  Cairo , che  l’hò  trouaca  j c 
canata  io  con  le  mie  proprie  mani , della  piu  fi- 
na > & antica  che  lì  troui . Al  mìo  ritorno , lai* 
vederà . 11  pepe  , bianco , c nero,  in  Aleppo  non 
vien  più , che  ha  prelb  altra  via  } c qua  lo  porta- 
no per  mercantia  i Fiamminghi  fin  da  Fiandra.*, 
doue  capita  dall’India . In  Cairo , ne  viene  va* 
poco  \ & io  già  con  le  altre  mierobbe  ne  ho  man- 
dato  di  là  in  Italia  y in  particolare  del  bianco , mi 
ricordo  certo  , vn  iàcchetto  : e credo  di  ficuro , 
che  non  fia  cotto , perche  è lilcio  a punto  corno 
il  grano  della  QM^apuccia  , ma  più  grande , e di 
color  diflèrente  : Dò  nuouà  a V.  S.  ( c non  sò  le 
gliel’hò  Icritto  dal  Cairo  ) che  hò  hauuto  notitia 
di  vn  Galeno  in  lingua  Greca;  e fi 

troua  in  Vallachia , in  mano  di  vngentilhuomo; 
Lo  sò  da  perlòna  di  veduta . Là  vi  è vn  Medico 
Venetiano  amico  nollro  : le  per  via  Tua , ò di  al- 
tri , con  l’autorità  del  mio  SignorAmbafeiado* 
re , fi  potrà  far  colà  alcuna  per  hauerlo,  ò l'oriei. 
naie , o la  copia , non  fi  mancherà . Ma  vi  è di- 
ilanza  di  luoghi , e poca  corrilpondenza . Faccia 
Pio  : non  nocerà  il  tentare.  Seruirò  V.  S.  co’l 
Signor  Ambalciadore , quando  farò  là , circa  il 
d(£dcxio  che  hà  di  pigliar  lèco  ièruicù . Son  fi- 
V curo 
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curo  thè  hauerà  da  lui  ogni  maggior  corrifpon- 
denza  di  amore  , perche  <^uel  Signor  e vno  de’ 
maggiori  amatori  de’virtuofi , che  io  conofca_.  > 
e non  Ci  può  da  lui  afpettare  altro , poiché  ogni 
Sìmile  ama  il  fuo  fìmile,  dice  ilprouerbio.  ItL, 
quanto  al  comporre , calò  che  V.  S,  haueflc  ani-  ’ ’ 

mo  di  lare  alcuna  colà  per  lui>  le  ricordo  conlbr* 
me  le  hò  Icritco  altre  volte,  che  li  chiama  Achille 
d’Arlès,  Barondi  Sanfy  . Sopra  quelio  nomo> 
tanto  celebre , anch’io  vna  volta  Icherzai  con  va’ 

Epigramma  i ma  non  l’hò-mai  corretto  >nc  glie- 
lo nioftrerei , perche  sò  che  non  vai  niente  : che  ^ 

fu  vna  sbozzatura  di  notte  a letto,  nè  mai  mi  cu- 
rai di ’riuederla  i ' nè 'finirla  ; perche  in  fetti  non- 
fon  Poetai,  nè  polTo  cflcre , e bifogna  che  me  no 
metta  Tanimo  in  pace  > già  che  la  vòglia  me  ne  è 
venuta  troppo  tardi  9 e quando  era  tempo , & 
haurei  potuto  > fui  vna  beiiia  ,che,  non  sò  per- 
che , -non  vi  attefi.. . Per  venirmi  « vedere  al  mio 
ritorno,  non  occorrerà  che  V.  S.  li  afi&tichi  sii  le 
colf  e,  uiè^  delle  Tartarughe , nè^ii  altro,  perche 
le  dico  di  lidùrO^  per  quanto  polfo  dir  di  colà  fu- 
tura !,  che  vedrò  prima  Napoli , che  Roma  , lo 
haurò  vita  , da  poter  riueder  l’vn’e  l’altra  .•  Rin- 
gratio  V.  S.  della  &tica  che  mi  promette  di  fare 
in  penfor  qualche  imprelà  fopra  le  mie  peregri- 
Aationi:  mi  farà  fommamente  cara;  e molto  più, 

lè 
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fe  Icherzerà  (òpra  i cor^i  dellannc  mia' . Io  già 
ne  hò  fetta  vna  , e Tho  pubJicata  per  vaa  dello 
mie  infegne  ; benché  in  effetto  non  fia , corno 
dourebbe  effere . Quella  c Vna  Stella , parte  del- 
la mia  arme>  col  motto  tolto  dal  Sacro  Vangelo, 

In  Oriente  ; volendo  inferire,  chele  mie  Stelle, 
cali , quali  fono,  l’Oriente  l’hà  vedute i ò colL» 
fimilc  . Manca  adeffo  fopra’l  Leone , é fopra  l’A- 
quila, c l’hò  peniate  tutte  duei  ma  non  poffq  | 

feeglicr  motti  a mio  modo  , perche  qui  non  hò  ' 

libri  da  ftudiargli . Soptà’l  Leone  piglio  vn^  j 

concetto  dell’Ariofto , in  vna  ftanza , che  dice  j 

j i j j . ' i « i. 

Che  gli  Homi , e i colombi  vanno  in /chi era  , 7 
I daini , e i cem , e ogni  animai , temt  y 

Ma  r audace  falcon , t àquila  alt  era  > 
a.  Che  ne  tdvutó  altrui  non  metton  Speme , 

Orfii  Tigri , Leon  , foli  ne  vanno  $ 

Che  di  piùforz^  alcun  timor  non  hanno  » fia 
..6  ^ 

Qucfto  concetto  vorrei . Per  Corpo  il'jLepnc»  f 
effe  vno  de* nominati  in  andar  lòffi  e’I motto., 
che  in  poche  parole  Latine  , c d’autore  approuar 
to  r fe  foffe  polfibile , efplicallè  il  penficro , di 
confidare  in  le  lòlo , dopo  Dio , e nefluna  Iperan-r 
za  hauere  in  aiuto  di  altri . Ouero , che  quel  che 
r huomo  fa.,  loia  da  le,  lènza  hauer  da^alcri , , RC 

aiuto , 
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aiuto , nè  alcuna  dipendenza  . Circa  1* Aquila^ 
poi , vorrei  quel  medcfima  quafi  > che  vna  volta 
V.  S. , fè  ben  mi  ricordo,  mi  diflè,  che  haueua- 
no  eletto , ò voleuano  elegger  gli  Accademici 
Ociofi",  cioè , di  guardare  il  Sole  : però  in  quello 
differente  da  loro,  c dalle  altre  che  io  ne  ho  vedu-^ 
te , che  non  vorrei  dire , che  il  guardare  il  Sole  è 
il  mio  Otio  , come  dicono  gli<>tiofi  il  conp 
trafio  :tioè  , che  il  guardarell  Sóle  è la  mia  graft-’ 
diUimia  6c  vnica  occupatione , c fàcenda , per  dir 
cosi  5 volendo  inferire,  che  ad  altro  ionònpen^ 
lo,  nè  ad  altro  hò  la  mira  j che  al  Sol  della  Virtù, 

£ però  vorrei  dipinger  TAquilalòla,  lenza  Sole, 
perche  i due  corpi  non  mi  piacciono  : ma  cho 
iteflè  in  atto  di  guardare  alfin  su  , con  grandillì-  " 
ma  attentionc  , polàta  con  certo  slargamento 
d ali , come  a punto  jfànno  gli  vccelli , quando  ò 
fopra  gli  alberi  i ò in  terra , lì  ricfcanoa  i raggi 
del  Sole } e’I  motto  vorrei  che  nominàflè  il  Sólo^  ^ 

per  dichiarar  quel  che  non  fi  vede  in  pittura.^^,  , 

come  làrcbbe  a dire , So/fs  interna  radjs  y ò vni^ 
colà  limile  ma  lo  vorrei  frizzante,  di  autore, le  -, 

fi  poròllè , e che  xnollraflè' vn  attentione  Jtraor-  j ! 
dinaria.  Quelle,  con  quelle  che  pcfìferà»V- S^.  ‘ 

per  le  percgrinationi: , Icruiranno  poi  per  ornar-  i x r 
nc  qualche  fregio  di  camera , ò lupellectiK , in^' 
cambio  di  arme , come  a me  piace  ^ per  hauer  più* 

dei  ' • 
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del  pellegrino , e del  gentile.  Horsù,  finiamola* 
Hò  dato  a V.  S.  troppe  clriacchiere  i e Dio  si , fe 
hauerà  patienza  di  leggerle  tutte.  Mi  tenga  dun- 
que in  lua  buona  grada,  e di  tutti  gli  amici;  che 
io  per  fine  con  ogni  afiètto  le  bacio  le  mani , c 
prego  Nortro  Signore  , che  la  conferui  e feliciti 
con  tutti  i fuoi  di  Cala  . Quella  lettera  fii  comin- 
ciata a Ictiuerfi  in  Damalco  ; fi  andò  poi  lègui- 
taodo  pian  piano  per  la  llrada  : & vltim amente 
è fiata  fornica  in  Aleppo  hoggi  li  xv.  di  Giu- 
gno 1616. 

K 

.,zl  ^oferitta» 

t ■ 

So  che  airimprefa  della  Stella  fi  potrebbe  op- 
porre, come  dicono  alcuni , che  non  fia  benele- 
yaje  il  concetto  , il  motto  , e 1 corpo  da  vn  me- 
defimo  luogo  dellautorc  : tuttaiiia  c*è  in  con- 
trario l’elèmpio  di  vna  riferita  dal  Giouio , i&tta 
(oprai  nome  di  vna  Signora  Giulia  ; e1  corpo , 
e fanima,  e1  concetto,  c leuato  di  pefo  da  vn- 
medefimo  luogo  di  Horatio , facendo  vna  Stella 
Ctr.iiw.i.  coi  motto  Inter  qwnes  f canato  da  quel  iV 

^ ttr  orrm^s  Julium  fidus . , 

XXII  nuoua  a V.  S. , che  è capitato  qua  vn  Ro- 

mito Napolitano,  il  quale  domane  parte  per  Ita^ 
lia . Gli  hò  dato  vna  lettera  per  lo  Signor’Andrea  \ 
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ncm  voluto  dare  altre  lettere , perche-* 
và^Hi.Vn  vàicpiicrto,  che  non  lo  fo  troppo  ficuro 
dà  coifari  : tmtauia , fe  la  fcappa , arriucrà  molto 
prima  di  quella . Io  poi , hò  già  licentiato  il  mio 
Cap*gì  » ci;hò rimandato  in  Cohantinopoli  ; per- 
che rliauendp.prouaro  yn  pezzo  di  andar  ijwiJui 
publicameo^e  j e conolciutoj  mi  c Vcnuco  vo- 
glia , per  prouare  ogni  colà  in  Turchia , di  mu- 
tare vn  poco  modo  di  viaggiare  i e da  qui  innan- 
zi 1 voglio  andar  folp  da  me  , e veder  che  colà  là: 
prò  ^rc . Prima  che  io  parta  di  qua , con  vn*al- 
tra  mia  darò  auuifo  a V.  S.  più.  ficuro  di  quello 
che^làra  di  me  ^ che  a dire  il  vero  infin’adcllo  non 
lo  sò . Hò  ben  voglia  di  partirmi  prello  di  qui , 
perche  non  c e che  fare  . Quanto  c’è , l’hò  vedu- 
to : trattenimenti , per  me  che.non  fò  mercan- 
tia , non  ci  IbnÀ:  di  maniera  che  vino  in  otio,  c 
però  mi  viene  in  faltidio  il  luogo . Tuttauia  la_> 
conuerfation  di  quelli  Signori  Confoli , che  è ve- 
ramente la  miglior  del  Mondo , mi  fàrà  forfo 
trattener  qualche  giorno . Quando  non  mi  tro- 
uo  con  loro,  non  ce  altro  fpallò , che  Ilare  a fè- 
dere in  qualche  llrada  di  palio  lòpra  vn  banco  di 
bottega , menando  le  gambe , che  in  Turchia  è 
colà  ciuile,  e veder  paflàrc  vna  mano  di  Temine , 
che  vanno  , chi  al  bagno , c chi  per  altri  fitti  lo- 
ro . Noi , non  manchiamo  di  dir  loto  in  paflàndo 
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delle  parolcttc  aihorolè , verbi  grafia , la  fitti , ia 
rubi , ia  ami , ia  calbi , taàli } & eflè,  fc  fono  «w- 
teli  , come  auiiiene  per  lo  piu , fi  cacciano  à ride- 
re, e fanno  con  noi  vn  poao  di  gatte  lìlippe , cò- 
me fi  dice  in  Napoli  : ma>  (e  tal  volta  u abbatte 
in  alcuna  difpettofò , e di  rtialà  gratia^  che  pur  per 
tutto  fc  ne  crouafto  jf  fi*  piglia  collera  y ci  f^ida^ci 
befteminia  in  fua  lingua  , e fà  mille  altre  finorfìe 
rabbiofè , che  pur  e gallo  a vederle  , enoi  paffia- 
mo'  il  tempo  : ma  in  fomma  ce  poco  che  fare  y di 
io  defidero  di  andarmene  «guanto  prima . Il  quatu 
do , cl  come  y V.  S.  lo  fepraP,  còme  ho  detto  y pri- 


» 


mach*io  parca  > <&  inpantovdimiouole  ba- 
cio le  mani , iioggi  li  i del  j(b- 
- pradetto  mefe  , & 
anno 
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OyjÈS;  J’ih<ira  Jhauerà  V.Sì.irì- 
cpuwtoAOo’^Itra  mi»  lettera  lun- 
ga, icrittale  pur  4i  qui , con  mi- 
nuto raggiwgiio  del  mio  viag- 
gio dal  Cairo  in  Gicrulàlemji 
delle  colè,  da  me  vedute  c fatte 
in  Terra  Santa  i e degli  altri  viaggi  da  Gieruiàlcm 
in  Damai^d,  e da  Damafeo  in  Aleppo  } con  ciò 
che  in  eilì  mi  è accaduto  Se  hò  crouato  di  nota- 
bile. Onde  di  quelli  luoghi  parendomi  di  ha- 
uer  già  fòdisfetto  a pieno  , non  penfàua  di  fcri- 
uer  più  a y,*  S.  A inltn  che  io' non  partiflì  di  qua  ; 
ma , po4(die  &.  partenza  è andata  piu  in  lungo 
che.  io  non  credeua  Se  bora  a punto  mi  fi  prò- 
lenta  occafione  di  mandar  lettere,  in  Italia  j non« 
hò  voluto  reftarc  di  fàlutai y.  S.  ancora  con  que- 
lla j S^accioche  non  venga  nuda  di  quelle  curio- 
fità , che  è imo  ioUtó  di  ànuifarle;,  xi&rirò  alcu- 
ne poche  cofè , occor^ , S<;,Oilcruate  da  me  y do- 
po chele  fcw^iTaltra  volta  > . /ib  X 

La  mattina  dc>  i'^iòcte  di  Luglk|,  vonne  ìil» 
Aifippo e 'icceipublkafx^meia>£ta)caciata,.va( 
-L  ' Kkkk  » nuo. 
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iiuouo  Bajfqià  y manda tq  da  .pQfhintìnopoli  a 
gouernar qìiefta  prouincia.  Si, chiama  Mufta- 
faBafcià,  & è Eiinuco  bianca,  vctchio  di  fèt- 
tanta  anni  j e nel  Serraglio  , haueua  vjfficio  di 
I Cliilergì-bafci  , cioè  di  Credenziere,  ò Difpcn- 
fier  maggiore  del  Gran  Signore . Entrò, con  ca« 
•ualcata  folennc  *;  a veder*  là  cquale  coneoife  per 
le  ftradè  tutta  la  città , huomini  e donne  } & io 
irà  gli  altri , in  compagnia  del  ni  io  caro  Signor 
■Girolamo  Foicarini  Confolo  de*  V enetiani  > con^ 
chi  hora  fo’  qui  dokemeinte  la  maggior  parto 
<le* miei  giorni . In*  paflà*ndb  il  Bàicià  per  lo 
Ilrade  , era  (aiutato  di  continuo  da^  tutte  lo 
truppe  numerofès  che  di  paflo  in  paflb  ftauano 
a vedére , delle  donne , con  quei  fbliti  loro  ftri- 
•di  honoreuoli  e feftiui  di  He  li  li  li  ii  li  ^ dc*qua- 
ii  già  vn*aJtra  volta  ho  icdtto  a V.'S.  Ma  condu- 
ceua’quefto  Bafcià  poca  gente  Icco-,  e quella-.; 
non  molto  bene  in  ordine.  Conchiudiamo inu 
vna  parola , che  Tentrata  fua  in  Aleppo  , nonJ 
hà.  hauuto  punto  che  fare  > con  quella  che  io  vi- 
>di  già  Tanno  i ^ x o.  ; iè  mal  non  mi  ricordò  9 del 
Conte  di  Lemos*in  Napoli . - 

ni  La  (èra  di  quefto  giorno  > io  hébbi  vn  poco  di 
difturbof  perche  ii  mio  Pittore,  venuto  a ridà 
^ xo*i  ièimidori  di  vna  peidòna  9 ^Ua  quale  io  non 
ì'  rOlUA  - haUr 
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haurei  voluto  che  le  mie  genti  fàceflèro  diipja- 
cere  ; ne  sfregiò  vno  malamente , c ne  ferì  vn  al- 
tro j onde  mi  conuenne  6rlo  ritirare  : tanto 
più  che  qui  in  Aleppo  la  Corte  contro  di  noi  al- 
tri Franchi  in  tutte  le  cole  è molto  rigorofa  \ & 
i delitti  de* lèruidori,  fecondo  le  ingiulle  prati- 
che di  quelle  beftiaccie  , tocca  bene  fpeflò  a i V' 
padroni  a pagarli . Balla  : parte  con  vffici  , e 
parte  con  denari , in  capo  ad  otto  giorni , fi 
•quieto  poi  ogni  cofa  . Si  fecero  le  paci , fodisfà- 
cendoff  a chi  fi  doueua  ; fi  accommodò  ia  Cor- 
te col  contanti  y c*l  mio  Pittore  in  fbmma  paf- 
icggia  adeflò  per  Aleppo  liberamente , tanta  c la 
forza  del  denaro  in  Turchia . 

Due  giorni  dopo  che  venne  il  Balcià  , fi  feco  HII 
in  Aleppo  vn  altra  fimrle  entrata  > perche  pafsò 
il  Bafcia  di  Damafeo  con  le  fue  genti , che  anda- 
na alla  guerra  di  Perfia  a trouare  il  gran  V^zir  . 

Fu  riceuuto  egli  ancora  nel  medefimo  modo , 
con  foknnc  caualcata  j e fu  incontrato  dal  Bai.  ’ 
fcià  di  Aleppo  fìior  della  città  ; doue  però  non 
fi  fermò  punto , ma  fblo  entrò  da  vna  porta , & 
vici  dall’aitra  , attendandoli  in  campagna  po* 
co  lun^ . Gli  huomini  fuoi  da  guerra , non^ 

5a*edo , che  paflàflèro  lèkentp , ma  erano  buona 
^ente,  . ’ - 

Il  giorno  della  feda  di  Santa  Maria  della  Ne-  V 
. uc, 
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ue  y fummo  crauagliati  in  Aleppo  da  vn  tcrw>- 
moto  tanto  grande  , che  i muri  lor tiffimi , c le 
volte  groHiliinie  deiraUoggiamcntodoueioha- 
bito,  tremauano  tutte  come  frondi  pcircoflè  dal 
vento.  Ma  durò  poco:  dicono  > che  quella  cit- 
tà ne  foglia  jfpellb  patire  . . . 

Tre  giorni  fono  , fi  pafsò  il  tempo  con  vn*al- 
tra  caualcata  i che  fo  ben  fu  più  tolto  di  funtio- 
ne  priuata , che  di  puWica  i con  tuttociò  » non^ 
manco  ella  ancora  di  eflèr  riguardeuole . E fu, 
che  partendo  d*  Aleppo  il  Cambio  vecchio  degl* 
Inglcfi  per  la  venuta  del  nuouo  lucceffore  j noi 
altri  Franchi  di  tutte  le  nationi,  conforme  qui 
fi  coftuma  , laccompagnammo  quattro  òcin- 
que  miglia  fuor  della  città  con  vna  bella  comi- 
tiua  di  circa  a trecento  caualli che  non  foco 
mala  villa  i maffimamente  , perche  andam- 
mo qu^fi  tutti  yeftiti  all  vlànza  di  quefto  pac- 

fe^- 

Quella  mattina  poi , habbiamo  hauuto  , po- 
co innanzi  Falba  , 1 ecliUè  della  Luna  > nelìa^ 
qual  contingenza  , ci  è fiata  qualche  cnvfofità 
da  oflcrnare . Perche , nel  modo  a punto  cho 
faccuano  gli  antichi  con  Siftri  > c con  altri  Ani- 
menti  di  metallo  5 fecondo  mi  ricordodi  haucr 
Capld^  letto  nel  libro  del  Chartari  delle  ImaginidcgH 
Pei , ma  aon  hn  a xn«nte  che  autorità  antica.. 
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egli  ne  citi  ; quelli  babuaill  de* Turchi  ancora.»  » 
e cosi  anche  i Chriftiani  del  paefe , llauano  in^ 
grandiffima  quantità  (òpra  i battuti  delle  calo 
( che  tutte  le  cale  di  Aleppo  , a guilà  di  quello 
di  Napoli  , hanno  (òpra  battuto , e non  tetto  ) 
e quisi  infìnattanto  cheà*ecliHè  durò  , (ònauano 
e sDatteuano  forte  certi  bacini  di  metallo  , giri, 
dauano  > e fàceuano  mille  altri  romori  , e gran- 
diffimi  Hrepiti . Gl’idioti  aficrmano  di  forio , a 
line  di  Ipauenrar  con  quei  fracaisi  vn  qcrto  ani- 
malaccio  , che  , come  cGi  (limano , llà  per  in- 
ghiottirli la  pouera  Luna  j accioche  (è  ne  fug- 
ga , c la  laici  andare , lènza  farle  male . Ipiù  la- 
puti  dicono,  che  li  fa,  per  tenergli  huomi  ni 
con  quelli  llrepiti  più  delti , & i corpi , co’i  fenli 
c con  gli  {piriti  piu  viui  j perche,  in  quella  ma- 
niera , il  marinflullò  deireciilfo  nuoce  loro  me- 
no, che  lè  lleflèro  neghittolì,  e co’i  lenii  lòpiti 
immerli  nel  fonno  . E per  la  llelTa  cagione  dei- 
rinduliò  cattino , Ibgliono  anche  coprire  i poz- 
zi e le  cillcrne , accioche  le  acque  non  li  gualli- 
Bo.  Però,  in  quanto  alla  làuolà  dellanimalac- 
ció  io  penfo  che  ridiotifmo  habbia  qualche^ 
origine  dal  vero  : cioè,  che  per  lanimaIaccio> 
vogliano  inferire  il  dragone , che  dicono  gli  A- 
llròìogi  in  ciclo , nel  capo  , ò nclkcoda  dei  qua- 
le, li  tanno  fompre  gli  cclifsi . Sia  come  1Ì 


da  jijtppo' 

glia,  non  fu  poco  , che  a lungo  andare  al  firio 
la  melchinella  della  Luna  la  fcappaflè  , merce  a i 
brani  ftrepitanci  : ma  ^ ie  in  quella  colà  io  ha- 
uelsi  di  che  ridere  ,,  V.  S.  Io  può  ben  imagina- 

ro  • • . . u. 

Vili  Quella  lèra,  ò per  dir  meglio  quella  nocte^ , 
haueremp  per  cacca  la  cicca  bellilsime  luminarie , 
con'molte  ielle , e grandifiimo  concorlb  di  gen- 
te per  le  llradej  perche  è la  notte  della  Luna  pie- 
na, e per  conlègucnza  della  metà  del  mele  Scioa- 
bàn , a i Mahometeani  mólto  lòlenne.  ^ Attribui- 
(cono  colloro  le  notti  lèmpre  al  giorno  lèguen- 
te  j e non  li  marauigli  V.  S.  le  adunque  celebra- 
no quello  plenilunio  vn  giorno  dopo allecUlfe  ^ 
perche  i meli  loro  cominciano  a contarli  dal  di 
deirapparitione  della  Luna  , che  luorellèrlèmr 
pre  vn  giorno  dopo  del  vero  nouilunio  , le  non- 

f)iu  : e quindi  è , che  la  fella  di  quella  notte  Ib- 
enne  della  metà  del  mele  Scioabàn  , viene  a ca- 
der dopo  recliflc  , come  ho  detto  . La  chiamano 
la  notte  dell'immunità  \ e credono  che  in  ella  lì 
concedano  loro  gran  perdoni , e molte  gracio 
dal  cielo  j onde  per  ciò , in  tal  guilà  , più  4elle-> 
altre  di  tutto  Tanno  la  lèlleggiano  . A propolì- 
to  di  quelle  felle,  non  lalcerò  di  dire , che  tiKtol 
melèRamadhàn,  precedente  al  Bairamo  ò lefta»» 
grande  de*  Mahometeani,  nel  qual  mele  elfi  di- 


notto 


«i^nò  ihOi>llaiu»iopbh^  & nàtà'óuG  ]per  Jtlì 
Tiircfaiia>come  altre;  vpke  hò  icriao  a VlS*j,Gfi 
&hno  ò^i  notte  luminarie  pet  ie  firade  > o fi  pa^ 
£ino  le inotti  intere  con  molte  feiìè  dr&allii,  iacd 
dzx.qnei  ior  .giou'aniiiinpudichir^widi:  giuocl:^ 
d’ombreidi  jbafnbocci  al  ìlume  dcllè  «candele:,  a 
guiià  deUo/iiol(Ìre<:oniedie  y eid’alcri  £mili  ba- 
gordi fra  di-t^òra^fiA  : Jeròiqui  i4i  Aleppo , c 
per  tutta  laSoria  , non  fi  nÉtnó  quelle  fèitc  fòla- 
mente  il  mefè  di  Ramàdhan  e del  digiuno  ; ma 
cominciano  molto  prima , cioè  tre  mefi  innanzi 
al  Bairamo , nel  principio  del  lor  mefè  Regcb  , 
quando  per  due  mefi  ancora  non  fi  digiuna;  on- 
de il  carneualetto  tanttfi{a)|igo  non  è malo  ; e le 
luminarie  per  le 
affai  più^belle  d‘ 
nopcm:  tu 
re , e così  i gì  ^ 
ti , per  la  folenn 
dinarij  lòpra  tutt 
che  in  quello  ancor 
faccia  apertamente  conoicere  ; poiché  le  maggio- 
ri , e piu  diuote  fòlennità  della  loro  religione , le 
celebrano , come  fi  vede , con  piu  che  ordinarie 
fenfualità , c con  maggiori  lalciuie  . Ma , non- 
yè  tempo  qui  da  predicare  : & io , perche  non  hò 
altro  per  nota  da  auuifàrle , finirò  di  fcriuere  *,  ri- 

LUI  fcr- 


no  in  Collanti- 
^e  da  veni- 
ttenimen- 
^ ìaranno  llraor- 
è ben  douerc.» , 
ifità  della  lor  legge  fi 
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rerbanc^oim £blo  a dadc  concoidi .^[uirdpliaimia^ 
partenza  y quando  farà  ^ e dèi  caininp  càie  iìuiò 
per  prendere',  nd  miglior  modo^<cÌ3«antiàcilc* 
cito  di  ^lo . Fra  tanto,  (ì  iàludno  al icdicó  cucci 
gli  amici  miei  di  Napoli  > e V.  Si  mi  conimi 
jz  ndlalìia  buona  gracia,  nella  quale  di  tutto^'I) 
. . I cuore  mL  raccomando j,  ;e  Ic.bado  . 
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quello  che’  iotemio  4ire  j«  per 
ihòki  cemipoy 

1 beni^'ijb'topiàrf^ 

« ; àun^e^  che  m patti  c venuti 

a!Ie^  orecchi  beltezxè  dcirAu- 

réti  , chc*‘^  infiatìihiadonii^d'^  defidcriodi 

Vìédeiflà^iy  édi^^oderlà'dndcffi  ( fi?  pur  folle  pcrflì-’ 
bilédi  illectarTa'<fìèl  mipiialhore,  fech*iolapcin 
ihgàiiilaredl  4ìrfp'ettò§>  V^cImò-v  che  gelolàm^fl^ 
te  Ta  guarda  ) fono  sforzato  ^ per  dio  fore^  d‘iflP 
ftópféridcfè  vtfàkroviaggio , iion  minor  det‘^$ 
fotto' V lè^  non  in  quanto  al  tempo , almeno  in.» 
qùahto-al  giro , & alle  fatiche . E prima , attra- 
ndjrfondo  gli  fteriii  paefide  ifigKui^Hdi  Ammòn> 
mtd6|ndu^fò*^dpUe  lè^acrqtze  didkf*È^f^ldifo  ^Terré-^ 
itkgdn^htllVtìfiéà'  Babèlila^'^T^m  détfuper* 
bo  Gigante;,  e leàlteititfra  di -Semiramidè 
‘quali , per  li  métìVotftl 'distante  hillóriò,  che  a 

VvS^  megUo'^beh  mè'fonfo  note  y {iranno  vedu-^ 
te  da  me  <K>h  quél  aontetìtof)  d^-^gtì*vtìò'pu'd 

LUI  a pen- 
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pen&rc . Di  i fiumi  fa' 

moli , e ie^icaiiao  il  viario  pur  lempre  veno 
i Regni  defi'Aurca^^^tìième  à^dàrò'ftQriccura.» , 
infìno  a tanto  ch’io  la  ritroui  nelle  (ùe  regioni . 

^ Nqi^i  j[àr4  .(hta^meitte^6aihf  i|  5^(9019^ 

4hnieo;j«it  trwarL«rtrÌQSidguc;,rV^rij 
ftupi  i jdi!cQrl:er,XArre.ftrai)éxij?  uI.¥o|^,4^ha^ 
l?it^tt. i i d’ftttraufiti^ri  mófl^F^gnei  ^pcìtì^^ ii 
car.httro.i/ji^É^fe'w^ffctìitofóHtiTVi'èW 
9hQ:ift'Hw4fn>:  che  ppia,  p^ndpf^r,  uè  guarita  ^ 
pr^tfttfe  (k.due  fiei5  jip^^ftìlfinu  ^igaWJ!-^c4lf^T 
ó^ci  i’Viw  iQthnrtapifP:  j ahfft  ^Sofi^nq 

Iva e!l!»1ltft>j,:ia  MacpnPjiikqdató > n«m§ò,pqì 

Vinìj  ‘incaòtaci^  *CQn-.i^nej9fpfaiV  & wceii^jbil 

battaglia  > ^coihb^tojiQ’jp^erpetua^^cc  f|à;  d^  lo- 
195 1 c,con/lft({padApau*liri^iic.,;  é.fopramodp'ca- 
glkrt5heiiung|ie  ih  nwiOi,*non  fplp 

lQambicnQln?ent9.fei|iicp90  ftnst'a^ciixia^ 

pietà,»  ma  crudelmente.! mipacciano  apicora,  « 
di  morfaJi  ieojpi  ^tterjrahQ'&jveciiiond  ebiynqiie 
fedi]loro.(i.póneflie  r ò,YQle(T§:|>a(Iàr  per  oueljla^ 
viia  .chfe jj  ang^ilftma  tlkifmifurace^  de!  loro 
gran  corpi , viene  da  rcfli  tufu  occupata  » e coiL 
ipinma^vigilia guardataci  continuo  » acciocho 
rC.urora,Mi,diieui  fonp. oltre '.miTura  gclo/I,,  nel- 
.d;akuao  ftranwoA^  l;he  ingegno^, 
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jurdicaineiue  alla  fua^  habicatione  ^necralTo  > 
yK>n  n ^flè  a Caio , in  preda  . Dimculcà , gra- 
ne invero^  e che  non  può  di  leggiero  Tuperarh 
da  cjii  «non,  è parimente  audace  e icalcrito  . Io 
nondimeno;,  nonreflerò  per  quello  j ne  celle- 
fò  dall’imprclà , confidato;  in  Dio  prima , e poi 
npl  mio  lòlico  ardire  , che  Tempre  fuordlèro 
accon3p?gn4Cqda.buona  fortuna.  Anderò  dun- 
que f :iiot^  temerò  1 afpetto  de  i Giganti  ; mi 
apprcflerò  a loro  i quando  anche  la  oatcaglia^ 
Tara  più  ferucnte  ; entrerò  in  mezo  alle  armi  ; 
{prezzerò  l’ira  dc'combattenti  , e le  peicoflè-^  : 
paflcrò , , in  {òmma,  con  l’aiuto  del  Cielo  j e for- 
te , in  paflàndo , ferirò  quello  de  i due , cho 
fombrcrà  a_me  più  nemico  del  mio  nome  j one- 
ro delia  jcaAfià  manco  gialla  difenfore  . Paflàto , 
ch’io  {Ja  c, giunco  , doue ^dar  prefumo , fo 
le^bellezze  dell’Aurora  mi  rmfeiranno  uli , qua- 
li dalla;  Fana.^  IpqM^ee  mi  fono  fiate  dipinte  -,  e 
s’ haurò  forcina  di  flifor  da  quella  accolto , e fac- 
to' degno,  de’f  Tuoi  congreiii,  cpme  io  bramo } 
confido  p clic  i mlpl  pafsi  non  debbano  effero 
in  vano  malamente  fparfi  ; poiché  la  Dea  > icu 
ricompeiifà  di  canto  amore , e'di  tante  fàcicho  ^ 
che  haurò  fatte  per  lei  j non  potrà  eflèr  che  non 
jni  rimandi  nella  mia  patria  honoraco  d’alcuio 
^o^to  pc^Uegrino.7  di  quelli,  che  fono  flati  fo- 
' lI»  ' hti  . 


Virg.  M- 
neid.  f. 


lici  gtlddii  di  corttedtfVc' a i moKali'^  dhe 
Numi  loro  hanno  portato  particolardiùotione*. 
Siche  ) inianimato  da  quella  Iperanzat  e da^ 
mille  altri  generolì  pénHeri  ,•  éh^  addio  - nott» 
mi  è lecito  di  porgli  ttóméartay  «li  adéirt^ 
al  panire  allcgramertK^-  V;S.jfrà'timp(>‘>‘cte?^G) 
che  ftà  con  defiderioàlpettando  it  mio  ricOrno; 
le  quella  poca  tardanzale  làrà  molellà'rjfl  conlò- 
li  con  la  certezza , ch'io  le  dò,  che  lènz'altro  fi* 
rà  dc'primi  a riuedermi,  J 
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Si  qumdo  Tybrimy  ^ieina^uèTybridis  aruéT 
Intfaro , gentile  mett  dàta  tmnÌA  cernam  j ' 
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poiché-,  come  per  altre  mie  più  volte  le  hò  firid 
to,  Parclienope,  di  licuro,  prima  che‘1  Tebtb', 
mi  vedrà . Parthenopc , dolce  , e caro  mio  di^ 
porto,  albergo fèlic?dclle  Ninfe  marine , patria 
fortunata  della  bellifiima  mia  Pefeatrice  Belifi_>  j 
la  quaJe^)‘ prego  i Fati  , ' che  mi  concedano  di 
potere  vn  giorno  riiredcrev  alFombra  deglFfeo- 
gli , ò di  MergiUina , ò della  Sirena-:  ^ucafl 
mio  Signor  Mario , ( eh , diOianlo  pur  poeticii- 
mentc  } al  mio  Mafpano , prefenti  le  Ninfe  i 
afeoltanti  i Pelea  tori  r racconterò  a bocca , fc  così 
‘gir piacerà,  tutto’lfuccellb  de41c  mié'befegrin&- 
tiòni . Le  quali  j quando  , come  ’io,  l/peto , no« 


^Jti 


Ha  no 


(Iaoo:infhiccUQfe  > ^potrebbe  cHcr  , !t;be  la 
Mufk'dhV,  S.  ( le  p,uca  canto  mi  lè.lecico  <B  afpirr 
rare  •)  ù compiacerle 'di  honorar  con  alcun 
de  funi Q Toicàno , ò Latino  » con  ebe  , 
«quando  ben’aitro  ihaiviion  ioi)[i^ 

rei  lèmpce  pagOf  « conteiicoid'i^gnitaxia  • 

Ma  la  paTtóiEa  (i  auùiqina,)  iicarpuana  o in  or- 
dine ) gli  httooabii  miei  a 'caualli)  / ieagià  mi  fbl- 
lecicano  alla  fpedùiionc  s >ooa  iià  più  tempo  di 
fcriuere.  A tutti  i ^ignori^S^na  fò  mille  riue- 
renze  : al  Signor  Cooapa^’ Andrea  j al  Signor 
Coletta  j al  Signor  Arpico , al  Si  gnor  Dottoro , 
& a tutti  gli  altri  amici  molti  baciamani  ; Se  a 
V.  S. , per  fine , infieme  con  tutta  la  fua  CalL. , 
prego  da  Dio  lunga  vita , e molta  felicità . D’A- 
leppo  li  1 6.  di  Settembre  1 6 1 


In  Cofhntinopoli.^  donde  pafièrò  nei  ritor- 
no , afpetco  di  eflèr  fàuorito  A alcuna  lettera  di 
V.  S.  Per  via  di  Roma  > mi  arriueranno  ficurifii- 


menico  Marano  , prego  il  Signor  Coletta , cho 
fàccia  da  mia  parte  molti  baciamani  » come  an- 
co mille  raccomandationi  alla  fua  Madonna  Ca- 


teri- 


terina  Greca  di  caik . Horatio , e gli  altri  di^^oà 
ma  che  potranno  Icriuer  pià  libCiamenté  dt 
me  , àouilcfttnno  a f Napoli  più  chiaramemt^ 
quanto  io’  fon  per  fare . SUi  Morto  dnà  r<nb 


iv  , - - poco, che  pi«. 
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Lettera  1 6,  dal  Padiglione  nel  Deferto 
De^^*  (U Settembre  i6i6. 

r 

N queftc  campagne  fterili  '>do« 
uc  noggi  mi  trono  attendato,  nc 
i confini  di  Soria  e d'Arabia  de- 
ferta , di  viaggio,  come  per  vn* 
' altra  mia  ho  già  fcritto  a V.  S.  , 

\ verfò  Babilonia,  hier  fera  di  noB- 

te , con  vn  melTo  d’ Aleppo  feditomi  a polla  dal 
Signor  Conlòlo  de’Vcnetiani,  fui  conlòlatodVn 
piego  di  lettere  d’Italia  , che  erano  molti  meli  > 
ch’io  ne  defideraua . £ , tra  le  altre  , ne  trouai 
vna  dolcifiilma  di  V.  S.  delii  ventitré  di  Aprile^  » 
k quale  di  quanto  contento  mi  fia  fiata , e quan- 
to cara , lo  lafeio  a V.  S.  confiderare , e conofecr 
iblo  da  quefio  : che , per  la  fiotta,  clfe  adeOo  hò> 
nonrilpondo  nc  ad  Horatio,  nè  alla  Signora^ 
Laura  fiellà , nè  ad  altri , ma  felo  al  mio  Slgnoi^ 
Mario , col  quale , non  men  gli  oblighi  dellanJ 
cica  amicitia , che  la  confermità  dc’genij  lòpra_> 
modo  mi  firinge . Con  V.  S.  ancora , (arò  bret 
uc  ; perche  non  hò  tempo  . Caminiamo  in  pa(V 
fi  felpetti  : bilògna  andn^  in  carouana  groHL»  9 
la  quale  è fòrza  ch’io  feguiti  : il  Campo  marcer. 
rà  irà  vn’hora  in  circa  , nè  io  pollò,  farlo. tratte^ 

Mmmm  nere} 
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nere  i <li  maniera  .che  biibgna  che  mi  :(pe4iica--*. 
Horsù , breuemente  adunque . Grandiffimocon- 
tento  mi  ha  dato  la  fua  j ma  mi  dìfpiace , elio 
V.  S.  mi  fcriua  le  colè , dopo  palio , come  fi  fuol 
dire  : Voglio  intendere,  che  di  quelle  herbe 
minerali,  che  V. S.dcliderauada Palellina,  bi- 
ibgnaua  auuilàrmelo  prima  ch'io  vi  andalli , con 
dirmi  i nomi , i contralègni,  & costerà . Quella 
lettera  non  è venuta  a tempo , che  già  il  viaggia 
è ^tco  > &:  io,  con  rutto  che  ne  habbia  veduto  y 
& olTeruate  molte,  come  V.  S.  intenderà  dalla_f 
lencra  lunghillinu  y che  le  Icrilsi  d'Aleppo  di 
Cutto'l  viaggio  della  Palellina  ; c con  tutto  cho 
V.  S.  mi  nauefle  ferino  altre  volte  in  generale,^ 
ch’io  vi  ponelsi  cura  > nondimeno , come  quello 
che  non  haueua  commifHon  parcicolaiie  ,.e  cho 
da  me  non  fon  pratico,  nè  m’intendo  dei  me- 
flierc , non  làpendo  dobe  darmi  la  tcha  , ne  hò 
fatto  palla ggìo  : benché  mi  foUè  mohraca  la  Pa- 
nacea , il  Dittamo,  PArabroCa,  e molti  altri  lem-, 
plicl  iàmoh  ^ le  pur’il  Semplicilla  che  er^  meco, 
k conolccua  bene  , c mi  dicena  il  vero . In  £}inr< 
ma  , ai  fatto  non  c’è  rimedio  : ma  per  1’auuenÌ!^ 
re,  terrò  a mente  il  modo,  che  mi  Icriu’c  , di  por- 
tar rherbe  nelle  carte  ; e le  mai  ne  trouerò , non, 
mancherò  di  empier  fagotti , di  quanto  trouerò 
di  buono . Delle  piante  dei  Ballàmo , ven'erano 


gli  anni  paflàci  in  Cairo , porcate  per  delicie  dal* 
l’Arabia  felice  > &:  io  hò  veduto  doue  ilauano 
piantate,  e doue  le  vide  il  Belonio  ; ma  hoggi 
non  vi  fono  più , & in  fomma  in  quei  paeu  è 
pianta  foreAicra;M,In  Paleftina , ne  meno  Thò 
iiicefo  n<uninare^  11-  Bitume  del  Icago  A^haki- 
de , iè  hauelsi  iàputo lo. poceua  pigliar  conica 
mie  mani  j.  ma  non.  ne  fceieafo , non  spendo 
che  folle  colà  dclìderata  « Nel  monte  Caluario , 
non  vi  è più , ne  Tberba^che  dice  il  Signor  Fabio 
iColonna  , nè  altra  j perche  è tutto  coperto  di  fo- 
bfiche,  dentro  hoggi  alia  citta,  come  V.S.  in*- 
fenderà  dalla  mia . Circa  le  tre  colè  che  V.  S.  mi 
comanda , le  dico , ht  primi s , che  a Lemno , ò 
ch’io  vi  capiti,  ò che  nò,  della  Terra  figillata  fon 
bene  .informato  i perche  rutta  viene  in  CoftantL- 
nopoU,  edà  ne  hò  veduta  aflài , e ne  porterò  ; c 
ben  vero,  chela  migliore  và  in  Serraglio , c quei, 
la  oheii  vende  per. le  botteghe  y non  c Icmprc  fi- 
ouro,  che, non  haiVn  poco  aiutata  ; il  modo  del 
SMcorla>,  .per guanto  hò  intelò  da  tutti , è comò 
dice  il  Belonio . Cipro  , non  hò  toccato , nè  ^0- 
Td  di  jtoccare  , ic  ben  ne  hò  hawuto  ièmprc  vof 
glia  i in  panicolar  per  la  .Pietra  che  0 rfila , «hc^# 
mi  dicono  che  ve  nc,c  quantità ma , . iè bcnio 
non  vado , non  importa  ; per  tutti  quefti  paefi 
hò , Dio  gram , amici  e.torrifpondeMCicquandd 
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tornerò , V.  S.  diri , Qi^efto  vorremmo  j &:  io 
farò  venir  le  co{è  dal  capo  del  Mondo,  fè  bifo- 
.gnerà . L*aItro  particolar  de  i libri , tengo  a men- 
te, & in  parte  Y hò  efièttuato  5 & io  ancora  ne  hò 
’bifogno,  volendo  in  o^ni  modo  fare  ftudiò  nel- 
rArabico , come  hò  già  cominciato.  Il  Mircit, 
*con  gli  altri  Grammaticali , gli  hò  in  Collanti 
enopoli  ^ e ifanno  per  V.  S. . Auicenna  , onero 
Abu  Al  ben  Sinà^  lo  trouerò  . In  quanto allVl- 
^imo  comandamento  , in  proposto  dell'honore 
che  Vi  S.  intende  &rmi  di  icriuer  le  relationi  del 
mio  viaggio , per  le  quali  vorrebbe  la  feconda»» 
mia  Ietterai  s che  dice  hauer  perduta  ^de  dico , che 
quefta  fatica  di  V.  S.  fàreboe  la  maggior  grafia 
ch’io  potefsi  riceiicre  al  Mondo,  c*l  maggior  pre-s^ 
mio  ch’io  épeisi  defìderare  delle  fatiche  che  fò; 
alle  quali  in  vero  non  altro  che  amor  di'  virtìr ,'  e 
^elò  dihonorata  gloria  mi  (prona . A quello 
né-^diaueua  penfàto  io  fteflb-di  far  del  mio  viag- 
gio vna^  Relationc  aU’Accademi»  degli  Jdumori- 
Iti  : ma  vedo  che  farebbe  troppo  gran  farragine 
per  difcorlò  Accademico,  j che , nè  in  vno , nè  ih 
più  dilcoWi,  fi  potrebbe  raccogliere  , per  dir 
quanto  bifògna:  e chi  voleflè  folo  acceiuiar  lo 
cole  y non  fèruirebbe  a niente  . Talché , fc  VIS. 
vuol  prenderfi  briga  di  raccorle  ìq  libro , e ridur- 
le in  molto  miglior  forma  ch’io  nocufàprei farei 

r m r.i  :ì,  . . a me. 
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S me  farà  cofà  fòpramodo  cara , & a punto  quel 
che  per  altra  via  andaua  cercando  : poiché , non 
per  altro  haueua  io  penfiero  di  difcorrernc  in  Ac- 
cademia,  fènon  per  fiir  venir  voglia  a qualche 
bello  fpirito  di  fcriuerne  j c fc  quello  lo  vuol  fer 
V.  S.  > non  occorre  altro , già  che  Autor  pili  a 
mio  gufto  noli  iàprei  defiderarc . Le  dico  benL. , 
che  due  colè  haurei  care  in  quello  negotio . Vna, 
che  foflè  pur*il  libro  indrizzato  airAccademia.* 

’<legli  Humorifti  ; il  che  non  verrà  fe  non  a prò- 

Ì)ofito , ellèndo  V • S.  ancora , che  vuol  pigliare  a 
criuerlo,  vno di  quelli.  L altra,  che,  tach*io 
non  venga , V.  S.  ordilca  si , ma  non  metta  nien- 
te in  chiaro*,  perche  con  la  mia  venuta  aiuterò 
ad  arricchir  l’opera  di  molti  particolari . Poiché* 

*V • S.  deue  làpere  , che  io , giorno  per  giorno , 
fcriuo  con  diligenza , benché  in  fretta  alla  peg- 
gio , vn  Diario , notando  accuratamente  quanto 
vedo  e trono , con  mille  circollanze  e minuzzc-  = 

rie  , che  nelle  lettere  che  ho  mandate  a V-S.  per 
breuità  non  le  ho  icritte . In  oltre , bifogna , per 
iàr  bene , che  io  vi  fia , e fùpplilca  a bocca  -,  per-» 
che  anche  nel  mio  Diaria , per  la  fretta , molto 
cofe  Iblo  le  accenno  per  ricordarmene , lènza.* 
llendeHe^uantoibifogna  ; ma  a bocca  poi , allho- 
ra  che  haurò  commodità , vi  frrò  su  mille  comen- 
ti^6c  ellenlloni  che  vi  vanno,  Se  hò  beniisimo  a 
‘*4  ^ men- 
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mence  doue  bifognano  ; ma  chi  fcnza  me  vedef- 
fc  i miei  (cartafacci,  noa.potrcbbc  conofcerle 
trouerebbe  molte  colè  imperfette . Di  queila  fe- 
tichetta  , fetta  in  furia  caminando,  nc  hò  gii 
empiuto  venciotco  fogli  di  mia  mano  minuta^  : 
di  maniera  che  V,  S.  può  penfer  che  ci  fia  della^j 
robba , più  che  nelle  lettere  che  hò  (critte . Di 
più,  penerò  molte  altre  icritcurc  5 come,  rela- 
tioni  della  Corte  del  Turco  , e cole  fimili , dalle 
quali  fi.caucrà  molto  per  imbellir  con  curioficà; 
altre , ne  hò  accozzate  io  in  miei  icarrafecci  r aik 
rre  molte  , ne  hp  a mente  , (enza  haucrle  (crittcl: 
in  (àtei , bilògna , che  vi  jfìa  io , per  fer  colà  oom- 
pica , come  vorrei  che  folle,  già  che  V^S.  ci  (Imec- 
• te  . La  lettera  della  relation  di  Coftantinopoli., 
che  V.  S.  perde , non  potrò  rimandargliela , per- 
che non  rhò  V che  non  .tengo  mai  copia  di  lette- 
re ch'io  (criua  > clTendo  pur  troppa  fetica  lo  Ièri- 
uerle  vna  volta  : ma  non  importa , che  (è  non  vi 
era  altro  , che  la  deferittion  della  città , la  potre- 
mo rifer  .quando  vorremo  > hauendo  io  heniifimo 
a mente  il  fuo  (Ito  , con  ogni  circoftauaa  ..  Del 
redo  , V.  S.  (iafJcura  , che  adeflb  ch’io  .sò  que- 
fto  (uo  defiderio  di  feuorirmi , oltre  J obligo  infi- 
nito che  gliene  tengo  ^ yiuerò#nolto  .contento, 
e.mi  affaticherò  .con  più.cuorc . Si  ^aggiungono  ^ 
come  V-  S.  già  vede  > Arabie  deferte , Babilonie , 
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Eiifrati,  Tigri,  forfè  Parti»  >&  altro.  Oflèxlicrp,. 
noterò  con  diligenza , non  perdonerò  a iàtkai^  > 
metterò  lòtto  fopra  tutto  rOriente  , e farò  in  6*, 
ne  quanto  mai  potrò , pei  dare  a V.  S.  materia^’ 
da  adoperar  la  penna , e render  me  non  indegno 
• di  vn  tanto  Homero , già  che  i cieli  me  lo  conce- 
dono \ accioche  non  babbia  , come  il  grande^  ^ 
Aleflàndro , ad  inuidiarne  Achille , & Vliflè  *,  le 
orme  del  quale , in  peregrinare , clcorrerc  il  Mon* 
do , benché  in  diuerfo  modo , e con  fine  forkj 
più  alto , io  vò  lègiiendo . Non  oftante  raggiun- 
ta di  quelli  altri  nuoui  viaggi  che  hò  prefi  a fare, 
fia  certa  V.  S. , che  ci  riuederemo  pretto  j perche 
ne  hòdcfiderio  particolare:  prima  che  palli  Tan- 
no 1 6 1 7.  fe  farà  pollìbile  ^ lè  nò , poco  più  tardi 
In  Collantinopoli,  al  ritorno , non  mi  tratterrò  ; 
folo  farò  i domiti  complimenti  col  miei  Signo- 
ri, & attenderò  il  primo  imbarco  buono i ne  vi 
ftarò  , fe  non  quanto  comandafle  il  mio  Signor 
di  Sanfy,  òla  Signora  Comare  mia  padrona,  per 
tacer  della  Signora  Aitcè  Cadùn  : dalla  qualo  > 
hier  firaa  punto , infieme  con  quelle  di  V.  S.  > 
riceuei  vna  gentilillima  lettera , molto  regalata- 
mente  inuolta  in  drappo  d oroalla  Turchelca,  de 
allVlò  de  grandi , con  figlila  tura  di  auorio.  Se 
altre  circoltanze  curiolè  , che  V.S^vn  giorno  ve- 
drà con  molto  gallo ^ Per  gratia^  V.  5.  mi  tàuo-  Il 
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rifca  di  dire  al  Signor’Andrca  Pulicc , che  Ja  fel- 
pa d argento  non  arriuò  mai  in  Coftantinopoli 
ma  che  hò  iàputo , che  fu  ficca  trattenere  in  Si»: 
cilia  dal  Duca  d’OfTuna:  non  vorrei,  che  quella^: 
buona  cefea  mi  hauelTe  fitto  qualche  burla  : però^ 
che  di  grada  Sua  Signoria  vi  rimedi; , adopran»^ 
doni  anche  il  fiuor  di  molti  amici  che  io  hò  ia# 
Meflina,  fe  bifognaflè  ; perche  in  fitti  la  Signora 
Comare  & io  haucmo  vn  defiderio  di  quella  fel- 
pa , che  fpiriciamo . Al  Signor  Coletta,  & a Ma- 
donna Caterina , non  hò  tempo  di  rilpondere->  t 
ma  ferbo  le  fue  lettere , e la  leruirò  nel  negotio 
del  ricatto , benché  tardi , con  ogni.diligenza-i> 

/ quando  firò  in  Coftantinopoli , c per  me  non  re» 

' fterà  . Sono  sforzato  a finire  : però , lafeiando 
molte  altre  colè  , Iblo  bacio  le  mani  con  molto  afi 
fetco  a V.  S. , al  Signor  Coletta  con  tutta  la  fuaJ 
Cafi , al  mio  Signor  Compar* Andrea , ai  Signor 
Dottore,  Se  a tutti  gli  altri  amici  comuni  • Dal 
mio  Padiglione , predò  Achia,  a villa  del  lago  del 
Sale , doue  vogliono  alcuni,  che  iefercito di Da^ 
uid  ficclTe  vna  battaglia , e vincellè  i nimici  : ma 
a me  non  pare  , che  polla  elTer  quella  Ja  Valle^^ 
i neg.8.  delle  Saline,  nominata  nella  Sacra  Scrittura-, , 
^ nella  quale  ciò  auuennc . Palla , dal  Deferto  li  zi. . 
di  Settembre  1 ^ 1 

II  . Se  i corpi  Coti  lontani , Cano  almeno  gli  ani» 
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mi  vniti . Si  guardi  qualche  vo(ca  il  l^appamon- 
do  > e fi  dica  > Qui  deue  eflcrc  adeflò.if  noftro 
amico  : di  <juà  c paflàto  : per  quella  ilrada  ande. 
rà  tra  poco  ; il  tal  di  giunle  : il  tal  fi  parte  ; e colè 
fimili , Io  ancóra , fo  il  medefiihó  ; Ì8c  hoogi  di- 
co, Tra  due  ò tre  giorni  fi  va  a Salerno  fieU 
ra  ; fi  anderà  poi  ad  Amalfi , a Capri  j c fi  )&ran- 
uo  mille  altri  viaggi  del  Mefchino  ; e cosi  ' 

► . . tengo  di  continuo  memoria  di  gs 
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jARiTEN  DO  d’Alcppo,  il  me- 
delìmo  giorno  icriilì  vna  lettera 
a V.  S.  » dandole  aunifò , in  ger- 
go , del  mio  partire  , c del  viag- 
gio che  intraprendcua  verfb  Ba- 
bilonia j & altre  parti.  Quattro 
ò cinque  giorni  dopo  > trouandomi  per  viaggio 
ne  i deferti  di  Arabia  > mi  (òpragiunie , con  altre 
lettere  d’Italia,  vna  di  V-S.,  alla  quale  pur  diedi 
fubito  di  là  rilpolla  » e credo , chel’vna  e l’altra.^ 
infleme , nel  medelìmo  tempo,  prima  di  quella , 
le  làranno  capitate  -,  eflèndo  Hate  inuiate  in  Ita- 
lia con  lìcuriiiimo  ricapito  . Ma  poiché  allhora, 
del  viaggio  che  fàceua  , c per  la  fretta , e perche 
non  haueua  ancora  che  dire , non  le  Icrilli  colL» 
alcuna  i hora  ripetendo  vn  poco  d’alto , per  non 
interromper  le  incominciate  relationi,  già  che-» 
hò  qui  commoduàdi  frrlo,  le  darò  conto  di  quan- 
to mi  è lìicceduto  jla  quel  tempo  infin ’adeilb  . 
Grandiflimo  delìderio  hebbi  lèmprc , & in  Alep- 
po  più  che  mai , di  paflàre  in  quelli  paefi  più 
Orientali , per  le  molte  colè  che  ne  haueua  inte- 
Ic  , e per  le  varie  curiolìtà , che  Ipcraua  di  poter- 


a 
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pi  vedére,  &oflèniare  ; ina  (òpra  tutto,  per  vnt 
brama  addente  , che  haueua  porcata  d 
di  andare  a vedere^  e conofeer  di  prefenza  , quei 
valorofò  Re , che  hoggidi , fra  tutti  gli-  altri  del 
Mondo , è lènza  dubbio  de  i più  famoG  i Se  ìul* 
quelle  parti , come  fr  dee  la  pere  in  Italia , va  met- 
tendo  il  Mondo  a remore  . Taccio  il  fuo  nomo 
per  buon  rilpetto  i ma  V.  S»  a icontralègni  Tin- 
tenderà  ^ Hora  , per  adempire  il  mio  defiderio , 
ellèndo  vietato  arranchi  lotto  pena  della  vita  il 
venire  in  quelle  bande  : si  per  le  guerre  , die  fo- 
no in  piedi  col  Periìano , con  chi  folpottana  i 
Turchi , che  i Franchi  lè  la  intendano  ^ si  anche 
per  certi  interelli  loro  di  mercamie  , che  làret 
troppo  lungo  ad  efplicare  > io  , che  voleua  veder* 
ne  la  line , tentai , dal  primo  , di  venirmene  di 
nalcollo  con  vna  carouana  che  parti  per  acqua.! 
con  barche  fopral*fiume  Eufrate  > che  corre  lòn« 
tano  d*Alcppo  non  più  che  quattro  giornace^^ fot# 
to  vna  cicca  chiamata  £1  Bir  in  Arabico , ouero  il 
Pozzo,  che,  fecondo  TEpitome  Geografica,  ù 
Birtha  antica  di  Siria . E cenni  pratica  di  quello 
" con  vn  mercante  Chriftkino , non  sò , fe  Siriano, 
. ò Armeno  5 il  quale  per  vn  regalo  chè  io  gli  da- 
ua , Se  anche  per  far  feruigio  ai  Signor  Conlblo 
Veneto,  che  ad  ìllanza  mia  glier haueua  molto 
incaricato , ci  haueua  dato  intemione  di  volerli 
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lirnichiare  a condur  me  con  tra  altri  de  i mici  > 
come  (uà  gente  » fra  gli  huomini  fiioi  : che  moi-, 
ti  ne  haueua  per  diucrfi  afràri , c (òlcua  pigliarfr 
adunco  di  cpndur  Franchi  fèco  in  tali  viaggi . 
A«la  quando  fummo  su  1 partire , quefto  mercan* 
cc , f he  fi  chiamaua  lacuD  Tauuil , fè  ben  mi  ri- 
cordo i peniàto  meglio  a i cafr  Tuoi , conofrendo- 
n inhabile  a poter  iàr  quella  fattionc , come  ga- 
laiic'huomo-che  è,  prima  che fuccedeflè diiòrdi- 
ne , ce  lo  dille  liberamente , e mi  efrluiè , con  dir 
che  iion  gli  ballaua  l’animo  di  farla  netta  : talché 
per  quella  volta  , con  mio  graridifllmo  difgufìo  i 
la.carouapa  andò. via  fenza  me,  e bifbgnò  hauer 
patijpnza . Vn  mele  dopo  in  circa , venne  occa- 
ilone  di  vn’altra  carouana , che  veniua  per  terra  t 
per  la  via  di  Arabia  deferta , attrauerfàndo  tutto! 
defèrto  a drittura , lènza  toccar  quali  mai  luoghi 
habitat!  i j8c  io  che  fraua  su  l’^uuifò,  informato 
meglio  in  quel  mentre  di  quanto  G poteua  faro 9 
co’l  medefìmo  mezo  del  Signor  Confòlo  di  Vc- 
netia  > e con  vn  buon  donatiuo , accordai  lotto 
mano  vn  Doganiero , à chi  toccaua  di  riueder 
quelle  colè  : e perche  MuneracMìunt,  come  V.S. 
sa , hominefiue  Deofiue , non  lòlo  ottenni  da  co- 
liui , che  non  lèrci  flato  ricercato  nellVlcird’A- 
leppo  j ma  di  piu,  con  vna  fua  carta  di  paflàpor- 
to  ( per  dir  cosi  ) che  mi  fece  come  ad  huomo 
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£k)>  mi.aiTìcurai  da  tutte  k .mokftie  > che  mit 
haueiTe  potuto  dar  quaiftuoglia  per  la  ftrada^^) 
Con  quello  buon  ricapito  > mi  preparai  al.  viàg-' 
gio , comperando  diueriè  colè  che  per  ciò  bifo* 
gnauano . Miprouidi , . tra  le  altre  $ .per  pprcàr  . 
vittuaglia , e gli  ordigni  da  cucina  ,^di  due  càllè  ^ 
come  (^ui  vlaao  a tal'eflètto , di  ferma  quadra.^} 
jpon  piu  lunghe  che  larghe^  ma;al|c  alki  j cIkj» 
cosi , con  ellèr  di  gran  capacità  ^ fi  caricano  noiv? 
dimeno  fopra  i cameli  con  fecilicà , e commoda- 
mente . JDi  kgno^, fon  leggiere  ; ma  ^ per  fortez- 
za y hanno  yna  inuoltura  di  tela  grolk  da  lacchi} 
e fopra  quella  > vn’armàtUJra  ancora  di  corde*,  firà 
di  loro  vanamente  intrecciate  ; cdn  che  > vengO'' 
no  ad  ellèr  molto  lieui  5 e con  poca  manii&ctura  ^ 
il  legano  & accommodano  fopfo  i badi  , che  vi 
ilanno  forte , e iicure . Mi  prouidi  ancora  di  vna 
mano  di  certi  vali  di  cuoio , di  più  forti  : e li  vlà- 
no  di  cuoio,  .e  non  di  altra  materia  > a fine , cbe-> 
per  viaggio,  nel  cariche  e Icaricarc,  ò peraltro 
calò  cadendo  & vitando,  non  firompano , c lia- 
no  inljeme  leggieri  di  pelo . Alcuni  di  quelli , 

* feruono  per  l'acqua , ò per  canaria , comc.lècchici 
Q per  berui , come  tazze  5 ò per  tenerla  pronta^  , 
come  brocche  $ boccali,  £c  orciolctti;  mabeuu 
cuciti , e fotti  in  forme  diuerlè  capriccioiè  c biz- 
con  pinameiui  di  vari  colori  che  carco 
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ioti  ga)antiìRiml  ^^«  4Ì3tfntf  adacqua  gr-arì(nm<ì 
odore  t (àpore  ,"ohre  chie  U ^mantengono  ancheJ 
frefca  . Alcuni  altri  , fon  fèmpiici>  e più  groflì 
c più  lodi  > da  renerai  dentro  il  butiro , & altro 
• dóiè  liquide  : mb  quefti , perche  mi  paion  &tti 
conlelòrme,  e ferie’ ai  fuoco  y con  pochifsima  e 
quali  tìiuna  cucitura  ? mi  fecero  ricordar  dclk^ 
tibie  e delle  trombe  fette  di  cuoio  crudo  di  buo# 
che  vfauano  quei  Cerafundj  nel  conuico  di  Scu- 
^ Cyr.  |;he , come  riferifcc  Senofonte , che  doueuano  et* 
fer  fette  in  quefto  ftcflò  modo  • Hora  » con  que^ 
fti  apparecchi , fpeditomi  fccrctamente  da  i dud 
foli  Signtd’i  Confoli , di  Francia  ^ e di  Venctia-»» 
e da  certi  pochi  amici  de  i più  incrinlichi  > lènza 
vilitar , per  più  Iccrctezza  ^ nè  gii  altri  due  Con<«. 
^ foli  , d*Inghilrcrra>  e di  Hollanda’^^  quantunque 
miei  Signori , ne  molti  altri  amici  più  larghi  y a 
fin  che  co'J  feuor  dell*accompagnamento  , chej 
inteiideuano  fermi  nella  mia  partenza  d'Aleppo, 
non  mi  prcgiudicaflcro  j dato  nome  vn  pezzo  prif 
ma  che  vólcua  andar  prefto  in  Coftantinopoli  ? 
finaknénfe  il  Venerdì,  che  Icrifei  a V-  S*  y a* lèdi* 
ci  di  Settembre  r rafe  la  tetta  >>  metto  il  turbante i 
e traucttitómi  coiT tutti  i miei  alta  Siriana  per 
non  cflèr  conofciuto  V nella  propria  Gafe  del  Si-» 
gnor  Confolo  Veneto  felij  a cauallo  verfo  Thora./ 
" di  compieur^  me  ne antfei  n trouar la  caroua^ 
* . na , 
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na , che  (bua  di  partetiza e che  piu  giorni  pri«* 
ma  fi  era  adunau  in  vna  vill£,  (èi  miglia  lonca^ 

. no  dalla  cicca  j chiamaca  Gibrìn  • Non  potei  fa* 
te , che  non  mi  accompa^aHèro  fin  là  il  Signor 
GiouanBaccifia  Caccia  e tre  alcri  amici  ^ vno. pur 
«Veneciano  > vn  Fiammingo  > & vn  Siciliano  > i 
<|uàii , per  non  mi  br  conobere,  fi  veftirono  efi 
il  ancora  alla  Morefia , e nella  villa  paflarono 
meco  quella  notte  ^ ibcto  al  padiglione  y allegrar 
mente  «'  La  mattina  poi~ic  ne  andarono  efii  verv  ^ 

(b  Aleppo  > non  lènza  lagrime  > Se  io>  perche  la^ 
carouana  non  paiti  quel^iorno  ,>^r  alpettar  ceih 
ti  mercanti , e per  lafciar  finire  a i £>oganieri  M 
fai  la  riuifta  (opra  i i contrabandi  » rclhti  aGi^ 
inin  con  gli  huomini  mki«  Li  quali  > in  queftp 
•viaggio  , fono  fiati  cinque  > cioè  > vn  Veneciano 
periona  di  garbo , chiamato  Andrea  Alefiàndri> 
che  hò  prefo  in  Aleppo  y e conduco  al  mio  bruir 
gio  i come  pratico  de  i paefi  > é delle  lingue^  e co* 
me  perfona  conofeiuta  e fidatifiima»  per  mia^ 
guida  > eper  foptaintendente  delle  colè  mio: 
iromafo  y il  Pittore,  Lorenzo , & ynceno  ìbra» 
fiim  Sciàheta  Chrifiiano  Aleppino>  perferuigij 
più  manuali  J Con  quelli  adunque  spartendo  la 
carouana  da  Gibrìn  alii  dkioctó  di  Sectembro> 
mi  polì  in.via-:  ma  quel  giorno»  non  pafiammo  . . 
vna {vilbIchbinata  Mellùtu  cioè  Salata  » che  c 
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pur  (èi , òiètte  altre  <migibic^3cÉieAceptùj 
zi  *1  e quiuiei  cratcenemmo*  fintai  mezo  giorno 
de  i venti , per  arpctur  gli  huomini  di  vn  certo 
Emir  Feiàd  , Arabo  di  quelli  erranti  > ehe^viuo» 
no  intende  nere,  hoequà^  horlà^  il  quale, «non 
fottopbfto*  a&tto  al  gran  Turco , però  da*  quello 
in  qualche  maniera  dipendente,'  e quali  vogliam 
dire , come  vn  Signor  Feudaurio , ma  sroflb , c 
per  conlcguenza  adài  libero , comanda  in  tutti 
querdeferti  di  Arabia,  che  fono  da  Aleppo  fin  in 
Babilonia  , & anco  in  gran  parte  della  Meibpor 
tamia  oltre  r&ufirate . £ quelli  huomini  fiioi , 
doucuano  venire  a rilcuotere  vn  datio , che  gli 
tocca  da  tutte  le  carouane  che  padano  per  lo  uio 
paefe  5 e manda  a riloioterlo  a Melluha  per  vru 
de*luoi  (èruidori  più  intrinfichi  acciocne  altro* 
ue , più  dentro  al  delèrco , la  carouana  non  fb(& , 
come^  Ipedò  auuiene  , llratiata  da  altri  luoi  mi- 
niftri , non  tanto  huomini  da  bene  • 1 quali  t il 
più  delle  volte , non  fi  contentano  dellnonedoì 
e vogliono  pigliare  adai  più , perle  llelsi  ancora* 
Da  Melluha , la  medefima«lèrade  i venti  >andam* 
mo  a pelarci  predo  vna  villa  diilmtca  ^ che  fi 
chiamaua  Achia;  e qui  riceuei  le  lettere  di  V*  S., 
c le  rìlpofi  la  notte  ; el  dì  Icguentc  non  ci  mo* 
uemmo, per  finir  di  fpedire  ilnegotio  del  datio, 
a che,  vn  giorno  Iblo , non  ballò  . Nel  poco 
. ■ viag- 


vhggio  di  qudìi  giorni , non  hebbi  altra  che  c£- 
icruare  , fe  non  la  condidonc  di  cerciiTurebmaH 
ni  con  occahonc  di  ofleme  venuti 'd  i ucrfì  di  io» 
ro.pià  volte  alla  carouana  ; e la  erouai  a punta. 
Mk>-'^uale  la  dclcriue  il  Beksnib  in  qucilt]che^  Lib.^.c:^ 
egli  trono  per  la.Natolia  . iKDiaè  > Huomiiii.xii 
lingua  Turca  ,an2Ì'veritTurchi„chcvmbno  in- 
campagne  i errando  hor  qua  hor  là  > con  padi- 
glioni di  cerca  materia  groHa»  ma  non -tende  ne- 
re, come  quelle  deglLArabi.i  Hanno  boltiami^ 
come  pecore^ c fìmili  ,Sc  anco  cameli  , e caualli 
aliai  buoni  i e d'habiti , di  mallèride  > e di  rob-^ 
ba,  a riipcteo  degli ‘Arabi , fon  ricchi,  iVann» 
di  luogo  in  luogo,  iècondo  che  trouano  i palco- 
li  , Quelli  della  Natòlia , che  vide  il  Belonio  , 
non  vengono  in  Arabia,  ne  hanno  che  far  con- 
quelli , che  vidi  io  ; li  quali  1 inuerno  li  tratten- 
gono nei  Defèrto , doue  c’c  caldo , e poca  piog- 
gia , & hanno  herba  incorno  aH’Eufrace  ; la  Hate 
poi  li  ritirano  nelle  montagne  ^iù  vicine  della-» 
Caramania , ma  non  pallàno  piu  in  là . Viuono  i 
Ibggetri , come  gli  Arabi, al  medelimoEmir  Fc- 
iàd,  il  quale  polìiede,  ericonolcc  dal  Gran  Tur- 
co , vna  città  di  colloro  dentro  al  Defèrto  che  lì 
chiama  Càhr , con  titolo  di  Sangiacco  : ma  quel- 
li della  Natòlia,  benché  di  viuere,  c di  cofturai 
limili  a quelli , con  TEmir  Feiàd  non  hanno a:hc 
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fere , c viuorio  fbrto  altro  gouerno . Tutte  quc« 
ftc  relationi , T hcbbi  da  vna  donna  Turcomana , 
che  venne  vn  giorno  al  mio  padiglione  a bcro 
aequa  frefea  • Io,  da  principio  > la  credetti  Ara>- 
, ba  il  .perche  andana  col  vilò  {coperto , bendi€b ; 
L*  habito  foflè  T ureo  rozzo  : ma  battendola  {aiu- 
tata in  Arabico , non  mintele , e cominciò  da  {è, 
a parlarmi  in  Turco,  con  lingua  alTai  buona , c: 
non  tanto  differente  dalla  Turca  ciuile  , quanto: 
io  haueua  inte{ò  dire,  checoffora  haueflèro»  Le. 
feci  dar  certe  galanterie  da  mangiare  per  vna  {ìxa> 
fighuolina  che  era  {eco  ; e conquefta^occafione 
entrammo  in  dilcorfi-  lunghi , e mi  diede  conto 
di  tutto  quello.,  che  V.  S.  ha  intelb  ; con  tanta^ 
buona  dilcrctione  nel  parlare,  c con  tanta  crean-.. 
za  i che  me  ne  marauigliai,  per  eficr  donna  di 
campagna  j come  anche  quando  imi  dil&  ^ cho 
era  padrona  di  più  di  cinquecento  pecore , e di 
altre  robbe , che  alFhabito  pouerillìmo,  che  por- 
tana , non  T haurei  mai  penfeco . 

Ma  r^ornando  al  viaggio,  il  Giouedi  de  venti- 
due  di  Séttembre , ci  partimmo  dalle  rouine  .di 
Achia  ^ e cominciammo  ad  entrar  nel  Delcrto  c 
douc,  non  fi  trouauano  più , nè  ville,  nè  habita- 
tiòni , nc  paclc  coltiuato  y ma  lòlo  pianure  fteri- 
li , qualche  poco  verdeggianti , a luogo  a luogo  , 
di  c^cceiherbe  {pinole , e iàluatkhe , che  mangia» 
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no  i camelr . * La  fera , polàmmo  doue  ai  fi  fqcct» 
notte , in  vn  luogo  che  non  vi  era  acqua  j ma  gi 
(èruimmo  di  quella  che  portauamoconnoi.  negli 
otri . E perche  fù  la  prima  volta , che  alloggia  ru- 
mo in  luogo  dishabitato , c fQfpccto  di  poter'ef-  . 
fere  aflàliti  dagli  Arabi  ladroni  ; che  molti  ve  nc 
fono , che  da  paefi  lontani  vengono  in  quei  luOr  : 
ghi  a rubare  i palTaggieri  *,  & anche  degli  ftejffi  - ^ ' 

liidditi  dell’Emir  Feiàd  alcuni  difubbidienti  , c ’ 
fmandati  dagli  altri,  che  fono  come  fra  di  noi  li 
Banditi  i fi  cominciò  quella  (èra  a far  buona,, 
guardia , mettendo  attorno  attorno  al  canapo 
della  carouana  , che  era  numerolà  di  circa  a mil- 
le c cinquecento  perfonc , con  forfo  quaranta  'C 
più  padiglioni , molte  fentinelle  , che  tutta  la.» 
uotee  foorreuano  intorno , c grida uano  ( Iccoodo  ^ 
la  loro  vlànza  ) a gli  amici , che  fieflèro  all’erta  , 

& a i nemici  che  non  fi  accoftaflero Di  jpiù  * 
perche  gli  Arabi  ladri  fogliono  venire  a fàrfimilii 
fattioni  in  grolTe  fquadrc,  caualcati  alle  volte  dnc 
per  bettia  , fopra  velocilfimi  Dromedari  j -,  che,» 
non  fono  altro  che  vna  cena  razza  di  Cameli , 
più  leggieri , c più  caminatori  degli  altri  j con 
lance  lunghe , archi , fìrcccie , & altre,  armi , e 
taluolta  archibugi  i fi  fece  dopo  cena  , prima  di  . 
andare  a dormire , vna  ralTcgna  di  tutti  gli  archir 
bugicri,  che  erano  in  carouana  i e irà  tanta  gen- 
, " Oooo  z te 
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rè  Bort  ne  furono  troiiaii  più  cb<^ ottanta  in  cijp- 
ca  , nauè  erafno  Fianchi  3 cioè  cinque  gli 

huoraini  miei,  e quattro  altri  Venctiani  racrcanr 
ti , che  vcniuanoinikmc  con  noi  per  loro  nego- 
tiji‘  ; 'A  quella  mia  (quadra  de’ Franchi»  © fo2o 
'perhcinorarci  r ò perche  ci  (Umallcro  più  brani 
•degli  altri  i-ò  pcrclie  ci  volcflcro  elpór  primi,  (à 
folk  hifognato , a t pericoli , fù  data  la  vanguar^ 
dia  r quantunque  vi  fodera  Giannizzeri , & altri 
•foldati  Turchi  di  rifpecto  i e mdE  tutti  in  ordi- 
nanza , (èguiti  dagli  arcieri , che  erano  molti e 
da  vna  quantità  di  femplici  (padaccini  > con  cer- 
te cerimonie  alla  Morefca , fi  andò  girando  vn> 
pezzo  per  quelle  campagne  intwno  alla  casouar 
na  9 c poi  riuoki  verfo  la  parte  più  folpetta , co^ 
me  (è  ci  fodero  fiati  i nemici,  medi  in  battaglia: 
< per  iftruir  , credo  , la  gente  in  occafion  di  bdò- 

fno  ) a villa  delle  perfone  inermi , che  (èruiuano 
i fpettatori  , fi  fecero  molte  falue , con  gridi  afc- 
Tvlànzaloro,  c voci  di  allegrezza,  che  10  non-r 
intefi  bene  ciò  che  fi  dteedèro , ma  me  ne  preli 
vn  gufi©  grande . Gli  altri  giorni  apprcllb  > ul» 
tuttofi  relto  del  viaggio , non  fi  camino  più  eoa 
ordine  di  giornate,  che  non  fi  potcua  fare  y ma 
fi  andaua  folo  cercando  di  andare  a polàrfi  in» 
luogo  douc  foflc  acqua  : la  quale  di  rado  fi  tro*. 
ua,  folaixieme  ia  ceni  pozzi , cauati  e feompair 
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liti  a luogo  a luogo  , quanto  a pena  balli  a fai  ’ 
viaggio . E quello  lo  fanno  gli  Arabi , per  fòr- 
teaza  del  loro  paelè , acciocne  non  pollano  criL  \ 
trar  genti  foreltiere  a pcrlèguitarli , & a vincer- 
li r conae  ben  notò  Diodoro  Siculo , che  a punto  1.’ 
per  quella  cagione  di  ellcrc  il  lor  paelè  defèrto , 
e per  natura  e per  artificio  fcarfilfimo  di  acqua , 
non  haueuano  gli  Arabi  hauuto  mai  Principi 
ftranicri,.  nè  da’  Perlìani , nè  da’ Macedoni  ( co- 
me ncanclie  lioggi  da’Turebi , nè  da’nollri  Ro- 
mani già  ) nè  in  fòmma  da  altra  natione  quanto 
fi  voglia  potente  , fono  flati  già  mai  in  alcun-, 
tempo  lòggiogati  ; ma  lòlo  i loro  Philarchi-j  èó- 
me  dice  Strabene  ►che  fono  hoggi  quelli  Emiri , Ub.iit 
adheriuano  ^anticamente  , chi  di  loro  a i Roma- 
ni , c chi  a i Parthi  ^ e cosi  a punto  in  quelli 
tempi  , alcuni  di  elfi  adherilcono  a'Perliani , 
quei  che  fono  a loro  piu  vicini  > & alcuni  a’ Tur- 
chi , come  l’Emir  Feiàd,  di  cui  hò parlato.  Pe- 
rò, feguendoVil' mio  propofito , per  Piftellò  ri- 
cetto di  rendere  il  paelè  più  Iòne , e più  impe- 
netrabile , doue  fono  flati  i pozzi , e le  acque , ò 
naturalmente , ò per  arte  , troppo  vicine , gli  A-  * 
rabi  gli  hanno  bene  Ipcflo  riempiuti , e gualli> 
rilèrbandoli  folo  in  quei  luoghi  che  non  lè  ne-r 
può  far  di  meno,  e che  elfi  fanno  benilfimo-  ri- 
crouar  giorno  per  giorno  ; da  che  nc  lègue  , che 
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gli  altri , che  non  fon  pratichi  del  paefe , e non  li 
fanno , fc  caminano  per  quelle  terre  fenza  guir 
da , cfl'endo  il  Deferto  tutto  eguale  d’vna  manie- 
ra, equafi  come  mare  lènza  Itrada,  fi  perdono  ì 
e trouandofi  priui  dell  acqua  , benché  alla  fame 
rimediaflero  con  1 herbe  {pinole  de  i cameli , di- 
rebbero pur  coftretti  a morirli  di  lète  . Colà-, , 
che  auuiene  fpeflo  a’  forellieri  incauti } e parti- 
colarmente nella  noftra  carouanaauuennea  due, 
che  vna  notte  rettati  indietro  a dormire  noiu 
eflèndo  mai  più  comparii , nè  di  loro  fapwofi 
nuoua , è forza  che  proualTcro  quella  infelice 
forte  di  morte , Andauamo  dunque  di  giorno  in 
giorno  cercando  l’acqua  , eflèndo  guidata  la  ca- 
rolina da  piloti  pratichilfimi  ; li  quali  fono 
huomini  del  paefe , che , come  quelli  del  maro 
a punto  , fenno  quello  mettiere,  non  Iblo  di 
c ondur  carouane  ; m^i  anche  perlòne  particolari 
quando  bilbgna  , e portar  lettere  innanzi  & in- 
dietro ; e {anno  tutti  i luoghi  a mente , le  acque , 
le  llradc  diuerfe , più  corte , e più  lunghe , e con- 
oflèruar  la  notte  le  llelle , e’I  giorno  certi  loro 
contralègni  nel  terreno , di  piu  aito,  p piu  ballo, 
del  colore , dell’herbe  che  produce , e quello  che 
più  mi  fece  marauigliare  , dell’odore , ritrouano 
benifsimo  tutte  le  Itrade  che  vogliono  . E certo 
mi  fecero  llupire  inquefto  della  loro  pratica;  perr 
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■che  i pozzi  dcllacqua  > che  fì  andaunno  cercan- 
do t per  pofàrci  preilb  a quelli , erano  femplici 
fofTe  in  terra , fènza  parapetti  nè  altro , onde  vn 
poco  di  lontano  non  lì  poteuano  ne  feorgere,  nè 
conofeere  > e contuttociò , quei  piloti  gli  troua- 
no  ogni  giorno  tanto  per  a punto , che  quando 
pareua  a loro  tempo  di  ièrmarfi , (ì  fermauano 
Icmpre  5 ò {òpra  i pozzi  medehmi , ò in  luogo 
donde  i pozzi  {I  vedeuano , ò non  vedendoli , 
donde  , cercandoli  vn  poco  intorno , fi  trouaua- 
no  fubito,  non  mai  tanto  lontano , quanto  è lun- 
ga in  Napoli  la  llrada  della  Incoronata . £1L> 
in  mare  h llima  tanto  la  pratica  di  quei  piloti , 
che  fanno  riconolcer  bene  le  terre  di  lontano  al- 
la villa , hauendo  elsi  per  legni  montagne  gran- 
di , ò ilòle , ò feni , ò promontori j , ò altre  colo 
cosi  fatte  adài  riconofcibili  j e quando  anche  fal- 
lano ne  i luoghi  di  dieci  e venti  miglia , non  pa- 
re in  loro  gran  colà  j quanto  più  per  certo  li  dee 
filmar  la  pratica  di  q^uelli  piloti  terrcllri  de  i de- 
fèrti dell'Arabia  , i legni  de  i quali  fon  cosi  pic- 
coli > e cosi  poco  riconofcibili  y Se  efsi  nondime- 
no fènza  fallar  mai  vanno  cosi  llcuri  per  quello 
vie , e così  certi  a i dellinati  luoghi  ? Ci  condu* 
ceuano  colloro  in  modo  , che  ogni  giorno , al- 
meno vna  volta,  trouauamo  acqua i e la  giorna- 
ta la  fàceuàmo  tal  volta  in  vna  tirata  ,■  c tal  volta* 
:h  in 
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indile  ,.per  non  illancar  fbuerchio  gliiinixnali# *► 
fecondo  che  era  più  lunga  ò più  corca  ; manoiiu. 
fù  mai  giorno , che  ò in  vna , ò in  due  voltc^  9 
delle  ventiquattro  hore  non  nex:amina(simo  al- 
manco tredici  , ò quattordici , e tal*  hora  fcdici  \ 
e^quel  che  era  peggio  , il  camino  fi  comiiiciaua^ 
per  lo  più  di  nocte>  ieuandocicon  la  Luna>  quan- 
do più  prellp  , e quando  più  tardo  : colà.,  cho 
(concercaua  Ibrauagantemente  le  hore  del  man^ 
giare  , del  dormire , e del  ripolb , ma , per  non-» 
fi  poter  fare  altro  , bifognaua  accoraodaruifi . Il 
Venerdì,  che  feguìalla  notte  della  raltgna , tro-.’ 
uai  di  notabile  fri  i gorghi  dclfacqua  frefea , che 
fi  prefe  per  bere , ancorché  cateiua , alcuni  altri 
gorghi  pur  nafrenti  dalla  terra  di  acqua  caldai, ‘ 
per  la  qual  colà  gli  Arabi  chiamano  il  luogo  Hai 
màm , cioè  Bagno . Il  Sabato , preflò  molti  pozzi- 
di  acqua  buona  , crouai  le  reliquie  di  vfi*antica-j 
e gran  città , della  quale  però  non  apparifcono 
fc  non  a pena  i fondamenti  i ma  con  marmi , co- 
lonne , bah , e capiteci , e certi  altri  relìdui  an- 
cora interi  di  Éibrichc  di  pietra,  e di  mura  grot) 
fruirne , che  col  circuito  , che  è grande , mollra- 
no  che  la  città  fra  ftata  notabile  j rouinaca  poi , 
òc  abbandonata  , come  io  credo , per  effere  il 
paeiè  troppo  fterije . Gli  Arabi  chiamano  hoggi 
il  luogo  Sirià  Q Seria  ,c  di(;oi^o  che  fpflè  iiabitatp 
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da’  Ghriftìani  j e che  vna  j&biica  y che  vi  è più-ia". 
cera , fbfle  Chicfe  : ma  io  , nè  con  l’Epitome  Geo- 
grafica , nè  con  altro  aiuto  di  memoria , hò  po-> 
tuto  infin’adeflò  ritrouar,  che  cofafidlè  a tempo 
anticol)  La  Domenica  i non  ii  trouò  cofà alcu- 
na ^ fè  non  Defèrto  al  fblito  > ma  più  flerìle  « > e 
ipon  manco  herba  del  paflato  - li  Lunedi  poi  > 
verfbil  mezo  giórno  , arriuammo  ad  vn  luogo 
habitato  , che  in  Regno  di  Napoli  farebbe  vn.* 
picciolo  cafale,  ma  in  Atabia  , per  efier  circon- 
dato di  mura , e con  habitationi  llabili  > è città> 
e fi  chiama  Taiba , cioè  Buona  ; e veramente  Io 
conuiene  il  nome , perche  in  mezo  ad  vn  Defcr-* 
co  cosi  fterile , epriuo  a£&tt»  d’ogni  fòrte  di  vit- 
touaglia , trouar  douc  fiano  polli , voua,  cocome- 
ri , cedriuoli , e fimili  galanterie  ^ non  più  vedu- 
te fin  d’Aleppo  >•  è cofii  molto  buona  . , Tutto,  il 
giorno  del  Martedì  ti  fermammo  attendati  fòttò 
Taiba  j & io , in  quel  mentre , fetta  dentro  la  ri- 
uiila , trouai  molti  inditi)  di  antidata  > néllà  fe- 
bricadi  vna  Mefchita,  che  vi  è.»  cioè  , vn< cam- 
panile di  buona  febrica  di  matconi  d’honella^ 
grandezza  9 che  pare  effere  (lata  cofe  di  Chri  Ula- 
ni : alcune  colonne , aecommodatc  pod  da’Mori 
. nella  lor  febricaccia  che  è tutta , al  folita.^  di 
terra  j èidentro  alla Mefchita,  in  yn  ipuro,  mu-* 
rato  da*’  A^orj!>  e'cenvta  cDn  iittetcnza  ( pefe  non^i 
-f, . PppP 
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fiper  cill , che  cpfk  fia  ) vna  pidtra  quadra  antica’, 
con  vna  ifcrictionc  Greca  yc  da’  piedi  due  verfi  di 
certe  altre  lettere  Arane,  al  mioparerc  vnpoco 
fimili  air  Ebraiche, -&  alle  Sàmarirane  i delle-> 
quali  tutte  pre/ì  ,»c  ten^oioòpia  . .fi  pèrche  ne^ 
diedi  anche  vn  pocod’inrdrprctarione  a queiBaa>? 
bagianni. della  Tenui,  ocquiflai  ripiutatione  inj 
quel  luogo-  di  gran  i&uio  y poiché  infin’allhora  y 
come  éAi  diceuano nelTuno  mai  di  quanti  eranJ 
paflàti  di  lài  lo^iaueua  làpute:lcggerel>  ne  inteni- 
aere.;  11  Martedì  a: notte*y  partimmo  da  Taiba  ; 

-e  dopo  haucr  caminato  molte  miglia , trouam** 
mo  in  luogo  ftrauagante  vna  città*,  con  vn  ca-: 
Hello  fòrte,  con  murarie <di  p^re  groffii&mey: 
e molto  ben  fatte , ma  tutte  rouinatc  yic  lafciate-> 
in  abbandono . Gli  Arabi  la  chiamano  el  Her  ^ 

€ dicono,  che  foflè cofk di  Ebrei , la  tempo  di' 
Salomone detto  da  loro Suleimàn  : ma  JDio  sa  - 
come  và  la  colà  i :e  chi  può  credere  alle  traditio*  ’ 
ni  , & hifiork  degli  Arabi  ignoranti  ? ò che  co- 
Aruttohpuocauare  in  vna  mutatione , tanto* 
ftrauagante  , di  nomi , da  i teinpi  antichi  à i no». 

Ali  ? e'  paKicoiarmehte  da  me , che  dall’Epitò- 
me  Geografica  in  poi , non  hòadcflò  altro  litro , 
nè  aiuto  alcuno  in  quefte  parti . Il  Mcrcordi , 
fòpra  certi  poggetti,  trouammo;alcune  iepoltu-^ 
re  moderne^  che  mi^ifiero^  cfTer  di  quei  Tu»’ 

Ù u ^ "-A  co- 
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cx)maiii , &-Aoabit6rimìtÌ!i  che  Bliùipao  p£t:lo  D^. 
{èrto  i.dex]uali  >/rSLOi’non  haueuacnopiù  crpuad  > 
perche  era  h ftagione  ancor  calda , c non  fi  era- 
no forniti  di  ritirar  dalle  montagne:  e neiran- 
dare er/rando  > »doue.  fucccdcilòro‘di  morire,  là 
fireftano  fepolti  ^,  ornando  (>  quando  ibnperlòne 
tra  diiloroidi  qualità  )i  con  le  pietré.che  a troua- 
no  per  quelle  campagne , al  meglio  che  poflbno , 
i fèpòlcri  ^ 11  Giouedì,  non  fi  vide  colà  alcuna  5 
e*l  Venerdì  a lèra , fi  fcopii  Iblo  di  lontano  yna^ . 
fortezza  Ibpra  rEufrate  chiamata  Rachba  > dcf^ 
ue  mi  fù  detto che  fi  vedono  molte- reliquie  di 
antichità.  io  fìpn  me  ne  marauiglio  > percho 
molte  città  principali  vi  erano  anticamente  lopra 
quel  fiume  : ma  qualunque  quella  fi  foflè , per 
aobreuiar  la  ftrada>  noi  non  la  vedemmo  da  yi* 
cino . Il  SabàtOv>  che  fu  il  primo  giorno  di  Ot- 
tobre, a poco  piùdfvn  bora  di  Sole , arriuammo 
a certi  colli  e lòtto  a i quali  a man  finiftra  j ’guar-» 
dando  verlò  Oriente , yidi  correr  f Eufrate  tanto 


fatmolb  al , Mondo j dellacqua  del qualej  hebbi  , 
gufto  dibere/,  prgliandpla'nella  riuatjon  le  pro- 
prie mani . ‘Gì  attendammo  in  quello  luogo  , e 
oi.femammoaripolàr.tuttoH  gipitUP,  perchft^ 
tutta  la- notte  innanzi  haueuamo  caminato  j & 


hàuer  fatto  vn  breuciònno)  per  non^ 
. ,c>andai:.icc3rtendp  > fofc 
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co  , il  paelle , che^da  quei  colli  in  9 era  racco 
pianiifìmo , come  ìl.iéflx>  del  Dqlertq:^ . im^'pélr 
l’humidicà  del  fiùrno  i era  molco,  abbondante  di 
varie  forti  d*herbe  . i Trtìuài  , trà.leialtrej  cerce-i? 
Carrube  filueftritftrabagahti^  certi , non-  sòdo 
Ciprciliiàluatichib  oGinebri^  che iè  ben  piccio- 
li, fono-forfe  gK  fteiili  j ché  i Cedri.dcl  Mdnco 
Libano^  *•  tirouai  anche  T herba,  dicuidi  tà  la  co- 
nere  per  gli  criiValli  fini  dr  Venetk*:  c molte  al- 
tre piante & arbufcelU»dah\e  non  piò ■ veduti  j 
delle  qùuh  cùcce,  per  efoguirè  il  cocnandamenco 
di  benché  ignorante  di^ talarce , W feci 

accutsacamente  feclra  & accona  moda  tele  nello 
carte , comfe  V.  S.-  mìnfegnò , le  porto  meco  con 
la  'maggior  diligeqiza  che  poflor  Oflcruai  aheor 
ra  ^;,  ‘<ihe  i colli  fopi»l  fiume , exuttclc.pianuro 
itìtòrno,  eratio  pien^  di  vn  minerale  bianco  , c 
luftfo',  che  io  non  io V fe  fea  Nitro  > ò Talco.  ,1  ò 
cola  iSmilc  ) ma  ne  prefi  , e ne  porto  per  moftra  ; 

€ nel ‘iiribt Diario  nocài^hiinutamente  tutte  le  cir- 
coftanze , capto  di  fiti,  quanto^  di  altri  partico- 
lari, che  ftlmai^nec^Iàri) , & apparcenendi  al  fiu* 
meyaj  pdefe al  minerale:,  & all'' herbe  : le  quali 
cofe  a^flò  lalèio  di  fcriuere perche  ferei  troppo 
lùugo  \ e V.  S.  le  vedrà  poi , con  piu  commodi* 
là . La  notte  feguente  , al  Icuar  della  Luna , ci 

mettemmo  di  nuouo  in  camiao  , feguicando  il  ^ 
. V.  no— 
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noftroi  viaggio  intorno  alle  riue  dell'Euftace  j il 
quale.andauamo  Tempre  cofteggiando  a lèconda 
del  lùo  corlb , talhora  da.preflb,  e talhorada  lon-» 
tano , per  non  allungar  la  ftrada  con  le  volto , 
che  bene  fpefld  va  facendo.  La  Domenica,  non 
fi  vide  colà  alcuna  j eccetto  la  fèra , che  capitò  al- 
la (^rouana  viu  Dama  errante  ^ Mora  di  color 
nero , chiamata  Eftobhà.,  e della  ^miglia  ( come 
ef&diccua  ) del  figliuolo delTEmir  j &a  me,co- 
me  a.lcruldor  di  Dame  j forfè  più  di  tutti , toccò 
di  riccuerla , e di  alloggiarla  là  notte  nel  mio  pa- 
diglione >.coa  tutte  quelle  circoftanze , che  fi  pojP 
fono  richiedere  in  vn*alloggiamento  di  Dama.» . 
Era  venuta  coftei , da  vn  luogo  habitato  dello.# 
parte  di  là  dal  fiume  : 3c  a quello  propofito , non 
voglio  lafciar  di  dire  ,jche  ogni  volta  che  ci  pofà- 
uamo  GQdt^  la  carouana  vicino  all  acqua  , veniua- 
no  lèmpre , ò dalla  parte  di  là  , ouero  da  molte^ 

^ ìfoletcc  habitatc , che  fa  il  fiume  in  diuerfi  luo- 

fhi  ) moke  e molte  genti  y chi  per  portar  rob» 
a a vendere  , chi  per  curiofità  di  vedere , c chi 
per>alcri  afi&ii  j e tutti , cosi  huomini , come  don- 
ne ^ paflàuano  il  fiume  a nuoto  con  Taiuto  di  vn 
otre  gonfio  di  vento , che  fi  tengono  lòtto  la  pan- 
da . Co&  I che  £iceua  bellijfiima  villa  j e mi  pia- 
ccua  aflài  la  deflxezza , con  che  , lènza  legar  fo- 
tre,  Ip  teneuano  ? gouernandofi  anche  conio  • 

mani 
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mani  e co*i  piedi  iit  maniera , che  non  oftanto 
la  corrente  dell’acqua , che  traiporta , fi  (àpeuano 
condurre  in  terra  in  quella  parte  che  voleuano  ; 
& i panni , perché  Thabito  loro  è folo  vna  (cm- 
plice  camicia  colorata , che  per  lo  più  fcrue  ptr 
vefte , e per  camicia  \ ouero , {fbpra  la  camicia^  ^ 
vna  fola  (òpraueftc  rozza  di  lana  , aperta  ruttai 
dinanzi  > e lènza  maniche , che  gli  Arabi  chiama- 
no Aba  ) e portano , maflimamente  i bizzarri  > 
buttata  fopra  alla  peggio , quàfi  a guifi  di  vn  fe*r 
raiuolo  \ molti,  per  non  bagnarli  jiè  li  cauaua^ 
no , e palpando  nudi , li  portauano  su  la  tella.» 
aiciutti  : ma  molti  altri  ne  iàceuano  poco  calò , 
e pallàuano  lènza  cauarfègli , ò fi  bagnalTero  , ò 
nò  . II  Lunedi , trouammo  Ibpra  la  riua  del  fiu- 
me molti  lèminati , la  maggior  parte  di  miglio  ^ 
il  cui  pane  , gli  Arabi  mangiano  affai  più  volen- 
tieri , che  quello  dellorzo , e del  grano  i La  not^ 
ce  poi , penammo  d’hauer  da  combattere  , è fi 
diede  all  arme  -,  non^sò  ,lè  per  romor  lèncito  dal^ 
le  lèntinelle,  ò per  genti  Icoperte  di  lontano  : ma, 
ò che  non  fofle  niente , ò che  gli  Arabi  ydèntito 
il  noftro  ftrepito , non  olàffèro  accoftarfi , non., 
fi  fece  altro . Il  giorno  appreffo , non  trouammo 
niente  : ma  1 altro  poi , che  fu  il  quinto  di  Ot- 
tobre , alloggiammo  lòtto  vna  villa  aperta , che 
‘ fi  chiama  MeigècLAlì , cioè  Melchita  di  Ali  ..  A 
• . mol- 
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molte  ville  deirArabia  defèrta  è comune  quello 
nome  j e T hanno  prefo  da  Ali , falfo  Pontefice 
. de*  Mahomettani , e fupremo  Principe  della  fetta 
Per/ìana , ilquale , fecondo  dicono  i Perfiani  ( fè 
pur  fi  ha  da  credere  alle  relationi  degl*idioti  cho 
dò'mi  riferiuano  ) quando  andaua  combattendo 
per  quei  paefi  , ne  i luoghi , doue  di  quando  in., 
quando  u iermaua  > lafciaua  tal  volta  genti  ad  ba- 
bitare  5 c quelle , per  la  diuotione  che  haueua- 
no  a lui  > creduto  Santo  da  loro  , chiamauano  le 
nuoue  habitationi  , Mefchita  xli  Ali  j volendo 
inferire , che  in  quel  luogo  fi  era  fermato , & ha- 
ueua , come  in  Mefchita,  fàtto.orationc  Ali  : per 
la  qual  colà  tengono  i Mori  quei  luoghi  in  vene- 
racione.  , 

Allifèi  di  Ottobre , arriuammo  in  Anna , cit- 
tà principale  hoggidi  fra  gli  Arabi  j ma  da  mo , 
per  nome  antico  , fin*ade&  non  conofeiuta  . E' 
iltuata  fbpra  1* Eufrate^  la  metà  da  vna  banda  nel- 
TArabia  deferta  , e la  metà  dalfaltra  nella  Melò-' 
potamia  • Non  ha  ponte , ma  fi  paflà  con  bar- 
che, che  ve  ne  c quantità . Non  hà  più  che  vna 
ftrada , tanto  di  qua , quanto  di  là  dal  fiumo  i 
con  tuttociò  non  è piccola  città , perche  di  lun- 
ghezza , durar  lènz altro  più  di  cinque  miglia», • 
Le  fue  calè  fono , al  fblito  del  paefè  , febricate^ 
.con  terra  in  cambio  di  calce  j ma  forti , [e  ben^ 
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fatte , per  quanto  comporta  quel  lauoro>  e tutte 
hanno  giardini , con  quantità  grande  di  alberi 
di  frutti  diuerfi , come  palme  , aranci , limoni , 
fichi  > vliui , granati , & in  fomma  di  tutte  lo 
forti  -,  e vi  fi  vedono  anche  mortelle , (è  ben  roz- 
ze, con  foglie  grandi , & altre  galanterie>,  che  in_» 
vn  defèrto  fon  dclitie  troppo  grandi . Nel  fiume 
ancora , per  dentro  alla  città , che  come  ho  det- 
to c lunghiflìina , vi  fono  in  diuerfi  luoghi  mol- 
te vaghe  ifolette , piene  pur  d’alberi,  e di  frutti  j 
che  , (è  fodero  ben  tenute  airvfiuiza  noftra,  là- 
rebbono  la  più  delitioià  colà'dei  Mondo . Tra  le 
altre , ve  n’c  vna  verfo’l  mezo , che  per  eflcr  di 
fico  più  fcofoclà  delle  altre',  con  vn  poco  di  aiu- 
to fatto  ad  arte , fi  è ridotta  in  forma  di  caftello; 
& è la  Fortezza  della  città  i ma  non  farebbe  colà 
di  momento  in  guerra  da  douero . Intorno  alla 
città , non  vi  è muraglia  : ma  in  vece  di  quella , 
le  fèruono  molto  bene  , tanto  da  vna  parte  del 
fiume , quanto  dall’altra,  due  fila  continuate  di 
monticelli  alquanto  alpeftri,  le  cui  radici  termi- 
nano a punto  co’i  giardini  j e quindi  è , che  la_j 
città  per  largo  non  fi  è potuta  Itender  più , cho* 
in  vna  llrada  per  banda' ;.e  quelli  monti  da  amen- 
due  le  pani  la  rinchiudono  fin’al  fiume  cosi  llret- 
ca  > e tanto  bene , che  paiono  fatti  a polla  dalla_> 
natutaiper  mura  4i  quella  città  ^ nella  quale  non 

danno 
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danno  adico  da  pocer/I  entrar  nè  anche  a piedi  > 
le  non  per  gli  palli  angultidìmi , che  fon  cornea 
porte , da  capo  e da  piedi , su  le  riue  del  fiume^ . 
rer  rEmir  Fciad , che  è padrone  della  citta , co^ 
me  del  Deferto  , (i  tiene  vna  cala  delle  migliori 
nella  parte  di  Arabia , che  c forfè  la  pm  nobile^  *, 
ma  rÈmir  poche  volte  vi  viene , c poco  vi  fi  trat- 
tiene j perche  tutto  Tanno  va  con  le  lue  tendo 
nere  facendo  il  giro  de  i confini  del  Deferto , ouc 
comanda  ; sì  per  cflèr  pronto  a guardarlo  da  ogni 
empito  di  flranieri  j sì  anche  per  rifcuoterc  i da» 
ti; , ò tributi,  che  gli  pagano  tutte  le  Terre  a lui 
foggette  , che  la  maggior  parte  fon  fàbricate  a i 
confini , perche  dentro  al  Defèrto  non  ve  nien- 
te, ò molto  pocod’habirato:  c non  folamento 
da*  fuoi  fùddiri  rifouote , ma  da  molti  altri  luoghi 
ancora  del  Turco , che  Hanno  fotto  altri  gouer- 
ni  ; e quelli  gli  pagano , folo  per  efièr  liberi  dalle 
moleftie , che  le  fìie  genti  potrebbero  lor  darò . 
E poiché  mi  trono  in  quella  digreffione , voglio 
dire  ancora  a V.  S.  ,che  quella  e la  cagione  ^ per- 
che molti  chiamano  Rè  quello  Emir , e Signor 
libero  ; poiché , non  folo  nel  fuo  flato  comanda 
afTolutamentc  fènaa  alcuna  forte  di  appella  clone, 
0 di  fùperiorità  d’altronde  ; ma  di  piu , rifeuote 
tributi  fin  dalle  Terre  vicine  del  Turca,  e fc  le 
fa  pagar  tal  volta  per  forza , fc  cosi  bifogna . Pc- 
‘ • Qjqq.  rò 
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rò  la  verità  è , che  egli , benché  libero  nel  fuo 
Deferto , contuttociò , ò per  altri  intcreifi  che  vi 
habbia  ne  confini , ò per  mera  adherenza , ò per- 
che n (ìa  > dà  in  effetto  qualche  fòrte  di  vbbidieii' 
za:  al  Turco  : c che  fìa  vero  , quando  è chiamato , 
va  alia  guerr^i  con  le  fùe  genti,  ò ve  le  manda  al- 
meno , e fà  quanto  gli  viene  ordinato  dalla  Cor- 
te, c da’ Capitani  Generali.  E' ben  vero,  cho 
come  Signor  groflo , & habitacor  di  vn  paefè  fòr- 
te, doue  non  gli  fi  può  vfàr  violenza  \ vbbidi- 
fee  quando  ,.e  come  gli  piace,  più  per  prieghi , 
che  per  forza  ; e viue,  fi  può  dire , invna  fògget- 
tion  libera , come  fanno  a punto,  ne  i noli  ri  pae- 
fi  ancora,  perfonaggi  di  tal  fatta  : che  ancorché 
fiano  fòggetti , e feudatari j , tuttauia  perche  pof- 
fono  troppo , nel  goucrno  non  fi  fottopongono 
alla  fuperiorità , fc  non  quanto  ior  piace:  c quan- 
do ne  veniflc  Ior  capriccio,  per  auuentura  le  fa- 
rebbero ancor  guerra , fèa  loro  tornaflè  commo* 
do  j come  fi  è veduto  più  volte  . Così  a punto 
viuequcfto  Emir  d’Arabi  fotto  ai  Turco:  ma_> 
hoggidì , per  eflcr  Feiàd  huomo  afiài  da  beno> 
per  fua  cortefia , ftà  in  grande  vbbidienza , e tie- 
ne il  foo  flato  molto  netto  di  gente  cartina  ; ha- 
uendo  gafligato  con  rigore , infin’i  fùoi  parenti , 
quando  è bifògnato  ; tal  che  le  carouane  prati- 
cano più  che  mai  ficure,  e le  città , e ville  confiì 
I V nanri 
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nanti  vluono  quiete  j ne  fi  (èncono  quelle  tante 
correrie  , c ladronecci , che  in  tempo  di  altri 
Emiri  fi  iàceuano:  i quali,  quando  fono  fiati 
vn  poco  di  mala  intemione , hanno  corfo  efii 
ftefli  i paefi  ; e fin  le  principali  città  de’ Turchi 
vicine, come Damafio,  Aleppo,  & altre  tali, 
non  fono  fiate  ficure  dalle  loro  infolcnze  . Ha- 
uendo  parlato  tanto  di  quefi’huomo,  non  mi  par 
di  tacere  alcune  altre  cole  ; e fono , che  egli  fi 
chiama , per  cognome  antico  della  fua  caia , Abu- 
rifo  , cioè  Quel  dal  pennacchio  ; che  fe  ben  lo 
parole  Arabe  Abu-rifo , come  V.  S.  dee  bene  in- 
tendere , fignificano  propriamente  Padre  del  pen- 
nacchio i ruttauia , la  parola  Padre  in  Arabico  , 
come  anche  quella  di  Om , Madre  , quando  fi 
parla  delle  donne , è vfo  firequentifiimo  della  lin- 
gua di  pigliarle  in  quefto  lènfo  di  contralègno , 
nel  modo  che  in  lingua  nofira , Quel  dal  pennaci 
chio , Quella  da  i bei  capelli , c fomiglianti  • 

Di  più,  che  pretende  quello Emir  di  mofiraro 
la  fua  difoendenza  interrotta  infin’a  Noe;  colà_» , 
che  a me  c difficile  a credere  j ma  che , fe  folle 
vera , farebbe  vna  nobiltà , che  forfo  nel  Mondo 
non  haurebbe  vguale , E certo  io  tengo  opinio- 
ne , che  fo  natione  alcuna  fi  polla  vantare  di  anti« 
ca  c fincera  nobiltà  per  lungo  corlò  di  anni  \ fia 
a punto  quella  degli  Arabi , con  tutta  la  vita  ro& 

Olgi'  -.ibv  ' ’ 
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za  che  Hmno  ne  i defèrti  ; prima  > perche  viuo* 
no  liberi , che  è vn  gran  particolare  ì e quella  c 
la  fola  cagione  che  non  n vogliono  fòggettarc  a 
viuere  in  cittadi  : poi  ancora , perche  fin  da  i 
principi}  del  Mondo  non  fi  fon  mefcolati  giamai 
con  altre  nationi , & apprentano  fèmpre  fi-à  di 
loro  > e non  iòlo  fra  eguali  > naa  di  più  quafi  fènr). 
pre  fra  quelli  del  medefimo  fiingue . Voglio  dir 
finalmente , che  viue  hoggi  appreflo  dcirEmir 
Feiàd  vn  nollro  Franco,  gentilhuomo,  di  natioi. 
ne  Scoto,  Cattolico,  chiamato  il  Signor  G'orgio 
Strachano  , huomo  di  rifpetto  , e letterato  r il 
quale , trouandofi  in  Aleppo,  per  defiderio  di 
apprender  bene  la  lingua  Araba  ^ fìrifbluè  di  an- 
dare a feruir  TEmir  per  Medico , quantunque 
egli  non  folle  tale  •>  Iperando , come  huomo  d’i»- 
gegno , & erudito , di  fàpere  acciauattare  il  nfie- 
ilicre  fra  quegli  huomini  rozzi , tanto  che  ba- 
llaflè . Si  che  illrutto  d’alcune  ricette  da  vn  Me- 
dico Fiammingo  che  ftà  in  Aleppo,  fuo  amico,  fc 
ne  andò  a quella  condotta , c nel  principio hebbe 
fortuna  di  guarir  l’Emir  di  non  so  che  indiippfì- 
tioncella  che  haueua  j per  la  qual  colà  acqUiilò 
tanta  riputatione  apprelfo  di  lui , e tanca  gratta.,, 
che  adellb  è padrone  a bacchetta , & il  più  làuo>. 
fho  della  Corte  -,  oltiù  che  ha  acquiftato  dena- 
ri, e molte  commodità,  di  che  haueua  bifogno. 

Si 
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Si  troua  anche  in  buoniffima.gratia  della  moglie. 
dell’Emir  i e fc  Thà  guadagnata  accortamente-»  , 
con  prohibir  ièmprc  aU’Emir  , che  non  toccloi 
altre  donne  , fotto  pretefto  che  gli  tàccia  malo. 
Di  maniera  che  c beniilìmo  vìfto  da  tutti  ; e 
do  nel  Deferto  fi  dice  lo  Strachano , non  u può 
dir  più  innanzi . Io  pollb  effer  teftimonio  , che 
trouandofì  li  mefì  addietro  1 £mir  in  campagna^ 
poco  lontano  d'Aleppo , & effendo  il  Signore.» 
Strachano  venuto  alla  città  per  fùoi  negotij  > 1 E- 
mir  che  doueua  partire,  fi  termo  peralpettarlui, 
più  di  (quindici  giorni  in  quel  luogo  ; & vltima- 
mente  non  eflendofi  sbrigato  , partì  l’Emir,  ma 
lafeiò  vno  de’  fuoi  principali  con  piu  di  centoca% 
ualli,  che  afpettafle  lo  Strachano,  cl’accompa- 
gnatfe , accioche  non  andaffe  fòlo  per  lo  Deferto  j 
o forfè  per  aflicurarfi  che  da  lui  non  foggifTe  , fè 
pur  ne  haueflè  hauuto  voglia  . In  fatti  gli  vuoi 
gran  bene  i e gli  dona  in  grofIo,chec  ^uel  che-» 
importa  : lo  Strachapo  poifi:  m’imagino  , che.» 
habbia  penfiero  di  fare  vn  poco  di  peculio,  e poi 
ritirarfì  > perche  quella  vita  per  fempre  , non  cre- 
do che  ad  vn  de’noftri  potrebbe  eflcr  grata . La 
lingua  Araba  gii  la  si  beniilìmo  \ & all’habito  , 
& al  parlare , quando  vi  in  Alcppo , fri  vnamol- 
litudine  di  coloro , che  gli  vanno  appreflò , e Ip 
corteggian,o->  più  che  nopfonno  in  Napoli  i ^Pra- 
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tici  COI  Jftledici  i mi  dicono  (che  io'non  hò  mai 
potuto  vederlo  ) che  dagli  Arabi  Ih/Tr  noni!  ri- 
conolce  per  altro , che  per  vn  vero  Beduino  . La 
qual  voce  Arabica  Bedeui  > deriuaca  da  Bedeù  , 
che  fignifica  Deièrro  ; vuol  dire  Habitator  di  De- 
ferto J a differenza  di  altre  foni  di  Arabi,  .che  al- 
tramente ibn  chiamaci . £ già  che  damo  in  que» 
fto , hà  da  fàper  V-  S. , che  gli  Arabi  fon  di  quat- 
tro forti . I più  nobili , fono  i Bedeui , che  di- 
remmo in  latino  2)^<?rric<?4e . I mediocri , fono  i 
Moedi  ; cioè  Vaganti  , che  non  hanno  habitat 
non  certa  y e fon  quelli , che  fon  padroni  di  bu-r 
fate  , c vendono  latte , & bora  Hanno  nel. deferto, 
hora’nelle  cict4.  ^Glinfimi  fra di.loro  , fi  rengo-» 
no  gli  Hadhri , che  viupno  fempre  nelle  città . I 
cultori  della  terra  poi , fem  chiamati  Fellàh  ; Se 
ad  vna'diquefte  quattro  Ipctie  tutti  gli  Arabi  fi 
riducono.  Ma*,  per  tornare  horamai alla  città  di 
Anna  , non  tacerò , phe  gli  habicatori  di  eflà.» , 
d*habj.tO‘iigli  huornini > fon  più  rollo  Fellàh , che 
altro':  .ma\di  lingua,  ed'habito  leDonne,  cor 
me  anche  di  fico?  perche  è nel  mezo  del  Defer- 
to , fon  veri  Bedeuini  y ma  Bedenini  li  più  ciuili 
del  Mondo  j e d’hab.ito  ,>  e di  presènza , non  foló 
Honoreuoli , ma  capriqciqfiffimi  , portando  mol- 
ti) di  loro  vedi  di  fcta  fon  tattiche,. & Abe  bizzar- 
re  jdittate  pc.r  .a  due  colori, j>er  lo  più  ne- 
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to  é bianco  ,.ò  bianco  c cane  > con  mille ^ntafìe 
( come  dicono,!  Turchi  ) di  cappic , di  fiocchi  , 
di  cinture , d armi,  di  portamenti  di  capo , e di 
altre  galanterie  tanto  ftrauaganti , che  a me,  fur 
bico' .che  gli  vidi., , mi.  venne  voglia  di  V'efiiirnii;  a 
^uelhvfànza  ; e tra  gli  altri  habiti  miei  ftrani , ten, 
go  quelb  per  vno  dè’più  cari.,  e più  belli  ,.come 
vedrà  Y;  S.  quando , piacendo  a Dio , in  Italia  i 
o in  malchera,  o in  altra  occafione  di  fìmif  pap 
làtcmpo , ne  &rò  moftra  qualche  volta . Ginqve 
giorni  ci'  ripofàmmo  in  i\nna,  attendati  fitot 
delia  citta  poco  lontano  ; e quello.  trattenime{|-i 
to  auuenne  quiui , perche  quali  tutti  ì cameiieri 
noftri  erano  di  quel  luogo  ; & era  ragioncuolo 
( maflìmamente  per  eflèr  vicino  al  lor.Bairamo, 
o Pafi^ua  ) che  Ir  ricreallero  alquanto  nelle  loro 
cafe , co’i  parenti  , e <:pa  le  mógli , con  le  quali , 
.gli  continui  viaggi  che  iànno , poche  volto 
loroauuiene  di  trouarlì.. In  quello  tempo,  io 
pre’lì  diuerfe  informationi  dagli  huomini  della., 
terra"'}  e particolarmente  da  vn  mio  camejiero 
molto  pratico,  che  in  quelli  ragionamenti  mi 
daua  ami  lòdisfàttionc,.  Tra  le  altre  colè  curio- 
fe , che  intelì , vna  fu  di  ceni  infedeli  natiui  di 
quella  città , che  viuono  melcolati  frà  gli  altri , 
ma  in  lècreto  credono  diflèrentemente  da  i Ma- 
homettani } e lòrto  di  vna  letta  llrauagante  ; per- 
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che , {ccoftdo  mi  fu  detto , non  credono  akro 
Mondo , ne  altra  vita  , c forfè  nè  anco  che  fi  tro- 
ni Dio  : poiché  non  fanno  mai  nè  digiuni  ^ nè 
orationi , nè  altre  opere  di  culto  Diuino  e fcn- 
2’alcùn  riguardo  di  parentela  , ifi  congiungono 
infieme  fin  le  madri  co*i  figliuoli , e le  forcUcj 
co’i  fratelli , lènza  fcrupolo  di  peccare  nè  in  que- 
ftà  cofa  nè  in  altra  . Si  crede  che  adorino  ,òche 
in  ^lialche  modo  riuerifeano  il  Sole;  poiché  la_* 
mattina,  quando  lo  vedono  {puntare  , gli  iànnb 
certi  inchini  e fàluti , con  parole  y c con  légni  di 
riuerenza . Pero  tutte  quelle  cofèlc  fanno  mol- 
to fècretamente,  perche  £e  foflero  (coperti,  e col- 
ti in  fallo , fàrebtx)no  galHgati  fèucramente  da* 
Mahomettam;  i quali  detellano  la  loroi  Jfètta-k , 
come  empia , & vna  volta  che  trouaròno  vn  li- 
bro, che  parlaua  di  tal  legge , per  ordine  deU’JE- 
mir,  labbruciarono  publicamente;  ardendo  in- 
fieme  il  libro  , & vn'albcro  di  Palma  > douc , co- 
me in  forca , l’haueuano  attaccato  . I particolari 
dclladorare  iLSole , edcglifporchi  loro  congiun- 
gimenti , come  anche.Ta  vicinanza  del  paefè  ^ 
mi  hanno  fatto  {bfpettare che  cofioro/non  fia- 
no  forfè  reliquie  della  'fetta  antica  de*  Magi  della 
Perfia  ; de’ quali , mafiìmamentc  dopo  che  da_» 
vn  certo  Zoroaflro  furono  nella  fteflà  mifcreden- 
za  molto  piu  che  prima  contaminati , con  diuer- 
c fc 
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ù opinioni  aflài  fimili  queile  de*  Maniche?  j 
(èriue  Agàchia  quali  le  medelìme  dolc  ; e da  altri  Ub.àf 
Autori  più  antichi  ancora  lì  raccolgono:  cioè, 

. che  11  maritauano  Ibzzamentc  infiemc  infin  lo 
madri  co  i propri  figliuoli , & altre  ftrauaganzeji 
di  tal  forte  i gUalr  a punto  efercitarlì  in  focrcco 
da  alcuni  di  quelli  habitatori  di  Anna  , mi-coni 
cauand . Ne  i medclìmi  giorni , non  mi  manca*  '' 
* rono  diuerlì  altri  trattenimenti , da  i giouani  > e 
énciulii  della  citta li  quafi  > per  le  fèlle  vicine 
del  Bàiramo'y  veniuaró  con  filoni , chnci 
€ balli  , a i-nofiri  padiglioni  , selliti  comedaj 
mafchere^  ò da  rapprefentatori  di  comedie  e pa- 
ttorali  f in  grofficnori  ^ e -donando  noi  loro  qual- 
che'galanteria , ci  faceuano  mille  giuochi , e can- 
tilene gratiolè'j  delle  quali  cofc  tutte,  per  efièro 
in  modo  ftrano , io  foci  nel  mio  Diario  diiigencc 
oflèruanoncv  ' ^ ; 

La  Domenica  de  i nouè  di  Ottobre , tutta  la., 
earouana  pafiò  in  barche  il  fiume  j il  quale,  per 
andare  in  Babilonia  , ò in  quello  luògo , ò in  al- 
tro , cohueniua  p^flàre  . Notai , c mi  parue  Arai 
no  in  (juclk  barche  cicirEufrate , il  Timone,  che 
non  è attaccato  alla  batta,  come  altroue  fi  vlL.  i 
ma  ftà  lontano , dietro  a quella  forfè  due  canno; 
e fi  regge  i.e  gouerna  con  vn'liafta  lungliiflima_,i 
Mtret canto  lunga  in  dentro  lòpra  la  barca  quan*i 
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to  è lunga  ihdjetro  <ialla  poppa  al  timone  . A 
chefèrua  quello  (brano  ordigno , non  sò:  ma_«j 
lècondo  che  i paelàni  Tviàno  f con  la  lunga  e(pe» 
rienza,  deuono  hauer  prouaco,  ch^  è buono. 
Palla  ci  di  là  dall’Eu£rate  > ci  ièrmamnio , Ss  au 
tendammo  pur  (beco  ad  Anna  da  quella  pane  de)» 
la  Mefbpocamia  ; la;  quale  crouai  eflèr  pae(e  fimi- 
lillimo  airArabia  defèrca , cioè  fterile>piano , e 
che  produce  le  medefime  herbe  ; c dopp  eflèrci 
cracccnuci  alquanco  quiui  ancora;>;i^lménce  la^ 
maccina  degli  vndici  di  Occpbre , per  importuni, 
tà  di  alcuni  Turchi che  non  voKcro  lalciar  iàrc 
a i camelieri  il  Bairamo  in  caia  loro , ci  panim* 
mo , e per  la  Melbpocàmia  (èguicammp  il  noftro 
viaggio  > pur  vicino aU’Eufrace , come  haueuamo 
facto  in  Arabia  • Quella  (èra  fu  la  prima  in  cuc-* 
to*l  viaggio,  che  hauemmo  vn  poco  di  pioggia  ; 
evenne  con  vna  furia  canco  gagliarda  di  venco, 
che  ci  buccò  in  cerra  i padiglioni  : ma  fu  vna^ 
bora(ca  , che  durò  poco , e nni  in  manco  di  vn’ 
hora  , Alli  credici  del  medefimo  me(è  , celebra- 
rono i Turchi  il  Bairatno  j e quei  giorno , dopo 
hauer  e(si  mangiaco  con  (blennicà,  ci  auuiam- 
mo  per  alcra  via  y e la(ciandoci  il  fiume  alle  (pal- 
le , riuolti  airOrience  a drictura , ci  meccemmo 
per  deaero  al  Deièrco,  accraueriàndo  la  Me(bpo« 
lamia  per  linea  cecca.  Quello  fi  fece  ^ upn  canco 
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per  abbreùiar  la  ftrada , quanto  per  dar  fodisfac- 
rione  a molti  mercanti  ; li  quali  / per  trabalzare 
i denari  > che  portauano  in  quantica  > e fraudar  la 
dogana  di  Baghdad  > vollero  far  quella  ftrada_* 
( benché  incommodilsima  per  lo  vitto  , e peri- 
cololà  per  gli  ladri  ) e non  l’ordinaria  intorno  al 
fiume, .doue  fi  trouano  lyoghi  habicati , e vittua- 
glie , a fine  di  sfuggire  i doganieri . Li  quali , 
non  potendo  ben  rimediare  a i concrabandi  nel- 
la città  , per  elTer  da  quel  canto  aperta  e lènza*, 
mura , come  V.  S.  intenderà  j Ibgliono  vlcir  fiio- 
ri!a  far  le  diligenze  in  campagna  j e bene  Ipeflb, 
quando  fono  auuilati  che  ìé  carouane  vengono , 
vanno  , per  eflèr  lìcuri  di  trouar  tutta  la  robba  , 
ad  incontrarle  , più  c più  giornate . Si  che , per 
non  dare  in  coftoro , i mercanti  mariuoli  della.» 
nollra  carouana  , lafciando  la  ftrada  buona , ci 
•fecero  andar  per  vn*altra  tanto  deferta , ecattiua^ 
che  più  di  quattro  volte  maledicemmo  loro  la- 
nima  ; poiché , non  folo  non  fi  trouaua  colà  al- 
cuna da  viuere  j ma,  quel  che  è peggio,  patiua- 
mo  in  cftremo  di  acqua  ; la  quale , o non  fi  tro- 
liaua  yò  era  amara  come  fiele , ò puzzolente , che 
non  folò  per  bere,  ma  nè  anche  per  cucinare , c 
làr  la  tanto  necellària  minefira  di  rifo  , era  buo- 
na . Balla  , bifognò  ftarui  per  gullò,  di  quei  ma- 
nigoldi :ccLjdi  più  , perche  il  paelè  era  folpectó- 
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fiisimo  5 per  effer  tanto  fuori  del^  prancaco  > per 
vfcir  predo  da  i pericoli , che  temeuario  per  quel- 
la drada  > ci  fecero  far  giornacaccie  del  diauolo  j 
fenza  darci  tempo , per  dir  cosi , di  refpirare-j  i 
che  prometto  a V.  S.  che  fiì  vn  gudo  di  millo  » 
forche  . I camelieri  fi  dauano  alle  dreghe^  per- 
che le  bedie  patinano  ne  morirono  alcune  di 
fouerchia  fatica  \ e volentieri  haurebbero  fatto  > 
come  farebbe  piaciuto  anche  a me  ma  bifbgna» 
ua  accommodarfi  con  quelli , che  erano  i più  \ 
che  vengan  loro  mille  malanni,.  Io  me  la  prefit, 
per  non  poter  fare  altro  > in  burla  > e mi  andai 
confblando  della  fatica  ^ Con  rofferuatione  di  cer- 
te altre  herbe  curiofe^  e del  medefimo  minerale  , 
che  liaueua  crouato  in  Arabia  fòpra  rtufrató . 
Con  quedo  modo  di  viaggiare  drauagantè , fe- 
guitammo  innanzi  : cl  fòrpetco  de*nemici , per 
quei  luoghi  ^ fù  tanto  , che  quando is  mandauà- 
no  i camcli  » c le  altre  caualcature  a pafcere  ( per- 
• che  dar  biada  , e cofe  fimili',  fra  gli  Arabi  non  fi 
’vfà  ) bilbgnaua  mandar  con  loro  genti  ^matc  a 
6r  la  guardia  c contuttociò  vn  giorno  vi  maor 
co  poco , che  npn  ci  fodero  tolte  non  so  quante^ 
bedie.  Noi  poi  > quando  andauamo  la  fèra  a far 
le  nodre  bifbgne  lontano  vn  tiro  di  pietra  dalli 
padiglioni , erauamo  codretei  a portarci  la  ^ada ^ 
& anche  gli  archibugi  \ con  fermo  propouto  di 
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combatter  con  le  bracjic  in  mano , f {eioifp  bUò- 

fnato,  per  non  laicìasfì  toglier  la  velie  j ò;’l  tur* 
ante  . Colà  > che  più  di,  quattro  volte  mi  fece  ri< 
dcre , quando  peiuau^  od  yn  caiò  , che  foffe  po- 
tuto fuccedcre  ,'di  menar  le  mani  in  quella  poll^- 
ra.  Dopo  haucr  caminato  più  giorni  di^eraca- 
mente  nel  modo  {òpradetto , vn  JMcrcordi  ai  ^ 
ne  > che  erano  i diciannove  di  Ottobre  j giu- 
gnemmo  sù  la  riua  del  celebrato  fiume  Tigre  j , il 
.quale  è fenza  dubbio  più  grande  dcirEuiratOi 
ma  non  taàto  rapido  in  quei  luogp  1 quànto  pre^ 
dica  'la  fama  anzi  » ardirei  di  aficrmarc , qho 
ilEu fiate  inr.qaelle  bande  corra  anche  più  ^rco  : 
e perche , quando  di  lui  parlaua  mi  vici  di  men<r 
rc-il  dirlo  , dirò  adeflb  ',  che  a mio  giudicio,  per 
qùàntoicònii’occhid fi  può  dificrnere^  rEufiat.e 
c più' largo  del  Teuerb  circa  vna  quinta  partQ,  e’I 
•Tigre . più  dcH'Eu  frate!  puf  il  quinto  in  circa_'. 
Chiamano  gli  Arabi  l’Eufrate  Frat e’I  Tigro> 
Oeggila  i e verlo  Bafra  j douc  amendue  fqji  con*- 
giunti-y  chiamano  con  nome  generale  Sciàt,,el 
:AiJÌb V cioè  fiume  Arabo;^ò  degli  Arabi.  Cofleg- 
giainmo  vn  gran  pezzo  il  Tigre  nella  fua  iponr 
da^Occidentale , a feconda  del  filo  corfò,,  come-? 
haueuamo  fitto allaltro  fiume  j e quiui  pur.tro^ 
uammo  , come  intorno  all'Eufiate  haueuamo 
trouato , pedate  di  Leoni  in  diuerfi  luoghi  >ch^ 
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per  cutei  quei  (kfetti  te  n*è  gran  quantica é licer- 
, rène  intorno  , eiu  pur  piano  ; e le  herbe, < cho 
produceua  ; le  meaefìme  ,chehaueua  veduto  al- 
troue  nella  Melòpotiamia , c nellArabia  PaHà- 
tò  mezQ  giorno  , giugnemmoad  vna  villa,  che# 
fi  chiama^  Imam  Musi  , da  vn  tal  Musa  > tenuto 
Santo  da  i Mòri ,’  il  quale  hanno  eflì  in  gran  ve*- 
neratione  . E perche  in  quella  villa  è lèpolco , vi 
vanno  per  diuotione  in  pellegrinaggio , non  (blo 
da  Baghdad  ( che  è vicina  yn  nota^di  camino  iiu 
circa^y  donde  > . le  donne  in  particolare'^ . quafi 
ogni  Venerdì  vi  vanno  ma  anche  da  pacHioii- 
caniilìmi,  mallìmamente  Bella  Perlìa  ’,  per  edere 
fiato  Musi  di  quella  fetta  Sotto  a quefia  vil|a9 
ci  Fermammo , e ci  attendammo  >>annc  di  fiarui 
anche  la  notte  ( benché  ^ihnio  cosi,  vicini 
città  ) perafpettar  quiui  i doganieri , die  veniit 
fero  ; come  c l’ vfò , a le  loro  diligenzq . Ven- 

nero coftoro , c tutto’l  giorno  non  fi  attefè  ad  alb- 
ero i ma  poco  coftrutto  ne  cauafono.,  .perche  i 
mercanti  alluci , di  già  la  notte  innanzi^  haucr 
nano  trabalzati  tutti  i denari,  P gran  parte  delie 
robbe  di  dogana-^  inaiandole  molti  alia  città  den« 
tro  a fòme  di  herba,  ò di  canne  , 6c  in  mille  altri 
modi  furbdehi  : calche  la  dogana  trouò  molto 
poco , c iòlo  vna  piccola  parte  delle  facoltà , che 
fi  fèrbano  per  moltra^,  non  pbcèndofi.nafconderc 
- : ' ' il 
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il  tutto  > , perche  già  fi)n^cptY>^iuti  pe».  mcrcantij^ 
ricchi.  Creila  notte  > ci. auuenne  vna  burla  gra- 
ttolà  t c fù , che  trouandoci  fot^o  quella  villa  ha- 
bìtatai  e tanto  vicina  alla  città  à & edendo  venu- 
ti con»  gli  huomini  della  dogarìa  Vuoiti  fidati  > 
che  l&ceuano  la  guardia  attorno  artòrjiQ  riU'ca- 
rouana  per  gli  contràbandi } ci  tencuainodel  tut- 
to Ccuri,  e dormiuamo  molto j,ipen/ierati  co’l 
padiglione  aperto  intorno  intorno  da  tutte  lo 
bande  ; per  la.qual  colà,  ceniiadri  domefticidi 
gentile  fpirito-^  prefà  loccafione,  ci  volfèro^far 
quello , che  non  ci  haueuano  fatto  i nemici  per 
Li  ilrada . Vifitarono  dunque  la  carouana  in  cjir 
uerfi  luoghi  ^ c per  tutto  pigliarono  qualche  co- 
letta : nel  mio  padiglione  > recarono  sùvn  gran.- 
fagotto,  che  io  haueua  fatto  far  laicra,  con  quali 
tutte  le  mie  biancherie  dentro , & . altre  cofetto 
che  non  voleua  i&r  andare  in  dlpgana  , perche  là, 
dentro  diceuanoche  lejtobbfili  làrebhero  tratte- 
nute più  giorni,  & io  voleuaicruirmene.  Eque! 
che  fu  peggio,  non  lòlo.lo  pigliarono  f ma  per 
pigliarlo  più  fàcilmente  fenica  romore  ^ (punta- 
rono vno  o due  .càUicchi  ^1  padiglione,  Cj.conJ 
tuttocio  da  neffuno  di  noi  furono, fentiii  .:  anzi 
quando  il  Vento  per  quella  apertura  ci  veniua.» 
addoflb , ci  fliegliammo , & andammo,  a ferrar- 
la , credendo  che  daj|  medefimo  Ventp  fòflè'dsta 
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aptirca  . Là‘  martiÌMÌ‘^pttt^,f * quktìdò  ci  accorge«i*i 
ino , m’ihcrebbc  vti'pbco  della  gòfTeria<,*&  anco' 
di  liQUcr  pcrdvico'le  biancherie  Italiane , pcrcho^ 
le  Tupcheichc  a molte  colè  non  feruono  cosi  be- 
ne r tutta 'èia' mi  conlòlai,  quando  irtteli  che  ad 
• vn  del  Venettani^rà  llato  Icuarp  l’!archibugiò  di 
lotto  alla  toft a»  } e All  rallegrai  molto  clic  fadè  làU 
ua  la  mia  callctta  de  i libri , e degli  fcartafecci  y 
die  è il  piccolo  teforo  c la  quale  in  vero  più  del 
fagotto  doueua  correr  pericolo , perche  ftaua  nel 
riiedefimo  luogo  y 6c  haoeiìa  apparenza  di  pi^ 
ricca  preda  5 poiché , come  calla  lerrata- , e'pkp 
cola»  ^da  tutti  c creduta  iempre  cada  di  denari  ; 
BSfta  /piacque  al  deio  di  falufarmeb,  acdoclioio 
nbn  mi  hauefei  a difperare ^ che daiènno,'>lel’hàl 
ublTcró  prclà  , vi  haurei  perduto  la  patienzay  II 
giorno  apprelTò  >,  che  crauamo  alli  venti  di  Octow 
bre,‘iioi>  prima  di  mezo  giornO*paftimmo  dai# 
Imam  Musa,  e carni  nato  quel  poco , che  reftauh 
di  ftrada,  ti  conducemmo  finalmente  dentro  a 
Baghdad  \ & in '.vai  cala , che  ci  ?ra  ftacà  già 
preparata  , non  nella  parte  della  Melj^potami^ 
dibnde  veniuamo'',  ina  iniqucU'altra  di  li  dalTi» 
gre,  che  € la^piùigrande  e piùprindpalc,.,ci 
andammo  a ripolàfeydapdo  fine  al  non  pocofk-* 
ticofb  viaggio . . « i *» 
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quiàleV  BQTamo  tempo  che  ci  fòno  flato  fcfmò  ) 
hò.vedu^  beniffimo»  con  ittftti  i fiioi  contoraù 
con  gran  diligenza  ;^Mirò  prima  ^ chc's*inganna* 
Olo  tutti  colora, 'che  credono  Bagiidòd.  clfer Can- 
tica Bàbilohia  > còmedal  volgo  c chiamata  t Fri* 
ma  perche  Babilonia  viccchia*  ( il  che  è noto  ad 
ogni  vno  ):  da  tutti  è ftàta  delcricta  fertiprc  iòprà 
r£birate  ; c non  fcpra’l  Tigre , doue  é gucttà^  j 
Sccondariameiueij  perche  Baghdad , fi  vedechia* 
ramente  alle6briche>all'archirctttìra,  alle  ifcrit- 
tiòni  Arabiche , in  mojd.iooghiriciragliate , ò 
fcolpite  , ò fatte  di  ftucco , & a tutte  le  altre  fuc 
circoftanze , eh' c opera  moderna  , e lenza  dub- 
bio de*Mahometiani , conforme  hointefo , ch4-> 
fi  rroua  foritto  nelle  loro  hiiìorie  ; le  quali  y ^ftJ> 
potràmaf  arriuare  a fiper  delfc  lingue  latitò  ebe 
oafti , anchio'vri  giorno  vedrò  >-a  Dio  piacendo . 
E'iben  vero,  che  è fiibricata  Baghdad,  come  tutr 
tc  lealtté  terre  vicine,  de  i mattoniibuoniie  vec- 
chi della  Babilonia  antica , e delle  altre  febriche 
che.  erano  allhora  in  queftò  paefc  : nel  qualo, 
benché  non  fi  vedano  veftigie  alcu^iCr  teliate  in^ 
piedi , ditouraglic  » fc  non  quelle  poche  ,i  cho 
apwcflò  racconterò  jtuttauia  fotro  terra,  in  qual- 
Cuoglia  luògo  , che  fi  caui , per  moire  g^rnato 
intorno fi  troua  per  tutto  quantità  grande  di 
oiatroni  buoni , e di  muraglie  antiche  : donde 
. ‘ ‘ Sfff  èna. 
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è nata  vna  fauola  i .chc  fi  conta  ho^gidvfjià'MoN 
ri  i che  queilo  paei^Jo(re^antQÌiiabicata  9 che  vha 
vplta,  dlcndoh  perduto  iABaghdadiVii  gaiio  ;!fù 
ricrouato  in  Balrà,  città  fopràl  mare  iiiel  ièna 
Pcrfico  > lontana  da  Baghdad  circa  a'dodici  gior^ 
nate^  fìn  doue  dicono  che  £oÙk  snidato  {aitando 
fempre di  tettain  tettò,  (^eftàicontintiataquan^ 
tira  di  rodine  fono  terra  in  óiaoU  pae{è  della-i 
prouincia  di  Babilonia  i.  taiiiCp;  di  qui c di  là , 
quanto'in  mezo  ai  duci  fiumi  *>ieome  anche  vn> 
piccolo  ramo  ,iò^  carxàfei  tirato  dall'Eufracc  j che 
predò  a Baghdad  viepea  metterai  nei  Tigre  j fà, 
che  il  fito  di  Baghdad  fi  fia  fofpettato*  da  alcuni , 
^ podi  edere  fiato  ò quello  di  Seleucia ò quel* 


gp  j chj^pQÌ.dirò  j douc:àpparj{cono.pur  rouinè 
notabili; incoine  Y.  S.  intenderà . Ma  > lafoiando 
quefti  dubbi,  li  quali  (notato  nelmio Diario tdt. 
to  quel  che  bifogna)  mi  rilèrbo  di.  chiarir  me» 
gliojn  Italia  ^ con laiuco di  vari}  libri ,redi per- 
fono  intendenti  » tornerò  aBaghdàd:  . Ja  qualòj 
da  iTurchi , dagli  Arabi , c da*Perfiani,.e  cina- 
^ mata  cosi,  come  anche  in  voce  Bagdèc  da  i più 
idioti  di  loro } e dal  volgo  de*  noftri  malamento 
Babilonia  5 eiènza  duboio  > è quella  medefima-j 

( lède 
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lo  di  Teufohtej  m'à  queiti  tali  ancorasingan 
nanOj  percheiSdcjkia  c Tcfifonte,  al  parer  mi 
fond^itp  in  bpòne  fagioflii  > erano  in  yn*altrpluc 
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( iède  già  jde'Glialifi-  Saracéhi'^i'die^MWca  Pòk»^ 
Veneto  ,i  & iHaytpne  Armeno , -con  pfeca  cortufi 
tiene , chiamarorio  BaMachy«U  Petrarca  più  ^n- 
tilmentc  Baldacaa  .fr&ièdc  iiiiditmé  ho  detto  j 
pral  Tigife : ; ptrò  ndlà  pdrtc  Ócéìdtntàlé  ih  lui  ,r 
cióèneJdaiMelòpótamia'i’t^J  fóloJcctóo  Wixwqn . 
Borgo  aperto  Idiza  mura ‘ Ì eoaptì  groflo  j c 
priiKipalidella^cirta  ^ circondato  di' mura-  actorv- 
nò  attorno  fin  fcpra<]  fiumt)’^  èrjWlld  d«ll ’àkraJ 
Ipondai^  cheièjailniftfàl,  & Or^ittale  dtl 'Ti- 
gre- . iLVnaje  lairra  parte  èffàferkata  tutta  de  li 
mattoni  stecchi  j'  -e  buoni;/' -ch^diflì,  ma  ferirai 
calce  , folo  con  terra  all’ viànza  Turchcica^'lda-» 
che  lèguc^  jche  le  èriche  fiano  poco  fòrti , e 
inancQ  durabilir  r>  ilibxafè. i>  pdr'  lo  più  ^ hanno-  i 
l^ro  pianilpiu  bàfix-afiè'i  delle  ftradc  }■<€  (juéftó  fi 
fàipcrigliigràit-calcjii-clie  regnanóla  Hate  : e per 
la  mcdéCmaicagione  > -^le  camere  delle  cale  fon, 
tucteicùfe  >iiò  lenza-finell'r4‘afi6tto , ò con  folo 
qualche  piccalo  buco.;.;  feruéndo  per  hauer  diji 
Ilare. aU'aria  chiara  fblamhnte  i cortili-,  & i Diua- 
ni,  onero  Sàie  , che  fcnò  da  vna  pàrte  tutti  aper- 
ti;, come  gran  loggie  /.  nel  modo-/  ' che  gli  vlàno 
anche  in  Coftantmopoli . Non  hanno  le  calè  le» 
non  il  primo  piano  al  terreno,  ouèro  pochi  fea- 
liniipiùialto  de’icortili  je  le  pnr’hanno  alcrò'pia- 
no<di<fbphi',  .non  fè  neièrùono  per  hàbicare  : fi’ 
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^ feruono  ben  di  certe  ftanze  fbaicrrance,  che  Hari-l 
npjutce  le  caie , come  cantine,  pctilarui , 
i caldi  maggiori , molte  hore.del  giorno  . Le  Me- 
fchite,  ibnoairordinarioloro  ce  ncmolco:* 
palazzi  nò . Il  Bafcii  > ha  bica  nel  Ciftcllo  Tcho^ 
c grande  a(Iài , e ftà  kx  yn  conlinc  delta  città 
pra  le  mura , e fopra’l.fiume , nella  riiwjOricn:^ 
tale  di  elio  :j  & c tòrte  > per  lo  paelè , quanto  ba^ 
Oa  i ma  non  credo-,  che  larcbbc  contro  le  artiglie- 
rie: a bucina»  gwéjrr  a:.  .Bazarri^ji  kmeró  ftradc  di 
me^cacp^  ee  ne  fono  molce>  ci tutte caperce , co- 
me cTvfo  dèlia  Turchia  V fittealcunc  di  buonar 
c bella  febrica , con  ròbbe  aliai  da  vendere,  e 
panicolar mente  cole  di  foca , perche  nel  paelè  fo 
nQÉl>;  .ma  folo  robbe  di  fcruigio,  che!  curiedìtà* 
non  fi^vedono  Dentro  al  cireuioó  delle  mura^,^ 
che  è ailài. grande»  c*è  molto  pàcfedishalbitato> 
e nell -habitato , però  neligiro,fncKnininezoj  c*è 
fiale  cafe quantità  dèhoKi,  che iefll  chiamano 
giardini  i e la  ma^ior  parte  non  'ironfiftoiio  in-r 
altro,:  che  in  alberi  dkBalme,  Granati  *flài  booi- 
ni  e grolfi , Limoni;,  & in  terrà  Radid , òRaua^ 
nelli , c qualche  poco  di  altre  herbe . Hò  vedu-J 
co  alcuni,  che  fi  dilettano  di  qualche  hetba  cu- 
riofà  > ma  non  hanno  colà’di  confideratiorie  t c 
tengono  care  certe  cqfet^^che  noi  non  iftimiamo  y 
e (òpra  tutto,  m a quefii  tali^Opio,  e Solatro  fon- 
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nifero,  non  manca . Il  terreno , è tutto  pianiflì- 
mo  ^ e ic  non  è coltiuato>  & inacquato,  produ- 
ce da  lè  (òlo  quelle  Carrube  lìlueftri , Scaltre  bcr- 
be  iàluaciche , che  ofieruai  ne  i defèrti . Per  adac- 
quare , e tirar  l’acqua  dal  fiume,  fanno  gran  fa- 
tica : perche  non  fanno  far  le  ruote  grandi  come 
in  Egitto  i ma  vfàno  vn’altra  fòrte  d’ingegnac- 
ciò , co’l  quale  ci  vuol  più  beftie , e quelle  fatica- 
no molto  più . L’aria , è perfetta , ma  calda  *>  e 
V.S.  lo  raccolga  da  quello,  cheadeflò  , che  fia-» 
mo  di  Decembre , molti  dormono  ne  i Diuani 
all’apcnó  } & in  fomma  è vna  flagione , come  fa- 
rebbe in  Napoli  niella  fine  di  Settembre  : con  vna 
cofà  di  Vantaggio  , che  adeflò  noi  qui  mangiamo 
Melloni  aflài  buoni , che  di  Settembre  in  Napoli 
non  credo , che  fi  trouino  . Qi^cfU  Melloni , 
non  fi  fanno  qui  > ma  vengono  da  Mouful,  che 
è doue  fò  Niniue  : portati  giù  per  lo  Tigre , co- 
me molte  altre  mcrcancie  groflè , non  in  barche, 
ma  in  certi  come  Sandali , ò per  dir  meglio  Tra- 
uate^  il  fondo  de’ quali , none  di  legni,  ma  d’vna 
quantità  di  otri  pieni  di  vento , congiunti  infie- 
me  in  forma  quadra  con  bcHartificio  ; c gli  vfà- 
^o , perche  gli  otri , in  molti  luoghi,  doue  le  ac- 
. que  fon  baflc , vanno  più  fàcilmente  a iommo 
del  legno , e non  fi  fpezzano , come  il  legno , vr-* 
tondo  in  alcuni  luoghi , che  fi  tiouano  pietrofi..< 

Que- 
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Qi^efta  nauigatione  in  barche  di  otri,  fi  vfà  tanto' 
nel  Tigre,  da  Baghdad  in  su 5 che  dico  a V.S.  ; 
che  tal  volta  verrà  vna  di  quelle  barche  , che  fi 
chiamano  KielèK  , con  merci  (opra  di  più  di 
cento  mila  feudi  di  valore  , oltre ‘la  quantità*  de* 
paflaggieri  ; c fanno  vela , .vogano , e tutto  quel  • 
che  bilbgna , ma  non  poflbno  andar  contro  ac- 
qua : onde , fatto  che  hanno  il  viaggio , douun-j 
que  fi  frollano  , disfatta  la  barca  , elgonfiati  gli 
otri  ; p gli  vendono  per  altro  vfo  ^ ò gli  riportar' 
no  indietro  a cafa  loro  per  terra  fopra  Ibmei.  Se- 
nofonte ferine  , che  vn  fbldato  da  Rhodi  propo,-- 
fè  quella  inuentionc  al  fuoefercito,  come  icofà^ 
nubiia  allhora,  per  valicare  a punto.il  Tigrc->  r 
cioè  di  far  paflar  le  genti  fopra  quantità  di' otri 
gonfi  j ben  legati  infieme , e cpn  terra  e con  ccr 
ipugli  ancora  lliuati  : e che  rinuentione  acquei 
che  corpandauanp  pia^cjue , ma  per  certo  impe- 
dimento non  poterono  metterla  in  efècutiono  . 
Hora , come  hò  detto , fi  pratica  nel  Tigre  ogni 
giorno /c  non  è di  àdeflb  j perche,  fe  bène  hò  a 
mente  / Pietro  Bizzarro che  .quanto  fcriflcro  gli 
antichi  delle  colè  della;  Perfià , 'tutto  in  vn  fiio 
gran  libro , come  in  centone  , con  gran  diligen- 
za hà  raccolto  > fra  le  altre  colè  non  ha  mancato 
• * - • 

di  notami  ( non  mi  ricordo  chi  autore  antico  ne 
citi  ) che  i.foldati  di  Giouiano  Ifnperàdare  > torr 
n.,.  nan- 
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nando  dalla  impreià  della  PeWia  > dal  Tuo  anceceP 
fere  Giuliano  incominciata  > per  paflarc  il  Tigre  i 
pur  di  zane  compofte  di  otri , fi  leru irono . Ma, 
ièguitando  a dir  di  Baghdad  , dentro  alla  città , (ì 
palla  il  fiume  da  vna  parte  all’altra  per  vn  folo 

f)onte  che  c’è  , jfàtto  di  barche  i più  larghe  di  fe- 
uche , ma  più  corte  , quali  come  quelle  che  iu^ 
Napoli  portano  la  calce . Sono  in  tutto  ventino- 
ue , 6 trenta  ; ma  quando  l’acqua  e più  alta , fej 
ne  aggiungono  delle  altre.  Stanno  quelle  bar-  ' 
che  lontane  vna  dall’altra  più  di  vn  corpo  dello 
medelìme  barche , e fen  legate  tutte  con  vna_, 
grolla  catena  di  ferro , & hanno  fepra  il  ponto 
ben  fermo , & inchiodato  ; ma  in  due,  ò tré  luo- 
ghi» c’è  ponte  mobile,  che  li  rompe  j e quello 
Icrue  per  leuarlo  la  notte , accioche  non  li  palli 
il  fiume , per  gli  foljjetti  de’romori  che  polfeno 
cllcr  di  guerra , ò da  vna  parte  con  Perliani  , ò 
dall’altra  di  Mcfepotamia  con  gli  Arabi  : e per- 
che la  notte fuccedono  molte  colè , mallimamen- 
te  ellèndo  la  città  in  Mefopotamia  lènza  mura_j  *, 
però  ogni  lèra  leuano , e rompono  il  ponte  da_> 
capo  e da’piedi , perche  li  llia  più  licuro  . C’è 
anche  vn’altra  apertura  in  mezo  i c quella  lèrue 
per  leuarlo  a&tto , e tirarlo,  diuife  in  due  par- 
ti , alle  Iponde  di  quà  e di  là , quando  tira  vento 
gagliardo , onero  le  acque  fen  tanto  alte,  che  c'è 

peri- 
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pericolo  che  lo  portino  via . £t  a quedro  propo- 
(ito  delk  acque , non  lalcerò  di  dire , che  in  que-^ 
do  pacfc ancora ce  > come  in  Egitto > Tinonda*' 
tion  de’ fiumi y tirati  ad  arte  per  diuerii  canali  j 
che  (corrono  per  tutto  \ perche  (è  i fiumi  non  ba- 
gnafièrolc  campagne , per  la  caredia  delle  piog** 
gie  (àrcbbero  Iterili . L’inondationc  viene  vna.^ 
volta  l’anno,  e puri’ Agodo,  come  in  Egitto  ; e 
la  ragione  che  venga  in  quel  tempo , in  quello 
parti  è , perche  allhora  fi  didruggono  le  neui  deh 
le  montagne  , che  mandano  le  acque  in  abbon-i 
danza  : doue  che  in  Egitto  , (ècondo’l  parer  ve- 
race di  Agatharchide  rilerito  da  Diodoro  Siculo* 
e di  Ncarcho  addotto  da  Strabene , che  fra  gli 
antichi  (ono  dati  de’meglio, informati  ; e corno 
anche  ci  viene  approuato  dalla  eipcrienza  de' 
moderni , che  con  le  nuoue  nauigationi  hanno 
meglio  praticato  i luoghi  \ procedono  ficura- 
mente  dalle  gran  pioggic  * che  in  tempo  di  da- 
te , per  particolar  prouidenza  di  Dio , a fine  di 
render  quelle  terre  con  tal  temperamento  habi- 
rabili , che  altrimenti  lènza  elio  per  la  fouerchia 
arfura  non  farebbono , cadono  copiofiifime  ia* 
tutti  i paefi  della  Torrida  Zona. , ne  i quali  fi  sà, 
che  il  Nilo  ha  il  fuo  principio  e corre  ancora  per 
gran  tratto . E quindi  è , che  giungendo  in  Egit- 
to la  piena  , non  dell'anno  precedente  nel  modo 

che 
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che  alcuni  finiftramencc  hanno  pehfàtJo  , ma  del-? 
Tifteilb  anno , come  al  detto  di  Stratone  più 

conforme,  c pare  anche  più  vcrifimile  , per  la^ 
velocità  dell'acqua , per  lo  dritto  confo  di  ?qucl 
fiume  dairEchiopia  ingiù,  e per  la  diftanzadè' 
luoghi  noncapacc  di  maggior  tardanza -•,  comin- 
ciato alcuni  giorni  prima  il  Nilo  a crefoere , ne*, 
mefi  a punto  di  Luglio  e di  Agofto , cioè  quan- 
do il  Sole  è in  Leone,  & in  Vergine,  Tinonda- 
rione  è in  colmo , fecondo  hanno  fcritto  gli  aa-^ 
tichi , io  altre  volte  a V.  S.  ho  raccontato 
Per  quella  cagione  delle  inondationi  > credo  che 
noli  ri  ria  febricato , nè.fopra*!  Tigre , nè  fopra^ 
rEufeate  in  luogo  alcuno , ponte  di  pietra  *,  per- 
che in  ogni  modo,  in  quei  tempi , non  feruireb- 
be , c le  acque  paflcrebbero  di  fopra  ; c forfe-> 
con  la  gran  furia  lo  porterebbero  via*.  Si  cho 
in  Baghdad,  & in  altri  luoghi  ancora, come  V-S. 
intenderà , lo  tengono  di  Barche,  nel  modo  che 
hò  già  detto  . Gli  huomini  del  paefc,  qui  forni 
Mahometrani  j ma  in  fecrero  , molti  inclinana 

Eiù  tofto  alja  fetta  Perfiana , che  alla  Turchefca 
enche , per  ragion  di  flato , moftrino  in  pu-» 
Elico  il  contrario  • Per  qucfto  , e per  elfere  il 
luogo  confine  del  Perriano , fi  y£i  nel  gouerno. 
molta  deilrezza^  e’I  Bafeià  comanda  laiòldate-> 
fcapaefena , più  toftoxon  prieglii , che  con  au^ 

Tcct.  tori- 
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uirhà. . ' Ma  di  cofe*  Cmili  non  poflb  adcflb  met- 
wnc  in  carta  : a bocca  làprò  far  belli  difcorfi  : pe- 
rò in  lettere  anderò  Tempre  leggiero , trattenen- 
domi folo  fopra  quei  generali , che  non  fon  pro- 
hibiriv  fabriche  notabili,  non  ce  ne  fono  per 
pcnficro  *,  & in  fòmma , con  quelta  deicrittionc 
ancorché  confufàmente  , credo  di  hauer  detto  ai 
V.  S.  quanto -fi  può  dir  di  Baghdad . Non  guar^. 
diallordine,  che  è llato cateiuiifimo  j ma  alla^^ 
fretta  , con  che  icriuo  \ Ja  quale  mi  fa  metter  lob 
colè  in  lilla,  fecondo  che alfimprouifò  mi  ven-: 
gono  in  mente  . 

Mi  è forza  adeflb  , per  non  interromper  bor- 
dine del  tempo  , con  la  narratione  di  yn.  cafc 
ftfano  , e difgratiato  , interrompere  alquanto  a 
V.S;  il  guflo  delle  incominciate  relatipni . Però>- 
poiché  non  deuo  tacerlo,  fippia , che  a gli  vndi-; 
ci  di  Nouembre  , trouandìoci  in  Baghdad-,  quel 
fiirfancello  di  Tornalo  Granati , che  era , corno 
Y.  S.  sa,  al  mio  fèruigio , fi  compiacque  di  dare 
vn  maiSan  Mattino  a me  , e molto  peggiore  a? 
Lorenzo-,  fenza  hauer  riguardo  al' ipaelc in  chor 
ci  trouauamo  , ai  pericoli ,’  e mua gli, dncho. 
ihectcua  fcfteflò^,  e me  con  tutti  gli  altri,  i&irb, 
lèmma  fenza  rìfpe tto. alcuno -cLdQa  mia^pcrlòna ,, 
o di  molte  altre  colè  ,;che  doueua  confideraro  it 
mailinumeiite  hauendo  i>auuto;ièjpprejda  mot 
< «4  j i j i.  por* 
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poftàmenri  tali , che , come  da  molti  era  credu- 
to , pareua  che  mi  folTe , più  tolto  fratello , elio 
ièruidore  . Balla , lènza  por  mente  a colà  alcu* 
ira , per  non  sò  che  gare  antiche , che  haueuacoa 
Lorenzo  infin  da  Italia  , che  conlìlleuano  poi  in 
bagattelle  di  mangiare,  e di  preeminenze,  e di 
certe  albagiuole  fpropolitate,  che  Tornalo  ha  per 
la  tella  lènza  alcuna  lòftanza;  prelà  occalìono 
quel  giorno  di  non  sò  che  parole  che  haueua  lèn- 
tire  dire  a Lorenzo  due  ò tre  lère  prima , le  qua- 
li anche  furono  più  tofto  di  difpctto , che  di  prc- 
giudick)',  e non  hauendo , come  io  credo  ,cuo« 
re  di  rilèntirlì  da  galant’huomo,  li  cacciò  fotto 
vn  mio  changiàr,  ch’c  vn’arme  corta , e curua_. 
a guilà  di  frlce , all’vlànza  di  quelli  paeli , diffe-» 
reme  dà  pugnale  , ma  forlè  peggiore  ; e la  lèra-# 
al  tardo  , mentre  erauamo  tutti  in  cala  , 6c  efloy 
inlieme'con  me  cornato  di  fuori,  allhora  a pum» 
toa  pena  c’era rientrato  j e mentre  Lorenzo,  che 
non  era  vlcito  con  noi , llaua  fpenlìcrato  cantan- 
do , e chinato  in  terra  a preparar  le  infa  late,  eie 
altre  viuande  per  la  cena  ; dalla  banda  di  dietro 
a' tradimento  gli  diede  con  quel  changiàr  duo 
fèrite  mortalìHìme  : con  tutte  le  quali , Lorenzo 
gli  andò  addolTo,  gli  Icuò  il  changiàr  di  manoy 
e lo  riduljè  in  termine  di  temere , c di  gridaro 
Aiuto  i e credo  certo  che  lè  il'  fèricoiollè  llatoiii/ 
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vii  poco  migliore  (lato,  rhaurcl?be  ammazzato 
feiiz’alcro  : ma  in  effètto  la  conduffone  fù , cho 
Tomafò  fuggì , e’I  melchino  di  Lorenzo  , vicen- 
do  io  di  camera  in  fliria>  c correndo  al  romoro  ^ 
mi  venne  incontro  , c mi  cadde  morto  in  brac- 
cio ► Se  io  hauclli  diigufto  di  quello  calo , Io  la- 
feio  confidcrarc  a V.S.  j prima  per  la  bruttezza-^ 
del  mis&tto  in  se  ; per  la  vita  tolta  così  malamen- 
te , c per  niente  > a quel  pouer  huomo  j per  ve- 
der (otto  1 ombra  mia  , in  cala  mia  , così  mai 
trattata  e tradita  vna  perlònaT  che  tanto  tempo 
mi  haueua  6tta  così  buona  lèruitù>  e poi  anche 
per  quello  vclie  ne  poteua  lucccdere  , Erauamo 
in  Turchia  > in  paelè  doue  non  ce  Ambalciado- 
ri  y nè  Conlbli,  nè  aiuto  alcuno  j loncanillirao 
dalla  Corte»  doue  non  G attende  a fare  , ne  a ccr- 
<;ar  la  giulUtia»  ma  lòloauanie,  maffimamentc 
(Contro  Chriftiani  ► Trouarlì  vn  morto  in  czQl» 
in  quefto*  modo  » colè»  che  fri’ Turchi  non  fi 
ièntonomai  1 r imagini  V.  S»che  maceria  poteua- 
no  hauer  quelle  bdtie  di  trauagliarci . In  pri- 
ma , apporre  ii  delitto  a tutti  , carcerarci  > Ipo- 
gliarct  di  ogni  colà  » flratiarci  per  farci  ò con- 
icllàre  » ò dare  in  mano  il  malfattore  » e quello, 
£è  fi  trouaua  , ò impalarlo  , ò che  xinegafle  > c 
noi  altri  firapazzarci  in  mille  modi  per  cauar 
denari  : dir  che  tutta  la  robba  era  del.morco,  r 

che 
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cHc  so  io  ? 'mille  alcrc'inucntioni  £o\ite  a loro , 
con  le  quali  f ftance  il  calo,  gìuftamencc  io  pò-, 
tciù  eflei?  moleilaco,  e di  fìcuro  non  nc  (arci  vici* 
to  (e  non  con  vna.  buona  'mano  di  migliaia  di 
Icudi  il  lècondo  l opinione  qhe  hanno  xn  quelle-^ 
parti , che  io  nc  hobbia , forfè  aflài  più , clic  non 
nc  ho  > non  per  altro , fc  riòn  perche  nu  vedono 
andar  per  gli  viaggi  con  qualche  poco  di  com- 
modica , che  fè  bene  all  vfànza  noftra  non  è gran 
cofa  ,all  yiànza  loro  nondimeno  ^ è »più  che  da^ 
gran  Principe  * I Si  che , per  tutte  quelle  confldc- 
rationi  j>:llaua  io  trauagliato  quanto  fi  pqò .cre- 
dere : c perche  m’imaginai , come  era  vero , che 
Tomafofoflè  andato  a fàluaHi  in  cala  di  vn  Tur- 
co noftro  amico.j  fòldaco  di  rilpetto,  ed’ autorità 
nei  paelè^  che  e vn  rinegato  Maltelè>  ma  rincr 
gato  da  piccolo , e forfè  Chriftiano  nei  cuoro  > 
molto  ainorcuole  c fedele  a’ Franchi  j penfài,  che 
folle  bene  a confidar  con  collui  il  negotio , c lè- 
condo’l  filo  configlio  goucrnarmi . Lo  mandai 
dunque  a chiamare,  e venne  fiibico , benché  di 
notte , e flcfnrno  inficine  trattando  moire  horc>. 
La  prima  cola , aflìcuratici  ,che  non  era  flato  vc^ 
dutq^  come  piacque  a Dio,  nè  fèntkocofà  alcui 
na  da  altri , che  da  noi  di  cafà  ; rifolnjrmmo , che 
in  <^ni  modo  fi  occulcalle  il  calò,  perche  dal  fà- 
pcifT  non  ne  poteua  venir  ^nc  - Pcn^mo  poi 

di- 
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divicr{exoiè  àica  difocailuvia  ;?icioè {ìo'.^t^- 
ma , di  foccerrare  il  morro  in  cai&y  canto  piu  che 
nella  città  non  ci  erano  Chicle  da  poruclo  } edo- 
ué  ci  iòno  , in  Turchia , noni!  laiciano  ièpeilirc 
' i-  morti  nelloChiclè,  nc  pur  ciencro  alle  diità^, io. 
non  .per  particolar  pHuilegio  : maiòlo  ne’cimi- 
ttffi  in  campagna  , ne‘  luoghi  aerò  diputati,  do- 
ue  i Mahomctrani  a parte  haniip  i lor  {uoghi  > àc 
i-iChrilliani  cllì  ancora  feparatamentc , fecondo 
Ic-doronationf,  & i lor- riti  . iPerò,  fepdlire  il> 
noftro -morto  imeaià,  cra-chffidile  r e non  piac-j 
qut-*,óperdie  non  clcra  terreno-,  fila  tùcto'Iaftra-* 
co  , eu  poteua  riconofeere , «e  dnrioipetto  y col 
muouere  i.  pauimenti.  i Talché  , pejfila- meglio  V 
cominciammo  a dilcorrcr  di  mandarlo  fuori,  do 
inedie  modo,  e doue  ► jFinadmentedetcrminanH 
ma.  di  aiiuolgorló  in  certe  copertèiimbotticc*di 
bamba^ , perla  quantità  del  iangue , che  cor*: 
reua  ancora  , e metterlo  dcntro.vna  caflà'*  la  qua- 
le ammagliammo  bene  con  còrda } e lauato  la-* 
notte  il  molto  Cmgue  che  craxorfò  'pei  tutto  ini» 
terra  , lai  mattina  ciiiamammo  vn  PortarobbtJ 
ordinaria,  e per  qucUo^publi^amente  mandai 
k cafla , come  -fé  iofle  ftata  piena  di  robbe  ^ in 
cak  deli’amico  Turco , che  habita  fopra’1  fiume , 
accioche  egli  nel  miglior  modo  che  poteua  lo 
de^c  ricapito  - £gU.  poii^  coafornae  intefi  la^ 


not- 


De  li^év-ì^ttì^ecembre  t^tS.  yoy 

notte  fegUc'nté;,  ■ entratofin  vna  fila  barca  coiu ■ 
certi  fiioi  j e barcaiuoli^  la  portò  vn  pezzo  giù  • 
per  lo  fiume  ; e fuor  della  citta,  lontano  aflài , ca- 
uo  da  quella  il  corpo , e così  auuolto  , come  fta-: 
Ha , gli  diede  Icpoleurain  mczo  al  Tigre:  -fiocj,: 
che  ilpouerellotdi  tiorcnzo.,  non  credo,  che  ha-' 
uercbbe  mai  potucoimagiharfì  ; c che  a me  paf*; 
SO  i anima  > non  mi  cflendo  flato  .permcflo  > :ilè" 
f s , ^ché  nella  fcpoltura , di  tfattarlo  come  jiaiirei 
dcfidcrato j:c  come  conueniua  : ma  in  fitti , cosi 
: va  il . ^h>ndo  ; non  potei  fire  altro . Tomafo , do-i 

'4f  pQ  ellète  flato  tre  ò quattro  giorni  nalcofto  in  ca- 

lai idei  Turcoi*,  con  vn  di  quei.piloti  del  Efeferto  > . 
di^qgali  di  Jbpra  fecimentionè , Io  rimandai  per 
' dritta  ftrada  in  Aleppo  con  lettere  al  Signor- 
i ? Go^lo  & ad  altri  amici , che. lo  rimandaflèro 
1^  .1-  Chriltìanùà  , ò 4^  per 

I ■ mrza^  fi  ^on  ^oleua^flnda^Ii:^lcJim^n.tc  K .pcr- 

^ r che  lo  ftare  in  Turchia , nq  pcriliti^ynè  per  altri , 

I ' ^ ntmfmcoj33pari^^ 

piu  iiyianzi  > n©  gli  pareflclpocQ  y. che  l*haucflì  li. 
bepto  dalk-mani  de!  Tiirchi  ^ cónitottol  dilpia- 
ccre,i  didltài  haueua  fitta.:  ^andb'  lo  mandai 
divdi  iuàmci  prinaa  crheiia'lpeduia  Vn  meflo  in_r 
Aleppatton  lettere  >*c  covi  norksò. iehi.  de  i mict  j; 
c Jo  lecifipcr  fin!àimercanti(Mc»rri&  heb^^ 

Ifirot  fi  ctere>^  (Nonché  vnihuomuudaiiattiarc  > xhej 

' è fo^ 
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è (olito  in  fimilioccirfiofìi  ; <juando  fi  fpcdifi3cj^ 
vh  meflb  , farlo  (àperé  a.  gli  altri , e vakrfi  tutti 
della  commodità  : & io  jo  feci  accioche  pareflò 
il  ncgotio  publfeo , e quei'mcrcanti  poreflfero  far-' 
mi  fede  ? bifegnando  ^ che  iahaucua  mandate>^ 
via  genti  ; perche  dopo  la  partita  publicai,i  che' 
gli  haueua  mandaci  via  amendue  per  miei  fcrui^^ 
gij  : con  che  lacofe  è paflàta  tanto  (ècreramen- 
re , che  per  gratin  di  Dio , che  ha  voluto  aiutar 
i-innocenza  4ion*è  venuta  alldrecchie  nc  dcl> 
Pafcià  , nè  di  altri  j &c  in  line  non  l*hanfaputa.j.y 
fenon  le  mie  genti  di  cala  « il  Turco  amico conj 
la  (ua  mdglic  , e due  (ìioi  foJdati  co*i  barcaiuóli>^ 
che  non  ce  pericolo,'  che  parlino.  Iopoi,;‘glfc 
hò  regalati  rutti , parendomi  che  lo  meritaflèro> 
fé  ben  , lènza  quello , era  ficuro  della  loro  fede  y 
Morsù , lafeiamo 
nivimoa  i viaggi  j 
per  le  campagne  i 

Era  più  giorni, iphe  haueua  voglia  di  andar 
due  giornate  lontano  Ibpral  fiume  Eufrate , a vc-j 
der  Babcl , che  è h vera  Babiionia,  dóuc  fù  già 
Torre  di  Nembrotto  ; fe  rouine  ideila  qualo 
haueua  intclb  trouarfi  ancora  mohp  grandi  i;  nfia> 
non  vi  era  andato  mai , perche  in  quelle  cam^ 
pagne  vi  era  gran  romor  di  rubamenti , e d Ve-» 
cilioni , per  le  correrie  che  fàèeoano  certi  Ambi; 


i ragionamenti  melti , e tor- 
&c  vlciamo  vn  poco  da  Baghdàct 
ncorno  » . 
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ibggetci  ad  vn  talMubàrcK>  che  comanda  con 
dominio aflbiucQ  ne' Dcifèrti della  Babilonia,  6c 
Arabia  |)iù  vicini  al  mare , {òpra']  Seno  Per/ìco  ». 
Non  ha  che  hir  quello  MubireK  co’l  Turco  ; 
anzi  aderire  al  Perlianp  ; come  a ^ello , da  cui 
nei  fùo  paefè  può  riceucr  danno , ieuandogli 
l'acoua  di  vn  nume,  che  viene  dagli  Baci  delia-* 

Pc  nta , e corre  per  quelli  del  iùo  dominio,  iàcen- 
doli  lènili  : e però , benché  AiubireK  fi  chiami^ 
e iìa  in  eBècco,  Sulcan , doc  Principe  libero;  cuc- 
rauia  , ber  ^eBo  rilpecco  , riconolce  unto  il  Rè 
di  Perna , che  nelle  proprie  monete , llampa , fe- 
condo intendo  , il  legno  di  quello , infìeme  co’l 
(ilo  ; <]uanninque  (per  quanto  io  credo)  più  per 
adulatone  , che  per  objigo . Addio  poi , si  per 
le  guerre  di  Per/ìa , che-  fono  in  piedi  ; sì  anco 
per  altri  difguBt  che  ha  co’i  Baicià  di  Baghdad; 
là  co’i  Turchi  alla  peggio  i e tutto*!  giorno , per 
quelle  campagne  intorno,  non  (ì  (ente  altro  che 
correrie  , come  hò  detto , <&:  abbattimenti  da  vn  - 
canto  e dall’altro . Anzi  il  Baicià  BefTo , cheade£* 

£)  (là  in  prodneo  di  vfeire  in  campagna  con  cir- 
ca a (ètte  mila  (òidacl  3 non  (ì  sà  ancora  , fè  an« 
derà  a’dannide’confinanciPeifiani  ,ouerodi  Mu^ 
bàreK  3 il  quale  i meli  paflàci  ruppe  V4  fùo  fi*» 
glùiolo , che  mandaua  per  gouernatore  in  Bafia , 
con  gran  da{;no  de'.Turchi  - Pcc  quelli  romocL* 

V u u u adun- 
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adunque,  non  eia  io  andato  mai  aveidci^^Babèri 
perche  (I  tra  tea  u.i  di  trouare  Arabi  à centinaia^  , 
& IO  non  voleua  condur  con  me.  vna  compagnia 
di  <^annizcri . Ma  finalmente , hauuto  nuoua  » 
che  il  paefè  era  vn  poco  più  quieto  > determinai 
df  andarui ,,  el  giorno  de  i diciannoue  di  Np- 
uembre  mi  auuiai  a quella  voltai  conducendo 
meco»  per  buon  rifpetco  » cinque  buoni  archibu-^ 
gieri  > cioè , TAleflàndrì  Venetiano  » e*l  Pittore'^ 
che  foli  mi  fono  auanzarì  de  i miei  Franchi  » 
Ibrahim  l’Aleppino»  e due  Turchi  > iòldatì  di 
queiramico  mio  . Non  volh  andar  per  la  fhnda 
corra  del  Defèrto  a drittura  , ma  per  .|)iù  fìcurez» 
za  andai  verlò’l  fiume  Eufrate  , doue,e.pÌH^vifCÌOP 
a Baghdad  \ con  animo  di  cofreggiario  con  vna 
volta  vn  poco  lunga  , per  andar  per  .Thabitato, 
(èmpre  di  villa  in  villa  ^ Haueuacon  me , oltra 
k caualcature , tré  cameli , che  (èruiuano  per  le 
fr)me  del  padiglione,  letti  » e robba  da  mangiare» 
e per  le  cune  da  viaggio  i dentro  allcx  q[uali  con* 
duceua  in  mia  Compagnia  .vna  nobil  Dama»  , di 
chi  V,  S.  (àperà  poi , che  con  tutti  i^iericoli  deU 
la  ftrada  ».  così  piacendo  a nche  a ki ' per  dark;,  v» 
potò  di  ipafifo  , volli  hauerla  appreflò  y e jzoé  fa^ 
loiarla»  come  timido  » nella  città  » Co  i cameli  » 
veniuano  ancora  trè^  arcieri  buoni  » camelieri  i 
ohe  haueoano  anche  tdrre "armi  ^ co’  q^uaH  > .mi 
) V ij  j . par- 
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panie  di  potere  andar  fènaa  paura  . . La  (>rima 
rat  alloggiammo  in  vna  villa  del  Turco  amico 
mio , doue  ftimmo  riceuuti  dagli  huomini  fuoi> 
La  feconda  notte  ( paflàca  il  giorno  la  villa  Ru^ 
zuania  ) dormimmo  in  vn  altra  villa  affai  grati- 
de,  che  fc  ben  non  è ferrata  di  mura  ,6c  bàio 
calè  fparfè  in  qua  & in  là , come  a punto  Nocera 
vicino  a Napoli  i tuttauia , perla  fua  grandezza , 
meriterebbe  nome  di  buona  Terra  : ma  in  Tur- 
chia tutte  quelle  > che  non  fono  città , fi  chiama- 
no  ville  i e lo  dico  a V.  S, , acciochc , fentendo- 
mene  nominarmolte , non  penfi , che  tutte  ftar 
no  di  pochiflima  habitatione  : perche  alle  volt 
te , in  luoghi  di  quello  nome , fi  troua  gente  af- 
fai > erobba  } benché  le  dlfc  fìan  cattiue  , di  cert 
ra  » c come  poueri  tugurij , a rifpetto  di  quelle;^ 
del  paefè  noftro . Padrone  della  villa  grande , do-? 
ue  alloggiammo  la  feconda  fèra , è Mahmùd  fiar 
feià , che  è flato  due  volte  Bafcià  di  Baghdad  i 0 
con  quella  occafione  fi  hà  fatte  in  quelli  paefì 
molte  facoltà . Lo  chiamano , per  fòpranomo  > 
CigarOgli’,  cioè  figliuolo  del  Cicalai  perche  è 
figliuolo  di  quel  Cicala  rinegato  famofò  , che  fu 
già  Capitan  del  mare . Pai  padrone  Mahmùd  > 
la  villa  prende  il  nóme  di  Mahmudiè  > Se  alcuni 
la  chiamano  anche  Gedida,  cioè  Nuoua,  perche 
èilau  fatta  iiuouamen(s.  Il  xerzo  giorno  i .la* 
...  V u u u a feia- 
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Sciata  a dietro-  Zeobia  villa  didnicta  ^ paflàco  miB' 
zo  dì  arri ua (Timo  al  fiume  EuFracc  > {opra  la  cui 
{penda  , a {èconda  delle  acque  > cominciammo 
a camìnare>  voltandoci  a man  {ìniftra  verlbAdc- 
zo  giorno , perche  fin’allhora  haucuamo  carni» 
nato  riuolti  tempre  a Ponente . Pcnlàmmo,  in> 
quello  luogo  > di  hauer  da  menar  le  mani  bene  > 
perche  {coprimmo  di  lontano  otto  ò dieci  caual» 
Ji , con  archibugi , ardii  > c freccie  ,&  altre  ar- 
mi > c gli  vedemmo  venire  a drittura  molto  ri- 
foluti  alla  volta  noftra . Noi  , non  perdemmo 
tempo  j e perche  in  quelli  paefi  non  bilògna  Ila- 
re a vedere  {cete  fubito  ogn  vno  da  cauallo  , {ì 
accelero  i micci  y e chi  Thaueua  a ruota  , calò  il 
cane , fi  diedero  le  Abe  *>  i turbanti  grandi , & al- 
tre velli  d'impaccio  a tenere  alla  Dama  > la  quale > 
d animo  guerriero  y con  molto  mio  gallo , non 
iblo  non  fi  finard  punto  > nè  fece  alcuna  forte  di 
mociur,  die  haurdibe  fitti  fòrlè  vna  Ponenuna  > 
ma  con  molto  ardire  llaua  mirando  dalle  cimo  » 
e guardando  attentamente  i panni  datigli  a cene- 
re : fi  raccollèro  le  bellieinfieme  dietro. a noi» 
e con  le  armi  pronte  andammo  dritcamcnce  ad 
incontrare  i Gaualieri  > che  veniuano  . Giunti 
vn  poco  più  da  prelTo , e dato  ordine  allo  {para- 
re vn  dopo  l'altro  per  non  confonderfi  > erano 
già  gli  archibugi  a mira^  e gli  arcieri  Arabi  in-»> 


gtìioccliiaricoirl'arcio  tefo  >xhe  fedcua  bclJiflhm 
>.  & in  &tci  non  mancò  altròicht  ipatarói 
C’Q)arauaino  iènz  alerò  ^ fc  quelli  a cauallo>  ve*- 
dutici  in  ^ueft  ateo  ,.vn  poco  prima  di  venire  a 
• riro  > non  il  ferma  uanoj  come  fecero^  nonsò^ 
iè  per  paura,  ò pér  vederci  meglio , ò pcilche  fi 
folTe  . Noi  j veclut^li  fermi , . trattenemmo  fo 
parare  y & àccoAatici  più , cominciammò  a par- 
larci > e finalmente,  da  i noflri  Turchi  furono  co^ 
liofciuti^  che  erano  fcldati  di  lÉghdàd  ;ifi  chc‘^ 
dcTOftala  collera  9 ci  apprcllammqr>  epaiiammo 
ihfieme  > dandoci  gli  vni  a gli  altri  nuoua  del  ca- 
minp.  piffero cfli>  che  ail’habico del  mio  PIn 
teve  > & a i camcli , ci  haueuano  creduti  Arabi 
di  MubàreK^  che  con  camcli  molte  volte  fòglio- 
no  andare  } e che  in  fòmina  teneuano  per  certo 
. di  houere  a :fcaiamucciar  con  noi  • - Terminata«> 
la  guerra.7  come  Vw intende!,  in iàluti > & inu 
legni  di.  amiciiia  ? fèguitammo  innanzi  ; e la  fe- 
ra andammo  a dojcmir  fopra*l  fiume  in  vn  Ghàn^ 
oucro  GiA  di  alloggiamento  pqblico>  che  fi  chia- 
jma  Mulcijeb  y fabricato , per  commodità^  de'paf- 
làggieri  f in  luogo  deferto  ^ con  buone  mura  atr 
torno  in  foggiar  di  Caftdio  ji,  per  Aarui  ficurb  1 
In  qnefti*  Ghan  di  Turchia  , come  credo  di  ha- 
nere  fcriteò  altre  volte  a V.  S. , non  fi  ha  altro 
che  le  nude. camere i *c  bene  Ipcffo  , nè  anco  cai 

mere. 


i 
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atciiàilinix^QlaipahicbUa  ftarèlaèna^eftb>X)i\^ 
}ei^rmÌQ>  nfc'ruoghudi  pniib  in  campagna  ,iión 
ih  paga  cóik  alcuna^pér  aHoggiaruii' perche  ùtnsi 
&l^cact>i  Q daiPrincjp  /,  per  commodità  de 
Riandanti , ò dà^  paetìcalari)  per  limofìna.  Den> 
àroiile città  > c^e  parve  nee,,  in  molti > fi  pa* 
gaiòioiVixpoca  di  cortéfià  ^ cdftod^  perlachia-> 
ue  ideile  camere }> & in  alcuni > che iòn  di perfi)*- 
oc  particolari,  fi  paga  anche  fitto,  ma poco^. 
Peitò  intutti  è neceflària  di  pomifi  quanto  bi» 
ibgna  per^ mangiare  jx  per  dormisé^  Parche  in> 
fàtty/nooivi  è chi  lo  dia:  con  denari , comenéile 


nofire;Hofterie'i  Hór  perche  fi.^cia'così  ^>noa 
poilàdarnei  altra  ragione , {è  non  perche  cosi  è 
l’vfo  del  paefi;  i ma  credo  che  fia.,  perche  i Tui> 
chi  Tono  auuez2:i>a  viuervconipocoye  pocóbene'; 
e però  in  i]ùel1;0;modo  a.  tutti  torna  più  conto  : 
poiché  i.  viandianti , le  ioti  poucci , vn  pooo  dii 
bilcoctQi'cheifi  portino , con  vn  poco’di  dattiliV 
ò.oolà  fimile  » baila  loro  per  mangiare  > e la  ter- 
ra per  lecto,)i&  i proprij  panni  por  coperte  ,-  epcr 
lcnzuolivfi!)iòn  :ciccni  > per  mangiare  > bafta  ii 
pilaoidiirilò.,:Octnwi(pocò  dicaitnacdai  & vi  èk 
piè  no , iConiòlo  burifó  ; .vn  poco  di  Cahue  >'  Se 
Vn’altro  poco  di>Tabaccoda  bere  per  tratteni*- 
mento  i e per  dormire , vnpar  di  coperte  imbor- 
tite  K con  vacoicino;:  colè  (utte^che  con  gli  or* 
rS'...u  " dirai 


Agni  délijTOcina «d*!  pàdigliòijfc  ,mh  ftnfié 
vna  piccola  (òma^cHè  gàladt^hadHió  fe 
conduce  appredo  \8r  ad  vn*Hort:e  ilon  mettereb- 
be conto  di  tener  ^’bòfteria  tllttò  l'anno,  perhà^ 
ucr  da  ipaociar  quallliè  volta  cOsì,pófcà  rofebàL, 

Per  noi  altri  FràncÀi  jwi , che  Vo^iattlO  j ' fetti^  * 

comnaddi)  con  hulie  oagfagliedi  biahcheriéy'O 
diakrccolc;  e mangiar' le  noftre  gajlitìe,  IVoua,’ 
ifrutti  , quando  vene  coAYimih  gemilexzo  j 
faat.meiliere  vn  poco  più  fome  \ e ^uandbfì  àllogi 
già , inandare  vn'huomo  innanzi  , che  vada  ari-^ 
che , quando  bifegha , due  c tre  riiigtìa  lontano 
per  le  ville  intorno  a cercar  la  robba , la  qualo 
pur  fi  troua  ; & in  fatti  , con  pochi  denari , fi  Ità 
honeftamente  bene  . Anzi  dico  Certo  a V.  S.  , 
che  io  mi  fon  tanto  auuezzo  ài  padiglione , & al 
icruigio  della  mia  propria  gente  > 'che  dà  certi 
wm^i  in  poi,  lò  troppo  freddifi  ò troppo  caldi'y 
ne  hò  guito  aflài  più  , per  là  pfòlitcZia ,’  chi- delle 
noftre  hofterie  d'itìliftìi  p hutìrtofiVedo 
comparir-dinai^i  gentdfi^Cfda , & è ferukO  da:> 

^uei oiiccoiri^cónjqucr4#rialfeeci‘vnti;  che  énnO 
Itomacare  a vederli  : oltre  che  la  cucina , & i* 
kttf  ly  Dio  si,  I ct>m^  ilahflo  I c la  rtoftté , per  gli  lUy 
ftrcjiti  drf  inularcierr  f paflàggieri  , poco  vi  fi 
può  dormire  4 e;con  tante  altre  incommodkà  df 
dwicrc  ako^rtiv]^a^tiife>,  nori'afuo  còmmo^^ 

do. 


■iSitlìad  by  ' 
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yiz  xyn'Mit  '^<^bdad\  ’-fX? 

4oy  ma.^ogUa plt|r4Ìi.i1f:iì»^9ticof3.vfiS 
gioréi  ai&f  • '.M^'ini  vada  ajivogando  alio'dpro’' 
poHcp  in  ceni  difcorHj  che  non  ièrnojap»  niente. 

Horsù  j,  torniamo  a caia  . Dal  Chic  Mul^jèb  y 
partimmo:Ìl  giorno,  iègueate  all* alba  ^ e y£rfò’i' 
mezo  giorno , vcdenmap  * cii  lalcianmio  a many 
linj%a.di Jontano , vna  villa^  i;Qn;yaà  Melcbw  I 

tA»  tenuta  in  pregio  da’  Mahpmettani , per  edèr^. 
ui  ièpolcpyn  cale  Abùi  Calum  ^ prence  del  lo.- 
rp  Ah  ) dal  ou^e  anche  il  lupgo  ptpndeii  jxomc', 

Adài  a l^pn:  bòra  poi , andammo'  ad  alloggiar  la 
Cera  pur’in  vn  Chan , preljò  ^ Calvello  mshabjb 
tato,  che  b chiama  3ir*lèr-chàn  ; e di  là,  il  gipr^^ 
no  appc^.H^ che  frano  i ventjctè  di.Nouembre» 
panici  la  mattina  pur’airalba , yn’hora  e più  in- 
nanzi meza  giorno  arriuammo  alle  tonine  dt 
fnbel  > fptcò'alle  (juali  piantammo  il  padigbo*: 
ne,  per  hauer pommodità  di  degnare , edi  tran^ 
tenerci  a veder  bene  ogni  colà , quanto  £?nè  bi> 

Ibgnato  Girai  poàrie  rpiiine  da  tutte  je  parti  j 
ùu}  in  orma  a caminai  dentro  per  tutto  « vidiy 


Vili 

gna , vicino , pircaa  mezp  miglio  ,al  jSume  £n-r 
Irate , che  le  palla  in  quel  luogo  qua/i  per  Ponen- 
te,, 4 rilieua  .inbn’boggi  iòpia  terra. yna,  grate. 
. ,i>  mole 


riti  idi  > jSc  ip  cpnchjuuone  > quel  ^he  ttonai , jp 
quello..,  , . , , i ' . • ■ . ;..o  ' 

; In  mezp  di'  vna  grande  e pianilHoia  .campan 
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moie  di  lubrica  rouinata  ^ tutta  dVn  mafficdof 
ò che  fbflècosi  da  principio  > come  a me  paro» 
ò che  le  rouine  l'habbiano  cagionato , e ridotta- 
la » come  fi  vede  a guifà  di  vn  monte  i di  che  pe- 
rò  non  apparifee  molto  (ègno.  Lafuaibrma,  c ^ 

quadra»  a punto  da  Torre»  ò da  Piramii^e  » rì>  i 

uolta  giufto»  con  le  quattro  fàccie  » alli  quattro  j 
angoli  del  Mondo  : ma  » iè  non  m'inganno  » ò . 
non  procede  dalle  rouine  ( che  può  edèr  iàcil* 
mente  » ) appariice  bora  alquanto  più  lunga  da^ 
Tramontana  a Mezo  giorno , che  da  Leuante  a 
Ponente  . Il  circuito  attorno  > mifurato  alla  groii 
ik  » è millee  ^enco  nenta  quattro  palli  de  i miei  ; 
che  fecondo  me , ùrmo  intorno  a mero  miglio^ 

Milura , fito  » e forma  di  &brica  » che  confronta^ 
pera  punto  con  la  Piramide»  che  chiama  Stra- 
bone  Sepoltura  di  Belo  ; c che  deue  eflèr  quella , » 
che  nelle  Sacre  lettere  c detta  la  Torre  di  Nem-  * x«. 
brotto  » nella  città  di  Babilonia»  ò Babèl»  corno 
infin'  hoggi  quello  luogo  fi  chiama . Come  foC , * » 

fc  a'iuoi  tempi  quella  bella  fabrica  » Herodoto  ^ ' Uk.  i. 
autore  antichiliimo  » lo  delcriue  minutamento:  > 
cioè , che  erano  otto  torri , vna  (òpra  l'altra  » di  ’ 
iabrica  malliccia  > con  le  leale  di  fiiorì  attorno  « 
per  lalire  *,  e molte  altre  colè  » che  apprelTo  a lui  / 
lì  pofiòno  ^vedere  L Strabone,  non.  fa  mcntiono  » - 
nè  delle  leale  » nè  deile  altre  bellezzei  percho 
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M».  16.  come  egli  dice  , era  ftata  giàrouinata  da  Serio  j, 

& Aleflandro  Magno , che  la  voleua  riftauraro  a- 
fu  preuenuto  dalla  morte . E colà  da  notare , che 
dal  detto  monte  di  rouine  in.pqi,  non  fi  v^de  iiL. 
quel  luogo  nè  pur  legno  di  altra  colà , che  mo-, 
ftri  elTerui  fiata  vna città  così  grande-,  vedendoli 
lòlo  in  alcuni  luoghi  certi  fondamenti  in  terra  di  1 
mura  rouinate  , cinquanta  ò lèfiànta  palH  dal 
monte  lontani . Del  refto , il  terreno  attorno,  è 
tutto  pianiifimo  e pare  imponibile , ellèrui  fia- 
to corpo  di  ^brica  notabile , non  vedendolène^ 
in  luogo  alcuno  reliquie  lòpra  terra , fuor  che  il 
maluccio  grande  -,  e pur  lappiamo  quanto  le  . 
briche  di  Babilonia  tolTcro  riguardeuoli . Ma  in 
lèmma , il  tempo  lungo,  la , e guafia  gran  colè  : 
bilògna  anche  confidcrare , che  lòn  circa  a quat- . 

. tro  mila  anni,  ò poco  meno , che  quella  città  fii 
fàbricata>  che  in  quanto  a me,  mi  marauigIio,j  f 
come  fi  veda  qucfche  fi  vede  \ tanto  più  che  Dio- 

Lib-x  doro  Siculo,  il  quale  è pur  antico , dice  che  al 
fuo.  tempo  era  già  ridotta  a pochilfimo  . L’al- . 
tezza  lòpra  terra  del  monte',  che  dilli  delle  roui- 
nc , è doué  piu , e doue  manco  ) ma  lòtto  lòpra  | 

làrà  più  di  ogni  alto.palazzo  di  Napoli . La  figu- 
ra, è difforme,  come  lògliono  hauer  tutte  le  fà- 
briche  rouinate  : doue  li  alza^,  doue  fi  abbalTa»,,  ^ 
dpue.fiofielà^dóiic- pianale  fi  può  iàliitre  } do^  ; 

'C . r,  1;  X X ue 
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wc  hà  fcgni  di  torrenti  per  l’acqua  delle  pioggic 
che  corre  abbailo  \ c dentro  ancora  , di  ibpraj.  ^ 
douc  concaua>  doue  rileuara>  infomma  aguifà 
di  vn  confuiò  monte.  Non  vi  fi  vede  legno  al- 
cuno di  icala  per  iàlire , nè  di  porta  per  entrare  ; 
onde  fi  conferma  , che  le  leale  etano  attorno  di 
filori , e come  parti  più  deboli  , furon  le  primo 
ad  ellèr  rouinàtCi,  in  modo  jfChe.non  ne  appari- 
Ice  più,  nè  veftigio,  nèffegno.  Dentro,  andan- 
do per  di  lòpra , fi  trouano  alcune  grotte  ; ma_. 
tanto  rouinate  , che  non  fi  difeerne  che  colà  lofi 
Icro  ; e di  alcune  Ito  anche  in  dùbbioV  fe  liano 
colè  fatte  con  la  éibrica , onero  dapoi  j da  genti 
di  campagna  fperricouraruifi , il  che  mi  par  più 
vcrifimilc  ; però  in  quelle  , fognano  i Maho- 
meftanr,  che  lliano  condennati  a patire  Harùt  e FonSuru. 
Marùt'i  Angeli , come  elli  fingono , che  mandai 
ti  già  da  Dio  in  terra  a ^iare , ih  ben  mi  ricordo  j p'»  o»- 
ouero  a giudicare  de  i fatti' degli  huomini  ( con^ 
fórme  riferilce  il  Belonio  ellère  Icritto  fra  le  paz- 
zie  deirAlcorano  e delle  gioie  di  quello  ; & a me  Cap.  i. 
qui  diuerfi  de’ loro  dottori  hanno  in  voce  confèr- 
mato  ) dicono  , che  innamoratili  qua*  giù  di  vna 
donna , che  ricorle  a loro  per  gmlticia  contro’l 
fuo  marito,  la  tenprono  di'adulterió  ; Sz  cilaL» 
promilè  loro  di  fiirlo,  lè  le  iniegnauano  la  oratio* 
nc , in  virtù  della  quale  gli  Angeli,  quand9  loi 
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ro  piaccua  > diicendeuano  » & aicendeuatK>  al  eie* 
lo  . Ec  hau^ndogliela  quelli  inlègnaca  , la  dilTt^ 
ella  fubico , e fe  ne  volò  immancenence  al  cielo  j 
lalcbndo  in  terra  gli  Angeli  delulì , e per  lo  pec- 
cato commedb»  non  più  habili  a lòrmontarui  : 
i quali  poi  da  Dio  > in  pena  deli’intencato  adul- 
terio , hauendofi  eletto  effi  mtedelìmi  di  patir^ 
più  tolloin  quello  > che  nell’altro  Mondo^turon 
condeni^ti , come  accennai  > nella  già  detta  groD> 
ta  ) a /lami  appelì  per  gli  peli  > non  so  le  dello 
palpebre  , ò delle  ciglia  > infìn  al  giorno  del  giu» 
dicio . Veda  V.  S.  di  gratta  > che  j&rragine  di 
ipropolitì  : ma  torniamo  alle  rouine  della  Tor- 
re . La  materia  , di  che  è compolla  tutta  la  fà- 
brica  > è la  più  curiolà  colà  che  vi  Ita , c da  mo 
fu  con  diligenza  ollcruata,  rompendola  con  pic- 
coni in  diuerlì  luoghi . Son  tutti  mattoni  molto 
grandi  e groifi  di  terra  cruda  » leccati,  come  io 
credo,  al  Sole , a guilà  delle  Tappie  di  Spagna  \ 
c lòn  murati , non  con  buona  calce , ma  pur  con  - 
ferraccia  > e per  più  fònezza,  tra  mattone  e mat- 
tone , melcolate  con  quella  terra  che  ferue  di  cal- 
ce , vi  lòno  come  a foiaio  certe  cannuccie  paiu- 
ilrilpezzate,  onero  paglie  dure  da  fare  Huoio  . 
A luogo  a luogo  poi , vi  fono  melcolaci  in  diuer- 
^ parti , maliimamente  doue  più  importa  per 
fofiegno  > molti  mattoni  della  medelìma  gran- 
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dezza  ) ma  cocci  e iodi  9 e murati  con  buona^ 
calce  9 ò con  bitume  : però  li  crudi  fono  fènzoL» 
dubbio  adài  più . Di  cucci  quelli  inacconi , cottÌ9 
e crudi , co*l  bitume  actaccaco  > e di  quelle  can- 
nuccie , che  hanno  in  mczo,  io  hebbi  gufto  di 

Ì)igliarne  > e ne  porto  meco  per  moftrarli  in  Ita- 
ia  a gli  antiquari)  curiofi , che  certo  mi  par  che 
ila  vna  bella  antichità  y ^cendofi  mentione  deU 
Tvib  in  quello  paelè  di  &bricar  con  bitume  in^ 
vece  di  calce , non  Iblo  da  Giullino  abbreuiator 
di  Trogo  nelle  fàbriche  di  Semiramide , ma  dalla 
Sacra  Scrittura  medelima  nella  fabrica  a punto 
di  quella  flellà  Torre  e città  ; ledilicio  della  qua- 
le la  Scrittura  Sacra  a Ncmbrotto  9 & i profani  a 
Belo  attribuilcono  > onde  non  male  il  Bellarmi* 
no  nella  llia  Chronologia  llampata  gli  anni  a 
dietro  y che  io  vidi  la  prima  volta  in  mano  di  vn 
Padre  Giefuita  in  Collanci nopoli  9 crede  che  Be- 
do  e Nembrotto  lìan  tutto  vno  ^ e Scrabone , con 
Herodocò  9 e gli  altri  ethnici  , chiamò  , corno 
diili  di  {opra  9 lèpoltura  di  Belo  quella  llefla  pi- 
ramide 9 che  dagli  Scrittori  làcri  vien  detta  Tor- 
re di  Babilonia  9 ò di  Nembrotto . Hebbi  gullo 
ancora  di  far  ritrar  Babài  dal  mio  pittore  in  prò* 
ipectiua  9 e là  proprio  ne  fece  il  dileguo  da  duo 
parti  9 che  erano  le  più  belle  vedute , e conten- 
gono tutti  quattro  i iùoi  lati  ^ e ne  £irà  poi  qua* 
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dri  y con  piu  diligenza  » Ghc  fu  quella  Babèl 
antica,  c la  Torre  di  Nembrotto,  non  ce  dub- 
bio , Tccondo  me  , perche  oltre  che  il  fito  lo  di- 
moierà , da’paelàiii  ancora  hoggidi  è conolciuta 
per  tale , & in  Arabico  chiamata  volgarmente^ 
Babèl  -,  llringcndo  però  alquanto  la  pronuntia-» 
di  quelle  dell’ vici  ma  fillaba  , conforme  al  loro 
collume , onde  è,  che  i Latini  hanno  vfato  di 
Icriuerla  con  y . Alla  qual  voce  Babèl  in  Arabi- 
co , ò Babyl , icriucndola  alla  Latina  > fe  fi  ag« 
giunge  in  fine  la  doppia  vocale  come  và,  con  la 
lùa  terminatione  in  calò  retto»  viene  a punto,  a 
farli  Babelon  » ò Babylon , come  da’  Latini  è /ta- 
ra chiamata  . Veduta  Babèl , rellaua  ancora  mol- 
to del  giorno  : e perche  crauamo  vicini  ad  vna_» 
città  chiamata  Hcfla  ( non  conolciuta  dall’autor 
della  Epitome  Geografica , nè  forlè  da  akri  de* 
nollri , che  io  fappia  ) che  c delle  principali  del- 
la prouincja  di  Babilonia  j volemmo  , bencho 
follè  più  lontana  , andar  là , ad  alloggiar  la  not- 
te J sì  perche  vi  fàremmo  flati  megho  , che  al- 
troue  in  campagna  i sì  anche  per  vederla  » poi- 
ché vi  crauamo  tanto  apprellò  . Vi  arriuammo 
ad  fiora  di  compieta  ma  poco  prima  di  giun- 
gerò i , irouammo  sù  la  llrada  vna  Melchita^  » 
pur  didiuQtione  a’Mahomettani,  che  la  chia- 
mano Giumgiumàycioèla  Melcliica  delTelchio^ 

per 
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per  eflèr  fkbricata  nel  luogo , douc  fu  ritrouata_» 
la  tefta  di  vn  di  quei  loro  malamente  riputati 
fanti . Dimorammo  in  Hella  tutto’l  giorno  fc« 
guente , per  vederla  bene  *,  & in  poche  parolo> 
dirò  a V.S. , che  è fituata  Hella  fòpra  TEufrate-^, 
la  metà  di  qua , e la  metà  di  là,  c da  vna  parto 
all’altra  fi  pafTa  per  vn  ponte  di  barche , corno 
quel  di  Baghdàd  ; ma  le  barche  , quando  io  lo 
hò  vedute,  non  erano  più  di  ventiquattro  ; fo 
bene , in  tempo  di  acqua  grofTa,  ve  ne  bilogna- 
no  più  . Le  cafè , fon  pur  come  quelle  di  Righ- 
dàd , fabricate  di  buoni  mattoni  vecchi , ma  ba£ 
filfime , che  non  hanno  fo  non  il  primo  piano  al 
terreno  -,  e tutte  hanno  giardino  con  quantità 
d^alberi  di  vari)  frutti , e (òpra  tutto  palme  in  tan- 
ta copia  , c così  alte , che  foprauanzando  di  gran.» 
lunga,  c ricoprendo  , per  dir  così,  co’i  rami  tut- 
te le  cafo,  quando  fi  vede  la  città  di  lontano , non 
pare  di  vedere  vna  città,  ma  vna  folta  foluadi 
dattili , che  certo  in  quelle  pianure , c fopra  quel 
fiume,  è colà  afiài  vaga  a vedere  . E‘  città  bone-  n!i 
ftamente  grande  : hà  dentro  vn  caftello  piccolo , 
ma  competentemente  forte  fopra’l  fiume  : ba- 
zarri  afiài  buoni , & alcuni  di  bella  fobrica , fot- 
ti con  architettura , ma  troppo  fouri . Vi  rifiede 
Vn  Sangiacco  j & c fottopollo  al  Bafoià  di  Bagh- 
dàd . Frà  i giardini , ve  ne  fono  alcuni  galanti , 
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con  agrumi , e fìmili  galanterie  , come  vno  che 
io  ne  vidi , che  è di  ceree  donne , figliuole  di  vn 
Bafcia.  morto . Fabrìche  notabili  1 non  vi  fono  , 
nè  reliquie  di  antichità  : tuttauia  fi  può  crede- 
re > che  anche  in  tempi  antichi  tutto  quel  paefè 
intorno  airEufrate , e tanto  vicino  a Babilonia-» , 
r-  folTe  flrettamente  habitato  : e hicilmence  può  e£ 

(ère  che  Hella  dalle  (leffe  rouine  di  Babilonia  in^ 
quel  luogo  nafccflc  . Mi  j[u  accennato  in  Hella, 
ma  per  la  poca  intelligenza  che  io  hò  infin  ad  bo- 
ra della  lingua  Arabica  » non  Tintefi  allhora  be- 
ne , e per  ciò  non  andai  a vederlo  » e quando , 
dopo  di  eflèrne  partito , T hò  fàputo  meglio,  mi 
è difpiaciuto  aliai  di  non  eilèrui  andato  , e non^ 
r hauer  veduto  ; cioè , che  vicino  ad  Hella  mera_» 
giornata , per  altra  via  diuerià  da  quelle  che  io 
feci,  fi  vede  infin  hoggi  la  jfèpoltura  di  Ezechiel 
Profeta , doue  bene  Ipeflo  vanno  molti  Ebrei  per 
diuotionc  ; e ftà  a punto  fopra  quelPiftelfo  fiu- 
me Chobar  p ò Chafiòr,  come  dicono  hoggi  gli 
izcch.1.1.  Arabi , nominato  dalla  Sacra  Scrittura  nelle  vi- 
fioni  di  luii  il  qual  fiume,  naicendo  nellaMe- 
fopotamia  da  vna  grande  c fiimo^  fi)ntana  chia- 
mata Raf  eJ-ain , e crefeiuto  poi  in  lungo corfi> , 
finalmente  verlò  quelle  parti  viene  a metter  nel- 
TEufrate  . Era  in  vero  quella  colà  molto  degna 
di  vederli , tanto  per  Ezechiel , che  in  fi  gran^ 

Pro- 
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Profe»’,  quanto  perche  nel  Martirologio  (i  di- 
ce , con  laucorità , come  io  credo , di  Santo Epi- 
fenio  che  l’ ha  {cricco , che  Ezeehicl  fu  icpellico 
nel  fèpolcro  di  Sem  > c di  Arphaxad  progenitori 
di  Abrahamo  , che  è vna  grande  antichità  : ma 
in  fòmma  la  mia dirgratia,  ò trafeuragine  dio 
folle , mi  priuò  di  quello  gullo . Veduto  del  re- 
tto che  hebbi  ogni  colà , c notato  quanto  mi  par- 
ue  ne’miei  (carta&cci,  la  mattina  de’vcncicinquo 
di  Nouembre  al  tardi  partij  da  Hella;  c la  fcra_» 
andai  a dormire  nel  medefìmo  luogo , chiamato 
Bir-fcrchàn , doue  liaueuamo  pur’alloggiato  ncl- 
landare  . Fummo  vifìcati  qui  da  vna  quaniità  di 
Beduini)  huomini  e donne,  che  dalle  campa- 
gne intorno  vennero  per  curiofità  a vederci , fà- 
pendo  che  erauamo  Franchi , e noi  con  vna_t 
buona  mandi  pilao  li  facemmo  ilar  la  fera  alle- 
gramente , e tornare  alle  lor  tende  contenti , 11 
giorno  fèguence , perche  lì  erano  accompagnati 
con  me  in  Hella  non  so  quanti  viandanti , e tra 
eli  altri  quattro  foldati  Turchi,  due  con  archi* 
bugi , e duo  arcieri  i mi  parue  di  liauer  cantai 
compagnia , che  follè  vergogna  di  andar  più  gi- 
rando per  la  ftrada  lunga  intorno  aU’Eufrate,  Se 
alle  ville  ; fi  che  feci  pigliar  la  via  per  altra  ban- 
da , mettendoci  dentro  al  deferto  per  la  più  cor- 
u a drictuia  veifo^ghdàd . La  fera , alloggiami 
. . Yy  yy  mo 
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mo  in  vn  Chàa  preOo  vn'Cailclla  dishabicacn  , 
che  per  dlcr  a meza  ilrada  in  circa  da  Baghdad 
in  Hella^  io  chiamano  Bit-ennòs  >che  credo  che 
{ìgnifìchi  Pozzo  (iel  mezo  ».  con  la  qual  vocc^ 
Pozzo  , lògliono  gli  Arabi  chiamar  moki  luo« 

fhi , perche  douunque (ì )iabica > ce j^nza dub- 
io  X^ozzo>>  ò akra  iorte  di  acqua  > coBume  ami- 
co aliai , òc  vlàto  ancora  da’  primi  padri  Ebrei  > 
come  bene  fpeilò  fi  vede  nella  Sacra  Scciccora.*  • 
In  quello  luogo  a punto  ) ò pocoldilcoJlo  , due^ 
giorni  dopo  > che  io  vi  palEi  >.  iu  iualigiaca  vna^ 
carouana  da  vna  grolfa  banda  di  Arabi  > 6e  io  ( ve-, 
da  V.  S.  le  hò  buona  fortuna  ) non  (òlo  non  vi 
irouai  Arabi  > ma  vi  trouai  allogato  poco  pri- 
ma di  me  vn  Capitano  principale  di  Baghciad  >i 
con  più  di  cerno  caualli,  che  per  ordine  delBa- 
licià  andana  a pigliare,  v no  Sccich , oucro  Capo, 
di  Arabi , o Emir  che  fia  > come  io  credo  più  to- 
llo  » diquelliamicide'Turchi»  chiamato  Nahr 
eben  Mahanna  > cioè  Naiìr  hgUuoIo»  ò della  raz- 
za di  Mahanna  » per  condurlo  in  Baghdad , a £u 
ne  di  andare  alla  guerra  col  Bafcià  > e vi  audauaL» 
contante  genti.»  per  &rglt  più  honore  . 11  paf> 
^gio  di  quelli  ibidati  > aiiicurò  molto  a me  hu» 
Brada  :ral  che  il  giorno  apprel£> , che  fu  alli  vem 
ii&trc  di  Nouenìbre , quantunque  per  camino  ^ 
- e per  paifi  pericoloiìilmù  > me  ne  andai  noolto 
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fkurò , 65  arrìuai  finalmente  in  Baghdad  cba. 

grtm'gufto  i e con  tuoniffimo  lùccdTo  del  viag- 

fatto  di  Babcl.  Mmcoibidò  aflài  i’allcgrer- 

za  clic  haucua  prefe  in  quello  viaggecto  vna  nuo- 

«a  5 iianemmodaCoftanrinopoli  per  via  di 

Ale'ppo,  di  vrta  gran  perfecutionc  , che  pafliua 

in  quella  città , contro  Chliftiani  (ranchi  * Io 

• leppi  le  colè  In  confufo , perche  vna  ietterà , clic 

me  ne  haueua  fcritca  il  Signor  Ambafciador  di 

Francia  con  minuto  auuifo  del  tutto , non  mi  é 
• * * ^ * 

capitata  f & vn*altra*dcl  medefimo>  che  riceuci-^ 
fcritta  dopo^  «&  inaiatami  con  gran  diligenza-® 
per  auuifirrai  che:  in  tal  tempo  io  non  capitalS 
cola  , prelupponendo  di  hauenni  fitto  fipcrc3 
con  la  prima  ogni  cofi , parlaua  molto  lùccinto: 
però  da  quella  c dalle  altre  di  Alcppo  venute  a 
me , ■&  ad  altri , raccogliemmo , clic  il  fitto  era.:» 
quello  ^ £ra  flato  impiccato  i n Coilantinopoli , 
come  forfè  V;  S.  haueràfipnco,  per  gli  ordini^ 
rij  auuifi  de  i Menanti^  il  Padre  Vicario Parriaic 
cale  della  Religion  Francclcana  ^ e carceraci  tuc^ 
d i Giefoiti  } i quali  ^ per  certe  kccere  più  freL 
fchc  , fipemmo  eflèrc  llati  poi  iibefaci  perdiena^* 
ri’ 5 per  opera  ^ come  io  credo  ^ deL.Si^oii  Ànil- 
hafoiadordi  Francia , forco  la  cui  fola  protectio- 
nc  viuono  V poiché  dal  Bailo  Veneto  non  fono 
fiuoriti  ) «ccon  gli  altri  Ambafciajjfori  v pdr  dlèr 

Yyyy  a di 


/ Lùtttraiy.daBagbdad 

di^Fotentdci  heretici  ^ non  s*impacciano.  £ che 
tutto  quello  romorc  era.  fucceduto  per  intelli- 
^ genze , che  i Turchi  haueuano  {coperte  cho 

1^  • • • I*  1*  •• 


ceneuano  con  Principi  Cattolici  ^ li  quali)  m*ima- 
gino  che  {iano  , ò il  mio  Principe)  ò quel  di 
V.  S. , perche  quelli  due  (bno  i loro  nemici  - 
£ di  più , che  fdegnato  il  Turco  di  quello,  ha- 
ueua  ordinato , che  tutti  i Franchi  ehcviuoao 
negli  (lati  Puoi  » pagaflèro  il  tributo  , come  pa» 
gallo  tutti  quelli  milèriChrilliani  fuoi  vallàlli. 
Colà  nuQua>  che  non  lì  è &tta  mai,  e molto  con* 
traria  a tutte  le  capitolarioni  di  pace , che  ha  co*i 
Principi  Chrilliani  Tuoi  amici,:  ma  in  &tti  mei^ 
ù,  in  eiècutione , perche  di  già  Thaueuanp  pa* 
gato  , primi  primi  , tutti  gli  Ambaiciadori  » 
Che  Torigine  di  quello  dilbroine  ha  Hata  vna^ 
meraauania , come  qui  lì  dice  >ò  calunnia , non 
lo  credo  > perche  non  vi  làrebbe  occorià  .morto 
di  alcuno e farebbe  terminata  per  tutti  in  de>r 
nari  : ma  bilògru  che  vi  ha  flato  qualche  colo  > 
mallìmamente  della  perfbna  dell  impiccato , con 
la  quale  occahone  hauranno  ^i.  fàcilmente  tra* 
uagliaci  gli  altri  a torco . Pero,  fàpendaio  .le  co. 
ic  del!(paefè mi  aflicuro,  che  non  può.ellèro 
Hata  colà  di  £>(lanza^  cioè  nè  trattati  di  tradi* 
mentiiy  nè  di  dar  fortezze,  nè  colè  hmili , cho 
y che  non  poflòno  edere  in  quelluogo  : .ma^ 
- j ^ : làrà 
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iàrà  iftata  fàcilmente  ò qualche  leggierezza  , ò 
qualche  zelo  troppo  efòroitante , ò di  hauer  fatto 
fuggire  fchiaui  > ò rinegati  d’importanza , ò di 
haucre  fcritto  lettere,  ò relationi  a’  Principi , òc 
haucrle  mandate  trafcuratamente  con  mal  rica- 
pito , che  fiano  fiate  rrouate  ; ò vna  colà  di.aue- 
ile  cosi  fatte , che  ha  cagionato  poi  a tutti  al- 
tri cosi  gran  trauaglio . Io  fono  flato  profeta»*  ; 
perche  , panendo  da  Coflantinopoli,  trouai  a 
Gallipoli  quella  ^miglia  nuoua  , che  veniua  d?’ 
Frati  di  San  Francefco , e parlai  con  loro;,  ma^ 
ne  i ragionamenti  mi  riufcirono  tali  , che  io 
non  mi  potei  tenére , che  non  ifcriueffi  al  Si- 
gnor Amoafciadore , che  i Frati  nuoui  > che  ha- 
ueua  trouati,  non  mi  pareua  che  follerò  foggetti 
da  là per  viuer  bene  in  Turchia  ; e che  il  Padro 
Guardiano  flelfo  { non  sò  fè  fu  quello  l’impicca- 
to ) benché  per  altro , huomo  di  valore , c di  fpi- 
rito , tuttauia  per  liaucr  da  Ilare  in  Collantino- 
poli,  giudicaua,  che  haurebbe  hauuto  bifogno 
di  molte  lettioni  di  Sua  Eccellenza . Balla  ; la., 
colà  e pallata  così , & a quel  che  è fotto  non  vi  è 
rimedio  ; credo  ben  che  il  negotio  del  tributo  lì 
.accommodcra  con  denari , che  per  la  guerra  di 
Perlìa  làialmo  a propolìto . Io  di  quello  calò  hp 
Icntito  grandiffimo  dilpiacere  , non  per  le  diffi- 
culta  che  pollàno.  elicle  al  mio  ritorno , che  per 
> que- 
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' qudlo  poco,  iife*k^  parche  So  so che  lo 

;<jèfc  di  Tuh?hia  fon  iìioahi’di  p;àg]ia , c nel  ccm- 
■po  che  !0  tornerò  ìnCollanrinopoIi , non  vi  ià- 
Ta  più  métnofià -di  tal'Cbfc  ^ ^ fcrà  ceilhol  rinqui- 
ilrione , che  mi  fcriuono  che  fi  &ceua  di  franchi 


# 

foreltkti  i<ioè  di  miioni  non  ainidhc'i  e quati- 
do  puf  foflè  in  piedi , è che  per  ciò  mi  fcffc  chiu- 
do il  paflp^r  la  Turchia ^5  (arò  in  parte , che  lo 
> {apro  i e iapò  trouarmi  la  Itrada  per  al  tra  ba  nda  3 
che  in  tal  cafo , iè  ben  ibflc  vn  poco  più  lunga-j, 
'«  più'fiiilidioià)  patienza  . Ma>il  mio  dispiace- 
re è flato  per  dueca^iòni  ♦: . vaia , ^per  ^li  trauagli 
comuni  de’Chrifliaai^  cheicome  propri)  deuo 
ièntirli  i l’altra , perche  nel.Eumulco  deija  prigio- 
nia dev’  padri  Giefuiti  v,  ho  gran  paura  di  hauer 
perduta  vna  ca&tta  > data  in  .comcrua  per  mi» 
•glior  ricapito  a loro  > dentro  alla  quale.,  oltra  di 
molce.alcre  mie  bagatceilè , vi  haueqa  cutti  i .mini 
icartafecci  più  importanti . in  prima,  noue  £or 
gli,  li  primivjdcl  Diario  i noniolocoi  princi- 
pio del  viaggio  , ma  con  mille  nitre  colè  curio- 
le , notate  in  quel  tempo  inCoftantinopiQji , co- 
me la  morte  di  Nasùh  Baicià  con  .tutte  le  lue  cij>- 
coflanze  , e fimili  alari  particolari  non  volgari  ^ 
nè  comuni  adogniuno . ViJiaueua  di  più  di- 
uerlè  relatioai , & oflèruacioAÌ  della  £orte , taor- 
fatte  da  altri  9 quanto  da  me  9 con  diligenze^ 
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«fc^ui(ìce  , in  (òmma  il  meglio  delle  mie  fàci« 
che  in  qnefte  materie  ; le  <|uall iàrcbbe  quali  im- 
ponibile a rimetterle  infìcme  , perche  non  mi 
polTo  ricordare  ogni  colà  > e le  ifeilèro  Hate  vedii* 
tc  da^ Turchi,  oltre  che  non  li  potrebbero  ricu- 
perare , haurebbero  anche  fatto  danno  a i l’adri  ^ 
che  le  tencùano  ( M che  mi  di^iaccrebbe  ) per  et 
^r  tutte  piene  di  difeorfì  della  Corte , e di  llato  , 
nelle  quali  colè  , più  che  in  ogni  altra  y io  hò 
premuto  fempre  in  quelli  miei-  viaggi  a e fè  nel- 
le lettere  , che  hò  fcrkte  a V . S.  > non  ne  hò  mai 
toccato  , è flato  per  buon  rilpetto  ; ina  fla  fìcura  i 
che  nel  Diario ^ le  haurò  fortuna  di  riportarlo, 
vi  trouera  molte  colè  di  più>  che  non  hà  intefl  , 
c di  qualche  fòflanza  curioià.> 

Ma  è tempo  horamai , che  io  racconti  a V.  S.  IX 
IVI  timo  viaggetto  che  hò-  fatto  fuori  di  Baghdad, 
per  andare  a^vedere  in  vn’altro  luògo  cèrte  anti- 
chità, che  gli  Ebrei  di  quefloipacfc  tengono  che 
Hano  cofe  di  Nabuchodonofor , ma  a mio  pare- 
re s*ingannano,  c fono  più  moderne  aflài  < AIU 
trèdlDeccmbre , mi  auuiai  a quella  volta,  coiu. 
tutti  di  cafi  i flcitn  fblo Turco  : e perche  il  luogo, 
douc  andauamòèr  fopral  Tigre , piu  giù  di  Bagh- 
dad r andammo  in  barca  ',  per  più  commodixà , 

& anche  per  più;  Scurezza  j «fuggendo  mille-» 
mali  incontri,'  ne  quali -fi  poteuadarper  terra.#, 

J:.  elico. 
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cilcndoci  qucfti  tumulti'  nel  paefc;.  Dopo  haue* 
vogato  vn  gran  pezzo  a feconda , vedemmo  di 
lontano , nella  delira  riua  del  fìume,  vna  quaa* 
tità  di’tendenerc  di  Arabi  erranti , die  adunate 
infiéme  parcuano  vna  villa  ^ ma  perche,  erano 
vn  poco  lontano  dalFacqua,  per  non  perder  tem- 
po , non  difcefì  in  terra  a vederle , come  defide- 
raua  > non  hauendorìe  per  prima  ancor  veduta  • 
Verfb  il  tardi  > trouai  la  bocca  di  vn  fiume , chia- 
mato Diala  ) che  vien  dalla  Perfia , & entra  inu 
quel  luogo  nel  Tigre,  dalla  banda  della  riua  di 
lui  Orientale^  c mi  parue  grande , quanto  il  Te- 
uerone , ò vn  poco  più . La  fera  poi  j ci  fermam- 
mo a dormire , pur  dentro  alla  barca , ma  fotte 
vna  villa,  che  u chiama  Kierd  Haggi Curdi  ^ 
cioè  Ruota  ( e «intende  datirare  acqua  dal  fiume 
con  beftie  ) di  vn  rarHaggì  Curdo , che  ne  è pa- 
drone . Et  ho  voluto  dichiarar  quello  nomo» 
perche  moke  ville  fbpra  i fiumi  di  quelli  paefi , 
H chiamano  così  \ cioè  Kierd  in  Arabico  , onero 
Dutób  in  Turco , che  fìgnifica  il  medcfime^^cr- 
che  veramente  hanno  tali  Ruote  da  tirare  acqua; 
con-  aggiungerpi , adiilèrenza  di  vno  c di  vn  al- 
tro , il  nome  del  padrone . £ quelli  padroni , in- 
cenda V.  S. , che  non  ibno  come  i noflri  Baro- 
ni  > che  ranno  giuftitia  nelle  ville , e terse  loro^ 
con  ^iuriftUcione  ; ma  folo  huon)ini  > che  hkn- 
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no  &tco  k ^efa  di  iàbricarc  in  .quei  iuoghi  ^ jei 
che  knno  da  i'concadini  habicatori  lavorare  i 06i>i 
reni , de 'quali  effi  però  raccolgono  il  frutto  v . - li! 
.giorno  fcgueme,  partimmo  da  Kierd  Haggi  Cur.- 
dì  tre  -hore  innanzi' giorno  c perche»  il  paefe-?, 
doue  ihaueuamo  da  Icendere  in  terra  a veder  lo 
antichità;  è de  i più  pericolo^  del  contorno^  per 
edere  vn  pailb>  doue  gli  Arabi  corridori  della^ 
campagna  Ibgliono  paflarc  il  fiume  a nuoto , te- 
nendoli I come  fimno  i Tartari  > éc  altri  popoli 
barbari , attaccati  alle  code  dcMoro  caualli  i con- 
ducemmo con  noi  tre  Arabidi  quella  villa;  che 
erano  ( benché  ibggetti  a Baghdad  ) della  razzai 
di  quei  ladri  foggetti  a^MuEareK:  e volemmo 
hauerli  con  noi , accioche  ci  lèruificro  » ò di  fi* 
curtà  ; fc  hauelfimo  trouato  di  quelle  genti  ; per^ 
che  forlè  9 come  amiche  a loro,  a ,noi  ancora^ 
haurebbero  portato. riipetto  > colà;  che  jfrà  gli 
Arabi  ; per  ordinario  ; E via' fedelmente  ; ouero  , 
le  haudlimo  dato  in  ladri , Se  in  gente  cattiuaJ  ^ 
che  hauellèro  menato  le  mani  dii  ancora  ; per  la 
qual  colà  gli  haueuamolcelti  crii  più  braui  dck 
la  villa  ..  Non  voglio  tacere  vna;  gran  bizzarria-* 
di  vno  di  coftoro  > k quale,  poi  ttiì  lu  detto  clic 
è comune  ; fra  gli  Arabi;  a. tutti  quelli;  che  lì 
piccano  alTai  di  brauo  ; e di  aiciero  (icuro  . Non 
portaiua  piùxhf  tsè  ireccie.  ii  c.  i^eua  che.di  piu 
ili  Zzzz  non 
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nou  hitueuh  bi£^nò  : perche  ogni  viìa  di  qucllei 
impòrraua  Tii  nemico  morto  ^;e  ohe  & cialcuaov 
hauefic  ^tto  il  hmile  , irebbe  llaco  cl'auan^o  r 
Hdandofi  poi  molto  ^ come  la  creda  nella  buo- 
na gamba ’>  che  tutti Ibgliono  hauerla , correndo^, 
come  Ipiritaci  fin  :per  le  montagne  airim  su  » & 
al  nofiro  brauo  non  doueua imancare,  ellendo 
di  buoniffima  vita , graiide,  e ben  formato:  & 
in  tempo  di  bifogno,  fornitele  freccie,  Thuo- 
mo  fe  ne  può  valere^  comc.lbgliono  valcrfcne^ 
gli  Arabi  lènza  vergogna.^  iìcuriifimi  > . per  la^ 
velocità  loro^,  c per  la  pratica  chci  hanno  dello 
campagne  , di  non  poter eflère  aiggiunci  da  chi. 
defie  loco  la  caccia  .^  Ceini  qucìlr  brani  aduaquo 
anckmmo  innanzi  y e più  di  vn  hora  prima  di 
mezo  giorno,  giugnemma al  luogo  desinato 
che  fi  chiama  Si^lciniàn  Pàc  , cioè SolimanMon* 
do  ,iò  netto  , da  vn  tal  Solimano creduto  (cioè- 
camenee  Santo  da*  Mahomeccani  » e per  la  fanti- 
cadetto  Mondo , che  in  vna  Melchita  in  cam- 
pagna  prellò  a quel  luogo  è icpolto  • Laprima^ 
cbia  chefiicecrùnoji  fubicoicefi  interra  , fù  di 
andarl  a driaura  ( lènza  curarci  di  veder.  lbpra*t 
fiume  vii  caftellecto  moderna , dishabitato>  de 
abbandonato  ^ come  io  credo per  le  correrlo 
degli  Arabi  ) a veder  le  rouine.di.vna  gran  iàbri-- 
circa  vniodglia  dentro  tema  ^ che; gli  Ebrei 

. di 


i&i  ho^gi  (idiotrjtHcono  clic  im /di;  Hl^mpto  ^ npl 
^ude  i^haicdiodoncdòr  faocioa  ^dòranla  liiadW 
xua  dOTO  tamco.nommaia  nolle  ilàcrc  Scmtmeifx 
jei^ijqoaiitOiiaL;  kkoga»  i^oorebb^idlÈareii'pc^idiQ^ 
i£^ubUa[ilat4^a»)diccil£'iaro.i:dld>;c^  ih 

-^nAicampD  ^^lion  ddllaxicca.)  ima!jddtfiL>|>r6aifibidr 
-di'  Babilonia'  ^ che  fincx^  poccuaii^cndifendor/ì: 
:ma  cuttauia-a  txnc  parrebbe  llrano.>>  chcjinfin'  hog- 
«gidoflè  rcftato'  dn  piedi  tanto  di  cdfajtanco  antih 
& ^ te!  iKmk  eflèndo  fabiùd^  dapm 

<l&rò  i;  Mabocnettanl  ya  j^qaati  ^IcomQ  a più  dot- 
ici i ÌD  piùcr^doiyiarhiamaiKtiAiuàajKLeliaoCÌde 
Aario  de;.Celart  5 fàbricacoiècondó  Idro  in  H7e6* 
fonte  da  i^Rè  di  PcrfiadellVlcima  fchiaica  ^.chcf^ 


-ein  ancora  9 ad  imitazione  de*noibridmperadori> 
S conca  ) che^^iàcàuanb'iCefàri  ciiiamarlt  ^ £ usi 
(dicono  eflèr  ^bricax&mofe.^  tanroìnéflc  hiilorie  9 
•quanto  ncllbgcografic  Perdane,  le  quali  vn  gioi- 
no  io  ancora  procurerò  di  hauere,  e d^intende- 
•re . Da  che  fi  raccoglie  manifellameme , cho 
quiuiera  la  città  di  Tefifontcy»  nelle  guerre  de* 
'noilti  Imperadori  co*i  Pcrlìani  ,>  ò.co'i  Parchi , 
dpeflb  inominatav.  Et  io  vi  aggi  ungo  di  pmyx:he 
(per  oonièguenza  y vi  era  anche  Sclchcia  • j perche 
Strabone  dice  chiaramente , che  Tefifbnte  non.* 
«era  altro , che  vn  borgo  di  Seleucia  ^ febricato  da 
i'  Rè  Parchi  y a ime  di  non  dare  incommodo:^ 
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^quella  cicca  con  la  numero^  lor  Gorte>  e con  gli 
eièrcici  Scichici , che  fi  conduceuano  appieda  > 
iquando  veniuano  a pallàrui  rinuemo  y per  edèr 
queLpaelè  caldo  » come  la  ftacc  la  pallàuano  ò.ia 
Hircania"^  ò in  JBcbacana  : ma.cneperqaefi:a-» 
ipeflk  refìdenza;  delia  Corte  k»ro>  Teufbme  anco» 
jra  era  creiciuca  poi  in  gran  cicca  • .11  che  iè  è ve- 
ro > dunque  Selcucia  e Tefìibnte  erano  amendue 
in  vn  medefimo  luogo  > il  quale  perciò  molto 
bene  dagli  Arabi  era  chìamacoMe^in»  cioè  le 
due  cicca  y quafi  di  amendue  Scendo  <vna  coiL» 
lòia  ; ecQsia  puhcaanche  Agachia , parlando  dà 
quel  gran  Coìroe  > che  ammalato  di  diiperacione 
per  v^ia  rocca  rìceuuca  iui  preflo  > vi^fù  poreaco  a 
.Diaccia  moribondo  > pare  y che  amendue  ^ Se  leu- 
eia  eTehfbotc  y iavnaifola  CO&  confónda  » Nel 
.Martirologio  Romano  ancora.,  a zi*,  di  Aprile-, 
fi  fa  memoria  di  vn  San  Simeonci  che  fix  Vcfco- 
uo  di  amendue  quelle  cicca  Selcucia  c Tefifonce 
/ infieme  > onde  il  medefimo  fi  viene  a conferma?*^ 
re . Medain  poi  degli  Arabi  > in  vna  Geografia^' 
Perfiana  , che  è llimaca  fra  di  k>ro[y&  è idi  buon* 
autore  , per  quanco  incendo!,  viene  a punto  in^ 
terpreuta  Tcfitbnce;  perduto  già  forte  afiàtto, 
col  crefcimento  di  Tefifontc , el  nome , & ogni 
memoria  di  Selcucia  . E perche, di  quefte  duo- 

citcà  canco  vicine  > ohe  iàceuano  vn  foi  corpo  , 

‘ Se. 
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Seleucia  G actxibuìice  alia  Meiòpocaù>ia  > com^ 
nell  Epicome  Geografica  anche  è notato  » m*ima« 
ginò  però  » che  iteflè  nella  fponda  delira  e più 
Occidentale  del  Tigre  j c Tefiibnte  all’incontro 
nella  fìniflra  airOriente  > doue  è i’Aiuan  Kelra^^ 
la  quale  a i Rè  Panhi  > che  di  là  veniuano,  lènza 
dubbio  era  la  più  commoda . Tutte  quelle  colo 
£)no’  andato  io  raccogliendo,  e confrontando 
dalla  veduta  de  i luoghi , da  quello  che  ho  ince* 
iib  elTerne  (critto  ne!  libri  buoni  de’  Mahometta- 
ni  liabitatori  hoggidì  del  paeiè  , e dalle  noce  che 
ho  appreflb  di  me  di  qualche  colà  già  da  me  let- 
ta : fè  confrontino  poi  con  tutte  le  altre  hiflprie 
noilre,  mi  rimetto  a chiarirlo  meglio  con  più 
commodità  doue  haurò  libri,  che  qui  non  no 
ho,  né  la  memoria  de* già  letti  mi  krue  più  che 
tanto  f e per  bora  mi  contenterò  di  riferir  lòlo 
quei  che  vidi . L’Aiuàn  Kelìa  adunque , corno 
dicono  i Mahomettani,  ouero  l’Arco  di  Soliman 
Pac , come  più  alla  grofla , per  la  vicinanza  di 
vnacofà  all’alira  , lo  chiamano  alcuni  de’noflri, 
è vna  fàbriqk  grande , 6cta  tutta  di  mattoni  coc- 
ci e buona  calce  , con  muraglie  groilìilìme , e 
riuoha  con  la  fàccia  all’Oriente  i c la  fua  faccia- 
ta , che  è lauorata  d’alto  a ballò  con  mille  fcom- 
parcunenti  de  i medcfìmi  mattoni , è lunga  da^ 
cento  e quattordici  palli  de’ miei . Haueua,  cp- 
4.  me 
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me  apparifce  ,'tre  nauij  allVfo^dtìl'kChicfc  lna- 
I ftre  j delle  squali*,  quella  di  mezo  fela  rella  m pie- 
di',è lunga  feflknui  due  paffi  dc*miei , e lar- 
ga trentatrè  : ma  mifurai  alla  peggio , in  q^uel 
^modache  fi  poEeua  ,pcrUa  diujgualità  , & im- 
ysicci  dei  terrèiib  ingombrato . Dinanzi  ; in  mc- 
'-ZO , non  hà  portò  gitmdc  tome  fi.  via  : ma  turca 
la  nane  dimeno,  quanto  c larga  &: alta,  e aper- 
ta-, di  nianitra  che'di  fuori  fi  vede  tutta  dentro 
fiii*in  cima  ; la^qual  coLk  hà  dato  occafione  a .i 
paelani , di  chiamar  qudìa  fibrica , l’Arco '*,  per- 
xlie  , con  la  fua  gran  volta , aperta  dinanzi , rap- 
prefènca  a punto  la  -figura  di  vn  grande  Arca. 
"In  fàccia , dentro  , nella  parte  di  dietro  v vi  è 
*vna  piccola  porta  in  mezo  , fitta  pur  ad  arco  : se 
‘dalle* bande , vicino  alla  Ceciata  da^pied^,  vi  Ib- 
mo  due  altre  porte  piccole,  che  entrauano  nello 
'altre  due  naui  minori  ; le  quali  fonò  rouinatc  del 
^cucto  , come  anche  è rouinata  parte  della  volta-^, 
-e  del  muro  dietro..  Ma  non  occorre  che  io  mi 
aflatichi  in  defcriucrla  : il  mio  Pittore  la  difcgnò 
con  diligenza  tutta  in  prolpettiua  *,  e nei  qua- 
dro , che  ne  firà  , la  vedrà  V«S.  ritratta  aliai  dei 
naturale . Vicino  a quefta  fibrica,  mollrano  va 
luogo  pieno  di  rouinc , che  dicono  pur  gli  Ebrei, 
che  iblfc  il  Lago  de*  leoni,  ò luogo  da  ccnerui  le 
fiere , doue  fu  giccàto  Daniele  : io  le  fio  tutto 
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pw*  cofè  poco  fondate  i & in  fomma , per  It  hi- , 
ftoric  Perfiane , fàppiamo  certo  , eflèr  quella  la_» . 
città  di  Tefifonre,  che  come  fil  aliai  grande  e. 
magnifica,  non  è marauiglia  ,.chc  hauellè  moke 
fàbrichc  notabili , che  hoggi  che  fono  totalmen- 
te difirutte , è molto  difficile  a poter  conofoer 
che  colà  fi  fodero  . Andammo  poi  più  in  là  a 
veder  la  Mcfohita  di  Soliman  Pàc , che  è fàbrica 
di  Mori , fotta  di  mattoni  antichi , con  qualche^ 
garbo,  ma  piccola  i e girando  vn  pezzo  per  quel- 
le campagne  , olrra  molte  rouine , che  trouam- 
mo  fparfe  in  qua  & in  là , di  fobrica  fimile  a quel- 
la di  Babel  y di  mattoni  crudi  e cannuccie  ; ve- 
demmo ancora  le  rouine  della  muraglia  della_» 
città  i che  fi  vede  edere  fiata  molto  grande  j e 
ficonofeono  ancora  i muri , ridotti  come  in  mon- 
ticellt  di  terra  e mattoni , che , con  continuato, 
giro , circondano  vno  foatio  molto  grande  di 
^elle  campagne,  tanto  eli  quella  banda  del  fiu- 
me doue  noi  erauamo  , che  era  la  riua  Orienta- 
le , quanto  dailaltra;  talché  il  fiume  veniua  a 
padàre  in  mezo  alla  città , ouero  alle  due  città , 
iccondo  io  dice  Da  di  fopra  ; fo  pur  allhora  noru 
corrcua  per  altra  firada , come  dicono  alcuni  pae- 
foni , a i quali , per  edere  ignoranti,  io  dò  poca 
fède.  £ la  città,  comunque  fodè  , chiara  colà 
è y che  principale  y e npnordmariai  perche 
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cosi  dimoflrano  le  (ùe  rouine , c’I  fico  • Soprai 
vilume  , vi  crouai  anche  muraglie  di  buoni  mac* 
toni  corti , muraci  con  bitume  in  vece  di  calco  r 
come  fi  ferine  che  felTero  quelli  delle  mura  di 
Semiramide  > de’  quali  mattoni  pur  co’l  bitume 
attaccato  j conforme  al  mio  fblico  , ne  prefi  « e 
li  porco  meco  dentro  vna  fcatola  molto  ben  con- 
feruati  con  bambagia  : colà  9 che  più  di  quattro 
volte  hi  &tto  rider  diuerfi  di  quelli  paefàni  igno* 
fanti  9 che  non  fanno  che  colà  fiano  le  nollre  cu« 
riofità  . Veduto  che  hauemmo  tutte  quelle  co- 
ritornammo  in  barca  ì c tirandola  i oarcaiuo- 
li  contro  acqua  con  la  corda , tornammo  indie- 
tro verlb  Baghdad  > e quella  fera  alloggiammo 
lòtto  la  medefima  villa  Kìerd  Haggì  Curdi , do- 
ue  haueuamo  alloggiato  la  fera  precedente  • Il 
giorno  appreflb , non  facemmo  gran  camino  1 
per  la  fatica  del  tirar  la  barca  : cutuuia  padàm- 
mo  la  bocca  del  fiume  Diala,  e verlb  compieta^ 
arriiiammo  in  vn  luogo  > doue  fbpra  la  fponda^ 
Orientai  del  fiume , vedemmo  vn’altra  mano  di 
Tende  nere  di  Arabi , come  quelle  che  haueua- 
mo vedute  nellaltra  parte allandarc . Io,  cho 
Iwueua  voglia  di  vederle  bene  , fcefi  in  terra  con 
tre  de’miei , lalciando  gli  altri  in  barca  a guar- 
dia delle  Donne  ^ e delle  robbe  : & ordinato  al- 
ta b^rca  9 ch^  caminaflè  I che  ci  fàremtno  rirro?» 
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uaci  ai  più  lungo  la  fera  5 mentre  quella  fi  anda- 
na aggirando  per  le  volte  larghe  del  fiume , io  a 
drittura  , per  dentro  terra , mi  auuiai  verfo  lo 
-’tende . Trouai , che  erano  propriamente  Ten- 
de , c non  Padiglioni  : cioè , non  rotonde nè 
.rette  da  vn*hafta  fola  alca  in  mczo  ; ma  lunghe , 
e tirate  in  terra , come  a punto  in  mare  quello 
fopra  le  galee  . Et  erano  latte  tutte  di  vna  mate- 
ria gfoflà  , molto  forte  e durabile , buoniffima-i 
e contrai  Sole , e contra  la  pioggia , che  dallo 
medcfime  donne  Beduine  è teuuca  di  peli  di  ca- 
pra j e fon  tutte  nere  ^ perche  Ip  capre  di  quelli 
paefi,  delle  quali  quei  Beduini  hanno  quantità^ 
fono  nere  per  lo  più  • Mi  ricordai  fobito  di  quel 
luogo  della  Cantica,  Ns^ra  fed  formofa^^ 
/HÌ4e  lerufalem  , jteut  tabernacuU  Ctdar  ; c cho 
Cedar  fià  vno  de"  figliuoli  d"Hmael , dal  quale  fii- 
cilmente  quelli  Arabi  difocndono  . Ih  quella  vii- 
la  mobile  di  Tende,  trouai  quantità  d‘huomini, 
e di  donne,  domeniche  > come  è Tvlb  loro,  cor* 
teli , e co"l  vifo  (coperto  \ perche  gli  Arabi  nonu 
hanno  quei  rigori  di  gelofie  fciocefae,  che  ban- 
ano i Turchi.  L*habito  loro,  era  Beduincfco^ 
coi  foliti  ornamenri al  collo , alle  braccia , & a i 
piedi,  di  maniglie  d ottone , òdi  rame,  e chi 
può  arriuare  alPargento , ò a qualche  lcerperia_f 
d*ambra  ^ ò di  vedi  colorati , è delle  buono  . 
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Tutte  poi , fecóndo*!  fblito , con  le  loro  braccia 
labbra  , c gran  parte  del  corpo  , dipinto  pauo- 
nazzo , ò per  dir  meglio  turchino  feuro , di  quel 
lauoroj  che  in  Arabico  fi  chiama  Vlciàm>  e fi 
fà  nella  carne  con  la  punta  di  vn*ago  y e con  cer* 
to  colore,  &tto , il  miglior  di  tutti , del  fiele  di 
vn  pefee , che  s*incorpora  lotto  alla  pelle  col  (àn- 
gue , e non  (è  ne  và  mai  più . Cofa , che  per  tut- 
te le  Arabie , per  la  Babilonia , per  TEgitto  , e 
per  altri  paefi  di  Oriente , è tanto  in  vlò,  e fi  fti* 
ma  tanto  bella  nelle  donne  > e negli  huomini  > 
che  io  ancora , quantunque  foreftiero , non  hò 
potuto  fuggire , che  non  me  ne  fia  flato  fatto  va 
poco , per  mano  di  perfonariguardeuolc,  c mol- 
to intelligente  di  queft*arte . E non  è vfanza  fb- 
lamente  di  moderni  > poiché  fra  gli  antichi  ati- 
cora , leggiamo  in  Pomponio  Mela , & in  Giulio 
Solino  > che  gli  Agathyrfi  fi  dipingeuano  il  volto 
e*l  corpo  con  colori  indelebili  5 onde  ben  diflo 
Virgilio , TiSlìque  Agathyrfi  : e che  tanto  più  an- 
dauano  dipinti , quanto  più  erano  fra  di  loro  di 
valore  e bizzarri  \ come  a punto  anche  adefib 
&nno  qui  in  Leuanie  diuerfi  popoli  y fbpra^ 
tutto  gli  Arabi . Ma  perche  hò  nomina  tò  T habi- 
to  Beduinefco  delle  donne , c non  hò  detto  cho 
colà  è , dirò  adeflb , che  c fòlo  vna  camicia  di  te- 
la turchina  feura  » ò pauonazza  y lunga  fin  a i 
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piedi»  iargbiilima , e con  larghiilimc  maniche  « 
tantoché  ^ volendo  le  donne  dare  il  latte  a i barn* 
bini , non  (i  aprono  il  petto  per  cauar  le  poppo 
fuori , ma  per  lo  largo  foro  di  quelle  manicho 
glielo  danno  ; e fòpra  quella , quando  è freddo , 
vna  Aba  rozza , di  quelle  che  nominai  già , non 
bella»  nè  larga»  come  quelle  degli  huomini  ca- 
pricciofl  » ma  grolTa  e llretta  da  Donna . In  te- 
ila  poi } auuolgimenti  di  veli  neri , Se  intorno 
al  vifo , tele  bianche , ò pur  turchine , che  non^ 
iàprei  con  parole  darle  bene  ad  intendere  a chi 
non  le  ha  vedute  ì ma  V.  S.  ne  vedrà,  quando 
io  tornerò , dipinte  ne  i miei  quadri . Tra  lo 
tende  de’  Beduini  » trouai  molti  loro  beftiami , 
che  conduceuano  » cioè  » capre  affai , per  le  qua- 
li » vidi  anche  alcune  tende  a parte  da  rimetter- 
le al  coperto  ì pecore , e vacche , ma  poche  j ca- 
iialli  per  qualche  gencilhuomo  de  i loro , c cani 
affai  da  guardia  » e da  caccia . Tengono  i lor  mo- 
lini  a mano  » da  fard  la  farina  » e’I  pane , all’or- 
dinario, fònfocaccie  fotto  la  cenere  » gli  altri  ci- 
bi , carni , legumi , rid  , frutti  lecchi , come  dat- 
tili » e dmili  ) ma  latte  aflài  » che  lo  mangiano  » 
come  anche  i Turchi , quad  fèmpre  agro , cho 
a me  infin’  bora  non  piace  molto  ; c quelli  che 
hanno  cacncli  » co’l  latte  dc’cameli  ancora  viuo- 
no,  c Io  tengono  per  molto  buono.  Và  inde- 
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me  tutto  vn  patentado  , onero  vn’adunanza  di  ^ 
molti  amici , e fanno  tra  loro  vn  Capo  , che  lo  4; 
chiamano  Sceìch  > parola  » che  propriamento , ; 

come  V.  S.  deue  fa  pere , fignifica  Vecchio  j ma 
per  coftumc  introdotto , Tvlàno  per  tìtolo  di  di*  * 
gnità , quando  bcn’ancbe  il  Titolato  fbffe  gio- 
nane . A quel  tale  obbedifeono , econ lafiia  pru- 
denza  fi  gouemano  ; e lènza*  ricono£:ere  altri 

{)eriori , godono  in  poueriffima  vita  vna  dolce^ 
ibertà . Quelli , che  fono  huomini  da  bene^  c, 
pacifici , «attendono  a i loro  beftiami , pagano  il 
tributo  a’ Turchi , lè  viuono  nei  lorpaclè  ^ ouc* 
ro  ne*  defèni , a chi  vi  comanda^  e h Hanno  io# 
finta  pace  ; ma  i guerrieri , c trilli , lafciate  lo 
donne  a guardia  de*  belliami  e delle  tende,  van- 
no elfi  alla  bufera , correndo  le  campagne , c 
uendo  in  gladio  , come  Efiu  ( che  egli^ancora  è /■: 
forfè  vno  di  quelli  da  cui  effi  hanno  origino)  - i." 
con  che  rendono  la  lor  natione  infime , & odio-  \ 
fi  a tutte  le  genti  vicine . Dopo  cflèrmi  fbdisfit- 
tó  della  vita  de  i Beduini , mi  feci  condur  da  vno 
di  loro  ad  vna  villa  vicina , fòpra’l  fiume  , che  fi 
chiama  Kicrd  Othmàn  ^ doue  mi  fermai  ad  afper- 
tar  )a  barca , per  alloggiarui  la  fèra , parendomi 
buon  hiogo,  che  vi  erano  robbe  da  mangiare^ 
r quanto  bifògnauà . Nelle  campagne  intorno 
alla  villa  ^ trouai  terreni  pieni  di  bambagia  , de 
^ ^ « altri 
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akri  con  r<iuanelli  , &i  altre  herbe , di  manicraJ 
che  fi  vede,  che  il  terreno  per  fe  fteflb  c buono , 
c fenile»  quando  è lauorato , Se  adacquato  » e 
che  'doue  è defèrto  » c fblo  per  la  negligenza  de- 
gli habitatori  » che  per  poltroneria  naturale  non 
vogliono  lauorarlo , nè  faticare  in  tirar  le  acquo  / 
del  fiume  doue  bifògnerebbe  » e doue  lenza  dub- 
bio doueuano  correre  anticamente»  quando  il 
paefè  era  buoniflimo . Tardò  tanto  la  mia  bar- 
ca ad  arriuare  in  quello  luogo  , per  gli  lunghi 
giri  del  fiume»  che  quali  dubitai  di  hauerlaTmar- 
rita  : poiché  » non  oftantc  di  hauerle  mandato 
incontro  vn’ Arabo  per  la  riua  del  fiume  » dio 
' 1 auuilàlTe  doue  io  llaua  ji  era  già  pallata  piu  d Vn' 
iiora , e forfè  due , di  notte , e non  fi  vedeua  coxn- 
parire  » fi  che  penfàua  hora  mai  d’andarla  io 
ftellò  a cercare  : ma  perche  vidi  sù’l  fiume  ih  di- 
uerfi  luoghi  certi  lumi  di  lontano  » penfando , 
che  vn  di  quelli  potellè  clTer  la  barca  » cominciai 
a fare  foarar  archibugiate  da  certi  luoghi  alti»  per 
darle  legno  in  quello  modo  del  luogo , doue  io 
era  : e finalmente  in  capo  d vn  quarto  di  hora , 
alle  vltime  archibugiate  » mi  lèntij  rifponder  con 
tre  tiri  dalla  barca  , che  era  hormai  poco  lonta- 
na > onde  io  accertato  che  veniua  » andai  ad.in- 
contrarla  » e giunta  che  fu  lòtto  alla  villa , 
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giorno,  che  fu  il  fèfto.di JOecembre  , andammo 
a deGnare  in  Baghdad  in  caia  noftra . Quello  è 
flato  , & c rvlcimo  fiu’hora , deViaggi  fatti , nc 
i quali , quanto  mi  è occorib  , e quanto  hò  ve- 
duro j V.  S.  1*  hà  già  inteib  minutamente . 

Mi  reflierebbe  adeilb  a darle  alcun*auuiib  degli 
amori  miei  Babilonici  > e gii  chiamo  Babilonici  ^ 
dalla  regione  douc  mi  hanno  efercitato>  a diffe» 
renza  degli  altri  > che  in  Roma  Se  in  altre  parti , 
altre  volte , mi  hanno  fatto  vaneggiare . Ma^ 
perche  le  lettere  che  ferino  a V.  S.,  per  altro  gra- 
ui , non  ammettono  dilcorfl  di  cosi  fatte  legge- 
rezze i farà  meglio  che  ne  faccia  palTaggio , e mi 
rifcrbi  a raccontarli  poi.a  bocca  al  noltro  Signor 
Coletta , che  non  è tanto  ferio , Solo , per  dare 
a V.  S.  qualche  fàggio  ( che  non  farà  fuor  di  prò- 

1}ofito  alle  rclationi  che  ferino  ) delle  qualità  del- 
a Dama,  hora  già  fatta  mia  Spofà^  che  è quella 
medeflma)  che  di  fbpra  raccontai  > che  mi  ac- 
compagnaua  ne Viaggetti , che  hò  deferirti  j lo 
dirò, che  e Allira  di  nationc  > difàngue  , diChri- 
fliani  antichillimi  > d*età , di  anni  diciocto  in^ 
circa  > e dotata  > oltra  le  altre  buone  qualità  , 
( che  quelle  dell  animo  io  certo  ftimo  non  ordi- 
narie ) anche  nel  corpo  di  bellezza  conuenien- 
tc , per  non  efàggerarla  ; che  a gli  Ipofi  in  vero , 
non  par  che  Aia  bene  di  efàggerar  la  bellezza^ 
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delle  fpofc  loro  *,  ma  (è  io  non  fòlli  tale,  parlerei 
fòrlè  ai  lei  altramente , Però  la  fua  bellezza  > c 
allvlànza  di  quelli  pacli  ; cioè  > color  viuacc  j e 
che  a gl’italiani  parerà  che  tiri  più  tollo  alquan* 
to  al  brunetto , che  al  bianco  : capelli , che  ti- 
rano al  nero;  e cosi  le  ciglia*  inarcate  non  lènza 
gratia , e le  palpebre,  che  lunghe , & allvlànza-j 
di  Oriente  ornate  con  Io  Hibio  ( come  nella  Sa- 
cra Scrittura  più  volte  fi  legge  delle  anticho 
Ebree  i & in  Senofonte  di  Altiage  auo  di  Ciro , 
e de'Medi  di  quel  tempo  ) fanno  ombra  infieme 
opaca , c maeftolà . Gli  occhi  gli  ha  pur  del  me- 
defimo  colore  » e per  lume , allegri , e brillanti  ; 
mane’moti , per  modeftia,  graui:  la  vita,  per 
donna  , nè  grande  , nè  piccola , però  nella  lìia 
ftatura  molto  ben  proportionata  in  tutte  le  par- 
ti > accompagnata  poi  d’agilità , da  portamento 
nobile , gratia  nel  parlare  e nel  ridere  , denti 
minuti  e bianchifiìmi , e fimili  altre  circoilan- 
ze , che  a me  fogliono  piacere . Si  chiama  per 
nome  proprio  Maani,  parola  Arabica,  che  s’in- 
terpreta Significati,  ò Intelligenze  j e che  per  laj 
lettera  Ain  che  vi  entra  * in  Italiano,  come  V.  S* 
bene  intende,  malamente  fi  può  fcriuercomevà. 
Si  è alleuata , quafi  dalle  fàfoe , nella  Babilonia.» 
in  Baghdàd  : ma  è nata  in  Mardin , città  prin- 
cipale della  Mefopotamia  * doue  i (ùoi  di  Caia.» 
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Gioerija,  prima  deila  guerra  de*  Curdi  ribelli  ^ 
che  ne  li  cacciarono , o Ipogliarono  in  gran  par- 
te de’ beni , erano  ab  antico,  lènza  concraditcio- 
ne  d*alrri  eguali , i primi  del  paelc.  Quanto  al 
rito  della  religione  , fuo  padre,  irà  i Siriani,  che 
fi diftinguono  in  più  popoli , è di  coloro,  che-> 
per  hauere  i loro  antichi  lèguitato  già  le  follie^ 
di  Neftorio , infin^hora  fi  chiamano  Nellorini  : 
ma  hoggidi  queftp  nome  è fatto  in  vn  certo  mo- 
do più  collo  di  popolo  che  di  fétta  \ dinienticaca 
quafi  , con  la  lunghezza  del  tempo  , lorigine-i 
di  quello  , e degli  errori  \ e reiìatane  la  notitio-é 
in  pochi , e più  tofto  in  qualche  Ecclefiaftido  # 
che  ne’  fècolari , poco  di  quelle  colè  curiofi  : on- 
de è , che  il  maggior’errore , che  fra  i più  di  lo- 
ro hoggi  fi  troui  , fia  forfè  l’ignoranza  ^ Et  hò 
inditi)  non  leggieri , che  quella  famiglia  della-» 
mia  fpofà  fia  Hata  fra*  Nellorini  vna  di  quello^ 
che  neiretà  de’  noftri  aui  aderirono  a certi  Pa- 
triarchi Cattolici , mandati  4^  Roma  alla  loro 
natione  il  . primo  de’quali , fè  io  non  fallo  » fri 
mandato  da  Papa  Giulio  Terzo:  il  che,  con^ 
giunto  con  la  buona  inchinatione  che  hò  cono- 
iciura  in  loro  alle  colè  nofhre,  non  folo  mi  hà  le* 
uaco  ogni  fcrupolo , che  in  for  tal  matrimonio 
per  la  differenza  del  rito  haurei  potuto  hauero  i , 
anzi  mi  è flato  fprone  a iàrlo , fperando  con  que- 
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Ad  mezb  di  potercflcr  fàcilmente  a irtolti  di  lo- 
ro cagione  di  gran  bene.  La  madre  di  lei , di 
nacione>  è Armena  ; ma  però  di  famiglia  ori- 
ginaria e parimente  nobile  in  Amid  » citta  pur 
della  Mefopotamia  , e capo  lioggi  di  quella  pro- 
uincia  > e per  PhiloArato  lappiamo  , che  anello 
a i tempi  di  Apollonio  Tyaneo  la  Mefopotamia 
era  in  parte  habitaca  c da  Armeni*,  c da  Arabi . 
Qmndi  è , che  la  mia  fuocèra  non  parla , nè  si 
la  lingua  Armena  ) ma  folo  1 Arabica,  fotta  bo- 
ra comune  e volgare  in  tutti  quei  paelì  : de  an- 
che nel  rito  ò cerimonie  della  religione , corno 
è loflèruanza  delle  feAe , de^digiuni , e colè  limi- 
li-, lègue  pur  fuo  marito , e non  gli  Armeni  ; el- 
Icndo  in  quelli  paefi  coftumc  riceuuto,  che  le-^ 
mogli  & i figliuoli  fi  accommodino  per  lo  più 
in  queAo  ài  padre  della  fomiglia  . La  mia  Si- 
gnora Maani  adunque , ha  la  lingua  Arabica  per 
liia  naturale  j e paria  anche  bene  in  Turco  ( cch 
me  fa  per  ordinario  cbn  me  , che  dellArabico 
finadeflò  sò  poco  ) ma  però  con  gli  accenti,  prò- 
nuntie  ,.c  vocaboli  della  Babilonia , che  fè  pur , 
fecondo  quei  di  CoAantinopoli , non  fono  i più 
puliti  della  lingua  in  Europa  riformata , non  lòri 
però  de'cattiui , nè  che  ofTendano  chi  fe  ne  in^ 
tende  ;.e  la  lor  differenza  confille  folo  in  certo 
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tal  volta  dilettano  » come  a punto  quelle  della.» 
lingua  Napolitana  a noi  altri  d^ltalia  . Dello 
colè  della  religione > inlìn  hora  ha  làputo  lòlo 
quel  poco  ^ che  hà  potuto  apprendere  in  cala  da 
i Tuoi  y e dallo  itile  di  migliore  educatione^  che 
elli  portarono  dal  loro  paelè  , doue  il  Chriftiane- 
fimo  più  fiorilce  , benché  pur>  a rilpetto  di  noi  > 
con  poca  cultura  ; e quello  > può  far  conto  V.  S.,^ 
che  fia  poco  piu , che  il  profeflàr  collantemente 
di  cflèr  Chrilliana  i làpcr  le  orationi  più  necef- 
làrie  i e de*  precetti , e delle  hillorie  làcre , haue- 
re  a pena , per  craditione  , qualche  confiila  noti- 
tia . Del  reilo>  come  dico  > non  sà>  nè  hà  potu- 
to impararne  ; per  la  milèra  conditione  di  que- 
ilo  paelè  della  Babilonia,  doue , dairetà  di  quat^ 
tro  anni  iniin*adcllò , è Hata  educata  . Perdio 
hà  da  Caper  V.  S. , che  in  quello  paelè , e parti- 
colarmente nella  città  di  Baghdad,  che  centinaia 
di  anni  fu  fede  de*Chalifi  Saraceni,  che  erano  i 
capi  della  lètta  Mahomettana  -,  e per  fuperllitio- 
lò  ?clo  di  quei  Principi;  e per riuerenza  della 
maellà  loro,  e del  luogo,  llimato  infìn  hoggi 
da*  polleri  cathedra  del  Mahomettefimo  ; la  re- 
ligion  Chrilliana  è Hata  più  lècoli  afetto  bandi- 
ta : e Iblo^  da  non  molti  anni  in  qua  » vi  Ibno 
cominciati  a concorrer  da  varie  parti  alcuni  jpo> 
chiChrilliani  di  diucrli  riti  ; che  per  Ibttraru  da^ 
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rpcricoli<lclIc  continue  "ucrre  , e da  altri  traua* 
gli  de’  paefi  intorno , fi  tono  ritirati  qua , come 
in  luogo  più  quieto,  c più  (icuro . Hor  come  il 
popolo  Chrilfùno , in  quella  terra , c poco , e 
nuouo  j e l’vlò  della  religione , non  c loro  affat- 
to permellò,  che  Telèrcitano  quali  occultamen- 
te , dilfimulando  in  quello  i Turchi , più  rollo , 
'che  concedendo;  ne  nalce,  che  il  Cnriftianeli- 
mo  llia  per  ciò  in  maliUìmo  llato  ; perche  mol- 
ti de’  Chriftiani , di  qual  li  voglia  rito  che  liano , 
dal  dir  che  lòn  tali  in  poi , e dal  làperli  fare  a 
pena  la  croce , poco  più  credo  che  fàppiano . Di 
più , ò non  hanno  Cliielè  , nè  làcrainenti , nc 
minillri  : ò , le  pur  gli  hanno , lòno  i loro  Sa- 
cerdoti C05Ì  poco  buoni , che  come  ignorantiflì- 
mi,  non  làpendo  elfi  llelfì , non  lòno  nè  anche 
atti  ad  idruire  i popoli  j e comeauarillimi , ven- 
dono il  lor  minillerio , c fin  non  vogliono  bat- 
tezzare i fiinciulli , le  non  lònQ  ben  pagati;  tal- 
ché fra  i più  poueri  fe  nc  vedono  bene  IpelTo  de’ 
già  grandi , che  ancora  non  lòn  battezzati , ò . 
perche  non  hanno  Prete  del  lor  rito , ò perche.» 
non  hanno  modo  di  pagarlo , E la  Signora  Maa- 
ni  mi  ha  contato  , effere  auucnuto  al  fuo  tem- 
po , & hauer’clla  lleflà  veduto  battezzarli  in  vn.» 
medclimo  giorno  vna  madre  inlieme  con  vn  fuo  • 
figliuolo  già  grandicello  -,  c quello  , perche  era-; 
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no  paflàti  mólti  anni,  che  non  vicfaftacoià- 
cercioce  alcuno  del  rito  di  colei»  che  hauefle  po- 
tuto' prima  battezzarla  j nè  edèrfì  ella  curata  di 
fard  battezzar  da  iàcerdoti  d’altri  riti , co’i  quali 
non  doueua  hauer  gulio  di  comunicare  . Da^ 
che  ne  iègué  , cioè  dalla  poca  frequenza  de’  fà- 
cerdoti , e dalla  poco  buona  condition  di  quelli , 
che  il  popolo  viue  in  vna  ignoranza  profondifli- 
ma  di  tutte  le  cofe  della  fede  Chriftiana  > Se  al 
contrario  di  quelle  de’Mahomettani  benifiimo 
informato  » per  la  continua  pratica  che  hanno 
neceflariamente co’i  Turchi  Scaltri  paefàni  j nel- 
le fuperllitioni  de’  quali  bene  fpcflo , filmandole 
per.  ignoranza  buone , molti  incorrono  : corno 
io  piu  volte  ho  veduto  » e mi  fon  trouato  a ri- 
prendere alcuni  Chrifliani  più  fèmplici , che  an- 
dauano  a baciar  le  fèpolture  di  certi  Santoni 
Mori , non  per  altro,  fe  non  perche  io  vedeua- 
no  fare  ad  altri , cioè  a MahomettaJii  , e perche 
haueuano  fompre  fèntito  lodar  quei  tali!  per  huo-, 
mini  fonti , che  foceffero  anche  miracoli . Giu- 
rar poi  per  lo  Profeta , che  s'intende  per  Maho-^ 
metto  , per  la  verità  di  Ali , chiamar  Soliman^ 
Pac  in  aiuto,  e cofe  flmili,  fe  hò  intefe  in  boc- 
ca di  Chrilliani  mille  volte  , Se  in  fomma  in^ 
quelle  parti  non  meno  a loro , che  a i Maho- 
mettani , fon  parole  comuni.  Siche  dunque^, 
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m quello  infelice  fiatò  di  religione  > in  che  dicò 
a V.S.  che  fi  troua  la  ChriiUanicà  di  queflo  pae* 
fè , chepoteua  fra  di  loro  imparar  la  mia  Signo* 
ra  Maani  ? ò che  marauiglia  e , fe  ella  altro  non 
ne  sii  <^he  quel  poco , che  > ò portò  fèco  bambi- 
na dalia  fua  terra  > ò qui  dalla  bocca  de’ propri) 
genitori  ha  potuto  andar  carpendo  ? Credo  ben  , 
che  per  particolar  prouidenza  di  Dio , il  fàperne 
poco  faa  fiata  fua  ventura  > perche  canto  più  fà- 
cilmente da  me  j ò per  dir  meglio  da*  noftri  Re- 
iigiofi  r a’ quali  e Tiflruttione  di  lei  > e le  cerimo- 
nie da  &rfi  del  noflro  matrimonio,  in  altro  luo- 
go più  commodo , rilcruo  ) apprenderà  la  vera-, 
via  i nè  vi  farà  difHcultà  in  hauer  da  {cancellar 
dalla  fua  mente  altre  finiflre  impreflioni  facto  > 
che  come  hò  detto  non  vi  fono:  anzi,  inchinando 
ella  n\pìto , e per  proprio  genio  > e per  compia- 
cermi '5  al  rito  Latino , che  ogni  hora  io  le  predi- 
co y farà  I piacendo  a Dìo  > non  men  di  religio- 
ne e di  rito  > che  di  congiuiition  di  Sangue  ^ Suo-' 
na  Romana . Circa  i coftumi  duili  ancora  ; co- 
me periòna  di  giudicio  che  è ^ non  manca  di  ab-' 
bracciar  volentieri  i noftri  » mailimameiite  douo 
gli  troua  migliori  di  quei  de* (boi  paeffì  > i quali 
veramente , in  certe  ilquifìtezze  di  galanccrioj^ 
. non  fi  può  negar  che  non  fìano  alquanto  man- 
, cbeuoli  ^ e che  in  cene  colè  non  tirino  vn  tad-^ 
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tilio  airincólro  j per  non  direnai  bàrbaro  : , come 
è'y  comandare  impcrio&xnente  > moftrare  alcc-w 
‘ rigia,nc*gefti  > parlare  alle  vojite  come  mezo  bra- 
uando  > viàr  poehe  cerimoaic  ; & altri  modi  co-; 
sì  fatti  ^ che  uà  di  loro  fi  coftomaiao  &vhaoao. 
del  grao'de  > ma  firà  noi  parerebbero,  ò foperbi  / 
Ò roz^i  • L'habito , lo  porterà  come  io  vorrò  j c 
per  1 auuenire  , Tandcra  tnutando , fecondo  Ic^ 
vfinzc  de’  vari  paefi^  per  doue  camineremo  ; ou 
in6ii!adeflbrhà  portato  e porta  aoepra  Siriano  , 
airyfo  delja  fua  terra  ^ differeqte  dal  Turco  (juaft 
folo  ne}  portamento  della  ?efta  ; che  queftp , è 
più:  bado , e con  veli  per  Io  piq  peri , che  iocor-. 
qo.ad  Yiv  bel  vifo  non  ^nnp  male  ; e. di  più,  a}-.; 
l’vfaqi^a  delle  Beduine , yn’audolgimeqtp  intor- 
no al  vifp  di  yn  drappo  di  feta,  jfotciliifimo  come 
Taffettano  , rigato  e fcaccato  di  più  colori  in  ya-r 
ri  nipdi  j ma  beh  concertati  inficine  con  gratia,^ 
che  dinanzi  al  yoltp  & al  petto  fì  yia'cffetto  fimi-' 
le  a quello  de  yeli  delle  inpftrc  Monache  > pucro 
dellq  vedpue  Spagnuole  p ma  dietro  pende  poi 
largiyifimo  i elungpfpn  vnaipuncafia’in  terra> 
c cpn  certo-garbp , che,*  fecondo  me  ^ hà'dc}  gran», 
de  , fchà<fi(ègrax  J Differenti  pnr’alquantò  dau^' 
quàle  , che  vfànp:  hoggi  le  Turche  , fon  le  ca- 
micie 9 che  qui , fecondo  l’yfonza  antica  ( per- 
che iainuxma.,  .pcrJa^fon^run^  forfè  d^l)a 
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re , doue  s’inuentano  le  vfànze , nóà  deue  eflè^ 
re  ancor  arriuaca)  benché  fc  ne  portino  aflai  bian- 
che di  bambagia  ò di  lino , le  vfano  nondimeno 
moloo  più  1 e maffimamence  nelle  folennità  , cp- 
lerate , e di  (età , con  maniche  aflài  piùjarghe  fi 
più  grandi  : & i colori , tanto  delle  camicio , 
quanto  degli  altri  habiti  3 fon  diuer/i  > ma  i più 
comuni,  cremefino  , giallo,  verde,  & vn  cam- 
biarne di  cremefino  e turchino  aflài  galante^  : 
con  quéft*ordinc  però , che  fè  la  camicia  farà  cre- 
mefina , il  giubbone  farà  verd?  , la  Verte  gialla  j 
le  brache  di  vn’altro  colore,  e cosi  va  difeorren- 
do  . Gli  ornamenti  d’oro  e di  gioie , da  terta^ , 
da  collo , 4a  braccia  , da  gambe,  e fin  da  piedi ^ 
nelle  cui  dita  anche  viàno  anelli , fon  pur  difli- 
mili  da  i Turchefehi,  e molto  rtrauaganti  : ma 
non  di  grande  ili  ma  , perche  in  Baghdad  gioie 
di  gran  prezzo,  ò non  vi  fono,-  ò non  le  vlàno  > 
e nc  portano  {blamente  di  poco  valore , corno 
Turchine , Rubinetti , Smeraldi , Balaici , Gra- 
nate i Perle , c Cmili . La  mia  Spola  le  ^ne  ador- 
na di  tutte  al  loro  modo , fuor  che  di  ceni  aneL 
lacci  gioiellati  c grandillimi , che  troppo  {con- 
ciamente in  vero  , vlàno  di  portare  attaccati , 
quali  a guilà  delle  bufàle,  ad  vna  delle  narici  « 
Vlànza  antica  però  neirOriente,  che  fin’a’tem- 
pi  di  Salomone  edere  ftat;a  frale  dònne  Ebreo» 
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kggc  nella  Sacfa  Scrirtuft;  A quelli  anelli  da 
’na(b>  in  gratia  mia  > ha  dato  ella  bando  : ma.* 
non  hò potuto  ancora  impetrare  , che  fecciano 
il  medehmo  la  cognata  e le  lòrelle  di  lei  > tanto 
piace  vna  vlànza  radicata , benché  cattiua , a quei 
che  in  ellà  fono  auuezzi . Gli  ammanti , final- 
mente, da  coprirli  le  donne  quando  efoono  di 
cala , fon  , più  che  altro  , difierenti  dagli  altri , 
che  infin' hora  hò  veduti  : perche,  non  fono  ve- 
dli  di  panno  , come  in  Coftantinopoli  ; nè  pan- 
«iir  lini  bianchi  1 come  in  Scria  r & in  Egitto  : 
ma , fra  la  plebe  vlàno  certe  tele  foaccace  bianp 
che  e turchine , come  le  porta  anche  in  Cairo  fi- 
mi! gente  j e fià  le  perfone  ciuili  j drappi  di  Iò- 
ta del  medefimo  colore , fottilillimi , e leggieri 
per  gli  caldi  grandi  che  regnano  j ouero,  quel- 
le di  maggior  qualità , portano  , come  la  mia_^ 
Spola , i medefimi  drappi  di  vn  color  folo  , ò 
pauonazzo  , ò turchino  fouro , con  certi  fini- 
menti alle  bande  di  altro  colore  pur’ofouro,  che 
rapprelcntano  aflai  al  vino  il  manto  , che  fi  vlL» 
di  dipingere  alla  Beata  Vergine  nollra  Signora . 
Ma  , eflèndomi  Itelo  tanto , con  occafione  di  de- 
foriucr  gli  habitì , in  ragionar  della  mia  Ipolà  , è 
forza  pur’anche , ch’io  accenni  a V.  S.  breuemen* 
tc  qualche  coù.  della  origine  di  quello  nollro  ma- 
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Sappia  dunque , che  molto  prima  che  io  cn- 
tra0i  nella  Babilonia  , era  già  arriuaca  a me  la_i 
fama  di  lei  in  quello  modo . Vn  nuouo  , non- 
sò  s’io  mi  dica  Darinello , ò Bulicndo  ( chi  hi  lec- 
lecto  i libri  fauololl  de’  Romanzi  m’intenderà  ) 
che  veniua  meco  in  quei  viaggio  , a pena  vlcito 
d’Aleppo  f quando  per  ripoiar  dal  camino , paf< 
fàuamo  le  bore  otiolc  e più  calde  del  giorno  lot- 
to al  padiglione  , per  modo  di  trattenermi , con 
vari  ragionamenti  > e con  raccontarmi  diuerlo 
colè , mi  cominciò  a dar  contezza  di  quella.» 
Signora  > della  quale  egli  haueua  piena  noticia_i, 
come  pratichillimo  che  era , non  lòlo  nella  cit7 
tà  di  Baghdad  , ma  anche  con  intrinlìchezza.» 
nella  cala  dei  padre  di  lei . £ più  volte  lì  Hclo 
tanto  con  me  in  lodarla  , &c  in  rapprelèntarmi 
con  affetto  la  eccellenza  delle  qualità,  non  men 
dell’animo , che  del  corpo  di  lei  i delle  quali  egli , 
con  dilùguale  & infelice  fòrte , era  troppo  paz- 
zamente ammiratore  ; che  io,  dal  primo,  per 
pigliarmi  gullo  di  lui  > lo  fàceua  ragionare  fpef- 
lo  di  quello , tirandolo  a bella  polla  con  arto 
in  tal  propofjto  ; ma  poi , imprimendoli  a po- 
co a poco  nella  mia  mcnte'quelle  Iodi  > fcncito 
tante  volte  replicarmi , c confermarmi  da  lin- 
gua verace  , con  giudicio  non  indegno  di  fede  \ 
cominciai  a fentirle  volentieri  > anche  ,per  gufto 
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proprio  . Dallo  fpeflb  reiterar  di  quelli  ragiona- 
menti, nacque  in  me  vn  defiderio  grande  di 
conolcer  di  veduta  perfona  così  degna  ; e quan* 
do  ben  per  altro  non  fbflè  bifognato,  folo  per 
quello  naurei  intraprefo  il  viaggio  di  Baghdad  \ 
e propoli  di  fermarmici  a quello  fine  qualche^ 
giorno . Il  defiderio , in  breue  > fu  padre  di  quaU  * 
che  amore  > il  quale  ^ a pena  nato  > conformo 
al  fuo  coftume  > 

Già  volò  grande  y e ffà  trionfò  armato  • v ^ 

- • 

• - - t ♦ • - 

Non  era  ancora  giunto  airEufrate  , quando  1 ani-* 
mo  mio,  lècondo/1  {olito  impaciente  & impe- 
cuoio  negli  affetti^  già  boUiua»  Non>vedeua^ 
rhora  di  atcraucrlàr  la  Melbpo tamia  > di  anciua- 
re  al  Tigre  > e di  andare  a pafcer  gli  occhi  di 
quel  che  imàginaua  douerc  a loro  piacere  • Lai> 
prouidenza  £uina  , la  quale  andaua  in  tanto 
dilponendo  le  cole  y fece  sì , che  il  padre  della-i 
Signora  Maani , auuiiàto  innanzi  con  lettere-» 
da  queirefcggerator  delle  bellezze,  di  lei  dcllaLi 
mia  venuta,  e delle  qualità  della  mia  perlbnaii 
( di  quali  perlòne  y da  parti  sì  lontane , rare  vol- 
te in  quella  citcàlbkuano  vederli  ) fu  il  primo  , 
che  vna  lega  fuori  di  Baghdad  , vn  giorno  pri- 
ma che  io  vi  entragli , mi  venne  ad  incontrare  \ 

...  olle-  ' 

\ 
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ofTerendomi  la  cala  Tua  per  alloggiamento  ^ e fa* 
cendoini  altre  corcefìe , che  mi  obligaronomol- 
to.  £ perche  io  non  volti  riceucre  il  fàuore  di 
alloggiare  in  cala  tiia  ; volle  egli  in  ogni  modo 
hauer  cura  di  prouedermi  di  cala , e di  ciò  che 
mi  era  neccllàrio  : & andato  innanzi , mi  fece 
aprire  e preparar  fubito  nella  citta  vna  cala  buo- 
na , mandando  anche  da  cala  tiia  a fornirla  di 
molte  colè  non  viète  in  quei  paeti , che  egli  lia- 
ueua , e che  iàpeua  a noi  di  Europa  piacerò  > 
come  cauole  y e lèdie , da  mangiare  e iècfere  alto  , 
lettiere  y & altre  mallèritie  che  bilbgnano . Con 
pari  cura  la  moglie  > a pena  giunti  che  fummo  ^ 
prcfe  pentiero  dc*nottri  panni  > i quali  manda- 
ti a pigliare , e lattigli  pulitamente  imbiancare  , 
ce  gli  rimandò  poi  tutti  piegati  gcntilmento, 
e con  fumi  acque  odorifere  foauemeiite  profu- 
mati nella  quale  opera  , come  poi  leppi , la_, 
Signora  Maani  ft efla  non  mancò  d’impiegar  leg- 
giadramente ella  ancora  le  proprie  mani  *.  Io 
intanto  , mentre  attendeua  in  calè  a ripolàro 
vn  pòco  y dalla  nouità  y non  sò  le  dell’aere  y ò 
de’pentieri)  alquanto  alterato  i mandai  chi  di 
loro  a vititare  , chi  a regalar  di  qualche  genti- 
lezza ilraniera  ^ e da  più  certi  elploratori  della.* 
mia  gente  > venni  ailicurato  della  verità  riferi- 
.umi  delle  nobili  qualità  della  Dama  y che  già 
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mi  pollèdeua  • Da  quefte  {cambieuoli  cortefìo 
Ile  nacquero  poi  vifìce  a vicenda , e dalle  vifito 
conuici  t ne’ quali  3 conforme  allaf&bilicà  de’Si- 
rioni , &c  alla  libertà  della  religione  comune^  ^ 
non  fui  eiclufb  dal  veder  la  Signora  Maani  : an- 
zi in  vn  d efli  mi  £iuori  ella  di  fua  mano  d Vn^ 
bel  pomo  cotogno , che  fu  poi  ième  airanimo 
mio  di  frutti  variamente  amari  e dolci . ConJ 
la  villa  y crebbe  in  me  il  concetto  di  lei  > crebbe 
il  defìderio  > e crebbe  Timpatienzo  • Staua  io 
peraltro  in  buoniflima  difpofitione;  percho> 
rifanato  a punto  > per  miracolo  di  Dio  , dallo 
antiche  & infelici  pafsioni  dltalia  i dopo  cho 
vifìtai  Santa  Caterina  nel  Monte  Sinai , el  San- 
tifsimo  Sepolcro  in  Gierufàlem  > fi  era  ancho 
iradicata  a&tto  dal  mio  core  ogni  memoria  di 
quelle,  & ogni  horrore  che  prima  haueua  , c 
che  da  quelle  mi  era  reflato , nell’hauer  da  in- 
chinar lanimo  ad  altra  donna,  che  di  ficuro 
penlàua  non  potermi  mai  chi  che  £>ile  piacere  • 
Si  era  j dico , fidata  quella  piaga  y e credo  cer- 
to per  reificaci  preghiere  che  io  ne  haueua  fktte 
in  quei  làmi  luoghi  a Nollro  Signore,  6c  a San- 
ta Caterina , procenrice  come  piamente  fi  tiene 
de’ matrimoni j : alla  quale  in  particolare  affet- 
cuolàmente  mi  era  raccomandato^  che  miaiu- 
tallè  in  negotio  cosi  importante  : perche , da^ 
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vn  canto  > legarmi  in  matrimonio  > qua/ì  sicu- 
ro > come  era  ailhora , che , chiunque  ibllè  mia^ 
moglie,  douelsi  da  leihauer  lanimo  auuerlò, 
non  mi  pareua  elpedicnte \ dallaltro , non  le- 
garmi mai , alla  mia  cala , che  da  me  iblo  può 
Iperar  {ùcceisione  , iàrebbc  (lato  troppo  pregiu- 
dicio.  Balla,  Noilro  Signore,  e Santa  Cateri- 
na mia  auuocata , mi  efàudirono  in  maniera.* , 
che  innanzi  che  io  vlcilsi  dalla  Terra  Santa , mi 
ièntij  già  tutto  mutato  i e con  l’animo  in  quc. 
ilo  particolare  tanto  quieto  , e tanto  compoUo , 
che  pochi  meli  dopo , da  Aleppo , icriisi  in  Ro- 
ma a i mici  parenti , che  io  era  già  riibluto  di 
pigliar  moglie , e che  me  la  cercalTero  e cenellè- 
ro  pronta  per  fìibito  cj|;ie  io  fbisi  tornato  in  Ita- 
lia e ne  icriisi  lettere  tali , che  bora , per  non^ 
eilèr  neceisitato  ad  aipectarne  qualche  riipoila., , 
volentieri  non  vorrei  hauerle  mai  icritte . Hor 
in  così  buona  diipoiìtione  trouato  da  Amore , a 
cui  la  Fama  haueua  prima  aperto  larga  ilrada.* , 
fu  iàcil  coià  , che  in  canta  compiacenza  del  {og- 
getto t & in  tante  opportune  congiunture,  che 
qui  in  Baghdàd  accoppiaua  & ageuolaua  la  For. 
cuna  , mi  riduceisi  in  breue  alle  fmanie  , & a 
flato , che  iè  foife  biiògnato  partir  di  qui  iènza^ 
la  bramata  Dama  , farei  partito,  piu  toflo  diipe- 
rato , che  fconiblato  : e che  in  fbmma , per  ri- 
me- 
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mediare  al  mio  male  » in  altro  modo  immedica- 
bile , proponefsi  in  ogni  modo  di  acquillarmc- 
la  j & virisi  ogni  mezo , ogni  via , per  venire^ 
al  fine  de’  miei  non  ingialli , & honelli  delìde- 
rij . Come  fu , domandarla  in  matrimonio  > prc< 
gare  9 e raccomandarmi , in  particolare  alla-i 
Madre  9 che  conobbi  a me  più  inchinata  , cotL. 
allctto  llraordinario  ) e con. maniere  in  vero 
troppo  libere  , &c  alle  volte  llrauaganci , che  in^ 
Italia  con  altra  madre  non  haurei  viàto  già  mai  > 
ma  però  efficaci  > & a lei  care , con  le  (]uali  mol- 
to me  la  cactiuai , Vn  giorno  , tra  gli  altri , che 
quali  inginocchiato  le  pre/i  vna  mano  , c ba* 
ciandogliela  giurai , che  non  mi  farei  leuaco  mai 
di  là  > fé  non  mi  haueflè  promeflb  Tua  figliuola  . 

£ perche  ella  > attonita  , e preik  da  quello  atto 
Arano  p da  yn  canto  volonterofà  ridendo  accon- 
fentiua»  dairaltro  pur'incem  alquanto  e ritrofà  ; 
rifpondeua  dubbio  ; io  al  fine , interpretando  la 
rifpolla  dubbia  a mio  fàuore  , quali  che  hauellè 
detto  di  sì,  la  ringranai,  e {aiutatala mia  fiiO:;.  ; 
cera  , mi  leuai  in  piedi  > c ftendendo  le  braccia 
ardi;  fin  di  baciarle , come  genero , la  fi-onto  ^ 
a i quali  eccelsi , non  so  , Tè  la  corrifpondenza 
che  io  crouaua  di  amoreuolezza , ò pur  lo  {pro- 
ne che  mi  pungeua  deirimportunamia  pafsio- 
ne , con  canto  ardore  m'induccua . Non  fu  pe- 

ro 
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rò  il  ncgotio  fènza  difficulcà  : perche  , fe  bene 
elsi dellcllèr  mio haueuano  eficta  informatione  > 
per  la  nocitia , che  ve  ne  era  in  Aleppo  j co*l  te- 
llimonio  di  tutti  i Confoli  delle  nacioni  Euro- 
pee > da* quali , come  io  folli  trattato  e ftimato , 
non  mancauano  anche  in  Baghdad  teftimoni  di 
veduta  e di  autorità  ; e fin  perfone  fidate  del 
paefe , che  già  tempo  mi  foruiuano  in  caia  , e 
che  haueuano  prima  fornito  a*  miei  Suoceri  > ol- 
tre colui  , che  co’fuoi  ragionamenti  già  di  lei 
m*infiammò  che  quantunque  Italiano^  per  Ia_^ 
lunga  conofoenza , non  haueua  appo  .loro  poco 
credito:  cuttauia  il  maturo  fonno>  e la< timida 
vecchiaia  del  padre,  infieme con  1 affetto  pater- 
no v^rfo  la  maggior  figliuola  >»benche  ne  hauef- 
fo  quattro  altre , lo  foceuano  molto,  alieno  dal 
mandarla  tanto  JontaQo<v  >e  maiilmamente . (à- 
pendo,  che  poco  ili;  Baghdàddd  Jkiaurei  potuta, 
far  dimora  . Stana  pcrplelfo,;  ' renitente  , fdubi- 
tana  di  non  errare , c con  non'poco  mio:  diigu- 
ftapiu  volte  mi  hàueua  dHufo«  .Peròfinaimenn 
ce  la  mia  perfoueranza>,(  k periuafiom  dhniol?  . 
te  perfone  gràui>  che jfi  foapofem  in  beiie  , rk 
amoreuolezze  con  che  diill  di  fopra  chtio  (£rint 
fi  la  tenera  Madre  a valerli 'della  fua  autorità  » 
che  in  quelli  paefi  concede  la.foperiOrità  dellcjb^ 
figliuole  alle  < madri , e 4^  figliuoli  .al  paldrè  ^ it€ 
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la  potenza  dc’miniftri  Turchi  » cactiuatimi  con 
prclcmi , che  oppofi  a certi  > che  difturbaiiano 
& impediuano  , vinlèro  in  conclusone , e co’l 
conlcnlò  anche  del  vecchio , mi  fecero  hauer  la 
defiderata  palma  . Non  vi  era  da  dilpucar  dclla_j 
dote , perche  in  tutta  TASa  le  donne  non  danno 
dote  alcuna  a i mariti  ; e fòlo  dalle  cafè  loro  por- 
tano copiofà  fupellettile , che  noi  chiamiamo 
acconcio , fecondo  la  qualità  di  ciafcuna  : non^ 
però  di  fòle  biancherie , come  fra  di  noi  S vfLj  i 
ma  di  quelle , di  vefH , di  ornamenti  d'oro  e 
d'argento , di  gioie  , di  mafferitie,  di  animali  da 
fcruigio , e hn  di  fchiaui  e fchiaue . I mariti  poi 
donano  alle  fpofè  altrettanta  fiipellettile  } e nel 
contratto  del  matrimonio  promettono  loro  > fe- 
condo che  reflano  d'accordo  , la  dohadone  per 
le  nozze  ; la  quale  non  S paga , fò  non  nel  calò 
della  morte  del  marito , e fra' Mahomcttani  an- 
che in  calò  di  ripudio,  quando  dal  marito  ven- 
ga il  farlo  . ConS^rme  a quello  coilume , anti- 
co , e rilcuuto,  anch’io  conuennij  che  ben^ 
doueua  io  ‘fòlo  accommódarmi  ali’vfò  di  tutto 
vn  paefc  , e non  il  paefè  a me  fòlo  accommo- 
darS . Nel  noflro  contratto , la  donation  cho 
promiS , fè.  ben  fu  delle  più  honoreuoli  che.^ 
nella  città  fi  vfàfièro , con  tuttociò  a rifpetto  di 
quel  che  correrà  noi , non  hi  gran  cola:  cioè^ 
•i  cento 


Dclo:e^%.diD€€embr€t6l6^  ^6i 

cento  oncie  d oro , e cinquanta  d’argento  : per- 
che poi  quefta  particolarità  -doro  e d’argento  , 
non  Uiprci  dire  » ma  m’imagino  che  da  cerimo- 
nia confueta  , Dio  sà  a che  fine  • L’acconcio  , 
che  la  miafpoia  portò  aflài  galante  ; pieno  di  la* 
uori  di  fèta  alla  Turchefea  $ di  ricami  ricchi  d o- 
ro  e di  perle,  e d’altre  galanterie  alla  Orientale  , 
che  in  Italia  farebbero  ftate  tenute  in  molto  pre- 
gio i per  moftrare  vn  poco  di  gcnerofità  Roma- 
na a que/le  genti , che  poco  ancora  mi  conofcc- 
uano , hauendo.  io  prima  regalato  la  fpofà  dì  ciò 
che  biibgnaua  , dopo  hauerlo  gratiolamente  ri* 
ceuuto , e mollrato  di  tenerne  conto  , lo  riman- 
dai tutto  in  dono  alla  fuafòrella , dopo  lei  mag- 
gior di  età , che  a maritarfi  doueua  efièr  più  vi- 
cina : e volfi  che  vi  andailèro  fin  le  (carpe , fin’i 
pannicelli;  dcogni  minuzzeria,  hauendo  io  già 
proueduto  la  mia  di  tutto  ciò  a baftana^a  • 
ilo  atto  di  liberalità  , che  da  loro  ^ per  la  nouita  | 
fu  molto  efàggerato  > a me  parue  anài  poco  : poi- 
ché, già  che  mi  contentaua  di  non  hauer  doto» 
contra  l’ vfb  della  mia  terra,  poco  era  che  nonu 
haueffi  nè  anche  racconcio  • Sopra  di  che , e del- 
le altre  colè  raccontate , fè  il  noftro  Signor  Dot- 
tor del  Rè , con  quella  fua  rigidezza  Catonefea  p 
con  la  quale  altre  volte  mi  hà  riprefb  ; fè  il  com- 
pare Andrea , di  quando  in  quando  fpiritual- 
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mente  troppo  (èucro  > ò fe  altri  a forte , per  vu 
le  intcrefle  fottilmente  ftirato  , fentcndo  quefti 
auuenimenti , diceflc  che  qua,  e che  là,  V.  S. 
mi  fauorifca  di  rifponder  per  me , che  damo 
huomini,  che  Omnia  vincit  Amor , c che  finale 


mente 


) . 4 # 


> « 


No»  cupidità  in  lui  £ orò  , ò A impero  , ' * 
Ma  con  quei  che  fegue  ^ » 


I.  - 


Spedita  la  narratione  de*  mici  {uccelli , ne^qua- 
li , oenche  io  mi  fia  allungato  aflài  più  che  da^ 
principio  non  voleua , credo  tuttauia  di  non-» 
nauer  fetto  errore  > perche  , quantunque  coio 
mie  particolari , fanno  nondimeno  molto  a pro- 
poiito  per  la  notitia  dc'coihimi  vniuerlàli  del 
paefè  j vengo  bora  a dire  a V.  S.  qualche  coiL* 
delle  Droghe  e Minerali , de*  quali  altre  volto 
mi  ha  mandato  lifta,  e defìdera  informationc . 
E prima , il  Cinnamomo  degli  antichi , mi  di- 
ce vn  Droghier  Venetiano , che  è qui  ^ che  non.- 
c altrimenti  la  Cannella  fina , come  icriffi  a V.  S. 
da  Alcppo  per  relatione  di  quel  medico  Fiam- 
mingo  ^ c perconièguen2a>  fc  il  detto  di  coftui 
foflè  vero , non  farebbe  nè  anche  il  Dar  Sinì , 
che  V.  S.  mi  fcriflc  ; perche  Dar  Sini , come  di- 
cono gli  Arabi  ^ onero  Dar  Cini  9 come  dicono  i 

Tux- 
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Turchi  ^ ’i  Perfiani , non' è altro  propriamente 
che  Cannella  , e Cannella  di  Cina  > la  quale  an- 
che in  quelle  parti  mi  dicono  che  fia  ilimata^ 
meno  di  queiraltra,  cheli  chiama  Sedani , dal- 
iilblà di  Scilàn)  come  quella  Cini  dalla  Cina-»» 
donde  viene  . Il  vero  Cinnamomo , come  an- 
che TAmomo , e*l  Collo , dice  quell'  huomo , 
che  fi  troua  , e che  egli  1*  hà  veduto  c mellb  in- 
opera in  Venecia' nella  Theriaca  j e che'  gli  co^ 
nolce  tutti  molto  bene  i ma  che  ne  hà  veduto 
pochillima  quantità  i capitata'in  Venctia  , co- 
me fi  luol  dir>  per  miracolo , e tenuta  da  quelli 
della  profejBìone , come  reliquia*.  La  ragionoi 
perche  dice  che  non  ne  vien  più»  è,  perche  non 
è conolciuto;  e forfè  anche,  fecondo  me  , per- 
che non  deuc  eflcr  ricercato  più  che  tanto  *,  che 
in  quei  paefi,  doue  nafoono  quelle  droghe , at- 
tendono le  genti  acoltiuare  > & i mercanti  a pi- 
gliare per  condurci , folamente  quelle , che  fan- 
no douere  hauer  grande  fpaccio  con  guadagno’: 
ma  quelle  gentilezze , che  di  mille  vno  non  ló 
conofoe  , nè  le  richiede  , fi  rellano  addietro 
per  ignoranza  delle  genti.  Quello  Droghiere 
Venetiano,  che  ho  detto,  è fiato  con  me  in- 
Baghdad,  e mi  hà  promellb  di  v&r  diligenza:# 
fopra  le  già  dette  droghe  v c le  a calò  ne  trouaC- 
iè , e ci  riuedefiimo  in  qualche  luogo  > formo- 
i . Ddddd  a ne 
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ne  parte . Ma  non  sò  ohe  ùti , perche  edi  c 
partito  vn  pezzo  fa  veriò  Sphahàn , doue , k io 
non  arriuailì  a tempo  di  trouaruelo , Dio  si  io 
lo  riucdrei  più>  fè  non  forfè  ’co’l  tempo  in  Ita- 
lia : perche  da  Sphahàn  piglia  egli  la  linda  per 
Leuante  verfò  Tlndia  ; & io  la  piglierò  più  rodo 
per  Ponente  verfò  la  Media  . Di  più , ho  grao^ 
dubbio  > che  in  quello  particolar  del  Cinnamo- 
mo non  s’inganni  ; e che  il  vero  Cinnamomo 
degli  antichi  non  fìa  altro  che  la  Cannella  > co- 
me al  fìcuro  il  Dar  Sinì  degli  Arabi  altro  che  la 
noflra  Cannella  non  è . £ fè  la  chiamano  Dar 
Sinì , che  in  lor  lingua  è quali  come  ^roma^ 
Sinicum  , farà  per  ventura , perche  forfè  ne’ tem- 
pi antichi  da  Cina  fòlamente  , e non  da  Seilàn  > 
doueua  venire . Della  Cadmia  poi,  e degli  altri 
minerali  3 che  V.  S.  defldera  da  Cipro  ; con  vn’aU 
tro  di  più  che  io  vi  aggiungo , cioè  la  pietra^ 
Amianto  che  fi  fila  > della  quale  gli  antichi  fi- 
ceuano  le  tele  incombuilibili  > ^er  bruciarui 
dentro  i cadaueri»  & in  Cipro  ho  intefò  cho 
ve  ne  c quantità  » ho  già  fcritto  > e dato  ordine  > 
&in  fatti,  quello  che  vi  farà,  l’haueremo.  £ 
vada  pur  V.  S.  penfàndo , e mettendo  in  lilla_j 
ciò  die  di  più  le  veniflè  voglia  di  hauer  dalla.* 
Turchia , che  quando  io  farò  in  Italia»  lo  pro- 
curerò » e k ben  ne*  paefi  non  farò  io  in  penòna 

a cer- 


De'io,  e Dicembre  ì6i6,  765 

a cercarlo,  & a fame  diligenza , hauerò  per  tut- 
to amici  buoni , che  ci  faranno  il  piacere.  Con* 
chiudo  con  due  colè , vna , di  pregar  V.  S.  cho 
mi  icufi , fè  nella  lettera  mi  fono  allungato  fb- 
uerchio , e ftefò  troppo , fuor  delle  reladoni , in 
mille  frafcherie  \ conuderando,  che  Tanimo  mÌ9 
non  è fèmplicememe  di  darle  rclatione  de’miei 
viaggi , ma  di  pigliarmi  anche  gufto  di  parlare 
vn  poco  con  V.  S.  i poiché  , per  la  icarfèzza  degli 
amici , c delle  conuerfàtioni , che  hò  in  quello 
parti , ^ello  che  non  poflb  fàr*a  bocca  co’i  prc- 
lènti  > lòn  coflretto  a farlo  con  gli  adenti  per 
lettere . L’altra , di  pregar  V.  S.  che  tenga  a men* 
ce  il  fàuor  promeffomi  di  raccogliere  > e dar  buo- 
na forma  alle  relationi  dc’miei  viaggi , che  in^ 
quelle  lettere  confùfàmenie  le  mando  : colà-* . 
che  da  me  non  dcue  traicurarfì , anzi  procurarli 
con  ogni  diligenza  j e loderei,  che  lì  cominciai^ 
fe  a fckizzare  , quantunque  io  lìa  adente , fa- 
lciando però  luogo  da  riempiere  in  mia  prefcn- 
za , doue  bifògnadè , di  ciò  che  £ì  douedè  ag- 
giungere . £ dico  che  farebbe  bene  a cominciar- 
re , perche , iè  fofTc  pofUbile , haurei  molto 
ro,  che  federo  in  ordine  al  mio  entrare  in  Roa 
ma,  che  farà  tre  meli  in  circa  dopoché  entrerò 
in  Nap<^i , nel  qual  tempo  jx>cremmo  finire  in- 
iìcme  di  aggiuftaxlc:  e iè  federo  in  ordine  ai 

mio 
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mio  arriuo  alla  patria  > vorrei  mettere  in  efècu*- 
tione  vn  cerco  mio  capriccio  » che  sò  certo  elio 
a V.  S.  ancora  piacerebbe  . In  quella  parte  poi 
delle  poefìe  , che  V.  S.  mi  icriiTe  , che  naueua.* 
animo  di  aggiungerai , e particolarmente  nella 
canzone  , che  diceua  già  di  andar  tellèndo , non 
vorrei  che  andallè  lènza  lode  il  Gran  DelHno» 
naue , che  prima  di  tutte  mi  leuò  d'Italia  tC  mi 
portò  in  Colta ncinopoli . Sopra’!  Tuo  nome  di 
Delfino,  in  viaggio  di  mare  « li  può  Scherzar 
con  mille  concetti  : ò fingerla  vero  Delfino, fout 
ra'l  quale  , a guifa  d’Arione  , io  fiiiit  ponato:  ò, 
che  sò  io  ? mille  altre  colè , che  V.  5.  là  pera  me» 
glio  di  me:  balta  , vorrei  che  il  Gran  Delfino 
in  ogni  modo  folTe  nominato  . Io,  a dire  il  vc^ 
ro , nò  tanca  afièctionc  a quel  valcello,  per  oliè- 
re Itaco  il  primo  Ktrumenco , per  così  aire , deh 
la  mia  peregrinatone , che  ne  feci  lare  vn  rù 
tratto  naturale , e lo  porterò  con  me  con  gii  altri 
quadri  : ma  quelto  non  è niente:  £e  io  potelE, 
lo  vorrei  metter  nel  cielo  , Se  ornarlo  di  più  Iteh 
le , che  non  hà  la  Naue  di  Argo . Del  relto , non 
hò  altro  che  dire  a V.  S. , lè  non  che  hò  calcola* 
to  tutti  i miei  viaggi  fatti  e da  farli , e trouo , 
che  adelTo,  in  quanto*al  giro  ( lè  nel  ritorno  non 
mi  làrà  chiulb  il  palTo  della  Turchia , come  Ipe- 
ro  ) ito  a punto  ii  meza  : ma , lè  quella  ItramL* 
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mi  feilc  {errata  > mi  remerebbe  da  far  più . 
quanto  al  tempo  > delle  cinque  parti , peniò  di 
hauerne  fatto  le  quattro  ì & in  quanto  alla  lon- 
tananza > mi  refi  a ancora  di  andare  trenta  gior- 
nate di  carouana  più  in  là  fina  Sphahàn > cho 
l'Epitome  Geografica  vuol  che  fìa  l’antica  ii/rca- 
tompylos  y ma  s’inganna  ai  parer  mio  : perche^ 
Hecatompylos  da  Strabone  , chiaramente  , è 
mefTa  in  India , e Sphahàn , come  ella  bene  ac- 
cenna » quad  nel  centro  deirimperio  Perfkno  , 
ftà  in  paeiè  aflài  diueriò . Comunque  fia  > iui 
conia  grada  diDio^  iè  altro impeniato  acciden- 
te dal  propofìto  in  che  /lo  hoggi  non  mì  difto- 
glie , ho  animo  di  piantar  la  meta  Orientale  de' 
viaggi  mici . Voglio  veder  quella  città,  benché 
bota  non  vi  fìa  la  Corte  ^ perche  fuol  eflfer  .d’or- 
dinario la  Reggia  di  queiritnperio . Di  là  poi  > 
volterò  indietro»  come  dilli»  per  la  Media  ve- 
drò Cazuin  > che  il  medefìmo  autore  vuol  cho 
Ha  Arlàcia  : vedrò  la  cone  oue  farà  , e forfè  altre 
cole  curiofè  *»  e poi  » ò per  la  Turchia  p ò per  al- 
tra [parte , me  ne  verro  alla  defìderata  Italia.^  «. 
Verfò  Sphahàn  flò  già  in  procinto  d ’inuiarmi  ; 
anzi  hò  già  piefì  e caparrati  quindici  ò lèdici 
muli  » che  biiògnano  per  condurmiui  » già  che 
con  cameli  adeflb  non  c’è  commodità  di  andare. 
Solo  potrebbe  ritardarmi  vn  poco  di  romor  di 
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guerra , che  è nato  , (ècondo  hoggi  s'incende  ^ 
in  quelli  confini  : perche  il  Miniitroche  gouer-» 
na  di  là  > hauendo  iapuco  che  quello  Balcia  ha  li* 
cenciato  certe  milicie  fbrelliere  che  haueua}  è 
vfi:ico  con  cinque  ò lèi  mila  huomini  a danneg- 
giar le  Terre  de*  Turchi:  contro'l  quale  lì  met- 
te in  punto  addio  di  vlcire  anche  quello  Balcià 
in  penona , c lafciar  Timprelà  degli  Arabi . Tuc- 
cauia  ci  fono  più  llrade>  òc  vna  loia  che  Ila  l^m- 
brata  d*armi , a me  balla  per  padàre  \ e ferie  an- 
che ^.ò  le  armi  lì  quieteranno , ò pur  fra  le  armi 
lleife  ci  làrà  pallb . Prima  che  io  habbia  occa- 
lìone  d inuiar  quella  lettera , e che  la  chiuda^  » 
làprò  meglio  il  cucco  > e qui  lòtto  ne  darò  più 
cerco  auuìfe . In  canto  Hniico  ^ baciando  le  ma- 
ni a V.  S.,  al  Signor  Coletta , al  Signor  Andrea  i 
& a tutti  gli  altri  amici , hoggi  li  dieci  di  De- 
cembre  iCiC.Dz Baghdàd « 

1 Perlìani  hanno  fatto  il  dìauolo;  cioè,  hanno 
làccheggiaco  vna  villa  grolla  chiamata  Mendeli 
vicino  a Baghdàd  tre  giornate  > prefe  vn  callel- 
lotto  che  vi  era  con  muracci  di  terra»  ammazza- 
ti quali  tutti  i feldati  ^ che  llauano  dentro  » me- 
nate via  tutte  le  genti  e robbe  » e la  villa , lì  llà 
in  dubbio  9 lè  Thabbiano  abbandonata  » ò pur 
fertifìcata  con  grollò  prelìdio  per  tenerla . Que- 
llo Balcià  airincontro  > non  in  perfena , come  fi 
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penlàua  , ma  ha  mandato  ilio  figtiuolocon  cin^ 
que  ò ièi  mila  ibldaci  raunati  in  fretta  , c di  più 
quel  Sceich  ò £mir  Arabo  che  mandò  a diia- 
mare , come  raccontai  di  ibpra  > con  cìnqueóen* 
cocauallidi  quegli  Arabi  cne  Jolèguicano  ; 6c 
in  fatti  fi  ftà  in  darli  su  per  la  tefta;.  Da  che  è 
nato  » che  la  carouana  de'mercanti  Mori  > cho 
doueua  partir  per  Perfìa  > non  va  più;  ma  fi  trat< 
terrà  qualche  par  di  meli  > a fine  di  Ilare  a vedere 
in  che  terminano  le  colè . Ma  io  che  hò  fretta^ 
di  tornare  in  Italia , e non  poflb  afpettar  tanto  , 
hò  èitto  rifblutione  di  andarmene  verfb  Sphahàn 
con  ceni  pochi  mulattieri  Perfiani  > che  fè  ne^ 
tornano  al  paefè  lènza  carouana . Saremo  in  tut- 
ta la  compagnia  poco  più  di  cento  huomini^  ma 
tutti  armati  j fè  ben  gli  archibugieri  non  palTc- 
ranno  dodici  ò quindici  • Con  quefti  dunque^ , 
domani  penlb  di  partire  a quella  volta  : e vado 
volentieri , benché  con  poca  gente  , perche  fia- 
mo  tanti  > che  i ladri  non  potranno  móleftarci  ^ 
e.  de*  foldati , lafciandoci  i Turchi  andare  $ Se  cf- 
fendoci  i Perfiani  amici  , non  mi  par  di  hauer 
ragione  di  dubitare . Vado  dunque  allegramene 
te  I & a V.  S.  di  nuouo  bacio  le  mani , hoggi  li 
a 3 . di  Decembre  i6i6. 

Horatio  Pagnani  manderà  a V.  S.  vn  mio  ri- 
tratto , &tto  qui  in  Baghdàd  nelPhabito  in  cho 
V-il  £eeee  adef- 
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fo  mtaoab.  V.S.  mi  fàuorifca'  di  moftrar]o-a 
tutti  gli  amici  > & a tutte  le  Dame  mie  mdro^ 
tie  ; accioTche  fi  ridano  vn  pocodellamiabar- 
• i;  .bacciai  la  quale,  fubitoi  entrando  ne’con» 
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OVE  VA  panlir  dì  qui  la  vigilia: 
di  Natale  I coineicriifì  a V:  S.b 
ma  certi  mercanti  Perlìafii'  ( che 
fi  tronano  in  Baghdad  ,’c  defide-; 
rano  tornare  allor.pelè,  ha- 
uendo  veduto  ila  mia  ri(òlu  rione - 
di  andare , non  oftante  la  guerra  > fi  iòn  risolu- 
ti di  venire  efiì  ancora  con  me^  parendo  loro  di 
ocerlo  far  ficuramente  : poiché  i miei  vetturali 
anno  licenza  dal  Baicià  di  partire  » & io  net 


l _ 

Campo  de’ Turchi  ( che  è fuori  ) ho  amici,  elio 
fe  biSognerà  mi  ^anno  accompagnar  da  i fòldài* 
ti  loro  qualche  giornata  « Si  che  , per  aSpectai* 
quefti  mercanti , per  la  commodità  dii  maggior 
compagnia , non eflendo elfi  allhora  in  ordine, 
non  parti]  altrimenti , e mi  fon  trattenuto  infin’ 
hoggi  i Mora  nondimeno  fiamo  in  punto  di 
partire  , & io  ho  già  mandato  fuor  della  città  1 
miei  pdiglioni , e le  robbe  : ma  qucftaicraJ  j 
per  manco  incommodo , rcftó  a dormire  ili  ca- 
ia , prontiflimo  però  ad  ogni  cenno  de'vettura- 
ii , che  mi  chiameranno fubito  , che  jlàrannora^ 
dunate  fuori  tutte  le  perfone,  e io.  xobbe-che3 

Eeeee  z han- 
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hanno  da  venire  farà»  ò domani , ò poi^ 

domani , & in  iònima  non  può  andare  in  iun* 
go  . In  quddi  ^orni  che  mi  fon  cratccnuto  in^ 
Baghdad,  mi  fon  venute  alle  mani  ceree  cofo  cu- 
riofo , che , volendone  far  parte  a V.  S. , mi  han 
dato  occadone  di  fcriuer  qucfl’altra  letterina.,. 
Lé  mando  dunque  inclufc  in  qucflo  piego  ; .cioè 
mando  di  ciafeuna  vn  poco  di  moftra , e fono  le 
infraferiete . 

In  prima , vna 'radice  odoiifèra , che  ho  (pez- 
zata in  pezzi , per  poterla  accommodar  qiiì  dea? 
trp  : della  quale  (è  ne  troua  più  grofià , c più  fot- 
tile , ma  grintendenti  delle  droghe  mi  dicono 
che  di  grandezza , e groflèzza , (òtto  (òpra , è li- 
mile al  Riobarbaro  . Viene  quella  radice  da_* 
Tartaria.',  e la  portano  quei  medefìmi  che  por- 
tano il  Mufehio  } e la  chiamano  , tanto  in  lin- 
gua Arabica , quanto  nella  Turca  c nella  Perma- 
na , Sonbòl  Chataii , cioè  Sonbòl  del  Cataio . 
Scrino  la  lettera  N innanzi  al  B , contro  le  no- 
ftre  regole  > pecche  nelle  lingue  loro  così  va . 
Credo  che  la  chiamino  Sonbòl , perche  Sonbp- 
Ic  vuol  dire  Spiga , onde  anche  Sonbolè  (I  chia- 
ma lo  Spigo  Nardo  al  quale  forfè  perche  que- 
lla radice  fi  aflbmiglia  di  odore , la  chiamano 
Sonbòl  y aggiui^endo  Chataii,  perche  viene  dal 
Cacalo , & a dirorenza  del  Sonbolè  .Spigo  Nar- 
do. 
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do  • Ouero  , già  che  è radice  c non  è fpiga , po- 
tremmo anche  dire,  che  cosi  fi  chiami , perche 
i^rfè  la  parola  Sonbòl  poflà  più  largamente 
gnificare,  non  Iblo  la  Ipig^  * ma  tutta  la  pianta^ 
di  ogni  herba  ò biada  , che  fi  lèmini , come  par 
che  ilGamùs , vocabolario  Arabico  ne  dia  in-  Cap.!»», 
ditio . Non  è più  che  due  anni , che  quefto  Son-  ****** 
bòi  Ghataii  (i  è cominciato  a vedere  in  Baghdad  ; ) 

& è arriuato  adellb  in  Aleppo  > 6c  ia  altri  luo- 
ghi di  Turchia , ma  non  è ancora  paflàto  in  Ita- 
lia , che  io  iàppia  • In  quelle  pani  fc  ne  lèruo- 
no  per  abbruciarlo  infieme  co  1 Tabacco  > e ber-* 
lo  in  fumo,  perche  odora,  è dà  gufto.  Vn-ho-  , , 
ftro  Venétiano  V hà  mellb , pur  perTodore,  nei 
làpone  da  lauar  le  mani , e rieke  bene  ; e cosi 
anco  nelle  callè  di  biancherie  per  darodore  a i 
panni  • "Che  altra  virtù  habbia , infin  adedb  non 
.lappiamo  ma  V.  S.  potrà  inuefiigarlo  in  Ita- 
lia , ricercando  fè  a fòrte  gli  antichi  ne  hauellc- 
ro  Icritto  in  qualche  modo  • 

Viene  anche  qui  nel  medellmo  piego  vna  Ipc-  IQ 
rie  di  f iilacchi  piccoli , di  grandezza  e di  for- 
ma , come  Vi  S.  vedrà , molto  differenti  dagli 
ordinari),  ma  {imiliflim.i  di  fàpore  * Nalcono 
nel  paelè  dì  Mardin  e di  Moulul , e mi  dicono  ' 
anche  in  Per/ia , e vanno  fin*in  Aleppo  , ma  al- 
uoue  non  gli  hò  veduti  « Si  chiamano  in  Ara- 
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bico  Bocòxn.,  &>ia  Turco  GiacIacàc,  pronotaciah^ 
dò  Vvl  tima  C >.  come  a punto  in  quella  voce  Cucr 
db  ce  tè,  quando  chi^miamod. cani  i*6c  ae- 
ciochc  quelli  piltaccbiiccci  G cpnlèruioQ  meglio  ^ 
fogliono  iàlafiiircón^icuctol. guido.  Queftr  po- 
chi, che  mando  a V^  S*  > ooasòiè  iìanb.iklacii  y 
ò . nè  j ma  al  gufto , rompendoli , Jo  ièntirà . *L 
Mandò  di  piu  ere  fpecie  di  Terrea  ( che  il  ctot 
nano  in  Baghdad  ) da  adoperar  nel  bagnoli  per 
polire  e bella  la  carne , & h capelli  i:e  ionoi 
credo  io , di  fimil  virtù  a quelle  cha^da*  Latini 
fon  chiamate  Terra  Ghia  ^ e: iXerra  capilIorumi  ^ 
dcUerquali  fa  mentione  il  Belonio , benché  egli 
di  hauerne  ^eduta-foTvna  forte  habbia  fcritco . 
La  prima  di  quelle  tre  , che  io  mando  a V.  S. , 
e la  più  itinuca  qui,  è quella  di  Baita,  di  color 
che  tira  al  verdaedo , che  Terra  , ò Creta  di  Ba- 
ila lignifica  a punto  Tin-ebbafira che  è il  fooi 
nome  in  Arabico , che  vi  hò.forictoibpra . La-* 
feconda  in  valore  c quella,  che  roifeggia  di  co- 
lore , quafi  come  il  Bolo  Armcnio  , ò la.Terra_* 
figillatai  e viene  dàLfuaefc  de  i>  Curdi  , che  i 
Turchi  chiamano  ( al  Iplito  de’iiomi  de  i'pacii.) 
Kurdiftàn  -,  c però  il  chiama  la  terra  in  Turco 
Curdiftàn-Ghili , cioè  Terra  di  Curdiftàn-.  •. 
Quelle  due  hanno  gran  virtù  di  abbellire  , e 
inoUificar  la  carne  i i capelli  ;>.di  più  in  parti- 

co- 


o 


Dei\dtGénti^aioT&iy,  775 

oolare;qurila  di  CurdiAàn»  che  Tho  prouata_j  x 
& a me  piace  più  delle  altre  , fi  mette  dopo  al 
pelacoio,  cioè  dopo  efièrfi  pelato  > e lauatO)  ne 
i It^oghi , doue  è ftato  il  pelatolo  , accioche  non 
bruci  ^ e non  guadi  la  carne  *>  e iè  il  pelatolo  lu* 
uellè  a lòrte  &cco  male  , qucda  terra  rimedia  al 
tutto  > e»leua  il  bruciore . Senza  quefte  terre-/ , 
neHliha  pcrfbna  dulie  va  in  bagno , &:  in  vero 
io  le  trono  molto  galanti . Per  adoperarle  3 ba- 
da dempcnurlo  con  l’acqua  calda:  ma  chi  vuol 
colà  più  gentile»  ne  fa  prima  cene  palle , im- 
paliate di  rofè  , e d’altri  profumi  > Se  acque  d’o^ 
dori  con  la^terra  ; la  quale  leccata  con  tutte  que- 
lle colè  mclcòlate  inlìeme}  lì  dillempera  poi , e 
fi  adopera  nel  bagno , che  è colà  gentilillìma_j  ^ 

La  terza  p inferiore  a tutte , ma  lèrue  pur’al  me- 
defimo  effetto  » e quella  che  fi  troua  in  Baghdad 
incorno  al  fiume  Tigre, che  però  in  Arabico  la, 
chiamano  iòlamente  Tia-dfeiàt  j cioè  Terra  del 
fiume  > & c di  colore  orc^inario , fienile  a punto 
alla  terra  dei  Teuere  ^ c-  di  altri  fiumi  a noi  (a* 
miliari  : ma  ha,,  di  più  delle  altre , vna^  vinù , 
pes  quanto  mi  dice  il  mio  BaibierOi.  clte  lo 
qualche  difgratiatd  hàuelfe  animalcctiiin.  capo  ^ 
ò fimili  fporchezzc  nella  barba»  le  ammazza , e 
fiacca  molto  bene . > 

--  Mando  aUcora  albero,  i cui  V ^ 

pezzi , 
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pezzi , di  grandezza  e groflèzza  » fon  fimili 
quelli  della  Cannella  > ma  la  materia  di  quefti  è 
piu  graue  di  pelo , e più  polputa . Chiamano 
quella  Scorza  Dcirim , c IVlo  di  eflà  in  Bagh- 
dad è &iniiiarilfimo  &à  huomini  e donne  ^ ma 
fia  le  donne  in  particolare , per  nettarfènc  i den^ 
ti  : i quali  ^ ftropicciandofèli  con  la  punta  di 
vn  pezzo  di  quella  Scorza  > co’i  denti  medellmi 
vii  tantino  acciaccata  de  ammollirai^  non  Iblo  hà 
virtù  di  poltre  e 6r  bianchi  a marauiglia,  ma^» 
come  dicono,  anche  di  fortificarli , d'incarnar* 
li , e di  corroborar  le  gengie  . Di  che  albero  G 
caui  quella  Scorza  y e da  che  paelè  venga  > noa#  > 
hò  potuto  ben  làpere  . Alcuni  mi  han  detto  , 
che  fia  Icorza  de  t rami  delle  Noci , e che  ven- 
ga qua  dalle  montagne  della  Perfia  , douene  è 
copia  : il  che  le  folle  vero  , potremmo  Iperaro 
di  hauerne  ancora  ne'  paeli  noltri  » doue  le  No- 
ci non  mancano  • Altri  mi  han  detto.,  che.vìen 
d'india  per  via  di  Balrg , e che  è quella  medell- 
ma  droga,  che  i mercanti  chiamano  MefuàK; 
ma  io  , cercando  ne*  Vocabolari  Arabici  hò  tro- 
vato, che  MefuàK  s^interpreta  ^ - e s'intende  ge- 
neralmente ogni  legno,  che  lia illrumento buo- 
no  per  pulire  i denti  • In  lèmma  io  non  sò  dir 
di  certo  , che  co&  Ha  la  Deiràm  : ma  per  lo 
Ipériéuze  vedutene  « e pdr  la  prona  fiittane  anche 
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in  me  ftcflb , afldcuro  V.  S.  > > che  per  qùefto  e£- 
fccco  di  far  belli  c forti  i denti , è colà  galancifli- 
fna  y òc  io  non  mancherò  di  portarne  con  mo 
ijuancicà , canto  più  , che'in  caia  mia  le  mie  don- 
ne IViàno  di  continuo  Quando  fi  tiene  in  boc- 
ca » ò fi  maflica , fi  fence  il  iàpor  di  efià  non  in> 
grato  1 e fi  conofce  > che  hà  dello  flringente,.  e 
del  corroboratiuo  ; c fà  roflèggiare  alquanto  la_» 
fàliuay  c le  gengie^  ma  di  vn  rollo  che  tira  al 
ranciato , quali  come  quel  color  giuggiolino, 
che  in  Napoli  chiamano  Leonato  di  Spagna  . 

Oltre  a quelle  colè , hauendo  io  &tto  diligen- 
za in  tutte  le  botteghe  per  TAmomo , hò  troua- 
to,  che  gli  Arabi  hoggidi  vendono  comunemen*- 
tc  per  Hamama  , come  eiii  dicono,  cioè  per 
Amomo , certe  colè , che  io  non  sò , le  fiano  il 
vero  Amomo  degli  antichi,  che  V.  S.  cerca  . Di 
due  di  quelle vendute  per  Hamama  , mando 
moUra  a V.S.  . Vna,dai  più  intendenti,  è 
chiamata  propriamente  Hamama  i lacuti , cioè 
Amomo  di  lacùt  i c lacùt  è vnllòla , cosi  chUr 
mata.,  neirOceano  Orientale , doue  nafeono  t 
Rubini,  e ferie  meglio  i Giacinti,  che  perciò 
effì  ancora  in  quelle  lin^e  fi  chiamano  lacùt  i 
c quella  droga , che  ha  tal  nome  , io  per  mo 
non  sò  conofeer  che  cofàfìa,  benché,  cornea 
■V.  S.  vedrà , pare  più  toflo  herba  ficca  che  al- 
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tro  ; è deue  f (lèi;  cosi  ddotca  dal  tempB  > c cW  ( 

venir  da  luogo  troppo  lontano  • Lalcra  (i  chia* 
ma  propriamente  Ain-«1-Hamàm  ♦ cioè  Occhio 
di  Colombo  ^ perche  il  (è me  che  fi  vende  ( cho 
ième  pare  a me  q^acfto  che  mando  ) fi  adbmigiia 
ad  vn'occhio,  e forfè  ad  occhio  di  Colombo',  co*  | 

me  V.  S*  vedrà  » Che  colà  fia , non  sò  ^ ma  tc*  j 

niamo  che  fia  feme  di  qualche  fiore  • Però  j co»  . ‘ 
me  ho  detto  di  fbpra , a chi  domanderà  ièmpli* 
cernente  Hamama  , daranno  vna  di  quefjbe  due  > 
e per  Haniama  noncronofeono  altro  • ^ 

VII  ' Feci  anche  diligenza  del  Cinnamomo , e ipe-  j 

laua  di  trouarlo^  perche  vn  Medico  Ebreo  mi 
diflè  j che  vn  filo  libro  in  Ebraico  v e credo  - di  j 

Auicenna , diceua  , che  quel  che  i Latini  dico-  { 

no  Cinnamomo  , gli  Arabi  chiamauano  Caia»  * ; 

bet-edderira , ò Cafab-edderira»  della  qual  co^L^ 
diceua  rjBbreo  trOuarfì  in  Baghdad*  Ma  io  vo* 
tendola  vedere , ho  crouato  che  non  è quel  cho 
io  penfàua  : ina  che  il  Cafàbedderin  » che  fi  tro.  4 

tm  in  Baghdad  > e che  conoicono  bora  ^li  Arabi  t 
^ . è quella  forte  di  cannuocie  che  V.  S*  vedrà , le.» 
quali  ;hò  (àputo  che  vengono  da  vna  città  dcU'ia» 
r . dia  ) cbiannata  Dio  > doue  ^adoperano  per  medi» 
cina  neiie  febri  > e la  chiamano  , fé  ben  mi  ricor» 
do  Griàca^  maper  e(Ièr>  come  V*S.  ièncirà^ 
molto  amata  > tioncmpar>poiEbde  ,che  fiaCin^ 

» ■ » ài  1 i i na- 
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mmòmp  «iJQon  coixi(pònclenclo  nè  ancbe^id'aU 
(ri  contrafègni . Io  non  conofco  droghe , ma^ 
mi  dicono  alcuni  > che  «fucilo  Cafàb-edderinu 
c conoiciuto  in  Italia. , c che  è il  Calamo  Aro^ 
ovuico«  . J ' ' ' . 

Ho  poi  fàputo , che  quel  minerale  bianco  e VUI 
hiibro  9 che  crouai  iòpra  TEuime  » lì  chiama  Bu- 
xac  > e qui  Tadopetano  a farne  bianche  le  volto 
Òi  i muri*»  bruciandolo  prima  » e riducendolo  co> 
me  calce  , ò gefib.;  Di  quello»  perche  è colà  di 
pelò , non  ne  mando  qui  mollra  a V.  S.  pel:  non 
ur  tanto  inuoglio  : ma  la  porterò  ben  con  me  i 
e cosi  anche  del  Talco  di  quelli  paelì  » del  quale 
le  Donne  ne.  &nno  vna.poluere  da  Ipargelenc  t 
capelli  & i veli  > che  Ibpra'l  nero  fa  molto  bene# 
parendo  argento  » onde  anche  la  chiamano  im 
Arabico  Mai-el^xlhdha , cioè  Acqua  di  argento» 
con  tutto  che  veramente  ha  poluere  » e non  ac- 
qua : iòne  di  ornamento  » che  anche  a'ccmpi  an- 
tichi , come  habbiamo  Jh'Trcbelifo  Polliono  » rn  yku» 
fu  vlàco  da  qucllelFeminato  di  Gallieno  Impera- 
dorè , il  quale  lòleua  Ipargerh  i capelli  » più  ric- 
camente , di  limatura  d'oro. 

Del  Cardamomo  » che  qui  chiamano  Heil , mi  VIIII 
dicono»  che  in  Italia  non  h conolce  le  non  vna_» 

Ibrte  : ma  in  quelle  parti  le  ne  conolcono  due^» 
vna , che  h chiama  CàculaKebir»  cioè  Corda- 
L , Fffff  a mo- 


thocno  grande  > e lalònCàculaSogairtcioè  Citfi 
damomo'piccolo':  il  jpkcolo  ècotnune>  &è  quel 
che.  viene  ih'  Italia  : il  grande  è raro  . Di  quello 
fittfe  nc.trouerò  in  Perua  (.che.quìadellb  non  c’è  ) 
e trouandolo , V.  S.  ne  hauerà.  Mi  hanno'  mo^ 
ftrato.vn  Collo , ma  di  quella  (forte  , che  il  Dro- 
ghier  Verictiano  mi  dice , che  in  Vcnetia , e per 
tutta  Italia  ve  ne  è aliai  ; tal  che  non  farà  l’antico 
e.defiderato . Non  ho  più  che  dire)  eie  hòforic* 
tQ  male.,  ,V.  S.  mi  perdoni  1 perche  hò  hretta.»  : 
oltre  che.ftò  in.mezo  a Mulattieri  , & altfe  gcn- 
^i , che  mi  ronópono  la  tella , e non  sò  come  nab> 
bia  fatto  a.fcriuer.quel  che  hòforitto . Le -bacio 
dijiuouo  le  mani.*  I^a  Baghdad  li-a.  diCen^ 
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V ez,ir  , Geìierale  contro 
iPerfìaniì  244.  Jt4C^ 
condis^oìii  y i6S. 
jimbafàatori  de  Principi 
in  Cojlantinopoli  » nciu» 

. ledono  mai  il  Gran  Si- 
gnore , Je  non  due  fole^ 

^oltiy  187« 
jtmianto  y pietra 

la , della  quale  (i  face-- 
nano  le  tele  iucombuHi^ 
bili , 7 64. 

jinna  , città  dell*  Arabia  j 
/opra  r Eufrate  y fituata 
la  meta  nell*  jirabia  de- 
fàtay  e la  metà  nellfUM 
Jdefopotanm  y 6ji*de^ 
Jcritta  y 6yB*  ' 
jùitimilo , ifdetta  ddtjtr- 
^ìpelagjfy  18. 


Jpamea  9 Città  dì  Sirlta  » 

detta  hoggi  dagli  Arabia 
Hamàh  3 610. 

. Aerobi  3 come  *Oadam  ar- 
mati y 407* 
de  bbertà  y 414.  Lor 
giuochi  y j^yz/Viuono 
Volontariamente  cofL^ 
grande  Jcar/ei^  d*ac- 
qua , e perche  ciò  faccia-» 
" no  y 660.  ToJJòn  pre- 
giarjt  di  fincera  nobiltà 
dimoiti  ficob  y6y$*  Som 
no  di  quattro  forti  : i 
più  nobili  • i più  medio- 
cri : gVinfirrd:  iy  i la- 
uoratori  della  terrOmsy 
facc.67Z* 

Aracctn  > berettmo  ^ tondo  ^ 
vjato  dalle  donne  Tur- 
che y 87* 

Arc^  ^U'Ecce  homo^  dn 
Gerujalemme  y 507% 
Arco  di^  Solimano  y detto 
Aiuàn  Kjjra , fsbricato 
jù  le  fonine  di  T^ontey 
de  ferino  y y } ì . 

A^.9  Città  detìa  Mena 

face. 


Arto  y doue  crtpajfei 
Affinale  dt  Cofiantinopoti , 
face.  5 4. 

Artiglieria  firn  furata  tru* 

(H/.'odi , 2^  2^ 

Afini  firuono  nel  Cairo  a 
caualcare , in  luogo  di 
caualHi  397. 

Anfore  parte  da  Venezia 
per  CofiantinopoH  >12- 
Arriua  a Scio  , :^‘i . 
' Smonta  nel  terreno  ariti» 


co  dt  Troia , boggi  anco- 
ra detto  f T ronda 
t 3 5 * Arriua  a GaUipo- 
li , 4^  » a Cefiantinopo» 
liy  A7-  Accompagnai^ 
f Authafiiator  di  Fran- 
cia nella  *vìfita , cht^ 
quegli  fece’ a Muham- 
med  Primo  V ei^rp  rj  u 
Suoi  trattenimenti 


Codantinopùli^  1^6.  Iìù 
teruiene  in  yna  caualca- 
ta  del  "Baih  di  Fenetia  , 
180.  Vien  introdotto  a 


baciar  le  yelli  al  Gran 


Signore^  t^o.zoy.yog, 
Refiaa  pranzo  nel  Ser- 
raglio  ,203.  Interuìtne 
coll  Atnbajciator  di  Fran- 
cia alla  Vtfita  del  Cette- 
tale  centro  1 Perfiani, 

■ ^44-  Impara  la  lingua 
Turchejca  , 2 ^6.  2 75. 
Suo  viaggio  da  Cófiàn- 
itnopoli  al  Cairo  , 306, 
Arriua  in  AUJfan^ia  , 
nel  Cairo,  338. 
Fedele  Piramidi,  3/7» 
Fa  a cercar  le  Mumie^  » 
3 /2^  Suo  viaggio  al  Mo- 
te Siila,  4Ò1.  doue 
arriua,  413.  Lafiia^ 
Vna  tauoletta  ^Qtit4^.  ^ 
al  Sepolcro  di  S.  Cateri- 
na , 4 31.  Suo  viaggio 
di  ritorno  al  Qiro,  45  - 

tParte  dii  Cairo  per  Ce- 
rt^lemme'f  >4.74.  doue 
arriua,  498.  Entrai 
nella  Ciri  fa  del  Santifi. 
Sepolcro^  ^ g 5 . Fa  al 
Giordano  , Pane 
di  Cerufilemme  yverfi 


Dmafcot  ^oue^ 
'yìarriunj  59®* 
di  Damafco , <>o8.  Jrri- 
M in  Aleppo  ,614.  S«o 
yiag^h  nel  'Deferto  d 
" - \4rahui  ^ ójS»  ^rrÌM 
a SaghdM  j 6ó8.  ^ ^ 
^ Veder  le  rottine  di  ®4- 
iel,  7Ó4-  fin^  ^ 7^^* 
cy?^o/2 ^aghdÀd,  744- 

B 

« 

BA<BEL,  ouero  Tor- 
re di  Nemhrot  9 e fUe 
rouine  dejcrìtte  , 712'* 
e 7i8*  • 

Babilonia . ^ odi  , Cairo . 
(Babuini  neri  9 con  barbai 
bianche  j nel  Cairo  1 445* 
{Baghdtd , <?  /’  ^ntic(U3 

Babilonia  , ^8  9» 
fcrittadall  jititorC)  69^^ 
Bagni  di  Coflantinopoli , in- 
feriori alle  Stuji  d Ita* 
Ita  j 8 4* 

Bailo  di  V enetia  > come 
vada  in  Dimn  grande  9 


e Venga  introdottó  at 
Gran  Signore  1 190.  « 

. fig.  allhora  è ritenu^ 
to  a pran:^  dal  Brimo 
f^ef^r  9 e dagli  altri  Mi-, 
nijìrij  ioi. 

Ballatrici  nel  Cairo  , dette . 

Cenghl , 459* 

Banchetto  del  Bailo  dt  Ve- 
netta  9 dotte  interuenne 
VJutorCj  i84- 
Barche  dell  Eufrate  9 
ft  feruano  del  timone^  » 
face  681» 

Barche  di  cuoio  neff  Egitto  , 
yirc.  43$- 

Fra  Bartolomeo  Ornici  > 
Minore  OfferuantCf  fece 
Vna  deferif^one  acc  tira- 
ta de  luoghi  fanti  di  Ge- 
rufalemmé  y 514* 
Bafcid^fem(altrò  aggiun- 
to f s*  intende  delfupri* 

moy  cioèy  del  Primo  Ve- 
I 35*  ^ I 

Battejìmo  de  Gteci  9 al  quale 
interuenne  C Àutore^de- 
fcrittot  16  0.  e 167* 


« é 


^aXfirri , cìohftriJ^i  ^o($c  mente  fitte  ; hqg^  it^H 
fi^nàon  k t<i\Ae  i jJi  il  fiée.  pià  Vche  quattri 
^ei  (ù  Damafeo  , W*  jf^cà  5 $4.^  > 

affimi y 601^  ' fBufàc  y porto  del  OwVò% 

^edéui\ys  “Voce  ^rabe  y cioè  y face,  jgij  7.  - > 

kabitator  ^ di  Deferto  , \.fBt4>jlangihcfci , cio^' , 

^\\'  de* giardinieri  f 2^164 

Beiramo  i grande  e picco»  Butintrò  yQitti  nell*  Epiro  9 ^ 
• /{>,  Pa/que  de* Turchi y face.  ai. . . 
cowe  ^ effi  celebrata  > ^yx^ntio  antico , fuf 
y^y|is8>  , ' . * " fifituatOyWxù  • 

Be/rv^/ , fir nitori  baffi  del  - 1 v - 


nel filò  Viag*>  : ^ i T* ùrchi  , 

> i^JjJ  ^ ^ " CaM^oì ^ cioè»  Villa  dèi 

^e^fien  » ouero  !Be\a^i»  ^ >Cadì >52»] 

Han  y edificj  in  Cojianti»  Cafri»  cioè»  guide  y^afi 
nopoliy  che  feruono  per  ficuratori  delle  Urade^\ 

, niercati  di  cofi  pre^iofi  » foldàti  ^rabi  : e ciò  che  ' 
face.  7^,  auuehfie . aW Jutore  con. 

Bitume  del  Lago  jOfhaltir  effo  loro»  491^ . 

detonerò  Mare  morto  » Q^gnuolo»  nell*  hippodromo^  ■ 
firuiua  a gli  Bgi^t^y  per  di  CoUantinopoli , au* 

condire  i^adaueri»  *541.2-  ^ co* Leoni  » e con^  ) 


(òcre  y fy  4,'t  • ; , ; 

-Sethkhèm  » e luoghi  fanti» 


Serraglio»fXZ4-  ‘ 

Bethania , e fne  -^tichità 


A D t y^  ^ioè  » Giu^ 

dici  y cosi' detti  ap» 


c 


(Boc c he  del.  i^i/o  y antica» 


altre  fiere  di  quei  Chio^ 
Ggggg  ftri» 


Calpue  r ifttMìtd<kdeT^rchi'i^ 
1 1 o.  1 5 2.  Come  fi  fitc^ 
fUi  ij).  Se  ne conjuma 
gran  copia  in  quelle  par- 
ti^ I J4.  £ fo'rfi  il  Ne- 
pentbe.d'  HcmerOy  155- 

C aimmacàm  i cioè  > Luogo- 
tenente del  Primo  J^e-\ 
Vr  j ÌH  a[^enj»  di  quelh% 
face.  152. 

Cairo , deferiti p dall'Auto- 
re, 539.  442.  e jegg. 
Il  Vecchio  Cairo  y è forfè 
l'arUica  *Babilonu-jt  , • 
face.  344. 

Callitrichi , Vedi  Maimo- 
ni . , ' 

Camera , dove  da  vdienx^ 
il. Gran  Signore  ^ de fcrit- 
fa , 209. 

Campo  D<*tnafieHù  > doue  , 
fecondo  molti , fu  for- 
mato Adamo , 574. 

Campo  , doue  l’ Angelo  ap- 
parile ai  ^aHori  > 5^7- 

Camus  > libro  Ambo  , ra- 
rijfmo  y £»mpmto  dall* 


Autore y a U - 

Canale  del  Mar 
feruta  i é6.  efigg. 

Canne  d'india  y molto grojfi 
, 44d'.  - of  . . i..  ' 

Cannella  nuoiia  y Dn^èu» 
capitata  nuouamente-» 
dalle  Indie  inCoflant'mo- 
poliy  intendo  dell  Auto- 
re y ai  ^ 

CanmJkndoU , onero  ^ifio- 
le , giuoco  *y/àto  ddTur- 
Cbi  nelle  lor  ^afque^  » 
facc.i^yj.  - 
Capigibafeid  , cioè  Capi  de 
Portieri,  210. 

Capo  delie  colonne , nella^ 

!j  Grecia , perche  cosi  det- 
to^ 28. 

• Qappelia  del  Monte  Calva- 
rio ì qr.4. 

Cappelle  tea  m cima  del  Mo- 
te Sina  y doue  portarono 
gli  Angeli  il  corpo  di  San- 
.ta  Caterina  Vergine  , e 
'*martire  ,425. 

Cardamomo  in  (Baghdad  » di 
duefirtiyjjg. 


<-  c 


r 

t 


T 


CapoUnK  M aUa^ 
it4ejcrittn  thW 
Autoréti  ^ ritor- 
no éaìU  M^K*  7 46  5 . 

C<^  > douù  U V ergint  ba^ 
bitp  nel  Cairo  V qaàndg  • 
OiennewEgiffo!tii4)i, 
\4^,y altra  in.Matar 
rea,  ^46»' Vt-NjcoJemo 
V»  Rema,  49  > • V delLtlt 
Keramca  ift  GerMfàlem^ 
rtnt,  59^.  dH  R^cco  Cpu- 
\lowr,  s 06^  Di  S,\4nm , • 

I o.  Di Simetme  ,'s  5 9* 
Dotte  rnorhla  Vergine, 
*5>r9i  D'^ntmo  in  jfife- 
fbrèn,  tenuta  ila  Turchi 
ih  gran  veneraj(towLj , 
$71-  D‘^nama  in  Da- 
mafio , 6oo,' .VA  ' 

Cafg  ÀtpeU^riììi , che  Jono 
fiati  alla  MeR^,  nelCd- 
. to , e lor  facciate  , 470.’  ’ 
De' V e^iri  » e d’altri  Tur- 
chigrandi, come  fatte  , 
lìi.ejegg. 

Cafìello  delle fette-Torri , in 
C.oiiantittopali  r.  a chc^  ' 


Jeiuaf  tì»^'  ' ' ’ 

Citilo  0 Vortegga  del  Coh 
rù , defcritta , /^66,  < 
Catena , che  falena  già  ti- 
rar fi  tifi  canale  del  Màr\' 
N^ro  , dalla  tefia  delC 
'Europa  y a quella  delf  • 
JfiayiS%' 

Canalcatadel  Gran  Turca  y 
mentre  andaua  a S.  So- 
fia,  defcfitta  , 1 55.  e 

CaUalRTurchi,  e lor  quor- 
lità  , 140.  Nel  Cairo  'a 
chi  fia  permejfo  il  canai- 
care  /opra  caualH,  5 57. 
Caaallt  marini , nel  Cainr , 
facc.  '4i^6»  > • ' 

Cfalonia\  gravide' s epic- 
dola  , fimo  i Regni  di 
Laerte ^ c 7. . >. 

Chàft,  Olierò  Sitare',  di 
^etlìs}'.  Città  ne*  monti 
di  Mefopotàmif,  viene 
a trouar  il  Gran  T uko , 
e cbe  prejènt e gli  porta/- 
'Jì  > ^47 • • ' vt 

C harehie  da^i  Egi^^qy'fi 
^^ggg  ^ ^bia- 


qifet 


chiamaua  il bafsamolt^ 
"tr0gheituu^.i^cotft^ 
morti  Me  ^iranii^  Ot  fo^ 
pellirfiy  r j ^ 

Cjjitchfih.ì  tioi  y )dgéti(eìLà 
Wa^io;/e  >-  a 

Cbhfit  fAtTHTCctle  Je^Gred 
i n Collanti nopqli  ' 'der 
/criuìni9  '^9S^  Di:S*  Coi^\J 
sertm  nel\ 

e fegg.  DiS.  MarcQ^jnà» 

iii.  Sk  ;'J 

Caterinà  in'AkJfafidrfa.ì 
colla  colonnetta  y fit  Ll^ 

. quafe  quelh.Sa*tÌ^mde- 

^capitatfl  y ^ } a8«  Dì  San  j 

Giorgio  y nella  'Città  ckl 
Tory  4i^f.ìnlel luagay:) 
iioue  Cbpfioyjs[ac<;ompar 
gnò  co*  due  DJfiepoli  y 
5 4Dv  DelU  ^refentaetio»  \ 
fue  y ftior .dà'GerMjakm* 
•me r Qiacomo 

Magffore  tenuta  in^ 

Gerufakmìne  dagli 
meniy  $ao.  DelSantiJs. 

' Sepolcri  y 'de/critttU9.  s 


fCilQf  fuii  hiOgU  Jkft^^^^ 
Uy  i^  27 * Quali  ftatìóm 
de  Chrifiiàni.:  ni  hahìànr 
no  y ciafeuna  il  lor  iuó^ 
goi  %2jJChUfa^neìduùifS^^ 

• go  doue  ebrifio  n^acque  \ 
fuori  di^lBkhlehem  j dì^ 
fctittkyi  jó^.  Di  S.Zat’- 
che  ria  y ìriSamatìa  > nel 
Ju6go>  doue^fù  decollato  e 
' fèpalÌp^'S*^Gio^  ^attifià^ 

-5  ^‘+..  Cbi^aiftj9 

• tHan^ithiy^  dpue  Bada 
.antioamente^Ja'  Santaly 

di  ùoreta  ^ 59^. 
-Ciie/d  rotdnatddn  cima 
Vdrb.  Taèor  i\nel  luogo^^ 

^ doue fijtras^urò  Chrijhy 

ySttfr.  59^-  " . ' ? 

Cbieje  antiche  nel  Cairo^^ 
542 . VeCbrifiiani  iriùf^ 
-dofianthopoli,  641  a.ù^ 
Cldroi^e^y  cioè,  y Darne  ^ in 
•lingua.  Greca  » i ^ * 

Chìxlàr-^g^  » J^unuco  fi- 
praflante  delle  Donnea  i 
'face*  2t\  .4  • 

Chobar  > 0 Chabòr>  finm^Ls 

della 


■deìh  Mrfopotamia  ì ttfh 
tnimto  nella  Scrittura  ^ 
facc.j'xo, 

Chon  9 citta  Archiepifcopa- 
le  nella  T meta  «46. 
Cbnjìoforo  V alerio  , Haì/o 
dt  Venes^  in  CoHanti- 
napoli , I f6» 

Ciaufibafei  > cioè , Capo  de* 
Ciju/ci,  17^,  , 

Cibi  de'  Turchi  in  Cofianti’ 
napoli , 149.  . 
Cinnamomo  de^B  antichi, 

^ fi  fiala  cannella  fina^y  6 1 . 
e 764.  ^ V. 

Cifcaffi  $ygli  flefi  9 che  Mk- 
maluccU , comedi  Sebia- 
~ui  che.  erano  y">s‘ impar  - 
droniffero  delT  Egitto  , 
facc*46s>  ’ 

Cilterna  , doue.  Giufepp>e  fà 
mefi  eia' fratelli , 5 <pfr, 
Cifl^na  bajilfca  3 fotterra- 
" nea,  fatta  da  Ciuf  inta- 
no in  Cojìantinopo li  , e 
deferitta  dal  Oilito  y 74» 

7i-;  . 

O^rnt  m CoUantinopoUi 


fotta  la  cafa  d'ihràhitnj» 
Sofia  y.76, 

CtUerne  d*  Alejfandria  > <tt-> 
gran  numero  , in  Vruo 
certo  tempo  dell* anno  rie- 
piute  da  Vn  ramo  del Nb 
lo,  327. 

Cithera , hoggi  Cerigo , I/òh 
delf  Arcipelago  , 2.  S.  , 

Co,  patria  d'Hippocrate^ 
307.  e fre  Memorie^ 
antiche , 309.  ^ fegg. 

Coccodrillo , fua  lung/reg^a, 

eforga,^t^6. 

Coftì,  l'iheffo  cine  ^gis^.t 
328.  Haueuano  lingua 
e caratteri  particolari  , 
fimboleggianti  co*  Greci» 
^91.  La  quale  boggi  s*è 
perduta,  1^4.^  Perche 
, cosàxhiamati , 392.7?»* 
Cqfto y li'fleffo  che  Xag/iàtPy 
^$2,  Si  può  dire  a'ncbe 
BgiK^io,  , 

Colombi  netcrdfjo 
frati  a portar  auuifi  Aw-J 
tanOiCon  pr^eg^,4f(\. 
Colonna  ntUa  bocca  del 

naie 

D:.jitìzi 


4 


nàk  del  Mar  Negroidi^ 
ferina  dal  Gillioy  ^ of 
firuata  dall* jiutore  y 67. 
Dì  bronzo  nell'Htppodro^ 
mo  di  CoUantinòpoli  y 
ferut  di  piede , fecondo  il 
Gillio , al  Tripode  Delfio 
co  trafportato  da  Cojlan» 
tino  > in  quel  luogo  , 71. 
Mal*  tutore  è di  parere  j 
diuerfòy  Eret^ 

ta  già  da  GiUjlinìano  in 
CoBantimpoli  , non  è 
più  in  ejfere  yj7>  ^olon^ 
nay  alla  quale  fùflagel* 
lato  Nojlro  Signore  ; Va 
pezgo  fi  ne  confèrua  in 
Cojìantinopoli  nella  Chie~ 
fa  Patriarcale  ,2.98*  W 
• éUtro  in  Gerujalemme^ , 
52.5.  Colonna  grtinde  9 
detta  di  Pompeo  > fuori  » 
delle  mdra  d'Ukfandt'iay 
faccp  ' 

Colonne  yedute  dall*  Autore  ' 
- mi  territorio  dì  Troia  y 
-•^7*  Due  colonne  in  Co- 
flantinopoli  y^vnafiorid-^ 


eay  falera,  lifciay  oflerr 
uate  daW^Autore  yjj.t  ' 
la  li/chy  è forfè  quella 
di  porfido  , eretta  dt  Co^  ) . 
ftantino  collafuafiatuày 
fac€-m  7^*  , * - 

ConuaUe  di  Mambre,  "5  74* 
Copto  y citta  principaky  an- 
ticamente nella  Tbtbai-  . 

de  7 3 9 4*  ’ X • • ^ i } *. 
Coffa  fefke  Tortezze  f fiu\  j 
bricateui  da*  pignori  Ve- 
nef^nif  22.'>  * v . ^-V 

Corpi  fanti  9 cheficonfirm^ 
no  nella  Cbiefa  Patriar- 
-cale  di  CoBafUinopoli  1 
face.  299*  - 

Corpo  di  S.  Caterina  V erp- 
nc  e Martire  , •veduto 
dall*  ^tutore  >432.  Di 
• S.  Spifidione  > fi  cqnfirua  . 
ancora  intero  nella  città 
di  Cotfù , xg.  Di 
- ma  y nella  città  di  SeUu- 
eia  in  Tracia^  47. 
CofiantinopoUdefirUta  dal- 
{ Autore y 52.  Supporto 
. ficifiripmo  ’y^e  capace  di^ 

mi- 


1 

i « 

Digltlzed  1^  Googic 


mgììùa  di  yafcelB , 5 j . 
Hs  fette  monti , comeut 
^pma  y oltre  i colli  pic-> 
cieli ^ Ss>  Ha  le  Sirade  e 
fabriche  affai  brutte^  ^ 
toltone  alcune  Mefchite 
fatte  da  Imperatori  T «r- 
chi , 5S.  ^ parer  dell* 
jlutorCi  inferiore  a Kor 
poli  nella  qualità  del  Qi- 
ma,  nel  JitOt  in  altro  » 

90.  tfigg. 

Crtferixip  Cref centri» 

le^mano»e^%.  v 

Curi^lari»z§, 

D 

JMJSCOyCittd 
della  Sorta,  deferita 
tOy  598.  <>02. 

Dame  Greche  ; lor  hit^rria 
nel  veSlire  > e nel  mutar 
hahìti  ,165. 

Dmr-Smì » à la  Cannella-»  ’ 
della  Cina  j 762» 

Peruijciyhuomini  fraTur- 
chi , fimili  atteri  Reli-> 


giofi  y 103.  Loro  coflu. 
miy  cerimonie  » e balli 
nelle  Mefchite  » 104. 
Nell'  effercito  contro' l 
Ver  pano  ,229. 

Deferto  antico  degli  Hehrei^ 
paffato  dall'autore^  , 
407,  Di  S.  Gio»  ^Batei^ 
Sla,  D'Jrabia  , e 
fuoi  luoghi  anticU  e m<h- 
derni,  6 s 8.  efigg. 

Deferto  y doue  Cbrijlo  di- 
giunò  , vedi  > Monto 
della  Q^rancann . 

Diuàn  > in  Cofeantinopoli , 
è come  il  Coneijioro  in^ 
Koma 

Domenico  Timone  , inter- 
prete della  Natione  ln<~ 
glefe  in  CoSlantinopoIt  , 
face.  84.  f 

Donne  Turchey  fuori  dicafa^  \ 
cUferittey  79> 

Dragomanno  \.cioà  ^ Jbtter- 
prete  yiy  9. 

Dulicbio  , a parer  delljftt" 
totey  è parte  della  Cefa^ 
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E!B^E1  Samaritam, 
loro  riti  cr  injìituti  > 
578.  Lorcafe  in  Dama- 
fcoy  604.  607, 

Eccit(fe  della  Luna , come 
ojferuata  in  Jleppo  , 
face.  630. 

Bgixxtji  carne ìiuotino,^  3 <J. 
Come  confermjfero  ami- 
tamente  i cadaueri  bu- 
tnani , 385.  boggi , per- 
duta la  propria  lingua^ , 
parlano  jirabo  ^ 394* 

Haueuano  due  forti  di 
lettere,  395. 

Erftir  Feiad , Signor  gran- 
ale neir  Arabia , fue  con- 
dis^oni  9 67  3. 

Emiri , fono  huomini  del 
fangue  di  Mahometto  > 
930.  Son  cosi  chiamati 
i Prencipi , e Dommato- 
ri  fra  gli  Arabi , 661, 
Emiffa,  città  antica  dUUu» 
Soria,  hoggi  detta  Hatm, 

t j ' \ 


onero  Hamus,  609.  ; 

Emmaùs  , hoggi dettaCu- 
beibiy  497.  Sue  antifbi' 
tà  /acre  , 5 40. 

Entrata  Jòlenne  in  Cofìan- 
tinopoli , del  Dallo  di  Fe^ 
ne^ia , in  tempo  dell'Ju^ 
i'we , 177. 

Entrata , 0 rendita  annua  ^ 
che  dà  r Egitto  al  Gran^ 
Signore 

BJfercito  del T ureo  control 
Ptrjiano , e fua  moflra^  ' 
fatta  in  CoHantinopoli , 
223.  fino  423  7.  Come 
accampato  di  là  da  Co- 
flantimpoli  , nell* Afiut^ 
minore,  238. 

Etiopi  ,|  e loro  fiaturat» , 
face.  445.  „ ^ J 


FADIO  . pronto , ^3. 
Faro  JJòla,  antica 
in  Egitto , hoggi  fattoi 
continente,  319. 

Ferragè , vefie , che  don<u» 

il 


t 


il  Gran  Signore  a chi  và 
avifitarhi  190. 

Fejìa  tìklla  notte  dall'Immu- 
nità i che  fi  celebra  da 
Mahomettani  9 qual  fi- 
lennìtà  (ìayùl%^ 

Filofi  fi fra  Turchi  9 e loro 
opinione  intorno  al  moto 
degli  Orbi  celejli  9 ip6» . - 
Confondono  le  operationi 
dell* anima  con  quelle  del 
corpo  9 lui  • Come  ejfon^ 
gano  la  ftaria  di  SaulcL^ 
tra  Profeti  i 1.0  7 «a 
Plauti  de  Deruijci  , molto 
dolci  di  Juonoy  108, 
Fontana  nel  Cairo , chiama- 
ta dall'Autore  9 fontana 
dell* Amore  , cuero  del 
Di/amore  ^ defcritta^  ^ 
face.  464. 

Fontana  9 doue  Filippo  Dia- 
cono bat  testar  l Eunuco 
della  ^gina  Candace^  9 
face.  5^ . 

Fontane  di  Moisc  , 408- 
DeltJfila  delle  Strofadi , 
che  viene  dalla  Morta  , 


facc.'ij^ 

Fonte  detto  nella  Scrittura  \ 
FonsSìgnatus,  deferir- 
to  colle  pefddere , chc^ 
riempie y ^69. 

Forni  del  Cairo y 46S. 

Francefio  de  Puy , Ficecon- 
file  dé  Franco  fi  in  Scio  > 
tri  tempo  dell  Autore^  ^ 
face.  jo> 

Franchi  in  Cojlantinopoli  ’ 
wHono  allTtaliana^  ^ 
face.  146. 

Fuoco  9 di  che  materia  fi  fac- 
cia nel!  Egitto  y 3 56. 

Fuoco  Santo  y ouero  fuoco 
nuouo  9 e fua  feìla , che^  ^ 
fi  celebra  il  Sahbato  Ìyl^ 
AlbiSf  in  Gerufalernme^ 
dalle  Nationi  Orientali 
Chr Oliane , 

• V ^ • j 

*.  * - /■«  • G i , 

^ * 

GAFBELLA  grande ^ 
che  fi piga  da  Chri- 
iìiani  » per  vifitare  i luo- 
ghi fanti  di  Gerufalem*  • 
Hhhhh  me^ 
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Gal^rieU  Fernofi  , C^nfolo 
di  Francia  in  Alcjjan* 
d'ia,y2Cy.^  \ > 
Galeone , detto  il  Gran  Del- 
fino , fui  quale  s' imbar- 
cò l' Autore  per  Cojianti- 
popoli  ,19*' 

Gallipoli , e Jua  d^cris^io^ 

Ga^a,  città  antica\della^ 
'FalefUnart  juo  ^ouerno 
d’bojgij  486.  defcrkta  > 
facc.a^t<^:  v.r 

Gerujalemme  defcrdto-^ 
dall’ Autore y sos-efeg. 
Gejfen , che  fà  dato  da prin 
àpio  a* fratèlli  di  Giu- 
Jeppe  y hoggi  -y  fecondo  la 
yoce  comune  i 'c  "Bilbéis  » 
facc.y'j’6if.  ‘ 
Gianni^n^eriy  corrottamen- 
te cosi  detti  y dolendo 
chiamarfi  Jenghicerl  , 
17S.  Con  quali  ami 
marciaffero  control Per- 
fianoy 

Giardini  fòpral  canale  del 


Mdrnegroi  e'hrfabri* 
che  ,69.» 

Giordano  fiume  >y  deferii tOy 

face.  ' 

Giorgio  Strachano  , nobile 
Sco^j^fèf  Medico  dell’ 
Emir  Feiàdy  nell’Arabia 
deferta  ,676. 

Giuda  'traditore  \ e famla 
divini  y che  fi  troui  in-» 
\ Corfù  , gente  della  fucu» 
ras^^a  , 24-  > • v 

Giuocolatori,  appreso  i Tur- 
chi y come- appreffò  noi  y 
quelli  delle  "Bagatelle^  , 
ouero  i 'burattini  ^ 1 1 o. 
Gnido  , vicino  a O ,^io. 
Gran  Signore  de’Turchi  ra~ 
rijjime  volte  fi  fà  vede- 
re y l Si.  Suo  bahito  y 
1 9 1 . Come  fi  linciò  ve- 
dere dall’ Autore  y 209* 
Grotta  y doue  San  pietra 
pianfe  il  fio  peccato  del- 
la trina  negazione  ,518. 
' Guglia  nel  territorio  di  Mu- 
tare a y vicino  al  Cairo  y 
face.  349 

Gtf 


Guglie  \n  AhJJandria  d'E^ 
gitto  , 327«  Guglie 
ne  ir  H ippodromo  di  Co- 
ftantimpoliijz. 

H ^ 

HJBITO  dellc^ 
Donne  di  Scio  3 52. 
Delle  ChriJUane  di  Tene- 
do  9 anticUjfmo  , e forfè 
[antico  Troiano  , 42. 
Del  Gran  Signore  y 191. 
Degh  altri  T archi y è de 
Chrifliani  fi  Greci,  come 
Latini  9 192.  Degli  E- 
gi^i  non  Turchi , quale 
Jiahoggh  3 ^o^  'Beduine- 
fio  delle  Donne  >738.  - 
Hanna  y altramente  Hnà^ 
0 Mcanna , pianta  da^ 
tigneri  capelli  >477. 
Hebron,  citta  della  Falefti- 
nay  deferitta  9 J71. 

Hella  , città  principale  del- 
la prouìncia  di  Babilo- 
niay  71S. 

Herackay  citt  amila  Tra^ 


tid,  4.6*^  * c>  ‘ 

Hermolao  9 onero  Mmori 
Nani  y Dado  de  V ene* 
t^ani  9 e fua  entrata  fo-  - 
tenne  in  Cortantinopoli , 

? face.  175.  . > 

Mermopoli , in  Egitto , due 
città  dello  flefio  nomt^y 
face.  348. 

Hippocrate^ , e fifa  cafa  in^ 

Cooy  509. 

H ippodromo  di  Coftantino^ 
poli  9 7 1 Grande  quan- 
to Pia^  Nauona  y 75, 
Deferitto  ne  fondamentiy 
73-^74.  & fia  canato 
fitto 

Horto  y doue  CbriHo  orò  , 
alle  radici  del  Morite^ 
Oliueto  y 515. 

Huoua  y \edi > Oua  • » 

« 

,J  V ' I ... 

\ 

V . ^ ff  ■ • • o * • 

IJCrTy . I/ok  M‘ 
Oceano  Orientale , do- 
ue nafiono  i rubini  y e * *. 
giacinti  ,77 j. 

Hhlihh  2 Ich^ 
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Ichneumoni , ouero  Sorci  di 
Faraone  , nel  Cairo  > 
face.  446. 

Jerìcho  > città  famoja  , ri- 
dotta  boggi  a villaggio  > 
face.  548. 

Jnondas^orìe  in  {Baghdàà  > f 
nell'Egitto  t viene  vna 
Volta  l'anno  > e da  che^ 
proceda  , ^^ó.efegg. 

Ifnìchàn  , D<7^  Greca , r 
Juo  ritratto,  x8i. 

ÌJola  di  Cor  fi* , di  Cò , 
patria  di  Hippocrate^ , 
507*  'D'BgnuJi,  Di 
Imbros,  a ..Di  Lenno; 
3 5 . 2>i  Metelina  , 0 Le- 
iho,  33.  Di  Palmo, 
307,  zi  Strofadi  , ha- 
bitat e da  Caloieri  Greci, 
amoreuoli  co  forejìieri , 
26.  Fontana  di  queji'ljo- 
la , che  viene  dalla  Mo- 
rea  ,27. 1 fola  di  Tenedo, 

' 41.  307-  Del  JZaìtte, 
face.  15.  " 

IJola  antica  del  Faro , in^jt 
Egitto , hoggi  è fattrÙA^ 


còntinente^  329*  ’ 

IJole  delt  Arcipelago  , x8. 

? 

lK 

KIOSÉ,  che  cofa 
fignifichi  in  lingua 
Tutchejca  ,114. 

• ^ -JL 

L 

Lacedemone  , • 

S parta,  come  fi  tro- 
tta hoggi,  ay. 

Lago  di  Genejareth  , detto 
altramente  il  Mare  di 
Galilea , e di  Tiberiade , 
face,  s 96- 

Latte  agro  , che  vfano  di 
fare  i Turchi,  149* 
Lettera  Samaritana , vjata 
dagli  Ebrei  prima  ebe^ 
inuentajfiro  la  Ebraica  *. 
quadrata , 

Leucata,  ij.  ~ 

Libreria  Otbomana  del  Ser- 
raglio , già  degli  Vltirni 
Imperatori  Greci  ì 267. 

Libri 


Libri  antichi , in  lingua  Co^ 
fta  , trouati  dall' tuto- 
re, ^^7-  e/egg. 

Libri  j4rabij  trouati  dall' 
tutore  mCoflantinopo- 
liy  185.  291. 

Lingua  Coffa  » fe  deriui 
dalla  Greca,  393. 

Loto  Egitto  , fpegic  di  Gi- 
glio I mentouato  dagli 
antichi,  hoggi  non  è pia 
noto  nel f Egitto  ,338. 

Luoghi  fanti  a piè  delMon- 
te  Olmeto , 5 1 y. 

M 

MAAKI  Gioerida, 
Dama  nobile , ^o- 
fata  in  Baghdad  dalP 
Autore  , fue  qualitd  : 
fua  foggia  di  VeJlirCj  y 
7^,  fino  a 75X. 
Magnati popoli  feroci  della 
Morta , 27. 

Mahmud  ^afiià  > detto  Ci» 
galogll  3 figliuolo  dei  Ci- 
bala rinegato  y lao.  Sue 


condizioni , 2. 3 3.  f fegg- 
Mahomettani  \fano  d'ora- 
re , riuolti  a drittura^ 
a quella  parte , doue  fi- 
ntano che  cada  loro  il 
Jito  del  tempio  della^ 
MeJCjty  6a. 

Mahometto^fit  Cameliere^ 
del  Monaflerio  del  Mon- 
te Sina  9 41 3* 
Mabometto  IL  nacque  di 
madre  ChriUiana  , fi- 
gliuola d'\n  Denoto  del- 
la Seruia  ; la  quale  è 
perciò Jepolta  da  Turchi 
fuori  del  ricinto  della^ 
Mefchita,  88, 

Maimoni  di  color  biondo  y 
nel  Cairo,  445.  Giuoco 
bello  d'\n  di  quefi  ani- 
mali ,465, 

Mamaluk , 0 Mamluk  3 r t- 
fiejfo  cheScbiauo , 0 Tof- 
feduto,^6$^ 

Mare  ^ che  fi  dice  Roffo\ 
ha^  t acqua  chiarijfma^  y 
e più  bianca  delle  nofre  > 

face.  ^‘^7-  \ 

Mare 
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Mare  di  Vojìlipo  t pulito  , e 
pieno  d' herbe  odorìfere , 
face.  93. 

Mafie  e y droga  nelt  ijhla  di 
Scio  9 ip.  V 

Matarea , villa  , doue  ha- 
bitò  la  Vergine  la  prima 
"Volta  in  Egitto  y 1^6. 
47.5  • ^Jii  fi  Vede  ancora 
Vn  grande  albero  di  fi- 
- chi  di  Faraone  , che  vo» 
gliono  quei  del  paeJL^  , 
che  fujfe  in  piedi  fin  dal 
tempo  della  fuga  della^ 
Vergine  in.  Egitto 9 3 47. 

Mattoni  della  Torre  dt^a- 
bef  come  murati  ,716. 

Medicine  apprejfo  i Tur- 
chi yfi  danno  in  feerbetti 
Jolutiuiy  156. 

MeK^ , detta  Hagiàn^y  pof 
feduta  da  Vn  Prencipc^ 
idei  Jangue  di  Mahomet- 
.^0  j 3 5 Offerta  annua 
diti  Gran  Signore  a detto 
luogo,  ìsz. 

Meretrici  come  viuano  nel 
0/ro,4j6. 


Mefihita  di  Campsm  Gau^ 
ro9  nel  Cairo  9 340.  Di 
Sommano  Imperator  de* 
Turchi,  290.  Di  Sul- 
tàn  Hafsàn , nel  Cuiro  , 
con  cupola  , in  formai 
dvouo  di  gallina  , 468* 

Mefchite  di  CoHantinopoli , 
58.  Fatte  ad  imitas^ione 
del  Tempio  di  S.  Sofia , 
face.  6 i . 

Micene , citta  della  Morea^ 
facc.28- 

Moftii  Capo  della  Religio • 
ne prejfot  Turchi^  1 19. 
Ma,  come  tutti  gli  altriy 
•è  Juggetto  al  Gran  Signo- 
re 9 23^* 

Moloc h ^ Idolo  nominato 
nella  Scrittura  Sacrai 
era  apprefo  gli 
Marte  pianeta  ^ 45*  i . 

Monafiera  di  S,  Paola^^  Sj* 
De* Qi^ranta  Padrii  trai 
Monte  Sina  , e IHoreb  9 
face.  422. 

Monjkur  De  fPoinès  9 nobil 
Letterato  Frane efey  145, 

173. 


I73.275- 

Mónte  Athos , nella  Grecìa> 
^^.d’ Ida  , tn  Troada  , 
36.  D'Horeb , « di  Sina, 
deferii  ti  ^ 418.  e figg* 
Del  maljConJìglio  » 5 1 7. 
Oliueto  i€  luogot  douc^ 
Cbrìfio  ajcefe  al  Cielo  ^ 
SSO.  Della  ^aranta^ 
nai  doue  Chrijìo  fece  il 
digiuno  di  quarantagior- 
»/,  548.  Dello  Scanda- 
lo i doue  le  concubine^ 
di  Salomone  adorauano 
glldoliy  517*  Sion  ^ e 
Jùoi  luoghi  fanti  % $19* 
Tabor,  deferii to  y 597* 

Monti  della.  Cimerà  ^ an- 
ticamente Ceraunia  ,22* 
Velia  Giudea  y doue  la^ 
Madonna  andò  a Vijita- 
re  Santa  Lijahetta  y e lor 
luoghi  fanti,  ^66. 

Moùs^y  frutto  dell* Egitto  y 
face.  S io. 

Mubamèd  ^ajeu,  Jùcceffo- 
reà  Kasùh  nel  primo 
V tigrato  : fua  condi- 


zione, 127.0216.  É' 
Spedito  Generale  contro' l 
Perfano,  2.1 1. 

Mulo  ftrauagante  nella  dal- 
la del  Gran  Signore^  y 
face.  Z97. 

Mumie,  e loro  tombe,  373» 
Meune  d'effe  comprate:^ 
dall  Autore , e portate-» 

A ^ma  y 375.  381^ 
390.  Sono  anticbijjime  > 
ficc.19^. 
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NASm  Ta/cià  y 
primo  Vezfr , gene- 
ro del  Gran  Signor Cy  94.. 
Fatto  morire  dal  Suoce- 
re y 11^.  fino  « 1 18. 
Suoi  nemici , e cagione-» 
della  fua  morte , n 9-  c 
fegg.  Sue  qualità y 12.0. 
fino  A 1 zj..RicchezKF^.^ 
grandi  trouate  in  cafu» 
fua  ,12  9.  Mofirò  coru» 
tante  ricebezs^  poco  Spi-,  j 
rito,  1^1.  .1 

Na- 


Qltizeo  • 


KdK^èth  i ho^i  dettai 
Nafta , deferii  t a ,591. 

"Negroponte , è dubio  > /c-» 
deua  cbiamarfi  ifla^  0 
peni  [oidi  2^. 

Nepenthe  d'Homero  , forje 
il  Cahue  , che  'fifam  hog- 
gi  i Turchi f 155. 

inerito,  Ifola , x$. 

Nilo  fiume,  dejeritto  , 3 5 5« 
e fegg.  Suo  taglio  per  fer- 
uigio  de'  terreni  come  fi 
faccia  i 549. 

N o^p:^  de'  Chrifiiam  Cofti , 
onero  Egis^tj,  come  fi 
celebrino  >458. 

o 

OFFERTA  annua 
del  Gran  Signore^ 
al  Tempio  delta  MeKa , 
facc.^i^t. 

Oratorio  di  $*  Girolamo  9 
vicino  al  Santo  Vrefepiop 
face.  564. 

Ottaniano  (Buono  , Bailo 
Veneto  in  CoHantinopoli, 


face.  84. 

Ona  come  fi  cuccano  nel 
Cairo  j 468. 

P 

PADIGLIONI  mi- 
litari de*  Turchi , di 
gran  bellegga,  23^. 

T alaggi  di  Coflantinopoli , 
e lor  forma,  6$. 

Falaxgp  I(egio  eh  Cleopatra  p 
in  Aleffandria , 5 2 9.  Di 
CoHantino , e fuoi  'i>efii- 
78.  Del  Gran  Tur- 
co y chiamato  il  Serra- 
glio y deferitilo  y Sì,  e ^ 
fegg.  In  Troia  , forfc„» 
l'antico  llioncy  59. 

Fané  de*  Turchi , inferiore 
alnoUroyi^ip, 

pedate  di  Cbrifio  y vicino 
al  Torrente  Cedróne  , 
^16.  Nel  Monte  Oli-  . 
ueto  y quando  efeeje  al 
CfV/0,550. 

Fera  , Città  già  de*  Gem- 
uefi^  detta  , Galatd , 
a tem- 


atmpodi  GiuRmiano^  no  al  C ain  veduta  e 

^jca  >53...  ' dejcrìtu  dall'autore^  » ' 

Aerarne  , barchette  fittili,  5 57^ fino  a 368. 
a due,  (y  a quattro  Piramidi,  dette. delle  ìfu- 

Pejchiera  pkcola  , dettiLs  Tifcina  di  Berfahee  y $6i. 
Natatoria  $iloe.%  doue  il  D'Hebròn  * 5 7 3 è Proba’- 

Cieco  nato  andò  aJaiMr-  tica.  s i o*  ^ 

fii  57 S*  ì r ’ TiSiaccll  piccoli , MJorma 
Pietra  , donde  Moise  fece^  ^ difiereriùÀagli  altri  y in 

fcaturir  f acqua  , 42.^.  "Baghdad , 7.7 ‘i- 
, Pouf  fu  vnto  it  corpo  di  Porta , apprejfo  i Turchi , è 
Chrifio  35^3-  I>Que  fù  niicfio  che  Corte  j 0 Pa-> 
Jégliato  il  capo  a 'S^Gia^^ . ^ Regia  del  Prin» 

corno  Maggiore  yi$  2.  oy  cipe,  223.  • 

Pietre  .coralline  per  fuma-  Porta  jfurea  ,512,  Torta  ^ 

*ne  , ^ oUriche  molto  di  doue  ^Jcì  C brillo  al'\ 

grandi  , ejum’ach  di  Xaluario.ySo6.  PiSàkto  ' 

piùforti , che  fi  pefeant^  > , Stefano  ja  Stento- 

nel  Mar  rofià  . Vicino  aI  lina  , per  doue  Chrifio 

Monte S ina  , 4^^ A*  entrò  legata^,  quando 

Tijttro  Gillio  , accuràtifffrm  fù  condotto  prigione^ . 
dferittore-’ del  Bosforo  faccA^  v^ 
rT ratio , e di, Ila  Città  di  Torto  Cbaoifi (he  nell  Spirai  ^ 

. CoflantinopoH  ,51;.  facclzt^  ^ ' r 

Pietro  Giuliiniano  , nell  To^xaMUSamarHanoi^f 
If ola  di  Scio  , IO.  . ^ face.  583.  i c,  , j > 

P iramidi  delìl EpttA,  ». A Pr^pfA  ,t  dàue.\  tiacjque^  p » 

liiii  Chrl^ 
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’ Cbrifto  , 5 6 3. 

Tìfetegtannì  » nome  ^noto 
agli  Jbijjìni  y 4S  I* 

Prigione  di  S.GioHamii'Sae~  ' 
tifta  y nella  CUed  di  Sa- 
maria  ^ 584. 

Frocejfione  delle  Palme^  > 
fatta  la  mattina  di  Pa^ 
fijm  y dalle  Nag^oni 
'Cbrijìiane  diGeruJaUm- 

da  i Francia  ^ in  compa- 

gniaÀell* datore  >536. 

\ . , » I ♦ • ‘ 

• . / 


QyjRESlMJ  de 
Turchi  i come  ojfer^ 
uaUì  lo^*eJegg. 

I ) •*  U V . ^ 

« 

.k, • • V > 

* * 

.1 

• 4 • 

RjM^y  Città  della 
Paleft'tna,^9i.Syo. 
%amax^n  1 0 RamadhatL^  9 
meje  del  Digiuno  dtT ur^ 
chi  > 109. 

^ degli  jtbìjpni  otsero  ^ 


Bthiopi  t pretende  di  di- 
Jcender  da  Salomone  % e 
dalla  Regina  Sab^u»  j 
Jace»  4^ 

^mphany  0 Repban , Stel^ 
la  nominata  negli  dtti^ 
Àpofiolici  j era  apprejjo 
gli  l^gi^^if  9 Saturno  , 
facc.^Sl. 

Refcìd , o Roffetto  , Città 
pojìa  a vna  delle  bocche 
del  Nilo  9 forje  la  Cano^ 
pica  antica  «*  5 3 i • 

Rhodi  y < Città  y offeruatiu» 
dall*  Autore  » Me* 
morie»  che  in  efìa  ancor 
re ftano  della  Religione^ 
'Gerojòlimitana  9 330. 
R^  yfato  in  tutti  i mangia^ 
ri  da*  Turchi  il  so* 
^tratti  fatti  fare  y dalfAi^ 
tare  in  Cofiantinopoli  9 
379.  NelC^iro  y 444* 
Ìl(pmang^  delle  prodex^J^ 
£ Alefpindro  Magno  , 
in  lingua  Turche/ca^  9 
face.  358. 

Rouo  ardente  incombuìti^ 

bile 


Wé  iì  Motte  y € fuo  luo- 
M nel  Monte  Sma^  » 
frcc.^iój 

- ■■  =*M 

s 

S^LEHE'  , Dama 
Greca,  fatta  ritrarre 
dal^ Autore , xSi. 
Samaria  , Città  Capo  di 
^rouincia  , bo^gi  detta 
Sebaftia,  589. 
tame , parte  detta  Cefalo» 
nia,2^ 

Sampogna  di  Pan , in  vfo 
appreffoi  Turchi,  come 
fatta , loi. 

Saffi  Cyaneiy  onero  le  Sjan- 
pltgadi , 66.  Se  fujfero 
Ifole,  6S. 

Scerhèt  , detto  da  noi  Sor» 
hèt , confèrua  de  Tur- 
chi per  le  heuande , co» 
me  compatta , e cornea 

ivfif  I.  103» 

Sceriffo,  moneta  d* oro  T ur» 
chefca  , di  valore  poco 
più  d'vn  pecchino  Vene^ 


ì^anó , i ^ 

Scimitarra  pre^ofa,  fatta 
da  ìiasuh  ’EaJcià  , per 
donare  al  Gran  Sizno» 

o 

re  9 ^ Suo  Valore^ , 
face.  9^ 

Scto  9 Ijola  , e fa  heìler^ 

Xa , j I , Donne  di  Scio, 
belle  e grat^ofe  ; ma  il 
loro  habito  , brutto  , 
face.  32. 

Sciorbagl , Capitano  a ca» 
Hallo  de*  Giamtizreri  , 
ficc.  2^  178. 

Scorga  d’albero  per  nettar  i 
denti  9 chiamata  Deiràm, 
trouata  in  Baghdad  , 
facc.'f^ 

Scutari  p Città  in  faccia  a 
Cofantinopoli , 

Seleucia , e Teffonte , Ct» 
td  ambedue  nell'ijìeffo 
luogo , e chiamaté  dagli 
.ffrabi , con  Vw  foto  no^  ' 
me  di  Medain ,7  ^ 2. ‘ 

Seno  di  mare , pàjfato  Pe» 

' m,  "Perjo’l  Mar  negro, 
che  fi  faceua  al  tempo 
iiiii  2 del» 


' ^'GcfBy 


deir  tutore.'  rknfpiré^ 

dal  Gran  Tur%o  , per 
farne  Vna  luagoi  ptain^- 
nti  i oo«  ' / ' ; 

Sepolcri  di  Qertafalèmmt-»  > 
come  fitti , 2^ 

Santi{fmo  Sellerò  , de^ 
fritto  >523.  Fedi , Se- 
poltura . , 

Sepoltura d’ Àbramo,  572* 
D' Ab/alò n , jr6.  ÌDel 
Ri  Cioffat  y ^51 6 - Di 
(aottifredo , e ‘Balduino 
^ di  GerufahmmtLj  , 
5x7.  Vegli  Innocenti , 
^64,  DiLa^arOy  ssi*^ 
Di  S.  Paola  ^ ty  6 4-  Vi 
Solimano  Impera t or  de* 
T archi  , a 90.  Della^  • 
Vergine  > nel  fondo  del- 
la Valle  di  Ciofafàt  > 
y 1 2.  Vi  Saccheria-M  > 
Jècóndo^uni.^'Sij^ 
Septjtura  antica. ificino 
alla  'Qtta  d*  Endijfa^  , 
oferaata  AalF Autore-»  f 
face.  6'i  o.  ' * 

Sejpolture  antiche  y yedùte 


dalfjfi^ore  liei'tMiò- 
rio  di  .Troia , 37.  Vi 
S,  Anna , di  S.  Gioachi- 
no, e di  S.  Giufeppe-f  y 
513.  De'GìudicidTftae- 
te  y e de'  Rè  di  Gerufa- 
lemme , 541.  Ve  Tur-  A 
chi  y fuori  del  Cairo  y . 
467.  De' Rè  Otbomani , 
in  Cojlantìnopoh  , S J * e 

fin- 

Seppetto  y che  toja  fin-»', 
face,  i63,<- 

Serraglio  y che  cofd  figrùfir 
chi  in  lingua  T urchefea  y 1 
22.  Serraglio  nuouo  y e 
Secchio  del  Gran  Turco, 
Bi»  ComeÀiuiJo , 189,  ^ 
^elh  y che  Han  dentro 
alla  ter^a  porta  y non-» 
poffonyjcirne  , fe  non-» 
col  Gran  Signore-»  y 
face,  igs* 

Setta  dinfedtli  nella  Città 
à*Jnna  , nell* jlrahia^ 
deferta, 679. 

Sfitte  y fatua  famojifma 
■nella  campagna  delle-»^ 
fira- 


-Piramidi , 567.  Perche 
^jfmf^dal  me^^o  in  giù , 
figura  di  Leone , e dal 
ntex^  in  sù  9 di  Vergi- 
ncy  385. 

Sicbèm  y Città  antica , hog- 
gt  detta  Kapoloja  , 0 
Kapoli  di  Palejìina^ , 
facc.S77. 

Sigeo  9 promontorio , hora^ 
Capo  Giannix^ri , 35. 
face.  4^. 

Seliuria , 0 Seuliurea , TiV- 
Tracia , 47. 

Simoentaj  fiume  della  Frir 
già  ,44.  , :« 

SiniUra  y apprejfo  i Tur» 
chi , è tenuta  per  più 
degno  luogo , che  la  de- 
firay  253.  . 

Sinone,  doucy  per  cognet» 
tura  dell  Autore  y finàr 
Jcondeffe , per  ingannar 
i Troiani  j 57. 

Smeralda  Catiuolina  y Da- 
ma delle  più  belle  fra-» 
le  ibrifliane  Greche-» , 
face.  279.  • 


Soffày  che  cofa  jìa  y 162.  . 
e 209. 

S.  Sofia»  Vedi , Tempio. 

Sonhàl  Chat  ai  , radice  del 
. Cataio  , ^w/7e  al  Rio» 
sbarbaro»  772. 

, foldati  a caUallo  » 
che  non  fono  di  Grecia  , 
face.  . 

Spahiler  Agà  » cipk , Capi- 
tano a caualloìde*  Gian- 

SphahàìL,  ^gia  della  Per- 
fia , non  e l antica  He- 
catompjflos  9J67. 

S.  Spiriiioiie  : /fuo  corpo  » 
ancor  interoiy  efrefchijji^ 
mo  y fi  conferua  nella^ 
città  di  Corfu  y 2-^* 

Spofalixfj  alla  Greca , ifu» 
Cofiantinopoli^  alti  qua- 
li intervenne  t [Autore» 
face.  ì^t.^ìóS: 

A y.  ^ 

Spofe  Crede  » ccàne  ysdanp 
Vejlite  nelffofno  dellc^ 
no7:^ei\S%. 

Spa/i  deK'Turfhiy  come.  Va^l 
\dano\qm/trho^  liSo.y.  , 
liìii  3 Stan- 


Start:^  > dotti  da  vdienx/^ 
il  Gran  Turco  > deferii^ 
tay  io8. 

S.  Stefano  Trotomartirc^  : 
luogo  > doui Jfì  lapidato  9 
e Jegno  della' fua pei fona , 
itti  jajfo  vìuo  f douei  ‘ 
cade  morto  y 511. 

Stendardi  Rcgij  prefo  i 
Turchi. y come  fatti  , 
face,  t li.  ’ 

Stendardo 

■40 

facQ^  145. 

Strada  antica  de*  CircAf  ^ 
nel  C^iro , piena  di  Z 
fchite  y'^:  l Strada  in 
Gerujalemme  , dettai 
Doloro f a .y  per  la  quale 
.pajsò  Chrifto  colla  Croce  ' 
tùie  fp  die  y 505.' 
Strumenti  bdlìcKdi  Juonó^ 
quali  pano  in  vfo  apm 
vprefjfo  l i Ture  hi  ^ Ì4  J 
Mupcali  di:  poto  y ap» 
prejfogli  prjly  iQt. 

Sudditi  poneri  y ime 
plorino  T vdtent^  dei 


Gran  Signore  nelle pra^ 
dcy  per  doueegSpaJfa, 
face.  136. 

Sultana  y quando  p nomi^ 
na  ajfolutamente  y s*in» 
•tende  per  antonomap.t^ 
la.  più  fauorita  , e qmp 
propjia  moglie  del  Gran 
Signore , 114.  Qmljup 
fe  mi  tèmpo  che  l\4u* 
tori  era  in  Cofantinopo* 

li  > 114-^ /kS'  ' 


tana  Genitrice  % madrt^ 
del  Gran  Signore  Mu^ 
hammèd  % che  jù  pad  e 
del  Sultàn  Murdd  » 
facc*iil^  .'3 

Sultane  difeendenti  de*  Gran 
Signori  9 tengono  i lor 
mariti  come  ferui  9 ^ 
face*  127»  ai 

• "h  f I 

" ... 

«-J.  V " 

t Va’ti)  ik 


di  Mahomet^ 
e fm  forma  y a.  5 2^;  S'4tàna  V alidi  ^ cioè  , Si#/- 


i « 
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T jÌ^ACCO  ^ a parer 
delf  tutore  > fà  por^ 
tato  la  prima  yolta  in^ 
, da  Irghìl terra , 

‘ da  Din  Virginio  Orjì- 

noj  1J5.  ^ 

Taiha  y Città  nel  mes^ 
del  Defeì  to  d'Arabia^  , 
fabc:6^%. 

Tartarughe  di  mare  , nel 
Cairo  y di  grande^^a  in- 
credibile j 4/^.6. 

Tempio  di  Salmone  , co- 
•me  boggi  fi  troua  , 5 09. 
Della  fepoltura  della^ 
Vergine  j 511.  $ i 3. 
Di  Serapiik , in  AleJ- 
Jandria  y 529*  Di  Na- 
huchodonofor  , doti  egli 
•faaua^adorar  la  fua  Ua-^ 
tua  /oro  , 731.  Di 
Santa  Sofia  , deferita 
to  , 59,  fino  a 63.  e 
face.  28^. 


Tende  negre  degli  Arabi  > t 
loro  forma  y 736. 

Tene  do  f Ifoky  34.  41^ 
3 06.  Habito  delle  Don» 
ne  Chrijiiane  della  Città 
di  Teuedoy  antìchijfimo.^ 
t forfè  t antico  Troiano  y 
face.  44, 

Ttrre  lanute  daU  4tttore 
in  Baghdad  y per  pulir 
la  carne , i capelli  ^ 
face.  774. 

Teffontey  Città  famofa^ 
de  Tartari.^  doue  edifi- 
cata y 731.  Infieme^ 
con  Seleucia  era  chi  a» 
mata  Medwi , cioè  , le 
due  Città ^ 732.  Sucà 

7 35*  • 

Teflamento  $ 0 pCtTe^cor» 
do  degli  ^ntìéhi  di  Cafa 

della  V alleky  ^64. 

Tgre , fiume  y rhaggiorcL^ 
dell*  Eufrate  ,685. 

Tito  Liuto , fua  fioria  in-i 
Array  con  tutte  le  De»' 
ch^  y nella  Ltbrtrìa^ 

del 


t .-i  r . 


f*.'  y 


del  Gran  Signor c-»  , 
face.  i6j. 

*Iorre  di  Nembrot,  Vedi, 
Bjbcl . 

^Torrente  Cedr'ìn  , nella-» 
V alle  di  Giofafati  5 i 2. 

Torri  del  Mar  Negro,  pri- 
gione famojk  , deferii  te, 
face.  6 8.  \ ' 

Traiate , otsero  2latte-> , 
nel  Tigre  , col  fondo  fat- 
to (toiri  pieni  di  "Vento , 
face.  6(^3. 

Tributo  annuo  dell’  Egit- 
to al  Gran  Signore^  , 
face.  300. 

Tripode  Delfico  , e fua  ori~ 
.Vns,7t. 

Troia  ^^fua  deferii^ione  , 
3 $ y&ilbo/te  miglii*  di 
giro,  4C*  Torre  antica 
nel  terriÌorÌ9  di  quella , 

fo"-  39/j, 

Trombe  noti  fhno  m vfo  ap- 
preso i lurchi , 146. 

Turbante  d * Turchi , i ti-a 
(be  diffenfè^^  quello , 


che  portano  i*  Chrijliani 
Armeni  , <sr  altri  lor 
judditi  ,191. 

Turchi  eccellenti  nel  cu^  ^ 
re',  ‘e  '‘ne’  lauori  ddk^^ 
biancherie  ,97.  ÌIÌR fa- 
re fcarpe , e fimìli  : nel 

^ legare  i libri  : nelle  mi- 
niature di  fogliam  : 
nelle  tele  a foggia  di  fel- 
pe , pelo/è  da  Vna  ban- 
di , 98.  W lanàri  di 
felle  , e ftmili  di  cuoio  » 
come  Vafi , bacini,  botig- 
li, 99.  Hanno  *omu» 
^uarefima  , onero  Di-  ' 
giuno  di  trenta  giorni , 
108.  Orano  cinque  Vol- 
te il  giorno  ,109.  Loro 
cibi,  149.  Non  vja- 
no  la  neue  tinuerno  , 
face.  150.  ^ 

Turcomani , e lor  condisco- 
ne,  6s7- 


VAL- 


TS<G  S 


I 

1 

t 


li 

■tS‘-  '*€<^1*^ 

Làv^ 

ÌTftLi 

K' 

SSSHv  ^ 

